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Roma é stata un'avventura unica nel mondo antico, e 
piü tardi in quello medievale e moderno. «E chi» scri- 
veva Plutarco, «vedendo la nascita, la salvezza, la cre- 
scita e il divenire adulto di Romolo, non direbbe subi- 
to che la Fortuna ne ha posto le fondamenta e il Valo- 
re vi ha costruito sopra?» Cicerone magnificava l'in- 
telligenza che presiedette alla scelta del luogo: «Romo- 
lo scelse il luogo destinato alla città con incredibile ac- 
cortezza, come deve fare chi cerca di creare uno stato 
destinato a durare. Infatti non si spinse verso il mare 
per invadere il territorio dei Rutuli o degli Aborigeni 
o fondare una città alla foce del Tevere: capi invece e 
vide con eccezionale preveggenza che i luoghi maritti- 
mi non sono i piü adatti alle città che vengono fondate 
con la speranza che durino e dominino». 

Attorno alle origini di Roma i popoli che l'hanno co- 
struita, subita, accettata e disprezzata hanno creato 
una complessa, affascinante leggenda: che i tre volumi 
lanciati ora dalla Fondazione Valla intendono rico- 
struire su basi nuove. Nel primo, poesia e storia son- 
dano le vicende leggendarie di Alba Longa, di Numi- 
tore e Amulio, di Marte e Rea Silvia, della lupa e del 
picchio, dei gemelli allevati dai pastori Faustolo e 
Acca Larenzia, della fondazione della Roma Quadrata 
sul Palatino, della lite fra Remo e Romolo e dell'ucci- 
sione del primo. Romani e Greci collaborano nella mi- 
topoiesi: c'é chi propone come padri i discendenti del 
troiano Enea, chi invece attribuisce la fondazione agli 
eredi del greco Ulisse. Fabio Pittore ed Ellanico, Esio- 
do ed Ennio, Virgilio e Ovidio, Livio, Dionisio di Ali- 
carnasso e Diodoro Siculo: tutti si interrogano sui pri- 
mordi, la nascita e gli sviluppi di Roma. E ancora 
molti secoli dopo, quando ormai la città starà perden- 
do la sua grandezza e la sua potenza, gli echi della leg- 
genda risuoneranno negli ultimi scrittori pagani e nei 
Padri della Chiesa: in Servio e nel Mitografo Vaticano, 
in Giustino, Gerolamo e Agostino. 

Viene qui presentata una grande raccolta di fonti an- 
nalistiche, antiquarie e poetiche divise per «mitemi» o 
unità mitiche fondamentali, e analizzate comparativa- 
mente alla ricerca dei «motivi canonici» fissati dalla 
tradizione e di una stratigrafia del mito confrontata 
con gli scavi archeologici. Sullo sfondo, alcune do- 
mande che ci intrigano. Come nascono i miti? Rispec- 
chiano o no la realtà? E ancora. Da dove vengono 1l 
nome di Roma e di Romolo? E lui, Romolo, è davvero 
esistito? Ha poi fondato la sua città? 


Andrea Carandini insegna archeologia classica all'Uni- 
versità di Roma «La Sapienza». Ha pubblicato studi 
di cultura figurativa e di cultura materiale di età roma- 
na, il primo manuale italiano di scavo archeologico e i 
risultati degli scavi da lui diretti. Si è occupato di teo- 
ria marxiana sulle formazioni economiche pre-capita- 
listiche (L’anatomia della scimmia, Torino 1979) e di 
schiavitü romana (Schiavi in Italia, Roma 1988). I 
saggi più recenti sono dedicati alle origini di Roma: 
Archeologia del mito, Torino 2002; La nascita di Roma. 
Dèi, Lari, eroi e uomini all'alba di una civiltà, Torino 
2003^; Remo e Romolo. Dai rioni dei Quiriti alla città 
dei Romani (775/750 — 700/675 a.C.), Torino 2006. 
Lorenzo Argentieri insegna lettere nei licei. Ha pub- 
blicato articoli sulla poesia ellenistica e il saggio Gli 
epigrammi degli Antipatri, Bari 2003. Svolge attività di 
redazione per alcune case editrici e ha tradotto da lin- 
gue moderne saggi di antichistica e medievistica. 
Paolo Carafa insegna archeologia classica presso l'Uni- 
versità della Calabria e presso l'Università di Roma 
«La Sapienza». Si è occupato di topografia di Roma (I 
Comizio di Roma dalle origini all’età di Augusto, Roma 
1997), della documentazione archeologica della città 
arcaica (Officine ceramiche di età regia, Roma 1995) e 
della ricostruzione dei paesaggi urbani e agrari in città 
e territori dell’Italia antica. 

Maria Teresa D'Alessio è ricercatore all'Università di 
Roma «La Sapienza», dove insegna archeologia classi- 
ca. Si è occupata di architettura privata romana, di 
culti antichi e della Roma delle origini, e ha collabora- 
to all'allestimento di mostre e musei. Oltre ad alcuni 
articoli, ha pubblicato il volume Materiali votivi dal 
Foro Triangolare di Pompei, Roma 2001. 

Carlo de Simone insegna linguistica comparata all'Uni- 
versità di Tübingen. E autore di numerose pubblica- 
zioni sulle lingue indoeuropee e sui dialetti italici, fra 
cui I Tirreni a Lemnos. Evidenza linguistica e tradizioni 
storiche, Firenze 1996. 


In sopracoperta: 

La lupa di Roma (part.) 

(V secolo a.C.) 

Roma, Campidoglio, Palazzo dei Conservatori 
Foto O 1990 Scala 





SCRITTORI GRECI E LATINI 


LA LEGGENDA DI ROMA 


a cura di Andrea Carandini 
Traduzioni di Lorenzo Argentieri 


Piano dell'opera 


Volume I 
DALLA NASCITA DEI GEMELLI 
ALLA FONDAZIONE DELLA CITTÀ 
Introduzione di Andrea Carandini 
Morfologia e commento di Paolo Carafa e Maria Teresa D'Alessio 
Appendici di Paolo Carafa, Maria Teresa D'Alessio, Carlo de Simone 


Volume II 
DAL RATTO DELLE DONNE 
AL REGNO DI ROMOLO E TITO TAZIO 
Morfologia e commento di Paolo Carafa, 

Mario Fiorentini e Ugo Fusco 
Appendici di Nikolaos Arvanitis, Maria Cristina Capanna, 
Paolo Carafa, Andrea Carandini, Maria Teresa D'Alessio, 

Dunia Filippi, Elisa Gusberti 


Volume III 
DALLA MORTE DI TITO TAZIO ALLA FINE DI ROMOLO, 
I RE LATINI, CRONOLOGIA DELLA CITTÀ 
Morfologia e commento di Paolo Carafa e Ugo Fusco 


LA LEGGENDA 
DI ROMA 


Volume I 


DALLA NASCITA DEI GEMELLI | 
ALLA FONDAZIONE DELLA CITTA 


a cura di Andrea Carandini 


Introduzione di Andrea Carandini 
Traduzioni di Lorenzo Argentieri 


Morfologia e commento 
di Paolo Carafa e Maria Teresa D'Alessio 


Appendici di Paolo Carafa, 
Maria Teresa D'Alessio e Carlo de Simone 


FONDAZIONE LORENZO VALLA 
ARNOLDO MONDADORI EDITORE 


Questo volume e stato pubblicato 
grazie alla collaborazione della 


Fondazione Cariplo 


ISBN 88-04-53821-X 


Grafica di Vittorio Merico 


© Fondazione Lorenzo Valla 2006 
I edizione settembre 2006 


www.librimondadori.it 


INDICE 


XI Introduzione 


LXXXI Organizzazione dell'opera 

LXXXV Abbreviazioni bibliografiche 

CXXVII. Fonti letterarie della leggenda di Roma 
CXXIX Figure e personaggi della leggenda di Roma 


II 
15 
25 
37 
41 


S$ 


79 
89 


IOI 
107 


TESTI E TRADUZIONI 


I. LA NASCITA DEI GEMELLI 


IA. La successione al trono di Alba Longa 

IB. L'usurpazione di Amulio 

IC. Il destino dei figli di Numitore 

ID. Il padre ela madre dei gemelli 

IE. La morte evitata e l'imprigionamento di Rea Silvia 
IF. Rea Silvia genera i gemelli 


II. ESPOSIZIONE E SALVAZIONE DEI GEMELLI 


II A. I gemelli esposti al Lupercale e il Fico Ruminale 
II B. I gemelli nutriti al Lupercale dal picchio e dalla lupa 
IIC. I gemelli salvati αἱ Lupercale dai pastori 
II D. I gemelli allevati sul Cermalo da Faustolo 
e Acca Larenzia 


III. L'INIZIAZIONE DEI GEMELLI E UN RITO 
DI PURIFICAZIONE-FECONDITÀ 


III A. Vita selvaggia nei pascoli di Amulio 
III B. Contesa con i pastori di Numitore 


VIII 


109 
113 


123 
135 
139 


155 
161 
167 
183 


221 


247 
254 
257 
265 
278 
283 


298 
318 
323 
329 


340 
346 
348 
356 


INDICE 


III C. Il rito dei Lupercali 


III D. Romolo sacrificatore a Cenina e Remo prigioniero 


IV. LA CONQUISTA DI ALBA EL'UCCISIONE DI AMULIO 


IV A. Faustolo rivela la nascita prodigiosa dei gemelli 
IV B. Faustolo e la prova della cesta 
IV C. L'assalto alla reggia e l'uccisione di Amulio 


V. LA FONDAZIONE DELLA CITTÀ 


V A. Igemelli tornano ai pascoli sul Tevere 

VB. Lacontesa fra i gemelli sulla fondazione 

V C. Iprimi auspici 

V D. Fondazione e inaugurazione del Palatino, 
nome di Roma, mura inviolabili 

V E. Mura violate e uccisione di Remo 


COMMENTO 


I. LA NASCITA DEI GEMELLI 


IA. La successione al trono di Alba Longa 

IB. L'usurpazione di Amulio 

IC. Il destino dei figli di Numitore 

ID. Il padre ela madre dei gemelli 

IE. La morte evitata e l’imprigionamento di Rea Silvia 
IF. ReaSilvia genera i gemelli 


II. ESPOSIZIONE E SALVAZIONE DEI GEMELLI 


II A. I gemelli esposti al Lupercale e il Fico Ruminale 
II B. I gemelli nutriti al Lupercale dal picchio e dalla lupa 
II C. I gemelli salvati αἱ Lupercale dai pastori 
II D. I gemelli allevati sul Cermalo da Faustolo 
e Acca Larenzia 


III. L'INIZIAZIONE DEI GEMELLI E UN RITO 
DI PURIFICAZIONE-FECONDITÀ 

III A. Vita selvaggia nei pascoli di Amulio 

III B. Contesa con i pastori di Numitore 

III C. Il rito dei Lupercali 


III D. Romolo sacrificatore a Cenina e Remo prigioniero 


360 
364 
365 


373 
378 
387 
410 


440 


455 
469 
477 


INDICE IX 


IV. LA CONQUISTA DI ALBA E L'UCCISIONE DI AMULIO 


IV A. Faustolo rivela la nascita prodigiosa dei gemelli 
IV B. Faustolo e la prova della cesta 
IV C. L'assalto alla reggia e l'uccisione di Amulio 


V.LA FONDAZIONE DELLA CITTÀ 


V A. Igemelli tornano ai pascoli sul Tevere 

V B. La contesa fra i gemelli sulla fondazione 

V C. Iprimi auspici 

V D. Fondazione e inaugurazione del Palatino, 
nome di Roma, mura inviolabili 

V E. Mura violate e uccisione di Remo 


APPENDICI 


I. Inomi Romolo e Remo come etruschi 
IL. Fratelli/gemelli, tra cooperazione e conflitto 
III. I Lupercali 


INTRODUZIONE 


L'origine e la prima maturità della città di Roma risalgono a epo- 
che lontane, quando i ricordi degli avvenimenti erano sublimati in 
leggende: la leggenda di Remo e Romolo! e dei primi successori di 
Romolo - che riguarda avvenimenti e fantasie della prima età re- 
gia — e la leggenda dei Tarquini e di Servio Tullio - che concerne 
avvenimenti e fantasie della seconda età regia e degli inizi della re- 
pubblica. La leggenda di Remo e Romolo si colloca fra i miti «pri- 
mitivi», relativi alla protostoria dei Latini, e la leggenda «tarda» 
dei Tarquini. In quest'opera si tratta esclusivamente della leggen- 
da di Remo e Romolo - relativa all'origine della monarchia, della 
città e dello stato di Roma - e si risale nel tempo soltanto per la ri- 
costruzione della genealogia dei gemelli semidivini e degli altri 
presunti fondatori di Roma secondo i Greci e per i capostipiti dei 
Latini e i re di Alba Longa (ved. vol. III). 


Miti e leggende 


1. Mito e leggenda. La leggenda è simile a un mito. La sola dif- 
ferenza è che tratta ricordi «storici» e li rielabora per renderli più 
significativi e per fondare una realtà di questo mondo. Nella leg- 
genda il tempo appare inserito in una cronologia profana, ma 
questo non è importante perché la riflessione cronologica è se- 
condaria e generalmente condizionata da un determinato grado 
di consapevolezza storica. Conta piuttosto che questo tempo ap- 
paia qualitativamente diverso dal tempo storico: cose, vegetali, 


! Sulla scelta di nominare Remo prima di Romolo ved. Appendice II, pp. 474-6. 
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animali, uomini e figure sovraumane si comportano in modo spe- 
ciale, diverso dall'ordine umano considerato nella sua normalità 
attuale; agiscono in un modo che é proprio del tempo mitico, or- 
mai definitivamente concluso. La leggenda è contraddittoria per- 
ché tratta eventi di questo mondo con metodi del mondo trapas- 
sato e concluso, avvalendosi anch'essa della funzione mitica, che 
fra i ricordi seleziona solamente quelli che appaiono significativi 
in assoluto e rimodella a piacimento la realtà del mondo esterno, 
ora annientandola, ora mascherandola dietro l'immaginario!. 

La leggenda di Roma non racconta, come avviene generalmen- 
te nei miti, il sorgere di un ordine cosmico, ma l'apparire di una 
realtà sacrale e politica terrena che rientra nell'ordine dei fenome- 
ni «storici», come la fondazione della città (Roma Quadrata) da 
parte di Romolo, un avvenimento che sembra interporsi tra mon- 
do mitico e mondo reale. 

2. Fondaztone mitica della realtà. Miti e leggende si riferiscono 
direttamente o indirettamente alle origini, perché raccontano la 
ragione, necessaria e non casuale, per cui qualcosa è come è, e per 
questa loro natura essi sono autenticamente «eziologici», mirano 
cioé a individuare origini e cause dei fenomeni del mondo. Gene- 
ralmente miti e leggende considerano grandi eventi epocali come 
sorti d'un tratto e dal nulla. Pertanto l'evento che narrano non sa- 
rebbe potuto preesistere, neppure {ή nuce. Miti e leggende cono- 
scono non «formazioni» ma «fondazioni», presuppongono cioé 
una situazione primordiale nella quale il fatto di cui si intende 
narrare e spiegare la nascita non esisteva, e raccontano un accadi- 
mento senza precedenti, attuato da esseri mitici o mitistorici, che 
porta alla creazione di ció di cui si intende narrare l'origine. Poi si 
instaurano le condizioni del mondo attuale e reale?. 

La leggenda di Remo e Romolo presuppone dunque che Roma 
sia stata fondata dal nulla — su un pascolo - falsificando una realtà 
che gli antiquari romani per altro verso conoscevano (quella del 
Septimontium, che secondo Varrone avrebbe preceduto Roma) e 
che l'archeologia contemporanea ha ormai ampiamente rivelato 
definendolo l'abitato «protourbano» del sito di Roma. La leggen- 


! Brelich 2002. pp. 43 sgg.. 91 sgg.; per la bibliografia p. 125 sgg. 
° Brelich 19957. p. 11 sgg.; Id. 1970. p. 3 sgg. 
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da non si incentra solo sulla fondazione della città — che pure rap- 
presenta il culmine e la motivazione dell'intero racconto - ma 
narra la mitistoria di un periodo che corrisponde storicamente 
al’ VIII secolo a.C., tra la fine del regno del re di Alba Longa Pro- 
ca e l'inizio del regno del secondo re di Roma, Numa Pompilio 
(tra il 794 e il 714 a.C)! esi avvale di una serie di personaggi e te- 
mi mitici per delineare il regno di Romolo, che potrebbe essere 
definito come l'eroe di Roma. 

3. Arbitrarietà e storicità di miti e leggende. Miti e leggende si 
differenziano dalle favole mitiche. La favola infatti è un'invenzio- 
ne, una finzione, una menzogna. Il mito e la leggenda sono al con- 
trario narrazioni sacrali nelle quali la comunità crede e si identifi- 
ca. Ciò non toglie che miti, leggende e fiabe possano riflettere un 
medesimo meccanismo compositivo; anzi, un medesimo intreccio 
può essere trasferito da un mito a una leggenda a una favola. La 
significazione mitico-leggendaria non è completamente arbitraria, 
ma appare in qualche modo motivata: può conservare quindi 
qualche frammento della sostanza nutritiva originaria della quale 
si è servita nella sua elaborazione immaginaria. La leggenda appa- 
re come un racconto irreale e al tempo stesso vero, essendo essa 
stessa un prodotto storico, che si è avvalso di elementi vitali del 
suo tempo, anche se rimodellati in immagini. 

La leggenda è caratterizzata dalla perdita della qualità reale e 
storica delle cose, ma la trasformazione leggendaria può essere ri- 
costruita nel suo generarsi — quando si dispone di documentazione 
esterna alla leggenda — per cui può essere percorsa all’indietro, 
dalla fantasia verso la realtà. Ciò significa che tale trasformazione 
può essere decifrata, se ne possono intendere modi e intenzioni. 
Una leggenda può essere recente oppure antica, mai eterna. Essa 
infatti non sorge dalla semplice natura delle cose, ma trae occasio- 
ne e nutrimento dalla storia, per muovere verso ritualità e immagi- 
ni fantastiche dell’apparire sociale, entro un sistema di coscienza 
del tutto peculiare. Il mito si pone come perfetto e immutabile: 
constata ma non spiega; ma possiamo tentare di penetrarlo. La leg- 
genda crea una falsa natura, perché svuota il reale della sostanza 
storica e vi sostituisce una natura immaginaria data come realtà. 


! Dionisio di Alicarnasso, Ant. Rom. I 71,4-5; 75,1. 
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Non nega le cose, anzi le racconta, ma sempre le travisa, purifican- 
dole dall'intreccio ramificato e stratificato della vita, sublimandole 
in una semplicità essenziale che dà l'impressione dell'eterno. 
Nell'uso e nell'abuso che la funzione mitica fa delle cose, esse non 
perdono ogni aspetto di verità, anche se questo viene sfumato e 
dissipato in una significazione condotta all'estremo. Trasformare 
la contingenza in eternità: questa e la funzione magica del mito!. 

4. Miti latini e demitizzazione della religione romana. Un tem- 
po si negava che Latini e Romani avessero conosciuto miti: Wis- 
sowa? riteneva che gli antichi Romani, gente primitiva e pratica, 
non avessero avuto fantasia e ozio a sufficienza per inventare rac- 
conti mitici. Oggi sappiamo che anche i popoli piü primitivi han- 
no avuto e hanno ancora una mitologia, che é il prodotto di una 
necessità di natura non inferiore a quella del culto. Anche i Roma- 
ni piü antichi dunque hanno avuto racconti tradizionali fantastici 
che si possono definire miti, ma essi riguardavano raramente le 
divinità e frequentemente personaggi ritenuti «storici» dagli anti- 
chi, come i re di Roma. Secondo gli storici delle religioni gran 
parte delle divinità romane sarebbero state volutamente demitiz- 
zate dai primi Romani}. 

Già nel più antico calendario di Roma il politeismo appare 
ben configurato e la demitizzazione già operante: si veda la con- 
nessione di Giove e Giunone, festeggiati simmetricamente alle idi 
e alle calende, ma che non formano più una coppia coniugale. Il 
politeismo di per sé non ha bisogno di miti: sono gli dèi sempre 
presenti e non gli eventi dei tempi primordiali a garantire e a dare 
senso alla realtà di questo mondo*. La mitologia romana ha con- 
servato taluni aspetti primitivi della precedente mitologia latina, 
che non aveva i caratteri di una mitologia colta, come quella in- 
diana e greca. Gli Indiani hanno immaginato la loro età mitica in 
un passato abissale, i Greci identificavano l’età d’oro di dèi ed 
eroi nel tempo più recente degli Achei (per noi della civiltà mice- 
nea), iLatini immaginavano i loro miti in un tempo di poco poste- 
riore a quello dei Greci, e i Romani ridussero i miti dei Latini a 


! R. Barthes. Mythologies, Paris 1957, p. 230. 
* Wissowa 1912. 

' Fondamentale Koch 1937. 

* Brelich 19957. p. 226. 
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leggende dei loro primi re, che avrebbero regnato molto piü tardi, 
al confine tra protostoria e storia. Gli antichi hanno avuto perce- 
zione del fenomeno della demitizzazione. Dionisio di Alicarnasso 
racconta che Romolo avrebbe respinto i racconti tradizionali at- 
torno agli déi, considerandoli cattivi, inutili e indecenti: indegni 
non solo delle divinità ma anche degli uomini buoni!. 

Ció spiega perché la mitologia latino-romana sia rimasta legata 
soprattutto a esseri sovraumani di tipo primitivo, sul genere degli 
eroi culturali, degli antenati mitici e dei dema? o degli «dèi moren- 
ti», e ai personaggi mitistorici fondatori delle città. Le divinità poli- 
teistiche, concepite probabilmente in origine — prima della città — 
con tratti mitici, si sono consolidate a livello urbano in forma demi- 
tizzata. Come Roma doveva apparire nata dal nulla, cosi i suoi dèi 
non potevano aver conosciuto vicende anteriori, dovendo partire 
anch'essi dal nulla, depurati di narrazioni tradizionali che avrebbe- 
ro rimandato a periodi precedenti. Fra le rare eccezioni é quella di 
Marte, rimasto per sempre il divino generatore dei gemelli — ac- 
canto ad Acca, madre di Lari e Arvali: occorreva che il gemello 
fondatore della città apparisse come un semidio e ció non poteva 
essere garantito se non da un mito che coinvolgesse la divinità ge- 
neratrice. E come se la fase mitopoietica, radicata in quella che 
per noi é l'età del Bronzo, avesse accompagnato la prima fase po- 
liteistica lambendo le divinità: si pensi alle associazioni Acca La- 
renzia-Faustolo/Fauno (nella saga fondativa), Giove-Giunone (nel 
calendario) e Marte-Ops (nel culto regio), che fanno pensare a ori- 
ginarie coppie divine. Si ricordino anche Marte che feconda Rea 
Silvia, il talismanofallico custodito dalle vestali, che doveva riman- 
dare a qualche racconto tradizionale, e i tratti mitici di Quirino 
confluiti in Romolo, secondo la ricostruzione di Brelich?. Poi, con 
la fondazione della città, venne attuata la demitizzazione degli dèi, 
non sempre condotta perfettamente a termine. Brelich ha osserva- 
to che i miti di una divinità non caratterizzano necessariamente la 
divinità stessa, ma ciò che essa era nel tempo del mito, prima di di- 
ventare quello che è nell’attualità della religione che la venera. Se- 
condo tale principio Quirino avrebbe avuto suoi miti nella religio- 


' Dionisio di Alicarnasso, Ant. Rom. II 18,3. 
? Ved. commento ai motivi mitici II A e II D. 


3 Brelich 1960. 
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ne anteriore alla città'. Per Brelich, Romolo ha tratti mitici in quan- 
to erede di eroi culturali, antenati mitici e dema dell'antica tradizio- 
ne latina. Egli è figlio di Marte — mito divino incancellabile - e verrà 
identificato con Quirino — per ereditare i tratti mitici che il dio 
avrebbe avuto e che non avrebbe più potuto continuare ad avere. 

5. Miti e mitologia. Ogni singolo racconto mitico è più povero 
della totalità delle varianti in cui si manifesta; quindi, per intende- 
re un mito nei suoi diversi temi, avvenimenti e personaggi, occor- 
re conoscere e comparare il maggior numero di varianti che lo ri- 
guardano. Ogni episodio mitico è collegato a un mito e questo, a 
sua volta, a un ciclo di miti. Il racconto mitico si risolve dunque in 
una molteplicità di varianti. 

Questa considerazione si pone agli antipodi di quella filologica 
e storica incentrata su una sola fonte antica o su una selezione di 
queste; essa presuppone una comparazione di tutte le testimo- 
nianze alla luce del patrimonio mitico-leggendario globalmente 
inteso. In questo senso la leggenda di Remo e Romolo è l’insieme 
di tutte le fonti — letterarie e figurative — che riguardano questo 
particolare contesto mitistorico, considerato dal punto di vista 
morfologico, cioè della tipologia delle varianti. Gli auspici e gli 
auguri dei gemelli relativi alla fondazione della città, ad esempio, 
non possono essere adeguatamente ricostruiti e interpretati se 
considerati singolarmente, autore per autore, senza comparare le 
diverse varianti relative ai luoghi e alle autorizzazioni e trasforma- 
zioni sacrali consentite dalla divinità (motivo mitico III C). 

6. Modelli narrativi plurimi e unici. Secondo una tendenza cri- 
tica?, le varianti non rimanderebbero a un unico racconto, né per 
riduzione né per integrazione, tanto che uno stesso narratore 
avrebbe potuto raccontare varianti anche contrastanti tra loro, a 
seconda delle sue intenzioni, delle circostanze e del pubblico. Se- 
condo un’altra tendenza, tornata in auge, le varianti di un mito in 
una cultura orale rimanderebbero invece a una struttura narrativa 
unica. Il problema dell’esistenza di una storia tradizionale comu- 
ne alla base dei racconti che in maniere diverse la riproducono - 
le varianti sincroniche e diacroniche - è una questione fondamen- 


! Brelich 1958. 
* Tendenza condivisa anche da Brelich riguardo a una mitologia orale: Brelich 
1958. p. 29 sgg.; Id. 19953, p. 8 sgg. 
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tale su cui torneremo. Il problema dell'esistenza di una narrazione 
archetipica riguarda anche e soprattutto le mitologie scritte, che 
hanno formato una grande stratificazione. In esse è quasi impossi- 
bile che le forme narrative secondarie rispecchino quelle prima- 
rie, mentre è possibile ricostruire uno «schema» originario, dive- 
nuto poi canonico attraverso l’intera stratificazione. In questo 
caso varianti del tutto discordanti sopravvivono ai margini della 
«vulgata». 

Più che il frutto di un processo spontaneamente comunitario, 
la leggenda di Remo e Romolo potrebbe riflettere un potere poli- 
tico centralizzato (come le leggende di Ciro il Grande e di Servio 
Tullio) riconoscibile nell'ambiente regio di Roma, se si potesse 
argomentare che la saga sia anteriore alla fine del VI secolo, 
quando si passa dalla monarchia alla repubblica. Nella domus Re- 
gia del Santuario di Vesta? la leggenda potrebbe essersi formata e 
articolata in prime varianti, le quali dovevano rispondere tuttavia 
a un modello strutturale unico. Se si potesse rintracciare nella 
leggenda uno schema con forte coerenza narrativa?, diverrebbe 
illecito sottrarre elementi strutturali dal racconto”. Infatti acco- 
gliendo questa ipotesi, le varianti della saga finirebbero per avere 
un significato prevalentemente diacronico, come un racconto ri- 
modellato per adattarlo a progetti e contesti successivi della sto- 
ria plurisecolare della città. Per individuare tale struttura occorre 
distinguere tramite la comparazione interna ed esterna alla leg- 
genda le varianti inquadrabili in una tipologia mitica bene atte- 
stata (quindi con valore mitico-religioso) dalle eventuali compo- 
nenti isolate (anch’esse antiche, ma che risentono del contesto 
locale) e dalle varianti che rispondono a condizionamenti storici 
successivi. Sebbene la leggenda utilizzi mitemi tradizionali dei 
Latini, molto più antichi, essa non è stata ereditata dal potere 
centrale della città o meramente riadattata, ma è un primo pro- 
dotto culturale urbano, come l’ordinamento dello spazio (nel- 


! Si intende per «vulgata» la leggenda di Remo e Romolo come si presenta nelle ver- 
sioni più diffuse, che si trovano nei racconti annalistici di Livio e Dionisio di Alicar- 
nasso e nella biografia storico-antiquaria di Plutarco. 

2 Ved. p. LXXI nt. 1. 

* Poucet 1976; Id. 2000. 

^ Ampolo 1988, p. XXXIX sgg., ha sottratto l'impresa della fondazione al resto del 
racconto eroico. 
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l'abitato e nell'agro), del tempo (nel calendario) e degli uomini 
(nella costituzione dello stato). 

7. Personaggi mitici. Per comprendere un personaggio mitico 
bisogna conoscere non solo tutti i miti che lo riguardano, ma an- 
che altri del medesimo ciclo che possano contribuire a precisarne 
il carattere. Per intendere Remo, Romolo e le altre figure mitica- 
mente autentiche che li circondano, bisogna conoscere non sol- 
tanto le singole redazioni testuali della saga, ma la sua morfologia 
comparata. Il racconto di un personaggio mitico non é mai un in- 
sieme completo, perché è costituito da momenti singoli e salienti 
delle sue vicende. Quando fra le sezioni narrative della leggenda 
di Roma si percepisce un vuoto, riempito o mascherato da inte- 
grazioni secondarie, esso va identificato per definire ogni isola au- 
tentica dell'arcipelago leggendario!. D'altra parte la sequenza del- 
le sezioni narrative non è arbitraria né puó essere sovvertita in 
quanto i vari episodi sono stati montati uno in funzione dell'altro, 
nonostante le lacune che possono interporsi fra di essi. Occorre 
dunque mettere in evidenza non solo i nuclei mitici più autentici, 
ma anche i rapporti costanti, altrettanto autentici, che tali nuclei 
intrattengono tra loro. Infatti non é immaginabile una tradizione 
che abbia trasmesso materiali caotici, organizzati solo dopo, ma- 
gari al tempo dei primi annalisti. Solo il significato del racconto 
consente la memoria dei temi mitici. Gli annalisti hanno selezio- 
nato gli episodi che parevano piü importanti, ma la scelta non ha 
stravolto o completamente destrutturato e ricostruito la struttura 
originaria che legava tradizionalmente gli episodi, perché i motivi 
conservati e divenuti fissi rispondevano a fondamentali nessi nar- 
rativi, altrettanto conservati e analogamente canonizzati. Nella 
leggenda di Remo e Romolo non si puó procedere dunque per 
florilegio, sostituendo i nomi dei gemelli, disgiungendo la gemel- 
larità (per cui sarebbe apparso prima un gemello e poi l'altro) e ri- 
tenendo autentico e antico l'allattamento della lupa, ma non l'im- 
presa della fondazione, la sola che puó giustificare il destino 
eroico che esposizione e salvazione preannunciano?. 

8. Temi mitici. Rare sono le vicende che appartengono a un 
unico personaggio mitico. Esse figurano anche in altri contesti 


! Brelich 1972. 
* Ved. p. XIX. nt. 4. 
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mitici, costituendo temi ricorrenti, legati a più personaggi. Nessu- 
na figura mitica possiede dunque i propri miti in esclusiva, essen- 
do essi presi a prestito da un repertorio precostituito e diffuso. Le 
diverse vicende assumono quindi il giusto rilievo alla luce delle 
numerose altre circostanze in cui ricorrono. Il problema é ricono- 
scere il patrimonio mitico che ha fornito i temi che si ripresentano 
e capire se esso é indigeno e/o di importazione. Sono infatti scelte 
e scarti a rivelare le intenzioni dell'ambiente in cui il mito è stato 
concepito! 

La leggenda di Remo e Romolo sorge in un humus mitico e topo- 
grafico locale, in cui riconosciamo temi connessi ad altri abitati del 
Lazio, attribuibili anche a epoche più antiche. Ma questa leggenda 
è particolarmente complessa e rappresenta il racconto tradizionale 
più articolato che conosciamo in ambiente latino e romano. Per ric- 
chezza di motivi e struttura compositiva, questo racconto è di livel- 
lo superiore rispetto a quello della mitologia tradizionale dei Latini, 
ancora alquanto primitiva. La leggenda di Roma si inquadra insom- 
ma in una mitologia colta, pari a quella degli eroi greci. Ciò ha con- 
tribuito a farla ritenere un’elaborazione tarda. Ma alla luce delle 
conoscenze attuali e delle importazioni in Etruria e nel Lazio di 
figurazioni e quindi anche di racconti relativi a eroi greci come Era- 
cle ed Enea fin dalla seconda metà dell' VIII secolo a.C.?, si può pen- 
sare che la saga di Roma sia frutto di una sintesi culturale latino-ro- 
mana, forse etrusca e probabilmente anche greca, che potrebbe 
risalire al tempo delle vicende narrate o poco dopo, cioè all'alto-ar- 
caismo. L'ipotesi appare plausibile dal momento che i primi ritoc- 
chi sostanziali al canovaccio più antico sembrano riferibili alla se- 
conda età regia, tra la fine del VII e la fine del VI secolo a.C., 
terminus ante quem per la composizione originaria della saga*. 


Morfologia delle fabulae 


La leggenda di Roma é stata studiata fino a oggi in modo occasio- 
nale ed è stata solamente sfiorata la questione della classificazione 


! Brelich 1958, p. 66 sgg. 
? Carandini 2002, p. 123 sgg. 
3 Ved. p. XLV sgg. 
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e della comparazione dei mitemi che la costituiscono, vale a dire il 
problema della sua morfologia. La morfologia è utile in quei rac- 
conti che paiono multiformi e che hanno invece fondamenta re- 
golari, come miti e fiabe. Essa scevera gli elementi costanti da 
quelli variabili. La «composizione» è la successione ordinata di 
azioni e rappresenta l'elemento costante (un'identica composizio- 
ne può stare a fondamento di molti «intrecci»); se disfiamo l'ordi- 
ne delle azioni nel tempo distruggiamo il tessuto del racconto. 
Nomi, attributi, modi di agire e mezzi linguistici rappresentano 
invece l'elemento variabile. Si spiega cosi perché le azioni sono 
poche mentre numerosi sono i personaggi e il loro modo di com- 
portarsi!. 

Nei miti delle civiltà «superiori» è stato individuato di recente 
un gruppo di poche funzioni narrative tipiche anche della fiaba 
mitica, come ad esempio nei miti di Perseo e degli Argonauti. A 
questo genere di racconti «di ricerca», incentrati su un eroe, fa ri- 
scontro il «racconto della fanciulla», come nei miti di Kore-Per- 
sefone e Amore-Psiche, costituito da funzioni proprie: una forza 
esterna che costringe la fanciulla a lasciare la casa, una segregazio- 
ne o il vagabondaggio, l'essere maschile che viola la fanciulla e la 
rende gravida, le tribolazioni o la prigionia seguiti da salvazione?. 
È uno schema narrativo connesso al ciclo vitale e all'iniziazione 
della donna, che prepara generalmente la nascita dell'eroe. 

Il «racconto della fanciulla» si ritrova nel mito di Rea Silvia e 
nel rito delle vestali, che è possibile schematizzare e riformulare 
nel seguente modo, partendo dalla variante mitica di Promazio- 
ne*: 1) il re Amulio rapisce da casa Rea, figlia di Numitore, fratel- 
lo di Amulio; 2) Amulio la consacra vestale, la reclude nella dimo- 
ra regia di Alba, presso il cui focolare, sacro a Marte e a Vesta, la 
costringe a prestare un servizio sacerdotale che presuppone la 
verginità, e ció al fine di impedirle di generare; Amulio teme infat- 
ti una discendenza dal fratello rivale che possa aspirare alla rega- 
lità; 3) un fallo (igneo?), emanato dal dio del focolare Marte, fa 
violenza a Rea e la vestale resta incinta, sebbene non sia incesta, 


! Propp 1966 
* Burkert 2003. 
` Per Promazione e per l'anüchità di questa variante ved. il commento al motivo mi- 


uco I D. 
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cioè impura: infatti non si è unita a un uomo ma a un dio; 4) 
Amulio la crede invece impura e intende condannarla a morte; 5) 
Vesta, divinità femminile del focolare, intercede presso il re e la 
salva; così Rea finisce in prigione dove partorirà due gemelli: un 
eroe e un antieroe. 

La leggenda di Remo e Romolo é composta di almeno due rac- 
conti combinati fra loro: quello della fanciulla che partorisce 
l'eroe e quello dell'eroe che fonda. Il primo é interamente rivolto 
a preparare il secondo ed é cosi saldato a questo da non avere sen- 
so al di fuori di esso. Ció significa che il primo racconto mira non 
alla salvezza della ragazza-madre -- come in tanti miti greci! - ma 
all'uccisione di Amulio, presupposto della grande impresa: la fon- 
dazione della città. Il secondo racconto si articola a sua volta in 
due parti: l'inaugurazione del Palatino, che rappresenta la prima 
parte dell'impresa, e l'ampliamento del territorio e la creazione 
del Campidoglio/Arce e del Foro - centro sacrale e politico dello 
stato — che rappresenta la seconda parte dell'impresa. Il tutto si 
conclude con la morte e la divinizzazione dell'eroe e l'istituzione 
del meccanismo di successione (interregnum). 

Per quanto riguarda il «racconto di ricerca» o «racconto del- 
l'eroe» non si é ancora giunti a tracciare una morfologia del tipo 
di quella realizzata da Propp per le favole di magia?. Finora sono 
state prese in considerazione parti narrative eterogenee e intrecci 
isolati, ma queste parti non sono state esaminate come elementi 
strutturali di un tutto. È possibile pertanto esaminare intrecci, ma 
non ancora il principio compositivo di base, e ció vale anche per 
la leggenda di Remo e Romolo. In questi intrecci si riconoscono 
sia motivi canonici ritenuti piü antichi degli inizi della tarda età 
repubblicana - è il merito principale di Poucet? - sia le relazioni 
tra questi mitemi nell'insieme della narrazione, che rappresenta la 
ricerca morfologica attualmente possibile. Insomma, la tradizione 
mitico-leggendaria é la memoria di un intreccio strutturale di 
azioni che hanno un significato. Temi caoticamente sparsi non si 
conservano per acquisire un senso soltanto in seguito. Fabio Pit- 


! Si pensi ad Anfione e Zeto, Pelia e Neleo, Eolo e Beoto. 
? Propp 1966. 
Poucet 2000. 
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tore, primo annalista, elabora e adatta — non crea -- una materia 
mitistorica anteriore glà organizzata!. 

Se confrontiamo i temi della leggenda romulea con le funzioni 
che caratterizzano la «favola mitica» studiata da Propp, osservia- 
mo che essa si articola in una «situazione iniziale», che serve ad 
ambientarla ad Alba agli inizi dell’ VIII secolo a.C. nella stirpe re- 
gale dei Silvii, e a nominare due principi, una principessa e un dio 
che sono all'origine dei gemelli semidivini; questi tuttavia non 
vengono ancora presentati. Si parla invece di un eroe positivo, 
Numitore, con sua figlia Rea, e di un eroe negativo, suo fratello 
Amulio, la cui rivalità è il presupposto degli eventi successivi. Per 
introdurre la saga si inserisce dunque una protosaga, che trae ori- 
gine dalla morte di Proca e dalla travagliata successione al trono. 
L'infrazione dell'antagonista, Amulio, turba la pace; ma il fratello 
Numitore non si ribella all'usurpatore. 

Segue una «parte preparatoria» al «primo movimento» - il 
racconto della fanciulla che partorisce un eroe - nella quale domi- 
na il divieto di Amulio: 1 figli di Numitore non devono generare 
pretendenti al trono, per cui Rea è consacrata vestale. Ma accade 
un'infrazione: il dio Marte si unisce a Rea. Investigazioni e dela- 
zioni informano Amulio che Rea è incinta e il re la imprigiona. 
Non si verifica alcuna ribellione da parte di Numitore e la con- 
danna a morte di Rea viene evitata, perché Rea non si sarebbe 
unita a un uomo e quindi non sarebbe impura. Infatti la sacerdo- 
tessa di Vesta sarebbe stata posseduta dal fallo di Marte, fuoriu- 
scito dal focolare regio (secondo la variante di Promazione), per 
cui si tratterebbe di una generazione extraumana voluta da un 
dio. Così finalmente gli eroi gemelli vengono presentati in relazio- 
ne al concepimento e alla profezia che ne consegue, in una «situa- 
zione iniziale» ben preparata e quindi ritardata. I gemelli si rivele- 
ranno essere un antieroe e un eroe. 

Segue l'«esordio» al «primo movimento». Dal racconto della 
fanciulla si passa alla leggenda dell'eroe, quando avviene la nasci- 
ta dei gemelli e si compie il destino di Rea - che da questo mo- 


! La critica non ha affrontato adeguatamente fino a ora il problema se la materia 
pre-fabiana fosse organizzata o meno. Solo Cornell 1986, p. 82, suggerisce che i Ro- 
mani dovettero «riconoscere» quanto Fabio aveva narrato, il che presuppone una 
precedente organizzazione della materia. 
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mento scompare dalla scena (contro la regola mitologica greca) - 
e quando il re cattivo condanna i gemelli all'esposizione. Il desi- 
derio di Amulio pare realizzarsi compiutamente con la soppres- 
sione della progenie di Numitore. Remo e Romolo appaiono co- 
me vittime, espulse dall'abitato (Alba Longa) nella piu lontana 
periferia dei Latini (il Tevere), dove sono condannati a morire; 
ma i gemelli vengono salvati da potenze ataviche che si pongono 
al loro servizio. Si tratta di forze forse in forma vegetale (ficus Ru- 
minalis), sicuramente in forma animale (picchio e lupa) e in forma 
umana: la «lupa» Acca Larenzia e Faustolo/Fauno, genitori puta- 
tivi dei gemelli. E la manifestazione trina di un unico essere tipo 
dema, che appare per alimentare e allevare quello che sarà an- 
ch'esso un dema: Romolo. 

Terminato l'«esordio», si entra nella vicenda del «primo movi- 
mento». Una volta cresciuti, gli eroi gemelli lasciano nuovamente 
la casa, in una peregrinazione iniziatica nella quale rivelano gra- 
dualmente le loro caratteristiche: Remo è eroe antagonista e Ro- 
molo è eroe positivo. Quest'ultimo viene a somigliare a un Numi- 
tore fortunato, e Remo a un Amulio a sua volta mal capitato. I 
caratteri si rivelano attraverso prove, disfide e altre azioni. Alla fi- 
ne primeggia Romolo -- mentre Remo viene catturato e condotto 
prigioniero ad Alba. Grazie all'«aiutante» Faustolo, Romolo co- 
nosce finalmente la sua prosapia. Muove allora con la sua banda 
contro Alba, dove vendica la madre, uccide Amulio e riceve da 
Numitore, salito al trono, il «mezzo magico» per conseguire l'og- 
getto del desiderio, come sempre lontano, al confine con gli Etru- 
schi. Sono i pascoli sul Tevere, dove i gemelli erano stati esposti, 
che Numitore concede loro per fondarvi una città e un regno. Ma 
quando i due eroi si trasferiscono su quei pascoli, scoppia la di- 
scordia su chi avrebbe dovuto regnare e fondare. Numitore consi- 
glia ai nipoti di ricorrere ad auspici: é il «mezzo magico». Romolo 
vince l'antagonista, ottenendo il volo degli uccelli più favorevole, 
e riceve il sigillo dell'eroe: si inaugura re e si impossessa del bene 
supremo, la terra o solum del regno, a partire dal Palatino. 

Segue il «secondo movimento». Romolo attua il «compito dif- 
ficile» e inaugura il Palatino, trasformando il monte in città e for- 
tificandolo con muri sancti, cioè sacralmente invalicabili, che Re- 
mo invece disprezza e viola. Romolo è ormai l'eroe riconosciuto, 
essendo riuscito a fondare Roma, mentre Remo, che ha perso gli 
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auspici e scavalcato le mura, viene smascherato come falso eroe e 
ucciso da Romolo, che coronerà l'impresa sposando Ersilia. 

La leggenda romulea si sviluppa poi in un «terzo movimento», 
che riguarda il completamento del territorio, dell'abitato dei Ro- 
mani e dello stato: abbiamo ulteriori gesta e miti fondativi, fra i 
quali spiccano la costituzione, la guerra romano-sabina, il regno 
congiunto con Tito Tazio — re sabino che finisce ucciso - e il re- 
gno del solo Romolo. 

Conclude i «movimenti» la morte dell'eroe positivo, fatto a bra- 
ni dai consiglieri regi e assimilato a Quirino. Il meccanismo succes- 
sorio dell’ interregnum — implicito nella modalità dell'uccisione e 
del seppellimento sparso delle membra del fondatore -- completa la 
costituzione della città, che appare ormai perfetta nella transizione 
dalla monarchia ereditaria (Romolo) a quella elettiva (a partire da 
Numa Pompilio). Fra miti eroici greci, favole mitiche russe e leg- 
genda di Roma vi sono certamente molte differenze, ma esiste una 
non trascurabile affinità. 


Eroi greci e loro temi mitici 


Gli studi di Angelo Brelich sui personaggi e i temi mitici sono in 
sintonia con le ricerche di Propp. Egli osservava che di personag- 
gi mitici diversi si raccontano spesso identiche azioni, e che il nu- 
mero di personaggi mitici e venerati nel culto è di gran lunga su- 
periore a quello dei tipi di vicende che ricorrono nelle loro storie. 
Infatti gli eroi greci sono tutti, seppure in diversa misura, guerrie- 
ri, agonisti, veggenti e guaritori, iniziati ai misteri e protettori del 
passaggio all'età adulta (che superano in modo prototipico), fon- 
datori di città, culti e istituzioni e capostipiti di famiglie, stirpi e 
popoli, e anche inventori!. Brelich riteneva che la tendenza a con- 
ferire caratteri comuni ai diversi eroi potrebbe sembrare contraria 
a quella, basilare nella religione greca, che tende a diversificare le 
figure extraumane. Nei politeismi é essenziale la tendenza a ela- 
borare figure differenziate e inconfondibili: nessun'altra religione 
ha realizzato questa tendenza come quella greca. Eppure i caratte- 


! Brelich 1958. 
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ri comuni esistono, tanto che in ogni eroe si raggruppano, in po- 
tenza, tutti i temi mitici e tutte le possibili forme del culto: dipen- 
de dall'illimitata variabilità di raggruppamento di questi elementi 
la possibilità di formare figure personali, anche se a partire da un 
medesimo repertorio. Anche quando, come nel caso di figure 
eroiche particolarmente importanti, esse posseggono tutti o quasi 
tutti i caratteri eroici, vi é sempre il modo di distinguere una figu- 
ra dall'altra, perché gli stessi elementi comuni possono essere di- 
versamente dosati e presentati. Le singole figure eroiche costitui- 
scono dunque altrettante composizioni organiche, non rigide e 
definite una volta per tutte, ma sempre suscettibili di trasforma- 
zioni, come un organismo vivente. Queste figure vengono formate 
e riplasmate mediante la scelta, il maggiore o minore rilievo e il 
raggruppamento intorno a un centro unico di elementi costitutivi 
comuni!. 

Brelich riteneva che la presunta priorità delle figure mitiche 
fosse confutata dal fatto che diversi temi e forme di culto caratte- 
ristici di un personaggio eroico greco si trovassero connessi anche 
ad altri personaggi della medesima religione e anche di religioni 
diverse; ne consegue che i temi mitici debbano essere considerati 
piü antichi delle figure mitiche. I singoli temi passano di civiltà in 
civiltà e di figura in figura. Sebbene varino e si adattino a nuovi 
complessi, stili e combinazioni, mutando d'accento, di importan- 
za e arricchendosi di riferimenti e di significati, questi temi si con- 
servano per lunghi periodi di tempo, mentre le figure di una sin- 
gola religione si compongono e si dissolvono con la religione 
stessa che le ha create. Il politeismo tende insomma alla differen- 
ziazione delle figure, ma il mezzo per realizzarla sta nel riorganiz- 
zare un materiale di esperienze e di espressioni mitiche e cultuali 
preesistenti. I temi mitici hanno dunque in comune il fatto di ap- 
partenere a una struttura organica antichissima, della quale le sin- 
gole figure sono realizzazioni concrete. Ai temi eroici e alla loro 
appartenenza a un patrimonio comune spetta dunque la priorità 
rispetto alle figure. Le forme ricorrenti del mito e del culto eroico 
si presentano correlate in sequenze sempre varie, ora più ricche e 
ora più povere, ma risultano alla fine formate dagli stessi elemen- 


! Brelich 1958, p. 311 sgg. 
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ti: ció vuol dire che dietro la composizione organica delle figure 
sta un materiale già organicamente strutturato. Dietro la struttura 
concreta della singola figura vi è una struttura virtuale, suscettibi- 
le di essere realizzata in forme diverse affini tra loro. Questo fon- 
do comune permetterebbe di delineare una morfologia generale 
dell'eroe, senza il quale le singole figure non potrebbero essere 
plasmate. Il «criterio di frequenza», considerato da Brelich fonda- 
mentale, serve dunque a discernere mitemi autentici da motivi oc- 
casionali e isolati, di carattere «storico» (come il nesso con Alba e 
l'ambientazione d'insieme della leggenda di Roma)’. 

Non esiste, per Brelich, un mito di Apollo o un mito di Eracle. 
Per ciascuna di queste figure esistono piü miti: genealogia, nasci- 
ta, infanzia, gesta, rapporti amorosi ecc. Questi singoli miti com- 
binati in sequenza sono episodi conclusi: non configurano un rac- 
conto continuo, capace di rispecchiare integralmente la figura 
eroica o divina, come in una biografia. Tuttavia questi miti vengo- 
no ordinati in modo da illustrare coerentemente la vita di una di- 
vinità o di un eroe, secondo una precisa logica narrativa. 

Caratteristiche fondamentali della vita di un eroe sono con- 
traddizioni e ambiguità. Ai caratteri positivi e umani si mescolano 
caratteri paurosi, miserevoli, indegni e ferini. Incontriamo mostri 
e storpi: giganti, nani, acefali, policefali, ciechi, monoftalmi, triof- 
talmi, polioftalmi, gobbi e balbuzienti, zoppi e con piedi anorma- 
li. Gli eroi possono essere ornitomorfi e teriomorfi; avere un osso 
al posto dei denti o una triplice fila di denti. Sono polifagi, rapito- 
ri e violentatori di donne, fallici, androgini; mutano sesso, si trave- 
stono, sono impotenti, proclivi a contatti incestuosi e omosessua- 
li. Commettono omicidi, anche di parenti, a volte gratuiti; sono 
aggressivi, furiosi, tracotanti, folli, sacrileghi, astuti, ingannatori, 
ladri, vagabondi e traditori. Questi temi, sopravvissuti alla selezio- 
ne di criteri estetici e morali piü recenti, rivelano caratteri mitici 
senz'altro autentici. La severità della punizione divina sugli eroi 
trasgressori indica che le loro violenze, eccessi e aberrazioni paio- 
no negativi non soltanto a noi, ma perfino alla società che li ha 
concepiti?. Anche la leggenda di Remo e Romolo é intrisa di 


! Brelich 1958, pp. 68-9. 
? Brelich 1958, pp. 250, 283. 
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aspetti ambivalenti e scabrosi, che sono da considerare originali, e 
che risulterebbero incomprensibili se inseriti in contesti successivi 
all'età arcaica. 

E possibile redigere - sempre secondo Brelich - un primo 
elenco di temi mitici propri degli eroi greci, che ritroviamo anche 
nella leggenda di Roma!. Ha quindi un senso inquadrare Remo e 
Romolo nella categoria degli eroi, importata nel Lazio fin da epo- 
ca molto antica (almeno dal 775 a.C. circa). 

1. Discendenza/paternità divina e nascita prodigiosa. L'eroe di- 
scende da una divinità di cui spesso è figlio. La madre è general- 
mente una vergine (Danae, Auge), ma può essere anche una don- 
na sposata (Tiro). 

2. Esposizione, allattamento animale e riflesso sul nome. L'il- 
legalità della nascita, dovuta a paternità divina, è una delle cause 
più frequenti di esposizione — tema mitico diffusissimo. Entrano 
in gioco anche oracoli che predicono parricidi, resistenze a se- 
duzioni sessuali ecc. L’esposizione avviene spesso in ambiente 
acquatico e i neonati vengono nutriti da animali. Il latte ferino 
conferisce al futuro eroe tratti selvaggi. Agli animali possono su- 
bentrare genitori putativi. Poiché il tentativo di uccisione tramite 
esposizione non riesce, l'eroe si salva per compiere l'impresa. Os- 
serva Brelich: «Gli antichi mettevano in rapporto il nome allusivo 
a un certo grado di teriomorfismo con il mito della nutrizione da 
parte di un animale: Hippothoos e la cavalla, Aigistos e la capra, 
Lykastos e la lupa». 

3. Crescita, ratto degli armenti, iniziazione-educaztone. Spesso 
gli eroi sono esposti in ambiente selvatico e allevati da pastori e 
rapitori di armenti. Nelle comunità primitive le iniziazioni si svol- 
gono tra i cinque e i trent'anni e hanno una periodicità annuale o 
ciclica a intervalli di 2-5 anni. A volte l'occasione è data quando 
un capo muore e suo figlio diventa capo dei novizi (ció é attestato 
nel Congo). Di solito l'iniziazione non dura piü di un anno. Essa 
implica la segregazione degli iniziandi ai margini dell'abitato, nel- 
la natura popolata da belve e spiriti del non-ordine e del non- 


! Ved. anche lo schema al motivo mitico I C. 
? Brelich 1958, p. 297. 
3 Brelich 1958, pp. 305-6. 
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umano. Coloro che si iniziano insieme o in uno stesso periodo, 
che appartengono a una stessa classe di età, assumono general- 
mente un nome di categoria o collettivo. Gli iniziandi vivono nudi 
o seminudi. Non essendo ancora uomini, possono essere consi- 
derati come donne o animali (Lykastos, ad esempio, cresce fra i 
lupi). Agli iniziandi viene trasmesso il patrimonio culturale tradi- 
zionale. Essi sono coinvolti in combattimenti rituali e, come fuori- 
legge, vivono di rapine (il cibo degli iniziandi non viene prodotto 
ma razziato). Subiscono maltrattamenti: sono costretti a soppor- 
tare caldo e freddo, posizioni scomode, prove di resistenza e fusti- 
gazioni. Questi maltrattamenti equivalgono a morti simboliche, 
nelle quali l'iniziando viene reimmerso nel caos prima di essere 
integrato nell'ordine della comunità. Nota Brelich!: «L'uccisore è 
frequentemente un essere mostruoso, che suscita terrore». Le ini- 
ziazioni presuppongono dunque un essere divoratore che inghiot- 
te i giovani, i quali vengono poi restituiti alla vita (a Roma viene in 
mente Fauno «lo sgozzatore»). Il giovane si identifica con il dio 
delle iniziazioni e a sua volta viene riplasmato dal rito iniziatico (si 
ricordino i Luperci, a un tempo lupi e hirci, cioè capri). Le inizia- 
zioni vengono concluse da rituali: feste intertribali durante le qua- 
li l'iniziato muta abito, acconciatura e nome?. 

Fra le iniziazioni greche quella spartana aveva conservato il ca- 
rattere primitivo. À sette anni i bambini venivano affidati al 
«gregge» (ἀγέλη), quasi si trattasse di capri, come i Πᾶνες di Pan 
(nel Lazio, i Fauni di Fauno, lupo divoratore e fragile capro, era- 
no chiamati Luperci). Tra gli otto e i vent'anni la vita dei giovani 
di Sparta si svolgeva tra lotte spietate. Iscrizioni relative ad agoni 
trovate nel Santuario di Artemis Orthia, nel quartiere marginale 
del Lymnaion, rivelano che i giovani consacravano i loro premi al- 
la dea e quando venivano fustigati sull'altare dovevano dar prova 
di resistenza, celando il dolore e rubando formaggi dall'ara. La 
prova iniziatica poteva consistere anche nel ritrovare i simboli 
della discendenza, nella catabasi agli inferi o in fondo al mare e 
negli agoni. Le iniziazioni spartane si concludevano con il culto a 
Karneios (il capro): essere teriomorfo fuso poi con Apollo (il cui 
corrispettivo nel Lazio è Fauno, che presiedeva ai Lupercali). 


! Brelich 1969, p. 386. 
? Ved. Appendice III. 
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Queste feste di conclusione avevano il carattere di rinnovamento 
ciclico, tipico dei capodanni. Partecipavano ospiti stranieri (feste 
spartane, Παναθήναια) e venivano rinnovati i trattati (feste di 
Creta, Παναθήναια). Queste celebrazioni avevano i loro epicentri 
in due luoghi, dialetticamente contrapposti - Delfi-Tempe, Ate- 
ne/Acropoli-Pireo o Brauron - nei quali si veneravano un perso- 
naggio eroico e varie divinità. À volte erano adombrati sacrifici 
umani (Orthia, Brauron, Patrai). Ai culti di Artemis fuori della 
città, come in Arcadia e in Messenia, partecipavano anche le fan- 
ciulle. Ad Atene la loro iniziazione avveniva per classi di età ogni 
quattro anni, e comprendeva le ragazze che nel periodo trascorso 
dall'ultima occasione avessero superato l'età minima prevista (per 
esempio i sette anni). Le ragazze assumevano un nome collettivo 
che distingueva questo primo grado iniziatico e le definiva come 
animali selvatici, ad esempio «orse». 

4. L'agonismo. Sovente gli agoni erano dedicati agli eroi e con- 
nessi alle loro tombe. Sin dalla porta di Elide, che dava sulla via 
per Olimpia, si incontrava l’eroe Aitolos, sepolto nella porta, che 
riceveva un sacrificio annuale. Gli eroi erano connessi a ginnasi e 
palestre, posti generalmente fuori dalle città: è il caso di Akade- 
mos ad Atene. Ossa eroiche anonime, a volte di grandi proporzio- 
ni, erano venerate, come nel ginnasio di Asopo in Laconia e lungo 
il δρόμος di Sparta, dove era la tomba di Eumedes. Occasioni di 
agoni erano anche i funerali. Il premio di un agone poteva essere 
una fanciulla e con essa il trono: occasioni che segnano frequente- 
mente il coronamento di una vita eroica. A Roma il ratto delle Sa- 
bine avviene durante le gare dei Consualia. 

5. Ratto e nozze. Nelle iniziazioni cretesi, che avevano conser- 
vato un carattere primitivo, i giovani si sposavano collettivamente, 
appena conclusi quei riti?. In quelle spartane il matrimonio pote- 
va essere ritardato, sebbene esistesse il disprezzo per i celibi: si 
trattava di una forma rituale attenuata rispetto a quella di Creta. Il 
matrimonio avveniva spesso per ratto. Non si trattava del ricordo 
di un'usanza primitiva ma di un vero e proprio tema mitico: si 
pensi a Cadmo, a Teseo, ai Dioscuri e ad Achille. Il ratto avveniva 


! Brelich 1958; Id. 1969, pp. 384, 436-7, dove l'autore spiega il passaggio dalle ini- 
ziazioni ai relativi culti pubblici con rituali che ne conservano il significato. 
? Brelich 1969, pp. 46-50. 
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per le fanciulle nel corso di una danza e per i giovani dopo un 
agone o un combattimento: Teseo rapisce Elena mentre danza al- 
la festa di Artemis Orthia; Aristomene, eroe della Messenia, rapi- 
sce vergini nel coro della festa di Artemis a Karyai. 

6. Il combattimento. L'eroe era un combattente che proteggeva 
la propria città. Partecipava a guerre e lottava contro un avversario. 
Gli eroi venivano invocati: si esponevano le loro immagini e si face- 
vano sacrifici in guerra; le loro reliquie venivano conservate. 

7. Antagonismo tra affini. L'antagonismo sorgeva tra amici, 
fratelli o gemelli. Nel caso di rivalità fino alla morte entrambi pe- 
rivano, come Klaaitos e Ismenos; anche Kithairon, fratello cattivo, 
uccide il padre e cerca di far precipitare il fratello buono Helikon, 
ma cade anche lui. Un caso emblematico è quello di Lykos, eroe- 
lupo, fratello antagonista di Aigeus, eroe-capro. Osserva Brelich: 
«Malgrado la loro natura fondamentalmente affine» — enfatizzata 
nel caso dei fratelli e ancor più dei gemelli — «i caratteri degli an- 
tagonisti tendono a polarizzarsi: l'eroe vincitore si carica dei tratti 
più nobili, mentre sull'avversario vinto si riversano i tratti mo- 
struosi più spiccati»! (un caso estremo è rappresentato da Romolo 
e Remo, dove uno uccide l'altro)". 

8. La fondazione di città. Presso o dentro edifici pubblici erano 
generalmente i luoghi di culto degli eroi, da Melanippo nel prita- 
neo di Sicione, alle tombe eroiche nel consiglio di Megara. Anche 
alla tomba del fondatore era riservato un culto pubblico. Seguen- 
do queste usanze greche, i Romani della tarda repubblica avevano 
ritenuto che esistesse una tomba di Romolo al Comizio. 

9. Le invenzioni. Dèi ed eroi erano sovente inventori, come Er- 
mes, Efesto, Prometeo e Palamede. Questi eroi culturali inventava- 
no elementi come il fuoco, legislazioni, culti, istituzioni come la re- 
galità, norme di vita, armi, materiali, delitti come il fratricidio e 
attività come caccia, pastorizia e agricoltura. Si attribuivano inven- 
zioni anche ad animali: cani, formiche, arieti, gru e tartarughe (Ro- 
molo inventa a Roma la sovranità, la prima organizzazione cittadi- 
na, primi culti come quello di Giove Statore e Feretrio e forse anche 
quello del focolare comune di Vesta e un delitto comeil fratricidio). 


! Brelich 1958. p. 277. 
? Ved. Appendice II. 
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10. La mantica e la iatrica. In Grecia prevaleva il rituale dell'in- 
cubazione, ma era attestata anche la divinazione basata sul lancio 
dei dadi (cleromanzia). I veggenti avevano spesso rapporto con 
rettili (serpenti di Trofonio, Pitone). Spesso erano ciechi, ma non 
nel caso dei presagi tratti dal volo degli uccelli o dalle viscere di 
vittime. I veggenti potevano essere capostipiti di famiglie dedite 
alla mantica. Gli déi specializzati nella iatrica erano Apollo e 
Asclepio. Le sorgenti avevano spesso poteri terapeutici (Romolo 
era re e augure). 

11. La fondazione di gruppi consanguinei. Esistevano capostipiti 
di popoli, stirpi e famiglie. Il fondatore di una città non era necessa- 
riamente capostipite dei suoi cittadini. Su oltre centosessanta nomi 
di demoi, più di venti avevano una formazione gentilizia. L'eponi- 
mo era cosi concepito come capostipite dell'unità gentilizia. I di- 
scendenti di Buzyges celebravano la sacra aratura in un campo alle 
pendici dell'acropoli di Atene, dove l'aratro di questo eroe era con- 
servato (Romolo è posto in relazione ai Romani e ai Romilii). 

12. La morte. Quando gli eroi morivano disponevano general- 
mente di una o più tombe - se ne conoscono circa quattrocento — 
ma di alcuni di essi si ignorava la sepoltura (come per Romolo). 
Eccezionali erano le tombe di dèi: di Zeus a Creta, di Dioniso a 
Delfi e quelle di Asclepio. Agli eroi erano riservati rituali come il 
sacrificio dei capelli e il lamento funebre. Spartani e Corinzi vene- 
ravano i loro defunti con lamentazioni. Ma non tutti gli eroi mori- 
vano: potevano essere trasferiti alle Isole dei Beati o addirittura 
sull'Olimpo, oppure venire inghiottiti dalla terra o scomparire 
senza lasciar traccia. Di rado gli eroi morivano di morte naturale: 
in questi casi era necessario un mito di morte. Venivano uccisi in 
guerra, in combattimenti singoli, trucidati a tradimento, fatti a 
brani: Orfeo, Apsyrtos, Penteo (e Romolo); fulminati da Zeus: Se- 
mele, Asclepio, Capaneo, Salmoneo, Eretteo, Ida, Licaone; vitti- 
me di incidenti: morso di serpente, caduta dal carro durante cac- 
cia o agone. Eracle non aveva né tomba né reliquia; si era ucciso e 
la sua morte appariva come il prototipo dell’incinerazione e del- 
l'apoteosi (Romolo è stato squartato, le membra nascoste sotto 
terra, ed è stato assimilato a Quirino). 


! Ved. Appendice I, pp. 456-7. 
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13. La fertilità. Trofonio era un essere ctonio «nutritore» -- co- 
me indica il nome «trasparente» — e altri eroi erano connessi alla 
fertilità. Scrive Brelich: «Per assicurare fertilità ai propri campi, 
gli abitanti di Titorea cercavano di rubare ogni anno un po' di ter- 
ra dalla tomba tebana di Amphion e Zethos per portarla sulla 
tomba di Antiope»!. (Romolo, fratello Arvale interpretato come 
dema, era legato alla nutrizione.) 

Molti temi mitici della leggenda di Romolo mostrano connes- 
sioni con la vita degli eroi. Ciò non significa che la vita di Romolo 
sia l'imitazione di un qualche eroe greco — anzi la sua figura spicca 
per ambientazione e tratti indigeni (la nascita da un fallo ecc.), 
che rendono la sua figura del tutto peculiare. Ma il patrimonio di 
azioni-funzioni leggendarie fra loro interrelate e il congegno miti- 
co capace di creare figure di eroi appartenevano probabilmente a 
un patrimonio culturale comune di alcuni popoli della Penisola e 
della Grecia, che l'arrivo dei primi Greci — attestato a Roma a par- 
tire dal secondo quarto dell'VIII secolo a.C. — rinnovó e arricchi 
grazie all'importazione di iconografie e racconti nuovi. 


Eroi fondatori e fondatori eroicizzati in Grecia 


Grande é il numero degli eroi eponimi: oltre sessanta. La loro ra- 
gion d'essere consiste sovente nel supplire alla mancanza di miti 
di fondazione, «ma contro la facile diffidenza sul valore mitologi- 
co degli eponimi fondatori si possono far valere diverse conside- 
razioni», osserva Brelich, ricordando «come diverse città pren- 
dessero effettivamente il nome da un nome divino (o meglio 
mitico), come Athenai da Athena, Potniai da una non meglio defi- 
nita Potnia, e come, d'altra parte, nome mitico e nome di località 
potessero risalire a una radice comune» (si veda anche il caso di 
Romolo e di Roma). «Il caso di Akesamenai in Macedonia e 
dell'eponimo Akesamenos, spiegati dalla presenza di sorgenti 
guaritrici, avverte che esistono realmente casi in cui è la località a 
prendere nome da un eroe e che la forma linguistica dei nomi dà 
spesso il modo di distinguere casi come questi da quelli degli epo- 


' Brelich 1958, p. 187. 
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nimi fittizi. Diversi sono i casi di Aianteion nell'Ellesponto, Achil 
leion nella Troade, Midaion in Frigia, che certamente non davano 
il nome ad Aiace, Achille e Mida, mentre Megaros e Megareus so- 
no eroi il cui eponimato é finto, dato che il nome della città deriva 
da μέγαρον; cosi anche il nome dell'eroe Kolonos dipende da 
quello della località κολώνη che significava semplicemente colli- 
na.» (Secondo un'ipotesi piuttosto incerta la radice di Roma sa- 
rebbe la stessa di ruma, mammella, mamelon in francese, quindi 
anche collina.?) 

«A queste considerazioni, che salvano un certo numero di epo- 
nimi dall'accusa di completa mancanza di valore religioso» osserva 
Brelich «se ne possono aggiungere altre, di portata piü generale. Il 
fatto che in molti casi si tratti di personaggi senza rilievo mitico — 
sembrano inventati al solo scopo di servire da fondatori — puó es- 
sere dovuto anche alla mancanza di documentazione: bisogna ri- 
cordare che proprio in questi casi si tratta per lo piü di tradizioni 
strettamente locali, che non trovano sempre facile accesso alla 
letteratura antica. Vi sono infatti eroi fondatori il cui nome é mo- 
dellato su quello della città e che pure hanno lineamenti mitici 
tutt'altro che vaghi.*» Precisa poi Brelich: «Si prenda ad esempio la 
figura (miticamente ben delineata) di Tennes o Tenes, il cui nome 
sembra formato da quello di Tenedos (nel senso di Tévov ἕδος, 
«sede di Tenes»), perché il nome dell'isola, analogo nella sua for- 
mazione ad altri nomi di luoghi greci, non viene certo dal nome 
dell'eroe. Ora, quale che sia l'origine del suo nome, Tennes nulla 
ha da invidiare ad altre più celebri figure eroiche». Se Xanthos e 
Pataros, eponimi fondatori di Xanthos e Patara, fossero fondatori 
schematicamente inventati, perché avrebbero dovuto essere bri- 
ganti arricchiti con la pirateria? E altrettanto potrebbe dirsi per 
Kyzikos e Patreus. «In generale, dunque, nel caso di eroi eponimi, 
sarà opportuno tener distinta la questione del nome da quella del 
personaggio; e c'é da chiedersi se sia più probabile che intorno a un 


! Brelich 1958, pp. 133-4. 

? Un altro eroe eponimo è forse esistito storicamente: Theras di Thera, i cui discen- 
denti erano noti a Sparta sua metropoli: uno di questi aveva combattuto nella guer- 
ra messenica sotto Teopompo; un altro era Grimos, re di Thera, che aveva ricevuto 
un oracolo relativo alla fondazione di Cirene, il cui culto era durato fino al II secolo 
d.C. (Malkin 1987, p. 187). 

3 Brelich 1958, p. 134. 
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nome fabbricato a mente fredda si sviluppassero, grazie alla fanta- 
sia, precisi e plastici complessi mitologici o invece, al contrario, che 
un eventuale nome originario del titolare di un tale complesso miti- 
co fosse andato perduto o sostituito da un nome formato su quello 
della località.'» 

A livello più generale Brelich osserva: «La mitologia greca non 
conosce un particolare tipo di “fondatore”. Se mai, tra i tanti eroi 
che più o meno frequentemente fondano una città, si puó distin- 
guere un gruppo caratterizzato soprattutto (ma mai esclusivamen- 
te) da un atto fondatore. ... La fondazione di città rientra nelle at- 
tività normali di tutti gli eroi. ... Salvo eccezioni insignificanti 
(riguardanti gli dèi), soltanto gli eroi possono essere fondatori. 
Tanto é vero che un mortale, per il solo fatto di aver fondato una 
città (colonia), assurge al rango eroico dopo la morte. ... Alcune 
città consacravano ufficialmente il proprio mito di fondazione, fa- 
cendolo incidere in una lapide posta, come nel caso di Magnesia 
sul Meandro, nell'agorá». I fondatori possono essere autoctoni o 
venuti da fuori; a volte l'eroe é un esiliato. Questo tema «trae ori- 
gine per lo piü da un fatto di sangue e spesso conduce alla fonda- 
zione di una città»? (solo dopo aver ucciso Amulio e lasciato Alba, 
Romolo fonda Roma). Gli eroi possono fondare culti, nella città e 
fuori. Un eroe puó rinvenire una sorgente o farla scaturire. Un al- 
bero puó essere spuntato ad esempio dalla lancia di un eroe, lega- 
to a un particolare episodio della sua carriera (si ricordi il corniolo 
nato dall'asta di Romolo, volto a legittimare il Cermalo come sede 
della casa Romuli e della fossa di fondazione o Roma Quadrata). I 
fondatori di città sono anche fondatori di istituzioni. Al teriomor- 
fismo eroico sono forse legate le tombe di animali celebri; esistono 
cani guaritori, ed é noto il teriomorfismo prepuberale e prematri- 
moniale. Brelich aggiunge: «D'un interesse non trascurabile sono i 
casi in cui una funzione fondatrice viene attribuita agli animali», 
come a un serpente, a una vacca, a una gru, a un'aquila e a un ca- 
Πε’. Gli animali appaiono spesso in funzione di antenati, come 


! Brelich 1958, pp. 134-6, dove non si esclude che potessero esservi eponimi inven- 
tati, ma semmai da eruditi, quindi privi di culto, di miti autentici e di importanza 
nella tradizione locale. 

* Brelich 1958, pp. 137-9. 300. 

* Brelich 1958, p. 280. 
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un orsa o una formica (è il caso nel Lazio di Pico il picchio e di 
Fauno il lupo). Alla luce di queste considerazioni, deve essere ana- 
lizzato Romolo come eroe supposto eponimo di Roma. 


I nomi di Romolo e di Roma 


Secondo Carlo de Simone esiste una «famiglia onomastica» che 
risale a un periodo molto antico (VIII-VII secolo a.C.), che docu- 
menta e spiega il nome del fondatore di Roma e anche le sue di- 
verse forme e tradizioni (Romulus, gentilizio Romilius e tribù Ro- 
milia)'. La ricerca di de Simone vanifica il tentativo di fare di 
Romolo un eponimo artificialmente ricostruito significante «il ro- 
mano»: «Il nome proprio personale Romulus» afferma de Simone 
«viene ancora considerato spesso come un etnico, equivalente a 
Romanus, per cui dovrebbe significare “il romano" e sarebbe for- 
mazione (invenzione) 4 posteriori dipendente secondariamente da 
poleonimo preesistente. Questa possibilità è sicuramente da 
escludere... Sappiamo come si dice in etrusco “romano”: si tratta 
di Rumade (Rumate)... derivato di *Ruma»?. 

L’etimologia per assonanza degli antichi, per la quale Romolo 
avrebbe chiamato Roma dal proprio nome, non ha valore scienti- 
fico. Gli stessi antichi hanno colto tuttavia l'essenza della questio- 
ne: esiste un nesso linguistico tra il nome del fondatore e il nome 
della città: il nome di città *Ruma (lat. Roma) rientra nell'ambito 
della medesima «regolare alternanza morfologica» di cui fanno 
parte l'appellativo *rume e il prenome *Rume, diminutivo * Ru- 
mele (lat. Romulus). Cid implica che *Rurzele e *Ruma hanno una 
medesima «base» (rum-) dall'identico valore lessicale. 

Conclude de Simone: «L'origine del prenome maschile etru- 
sco *Rumele (latinizzato come Romulus) si colloca... tra l'VIIT-VI 
secolo a.C. Un'invenzione sensibilmente piü tarda (IV secolo 
a.C.) si presenta come estremamente problematica, perché dal 
poleonimo Roma sarebbe stato ovvio creare (e impiegare in fun- 
zione del mito) solo il nome Rorzanus; l'invenzione ex nihilo di 


! De Simone 2000; ved. Appendice I. 
? Ved. Appendice I, p. 466. 
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Romulus presuppone una competenza metalinguistica a livello or- 
mai latino che è difficile da immaginare, perché implicherebbe 
necessariamente la formazione retrograda di Romulus sulla base 
del gentilizio ormai desueto Romilius»!. 


Romolo può essere esistito? 


Visto che il nome proprio Romolo appare così verosimile nell’alto 
arcaismo, è possibile vedere in lui un personaggio realmente esistito 
e poi eroicizzato? Brelich osserva come solo gli eroi possano essere 
fondatori di città: un mortale, per il solo fatto di averne fondata una, 
assurge al rango eroico dopo la morte. «Per poter diventare eroe» 
egli sostiene «il personaggio umano deve avere, già nella sua esi- 
stenza reale, qualche carattere saliente dell'eroe; ma, successiva- 
mente, una volta eroicizzato mediante le forme del suo culto e una 
trasformazione leggendaria del suo ricordo, egli completerà il suo 
carattere d'eroe. ... I primi casi sicuri dell'eroicizzazione di perso- 
naggi umani riguardano fondatori di città... Nel culto presso la 
tomba... egli (il fondatore) riunisce un nucleo già abbastanza consi- 
stente... della forma eroica. Su questo si innesteranno... molti altri 
caratteri eroici..., integrando il personaggio (vissuto in una realtà 
contingente) nella forma... dell'eroe2» «Dal punto di vista storico- 


! Partendo da subrumus agnus, gli antiquari latini Varrone e Verrio Flacco hanno ri- 
tenuto che in antico rumis e ruma significassero «mammella». Se non si tratta di 
una loro invenzione - come è possibile secondo de Simone - conosceremmo il valo- 
re lessicale di rum-, con la conseguenza di una possibile allusione alle mammelle 
della lupa-animale Fauna e della /upa-donna Acca Larenzia, che avevano allattato 
l'eroe di Roma, salvandolo, con il gemello, dalla morte nel Tevere. Sarebbe lecito 
domandarsi, in questo caso, se il nome del fondatore della città potesse significare 
«il piccolo nutrito dalla mammella (della lupa)». Si vedano sopra (p. xx1X) gli eroi 
greci il cui nome era tratto dall'animale che li aveva nutriti nell'esposizione. La que- 
stione é difficilmente risolvibile e di secondaria importanza. 

? Brelich 1958, p. 314 sgg. Qui si spiega come gli aspetti storici e religiosi del fonda- 
tore-eroe appaiono cosi perfettamente fusi, da rendere impossibile distinguere gli 
uni dagli altri, il che contraddice quanto Brelich aveva sostenuto a proposito dei te- 
mi mitici ricorrenti, da considerare autentici, e degli avvenimenti unici, dal caratte- 
re più occasionale, locale e «storico». Egli osserva: «in alcuni casi è la scienza natu- 
rale che si fa garante del carattere mitico, come di fronte ad avvenimenti prodigiosi 
fisicamente impossibili», mentre «molto piü difficile sarebbe acquistare certezza se 
Battos fosse realmente balbuziente e Myskellos storpio, se cioe tali caratteri fossero 
stati... tra le occasioni della mitizzazione in senso eroico o tra le sue conseguenze». 
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religioso» prosegue Brelich «la questione della realtà storica dei 
singoli caratteri eroici attribuiti a un personaggio realmente esistito 
e di secondario interesse», infatti «eroe diventa... solo chi ha carat- 
teri tipicamente eroici e diventando eroe ne acquista altri, adeguan- 
dosi a un pattern preesistente.» Brelich cita i casi di Battos fon- 
datore di Cirene, cui affianca quello del colonizzatore Miskellos. 
Ricorda poi che il persiano Artachaies, di sangue regale, è stato 
eroicizzato dai Greci di Akanthos. Aristomenes, protagonista della 
seconda guerra dei Messeni contro Sparta (prima metà del VII se- 
colo a.C.), potrebbe essere esistito anch'egli come guerriero, vene- 
rato dai Messeni in quanto eroe, sin dal momento della ritrovata in- 
dipendenza sotto Epaminonda. Si vedano anche le eroicizzazioni di 
atleti (Theogenes di Taso, Kleomedes di Astipalea ecc.) e di poeti 
(Omero ed Esiodo). «Il perfetto modellamento eroico» del perso- 
naggio eventualmente storico — conclude Brelich -- «non esclude 
minimamente la sua essenza reale.!» 

Esistono anche casi di eroicizzazione in vita, come quelli di 
Servio Tullio e di Ciro il Grande?, dove si legge in filigrana la tra- 
ma mitica dalla quale affiora ormai una già consistente trarna sto- 
rica. Con queste figure di eroi storicamente esistiti conviene con- 
cludere questo tema, per aprirne immediatamente uno analogo: 
se eventi-fantasie di questo genere sono possibili nel VI (Servio e 
Ciro) e nel VII secolo a.C. (Battos), perché non dovrebbero esse- 
re ammissibili in un'epoca, quale la seconda metà dell'VIII e la 
prima metà del VII secolo a.C., al tempo della prima età regia di 
Roma e della prima colonizzazione greca in Occidente? Se mai è 
esistito un fondatore eroicizzato di Roma, é molto più probabile 
che esso sia da identificare con Romolo piuttosto che con altre fi- 
gure (come i Lares Praestites). Risulta d'altra parte impossibile 
isolare la sua funzione di fondatore dalla struttura della saga, per 
quel che sappiamo del pensiero mitico in generale, sia a livello et- 
nologico che delle civiltà «superiori». 


! Brelich 1958, pp. 314-21. Sono stati considerati fondatori storici anche Pha. 
lanthos di Taranto, Timesias di Abdera, Themistokles di Magnesia e Hagnon e Bra- 
sidas di Anfipoli: Malkin 1987. 

? Cornell 2000. 
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Romolo puó essere esistito, ma ba fondato Roma? 


Per la maggior parte degli storici, Romolo sarebbe una figura pu- 
ramente mitica; il suo nome sarebbe stato inventato a partire da 
quello di Roma e significherebbe «il romano»; la sua figura po- 
trebbe essere stata addirittura creata magari nel IV secolo a.C. 
(opinione quest'ultima che la linguistica impone ormai di esclude- 
re, salvo prova contraria). 

Ampolo! accoglie quanto segue: 1) Romolo é un nome proprio 
di persona che fa parte dell'onomastica romana ed etrusco- italica 
arcaica. 2) La saga contiene elementi originari indigeni di «alta 
antichità» (che nulla hanno a che vedere con Ulisse, Enea ed 
Evandro e altre invenzioni greche o grecizzanti, estranee alla tra- 
dizione indigena originaria), come: i gemelli (non esisterebbe 
quindi Romolo prima di Remo); l'esposizione e la lupa nutritrice 
(di cui già Pais aveva riconosciuto il carattere «totemico»), temi 
ritenuti generalmente presupposti di regalità ed eroicità, come nel 
caso di Ciro; il contrasto fra i gemelli, che porta all'uccisione di 
Remo da parte di Romolo (i miti greci conoscono il contrasto e 
l'uccisione reciproca fra i gemelli, ma non l'uccisione di un gemel- 
lo solo); l'Asylurz e forse anche la guerra latino-sabina (Ampolo 
pensa alla presenza di genti di origine italica in città etrusche già 
dal VII secolo a.C.). 3) I miti greci avrebbero influito solamente 
nell'amplificazione letteraria; in particolare, l'esistenza di due ge- 
melli non rifletterebbe istituzioni repubblicane come il consolato, 
ma apparterrebbe a un dualismo originario latino e romano, va- 
riamente testimoniato. Infine la Lupa Capitolina — databile agli 
inizi del V secolo a.C. — rappresenterebbe la lupa nutrice dei ge- 
melli. Questi elementi originari e indigeni — «di estrema, proto- 
storica antichità», per usare termini di Mazzarino? — avrebbero 
fatto parte di un racconto più o meno direttamente attestato tra la 
seconda metà del IV e il III secolo a.C.: specchio da Bolsena, te- 
stimonianze di Alcimo e Callia, monumento degli Ogz/zz, edifi- 
cazioni di templi e testimonianza di Promazione (anteriore alla fi- 
ne del III secolo). In quest'epoca medio-repubblicana si verifica 


! Ampolo 1988, pp. ΧΧΧΙΝ-ΧΧΧΜΚ. 
* Mazzarino 19907, II, p. 309. 
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un ampliamento monumentale della saga: ciò indica, sempre se- 
condo Ampolo, che il racconto originario doveva già esistere ed 
essere stato accolto da tempo, forse dall’età arcaica (figg. 1-3). 

Ciò ammesso, Ampolo nega l'elemento più rilevante, cioè l'im- 
presa eroica della fondazione di Roma. Il racconto di «alta anti- 
chità», di cui Ampolo ha individuato alcuni elementi, non avreb- 
be avuto nulla a che vedere con la fondazione della città, che fa di 
Romolo un ecista e un legislatore secondo un modello esclusiva- 
mente greco. In tal modo egli salva un florilegio di motivi antichi 
e neutralizza l'elemento piü disturbante per la tradizione storio- 
grafica: la fondazione alto-arcaica di Roma. 

Secondo Ampolo, il racconto della fondazione sarebbe una ri- 
costruzione inventata dai Romani da riferire a epoca medio-re- 
pubblicana (dopo il 338 a.C., quando i Romani penetrarono in 
Campania), che si sarebbe avvalsa di modelli greci. Anche l'asse- 
gnazione dei nomi alla città e ai suoi abitanti tratti dal nome del 
fondatore dipenderebbe esclusivamente da un modello greco. 
Anche l'assimilazione a Quirino risalirebbe per Ampolo agli inizi 
del III secolo a.C.! Da ciò si ricava che il valore storico della leg- 
genda si riduce alla storia della leggenda stessa. Roma non sareb- 
be stata fondata nell'VIII secolo a.C.: la sua nascita sarebbe dovu- 
ta a un lungo e complicato processo durato fino alla seconda metà 
del VII secolo, quando sarebbe stata realizzata l'idea di una città- 
stato. Se questo processo ha riguardato anche l'epoca in cui la tra- 
dizione poneva Romolo, comunque non si sarebbe concluso - se- 
condo Ampolo - prima della seconda metà del VII secolo. Solo in 
questo passo traspare la possibilità di un'interpretazione storica 
più articolata?. 

Ci si puó chiedere se una leggenda di età arcaica o tardo-arcai- 
ca — se non ancora più antica — con l'innesto di un mitema di fon- 
dazione di città di stampo greco voluto dai Romani alla fine del 
IV secolo a.C., sia una proposta soddisfacente. Se abbiamo due 


! Ampolo 1988, p. XXXIX: «Se mai è avvenuto un atto... di fondazione... difficil- 
mente esso è avvenuto all'epoca di Romolo. ... Se è realmente vissuto un signore di 
nome Romolo, come è possibile, poco o nulla... gli possiamo storicamente attribui- 
re. ... Romolo ha un ruolo... solo come rappresentazione». 

? Per una cronologia della fondazione-attuazione di Roma tra metà VIII e mets VII 
secolo a.C.: Carandini 2006. 
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gemelli esposti e nutriti da una lupa - tipici presupposti di desti- 
no e regalità eroici — dei quali uno finisce per uccidere l'altro, e 
non li colleghiamo a una grande impresa e contesa, viene a man- 
care la motivazione dell'uccisione di Remo. È possibile che questa 
motivazione si affacci solamente nel IV secolo? Prima la leggenda 
si sarebbe trasmessa senza avere un fine? Se a fondare Roma fosse 
stato Servio Tullio e non Romolo (soluzione frequentemente 
adottata dalla storiografia contemporanea), perché sarebbe stato 
necessario sostituirlo nel IV secolo con Romolo? E se Roma ha 
cominciato a formarsi dalla metà dell' VIII secolo a.C., come Am- 
polo ammette, come mai i Romani avrebbero aspettato quasi tre 
secoli prima di darsi un mito di fondazione - tipica inclinazione 
culturale delle società primitive -- pur disponendo di mitemi di 
«alta antichità» preparatori a una grande impresa? 

Si arriva all'assurdo di ipotizzare un Romolo dal nome autenti- 
co, indigeno e antico, magari anche realmente vissuto (come rite- 
neva Dumézil), ma che nulla avrebbe a che fare con la fondazione 
di Roma, alla quale il suo nome almeno in parte si lega (fondazio- 
ne avvenuta secondo la tradizione al tempo in cui quel nome ap- 
pare linguisticamente plausibile). Il motivo di questo modo di 
procedere, che sceglie e sconnette i temi leggendari, ricomponen- 
doli a piacere e creando incongruità, riposa unicamente sul pre- 
concetto storiografico che riguarda Romolo e la fondazione di 
Roma e su dati archeologici superati. 

La prima constatazione da fare é che non solo i rari ma rile- 
vanti motivi ammessi da Ampolo possono risalire nel tempo, ma 
anche molti altri che appaiono fissi e quindi «canonici». Questi 
determinano una morfologia narrativa che deve risalire anch'essa 
a un alta antichità, e fra questi motivi spicca l'impresa della fon- 
dazione da parte di Romolo. Essa motiva e muove l'intera saga al 
punto che, se togliamo questa chiave di volta, crolla l'intera com- 
posizione del racconto. Ció significa che non possiamo avere una 
leggenda strutturata compositivamente per la prima volta nel- 
l'epoca della sua traduzione in grandioso monumento nella media 
repubblica e prima una saga destrutturata, priva di un'impresa e 
che finisce per apparire un cumulo di temi mitici senza scopo (né 
lo scopo puó essere la liberazione di Rea, tema non canonico del- 
la vulgata, di stampo esclusivamente greco). 

La seconda constatazione è che rapporti con la cultura mitica 
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greca non sono da ritenere esclusivamente tardi, ma possono risa- 
lire alla prima età regia — già a partire dal cuore dell’VIII secolo 
a.C. I motivi della leggenda romulea, sia indigeni che importati, 
sono plausibili entro una comunità urbana in attuazione, né vi è 
ragione di scendere alla media età repubblicana. 

La terza constatazione riguarda i fondatori di abitati latini con- 
nessi a una nascita prodigiosa, che sono altrimenti noti nel Lazio: 
basti pensare a Ceculo, fondatore di Praeneste, che non è certo un 
ecista alla greca, nato come Romolo dal fuoco; a Caco, figlio di Vul- 
cano, connesso a Caca (sorta di proto- Vesta), primo capo insediato 
sul Cermalo, quindi fondatore pre-urbano di questo monte; a Pico, 
fondatore della fantomatica Laurento (dietro la quale si intravede 
Alba) e a Latino, fondatore e federatore dei Latini; per non parlare 
di Catillus, Coras e Tibur fondatori di Tivoli, Dauno fondatore di 
Ardea ecc. D'altra parte, se la morte di Remo è un elemento auten- 
tico e antichissimo -- come Ampolo riconosce - quale ragione pos- 
siamo trovare per la sua morte, se eliminiamo la fondazione sacrale 
e santa della Roma Quadrata, che genera l'opposizione a Romolo? 
Che al fondatore della città si potesse attribuire un primo nucleo 
organizzativo appare nella logica non greca dei libri Rituales etru- 
schi, che dopo i riti della fondazione menzionano la creazione delle 
tribù, delle curie e dell'esercito. Nell'excursus del de re publica — la 
cui fonte è Catone — questo aspetto costituzionale è argomentato 
da Cicerone a tal punto come raggiungimento indigeno che diven- 
ta arduo vedere in Romolo solamente un legislatore alla greca. 
D'altra parte, antiquari romani come Varrone conoscevano un'or- 
ganizzazione che avrebbe addirittura preceduto Roma, chiamata 
Septimontium, perché mai allora Roma non potrebbe aver avuto 
fin dall'inizio della sua vita cittadina la clara constitutio Romuli? 

Il valore della leggenda non si riduce dunque alla mera sua sto- 
ria. Rappresenta infatti la prima presa di coscienza dei Romani: 
espressione mitica e storica, insieme al calendario, della prima Ro- 
ma. Così scrive Cornell: «Entro la seconda metà del VII secolo Ro- 
ma era sicuramente diventata una città-stato; ma l’urbanizzazione 
del tardo VII secolo è, strettamente parlando, solo un terminus an- 
te quem per innovazioni sociali e istituzionali che possono essere 


! Carandini 2006. 
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state il prodotto di un atto (o una serie di atti) di fondazione piü an- 
tica... La prima osservazione è che i miti ele leggende popolari che 
circondano i capi e gli eroi culturali si trovano associati a personag- 
gi storici come anche a figure puramente leggendarie. In particola- 
re potremmo notare che i motivi ampiamente attestati dell'esposi- 
zione del neonato, il soccorso di un animale... si ritrovano nel caso 
di personaggi storici come Ciro, Agatocle, Tolemeo Soter, Arda- 
shir e Gregorio Magno... cosi come in quello dei mitici Perseo, 
Asclepio e Gilgamesh... La seconda osservazione è che, nel caso 
degli esempi storici, é evidente che il resoconto mitico delle origini 
miracolose e del background di un grande sovrano, fondatore o lea- 
der religioso, era in conflitto con la vera versione secolare dei fatti. 
Si potrebbe forse pensare che queste versioni mitiche fossero il 
prodotto di speculazioni piü tarde su figure del passato le cui vere 
origini erano state dimenticate; curiosamente, tuttavia, la docu- 
mentazione suggerisce al contrario che le due versioni potevano 
esistere una accanto all'altra... e che in alcuni casi le versioni mira- 
colose circolavano anche quando la persona in questione era anco- 
ra in vita. Il migliore esempio è Ciro di Persia, la cui esposizione e 
salvazione miracolosa sono raccontate da Erodoto sulla base di 
fonti persiane. D'altra parte documenti ufficiali contemporanei co- 
me il Cilindro Babilonese di Ciro chiariscono il fatto che egli di- 
scendeva da re locali... Questi esempi paralleli suggeriscono la 
possibilità che la saga di Romolo possa aver avuto origine in uno 
stadio molto antico della storia della città e possa anche essere stata 
una delle prime manifestazioni della propria consapevolezza come 
comunità politica»!. Questo è il modo corretto di affrontare anche 
il nocciolo piü antico della leggenda di Romolo. 

La «fondazione» non esclude una pluralità di elementi costitu- 
tivi, cioè un progetto di fondazione da attuare nel tempo, che può 
essere lungo e complesso, ma non può durare due secoli (da Ro- 
molo a Servio Tullio) senza sembrare indeterminato. La datazione 
assoluta del concepimento di questo rito-progetto di fondazione e 
le sue prime attuazioni — la saga racconta anche la creazione dei 
culti, dei luoghi pubblici e gli ampliamenti dell'agro - non può 
che derivare dalla ricerca archeologica, se si vuole controllare il 


! Cornell 2000, p. 59. 
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dato principale che emerge dalle fonti annalistiche tramite una 
documentazione esterna. Orbene, l'archeologia fornisce oggi ele- 
menti del tutto nuovi e data diversamente i vecchi scavi, cosi da 
rivelare del tutto inadeguata l'idea di una città che apparirebbe 
come tale soltanto a partire dal VII secolo a.C. avanzato. 

I dati nuovi e la riconsiderazione di quelli vecchi riguardano in 
primo luogo le mura palatine del secondo quarto/metà dell'V III se- 
colo a.C. circa e in secondo luogo l'attuazione, a partire dal terzo 
quarto dello stesso secolo, del complesso del Foro-Arce/Campido- 
glio, che si articola nei seguenti monumenti: la domus Regia ei primi 
focolariin terra dove sorgerà in seguito l'aedes Larum nellotto regio 
del Santuario di Vesta; i reperti più antichi collegabili all'aedes Ve- 
stae e le prime strutture/strati dell’atrium Vestae; i primi muri di li- 
mite dello stesso Santuario; i reperti anche votivi associabili al Vo/- 
canal; i reperti votivi del Campidoglio collegabili al culto di Giove 
Feretrio; i reperti votivi di Santa Maria della Vittoria sul Quirinale. 
Le ultime realizzazioni del progetto primario si datano, al più tardi, 
nel primo quarto del VII secolo a.C. (primo - nuovo - pavimento in 
ciottoli del Foro), mentre i primi rifacimenti si datano fra primo-se- 
condo quarto (primo rifacimento delle mura) e metà del VII secolo 
a.C. circa (secondo - già primo — pavimento in ciottoli del Foro e 
realizzazioni del Comizio entro cavea e della curia Hostilia)\. 

I dati citati implicano un radicale ripensamento riguardo alle 
origini di Roma. Infatti tutti gli elementi fondamentali di una 
città-stato esistono già dal secondo quarto/metà dell'VIII secolo e 
appaiono compiuti entro il primo quarto del VII secolo a.C., per 
cui non si varcano i limiti della prima età regia, finora erronea- 
mente ritenuta precedere l'età urbana. Quanto avviene dalla se- 
conda metà/fine del VII secolo appare conseguente e al tempo 
stesso discontinuo rispetto al progetto primario della città, poiché 
si inserisce in un altro e più maturo progetto urbano, di carattere 
secondario, proprio della diversa monarchia dei Tarquini e di 
Servio Tullio. Si tratta di una seconda idea di città-stato, diversa 
dalla prima, ma di cui la prima è l'essenziale presupposto. 

Da ció si ricava che Romolo appare come una possibile realtà e 
una sicura rappresentazione della prima età regia — per cui la 


! Carafa 2000; AA.VV. 2004. 
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struttura originaria della leggenda, come quella del primo calen- 
dario, ci appare risalire a età alto-arcaica. Se qualcosa di storico 
possiamo attribuire al primo re dell’VIII secolo a.C., è proprio la 
fondazione della città. I nuovi dati archeologici consentono di ri- 
costruire per grandi linee quella «versione secolare dei fatti» 
(Cornell), che abbiamo in embrione per Ciro di Persia e Servio 
Tullio di Roma, ma che manca - come é logico che sia data l'epo- 
ca - per Romolo, inestricabilmente immerso nella sua mitistoria. 


Stratigrafia della leggenda di Roma 


La saga è raccontata per la prima volta, con occhio rivolto soprat- 
tutto alla costituzione romulea, da Cicerone nel de re publica (51 
a.C.), poi in maniera più ampia da autori di età augustea: Livio (27- 
25 a.C.) e Dionisio di Alicarnasso (30-8 a.C.), e infine nella Vita Ro- 
muli di Plutarco (inizio del II secolo d.C.). Accompagnano questi 
autori e li seguono numerosi altri (oltre centoventi), latini e greci, 
di cui conosciamo sintesi e frammenti, connessi al patrimonio cul- 
turale tradizionale dei Romani soltanto fino all’età augustea, men- 
tre prevalgono in seguito le elaborazioni libresche. Le citazioni in 
opere più recenti di autori antichi, i cui scritti non si sono salvati, e 
la comparazione fra gli autori pervenutici consentono di individua- 
re «motivi canonici» della leggenda, che permettono di risalire alla 
più antica storiografia sulle origini di Roma, redatta in lingua greca 
e databile intorno al 200 a.C., i cui autori sono Diocle di Pepareto e 
Fabio Pittore. Altre fonti, come quelle figurative, consentono di ri- 
salire ulteriormente nel tempo, fino a ricostruire i lineamenti fon- 
damentali di una stratigrafia quanto mai ampia della leggenda, a 
monte della tarda repubblica, che possiamo articolare in cinque 
periodi. Procederemo nell'illustrarli dal periodo più recente verso 
il più antico, come quando si scava, anche perché è più opportuno 
passare dal più facile al più difficile. 


Periodo V. La tarda repubblica e l'età augustea. Oltre ai fram- 
menti di Fabio Pittore!, è possibile rintracciare una serie di motivi 


! Chassignet 1996. 
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canonici, che si possono attribuire anch'essi con probabilità a Fa- 
bio Pittore, anche se mancano attribuzioni esplicite. Si tratta di 
temi di cui si conoscono diverse versioni e rare varianti, che han- 
no però la caratteristica di non scomparire mai dalla tradizione 
letteraria. Esistono, ad esempio, tre varianti (mitemi I À 1-3) re- 
lative alla successione al regno di Proca, ma Proca che muore e 
lascia il regno a due figli è un motivo canonico. Altri temi della 
narrazione, invece, non si configurano come canonici ma si pre- 
sentano «liberi». 

La scoperta dei «motivi canonici» rappresenta il contributo piü 
rilevante offerto da Jacques Poucet! all'intendimento della saga 
romulea. Egli definisce cosi un insieme di temi e una loro sequen- 
za: quindi una struttura morfologica e un intreccio di base unifor- 
me, per cui ne risulta sostanzialmente un unico racconto. Questa 
uniformità é stata spiegata con il ruolo decisivo avuto da Fabio Pit- 
tore nello scegliere e registrare per iscritto una materia diffusa, an- 
corata fino ad allora alle tradizioni orale, figurativae monumentale 
(anche se le prime forme di scrittura nel Lazio risalgono a età alto- 
arcaica, per cui non possiamo escludere registrazioni scritte del rac- 
conto, oltre che figurate, per sommi capi, almeno dall'età arcaica)?. 
Poucet ritiene giustamente che i motivi canonici siano piü antichi di 
FabioPittore, come mostra la lorofissità, che non viene meno nean- 
che in rapporto ad azioni screditanti attribuite ai gemelli, azioni che 
in epoche post-arcaiche dovevano sembrare quanto mai sconve- 
nienti (di qui i tentativi di mitigarle e razionalizzarle). 

Non tutti i materiali antichi della memoria collettiva dei Ro- 
mani si sono consolidati in motivi canonici: la selezione di Fabio 
Pittore é stata decisiva. Ció spiega perché alcuni reperti della me- 
moria affiorino in modo sparso, sebbene abbiano le caratteristi- 
che dell'autenticità leggendaria, come la comparazione consente 
di individuare. Si pensi, ad esempio, alla variante di Promazione 
relativa al concepimento dei gemelli; si ricordi anche la tradizione 
antiquaria che conserva temi romulei o attinenti alle origini di Ro- 
ma non confluiti nella vulgata, perché contrastanti con il disegno 


! Poucet 1976; Id. 2000, pp. 57-68. L'autore individua dodici fra motivi canonici e 
Insiemi strutturati, ma se ne possono riconoscere anche altri, come l'uccisione di 
Amulio e il giorno della fondazione di Roma. 

* Gnade-Colonna 2003. 
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annalistico: il Septimontium confliggeva, ad esempio, con l'idea di 
una Roma nata dal nulla; temi salvati invece dagli antiquari, per- 
ché, al contrario degli annalisti, erano mossi solo dalla curiosità. 
Anche le rappresentazioni figurate possono conservare varianti 
altrimenti ignote. 

Non si puó concordare invece con Poucet riguardo all'orga- 
nizzazione di questa materia della memoria culturale. Doveva 
trattarsi non già di un aggregato caotico di temi e azioni diversi — 
motivi canonici anteriori a Fabio e da lui valorizzati - ma di un 
aggregato narrativo, articolato in versioni povere o ampie e in va- 
rianti in contrasto tra loro, composto di temi e azioni posti in una 
successione significativa dal punto di vista mitico. Una relativa 
uniformità di intreccio doveva sussistere anche nella memoria 
culturale prima di Fabio Pittore: altrimenti dovremmo attribuire 
a lui l'organizzazione e la composizione stessa della leggenda; ma 
questo è inverosimile, anche perché nei frammenti attribuiti a Fa- 
bio sono presenti quelle amplificazioni drammatico-narrative ed 
erudite proprie della tradizione storico-antiquaria romana, che si 
riscontrano non solo nell'annalistica recente (I secolo a.C.) ma 
anche in Catone e nell’annalistica media (come in Calpurnio Pi- 
sone Frugi, della metà del II secolo a.C. circa), oltre che in Fabio 
Pittore!. Il fenomeno si manifesta riguardo a diversi elementi mi- 
tici: qualità dei gemelli che prefigurano il loro futuro, condanna 
di Remo e suo dialogo con Numitore ad Alba, intervento di Fau- 
stolo ad Alba, incontro con Amulio e assalto alla reggia di Alba?. 
Nessuno pensa di attribuire testualmente a Fabio Pittore i passi 
che Dionisio di Alicarnasso e Plutarco gli riferiscono; eppure, an- 
che sfrondati il più possibile, non si arriva a cancellare l'essenza e 
lo stile secondari di questi ampliamenti, che devono risalire al 
primo annalista. Ma se il nucleo di questi ampliamenti si può at- 
tribuire a Fabio Pittore e al secolo e mezzo antecedente la sua 
prima redazione scritta, quando ha inizio la trasformazione della 
saga in monumento, allora bisogna presupporre l’esistenza di una 
saga dal carattere narrativamente sobrio e miticamente essenziale 
anteriore a Fabio e al tempo che lo precede, epoca alla quale è 


' Ampolo 1988, pp. 290-1. 
? Ved. commento a IV C. 
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assegnabile il rinascimento in termini monumentali della leggen- 
da di Roma. 

La tradizione letteraria tardo-repubblicana, considerata nel 
suo complesso, appare coeva e analoga ad alcune sistemazioni 
monumentali dei luoghi romulei. Si pensi, in primo luogo, al co- 
siddetto sacello o aedes di Romolo sul Cermalo, dove si conserva- 
va la fossa-ara detta Roma Quadrata e dove probabilmente viene 
trasferito, in quest'epoca, un fittizio tugurium Faustuli/casa Ro- 
muli, il quale ha comportato un ampliamento del sacello/aedes, 
con rifacimento dell'arz!. I suddetti monumenti dureranno dalla 
tarda repubblica alla tarda antichità?, ma mentre per la memoria 
contenuta nella tradizione letteraria è arduo risalire nel tempo, 
qui e in altri luoghi di Roma la stratificazione archeologica con- 
sente di risalire all'alto-arcaismo, se non prima, il che incoraggia 
a credere all'antichità dei motivi ereditati dalla tradizione lette- 
raria. 

Il fenomeno progressivo della trasformazione in monumento 
della saga romulea culmina nel principato di Augusto, quando 
Virgilio compone l'Ezeide (29-19 a.C.) e quando Augusto fa eri- 
gere il suo Foro (2 a.C.), che comprendeva verosimilmente da una 
parte statue ed elogi di Anchise, Enea, Ascanio e i quattordici Sil- 
vii re di Alba — a giudicare dal numero delle nicchie — e dall'altra 
statue ed elogi di Romolo e dei summi uiri (figg. 4-5). Peri Roma- 
ni, dunque, mentre Numitore è ancora sul versante del mito, Ro- 
molo si trova in quello della storia. 


Periodo IV. La media repubblica. Il tentativo di attribuire 
all'epoca medio-repubblicana l’intera saga o i suoi temi fonda- 
mentali — come quelli di Romolo fondatore di Roma (secondo 
Ampolo), e di Remo suo gemello dell’ultima ora (secondo Wise- 
man e da ultimo Coarelli*), non persuade ed è stato respinto di re- 


! Brocato 2000c. Ved. anche la relativa Appendice nel vol. II. Sul rifacimento 
dell'ara attribuibile a Lutazio Catulo, interessato anche al ritrovamento del /ituus 
della fondazione ved. Carandini 2000a, pp. 129-31. 

? F. Coletti, I contesti e i reperti medio e tardo imperiali dall'area SO del Palatino 
(Tesi di dottorato, Università di Roma «La Sapienza» 2002-2003), data l'abbando- 
no del Cermalo nel terzo quarto del V secolo d.C. 

? Fusco 2000 (le nicchie potevano contenere statue, essendo profonde m 0,60). 

* Coarelli 2003. 
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cente da Gabba e da Fraschetti!. Tolti questi temi essenziali (fon- 
dazione, gemellarità ecc.), l'intera tessitura della leggenda svani- 
sce, lasciando sul terreno mitemi sparsi, sopravvissuti non si sa 
come. La presenza del nome Romolo in un autore greco del IV se- 
colo a.C. (Alcimo) non data la creazione del personaggio a que- 
st epoca, ma è solo la prima testimonianza a noi nota presso i Gre- 
ci (lo stesso vale per Remo). Inoltre, se il nome del fondatore fosse 
stato inventato nel IV secolo, sarebbe stato Romanus, non Romu- 
lus, dato che, come ha argomentato de Simone’, Romulus si spie- 
ga solamente in un contesto alto-arcaico e arcaico. 

Secondo Wiseman le fabulae praetextae, che elaboravano temi 
«nazionali», possono essere state un mezzo importante di trasmis- 
sione e anche di elaborazione drammatica della leggenda’. 
Nell'ambito della tradizione orale gli autori di questi spettacoli 
non si limitavano ad amplificare l'intreccio, ma anche a renderlo 
piü accettabile, eliminando temi mitici troppo crudi. Non era fa- 
cile per i Romani accettare il mito divino di Marte che feconda 
Rea Silvia — non eliminabile -, ma il racconto del fallo che fuorie- 
sce dal focolare regio di Alba per penetrare la principessa — atte- 
stato da Promazione - era troppo spinto per essere messo in sce- 
na. I Romani quindi devono aver preferito immaginare la violenza 
a Rea in un ambiente legato all'acqua, da parte di un Marte in for- 
ma umana, che scende dal cielo per unirsi alla vergine (fig. 6). La 
censura dei motivi troppo arcaici puó essere attribuita a Fabio 
Pittore, ma forse risale già agli anonimi autori delle suddette fabu- 
lae tragicomiche dell'età medio-repubblicana. Conosciamo forse 
un frammento di proto-vulgata che riguarda l'esposizione dei ge- 
melli: si tratta della seconda parte del testo di Promazione. Sem- 
bra doversi datare prima di Fabio Pittore, nella prima metà del III 
secolo a.C., se non in epoca più antica*. 

Il vertice di questa grande resa monumentale della saga è coe- 
va alle opere pubbliche degli anni 296-269 a.C.: cliuus Martis e 
numerose edificazioni di templi che si collegano alla leggenda ro- 


! Gabba 19978; Fraschetti 2002, pp. 7, 9. 

? Ved. Appendice I. 

* Wiseman 1998. Ved. commento a I A, II A, III A. 
! Ved. commento a I De II A. 
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mulea, quando culti all'aperto e sacelli primitivi sono stati trasfor- 
mati in architetture. Immaginare che la divinizzazione di Romolo 
in Quirino sia stata escogitata in quest'atmosfera di ripresa della 
saga pare fuori luogo, visto che si tratta, appunto, di ravvivare ri- 
cordi mai spenti legati a un'antica memoria collettiva piuttosto 
che di inventare sul momento. La statua bronzea della lupa degli 
Ogulnii al Comizio ripropone una statua già accolta nel Luperca- 
le, la quale a sua volta era stata preceduta da una scultura bronzea 
tardo-arcaica: la Lupa Capitolina, dalle mammelle turgide e dal 
manto bagnato (fig. 1)!. Così l'antico complesso fossa-altare della 
Roma Quadrata viene accolto in questi anni per la prima volta in 
un piccolo sacello ai piedi del Tempio di Victoria sul Cermalo, 
quando ancora si conservava una delle capanne romulee di età al- 
to-arcaica; essa verrà distrutta solo all'inizio dell'età tardo-repub- 
blicana, quando il cosiddetto sacello di Romolo verrà ingrandito, 
forse per accogliere una capanna posticcia di Faustolo/Romolo, 
sostituto di quella autentica obliterata. L'atmosfera è quella di 
una prima musealizzazione delle antiche memorie del Cermalo 
e di una rifondazione, non certo di una creazione ex nouo, esclu- 
sa ormai dalla documentazione archeologica?. Inaugura questa 
rifondazione della leggenda, volta a legittimare un diverso modo 
di concepire lo stato basato sulla parità fra gli ordini, il secondo 
intervento nel tumulo di Enea a Lavinio, che viene reso piü pre- 
zioso alla fine del IV secolo a.C. da una finta porta in tufo. Questo 
intervento é stato interpretato erroneamente come primo indizio 
della trasformazione dell Indiges locale nella figura eroica di 
Enea, avvenuta invece al tempo di un piü antico intervento nel tu- 
mulo, in età arcaica. D'altra parte Ellanico aveva considerato que- 
sto eroe come fondatore di Roma, testimonianza che fornisce un 
terminus ante quem intorno al ç00 a.C. per il suo inserimento nel- 
le vicende del Lazio. Il primo intervento nel tumulo è consistito in 
una ispezione del corredo del principe-sovrano ivi seppellito (per 
prelevare talismani?), seguito da libagione espiatoria, con deposi- 


! Ved. commento a II A. 

? Brocato 2000c. Si veda anche la relativa Appendice nel vol. II. Gli «inni tradizio- 
nali», esistenti ancora al tempo di Dionisio di Alicamasso (Ant Rom. I 79.10), po- 
tevano essere cantati proprio alla casa/aedes Romuli, considerata sacra; ma essi do- 
vevano riguardare piü l'impresa della fondazione che Romolo stesso. 
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zione nella tomba dei vasi utilizzati nel rito, i quali consentono di 
datare l'intervento (575 a.C. circa)!. I fenomeni antichi vanno stu- 
diati nelle loro serie, non isolatamente; prima di ipotizzare che un 
elemento indichi un inizio, occorre assicurarsi che non esistano 
elementi analoghi più antichi, magari meno vistosi ma storica- 
mente piü significativi. 


Periodo III. La prima età repubblicana. Intorno al terzo quarto 
del IV secolo si data lo Specchio da Bolsena (fig. 3), dove è raffi- 
gurata la scena dell’allattamento dei gemelli al Lupercale, con il 
relativo complesso demonico-eroico (l’insieme di personaggi, ani- 
mali e albero implicati nella scena dell’allattamento); tale com- 
plesso è presente, per quanto in maniera meno vistosa, anche nel. 
la vulgata in relazione all'esposizione-nutrizione dei gemelli al 
Lupercale. Nello specchio Remo e Romolo sono sotto le rz;zae di 
una lupa e intorno appaiono personaggi e uccelli, che vanno in- 
terpretati - nonostante l'opinione contraria di Wiseman? — come 
Latino (vicino a Romolo e che lo indica come predestinato), Fau- 
no (vicino a Remo), il padre e la madre dei Lari, un picchio (di Pi- 
co) e una parra o civetta (di Vesta) sul Fico Ruminale. Questo 
complesso dei demoni e dei Lari dei Latini e dei Romani indica la 
stirpe dei gemelli: gli antenati divinizzati che, in forma antropo- 
morfa o animale, li salvano e li nutrono. Se la scena dell'allatta- 
mento é canonica, il contesto figurativo dello specchio va oltre il 
canone e rivela una genealogia dei gemelli diversa, indigena e piü 
autentica rispetto a quella della vulgata, incentrata su Enea. Que- 
sto fa pensare che nell'età oscura di Roma, tra la fine della saga 
dei Tarquini e la ripresa della saga di Romolo - quindi tra il V e il 
IV secolo a.C. -- il patrimonio delle memorie comuni sopravviveva 
in modo ancora relativamente libero, fra varianti in decadenza e 
varianti in auge. Enea prendeva sempre piü forza e cosi anche una 
progressiva demitizzazione della saga originaria: i demoni in for- 
ma animale del Lazio, veri antenati dei gemelli semidivini, svani- 
vano gradualmente sullo sfondo, conservati al più in un episodio 
chiave della leggenda come l'esposizione al Lupercale. Sparivano 


! Fulminante 20004; Carandini 2006. 
? Ribadita in Wiseman 2004, pp. 78-80. 
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altresi particolari tradizionali troppo sconvenienti, come il fallo 
igneo di Marte che violenta Rea consacrata a Vesta presso il foco- 
lare dei Silvii, come se il focolare rappresentasse la matrice terre- 
stre (di Vesta) e il fuoco la forza fecondatrice (di Marte). Solo un 
racconto ricostruibile secondo la variante di Promazione spiega 
perché nel profondo recesso (penus), al centro dell'aedes Vestae, le 
vergini vestali conservassero un fallo sacro: inquietante talismano, 
che almeno dai Tarquini verrà esibito nei trionfi. Ma poi il tema 
viene edulcorato e reso presentabile alle virtuose matrone e alla lo- 
ro prole. La leggenda progressivamente si incivilisce, si demitizza, 
ma conserva tracce dei suoi strati primigeni — componenti inelimi- 
nabili della saga — che le nuove virtù dei Romani consideravano 
sempre più imbarazzanti. L'età oscura di Roma appare dunque in 
bilico fra vecchio e nuovo mondo e rappresenta il segmento della 
memoria — fra la Lupa Capitolina e Promazione agli inizi del V e lo 
Specchio da Bolsena alla fine del IV secolo a.C. -, epoca in cui il fi- 
lo che ci lega alle origini si fa più sottile e tuttavia rimane difficile 
da spezzare. 

Siamo così arrivati alla prima repubblica, al tempo della Lupa 
Capitolina, dalle r#mae gonfie di latte, che presuppongono ge- 
melli sottostanti, come agni subrumi. La lupa ha il vello arricciato 
in ciocche, probabilmente per il bagno nella palude - l'acqua del 
Rumon — dal quale l’animale, demone ctonio nutritore che rap- 
presenta Fauna, emerge ai piedi della ficus Ruminalis per salvare i 
gemelli. È questa l'epoca della serrata del patriziato, che rivendica 
per sé magistrature e sacerdozi, rendendo nuovamente attuale lo 
smembramento di Romolo, che è il modo scelto dai consiglieri re- 
gi per riprendersi la sovranità, prima riservata soltanto al re. In 
questo tempo, tuttavia, non è stato ucciso alcun sovrano, ma è sta- 
ta stroncata la monarchia che era degenerata in tirannide. Rivivo- 
no i patrizi la leggenda di Roma, ma neppure ora la inventano, co- 
me pure erroneamente si è creduto!; così Appio Erdonio non è il 
modello di Tito Tazio, ma è invece lui a rimettere in scena la miti- 
ca guerra romano-sabina. È in questi anni che si inventa un Amu- 
lio che perseguita la vestale madre dei gemelli mascherato da Tar- 
chezio - secondo Promazione - e che si immagina un Taruzio che 


! Fraschetti 2002. 
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sposa la nobile prostituta Acca Larenzia, cui lascia in eredità 
l'ager Tarax (Campo Marzio) che Acca trasmetterà a sua volta al 
popolo romano. Siamo evidentemente al trapasso istituzionale fra 
monarchia e repubblica — come ha visto Coarelli - quando è pos- 
sibile alludere a tradizioni della seconda età regia ma non si puó 
pronunciare il nome dei re cacciati, che devono essere alterati per 
poter essere riproposti. Da tutto ciò è facile dedurre che questi te- 
mi, pur riflettendo un'atmosfera culturale tardo-arcaica, rimodel- 
lano racconti più antichi, autenticamente arcaici, rendendoli ac- 
cettabili al gusto dell’epoca. 


Periodo II. L’età arcaica. I racconti di Tarchezio e Taruzio, cui 
abbiamo accennato, si possono datare tra la fine del VII (il rac- 
conto di Acca prostituta è riferito al tempo di Anco Marzio) e il 
pieno VI secolo a.C., al tempo di Servio Tullio (il re che è nato, 
come Romolo, da un fallo del focolare regio): un'epoca che ha già 
un carattere storico, pur continuando a essere ricordata tramite la 
saga della casa regnante greco-etrusca, alla quale è misteriosamen- 
te connesso Servio Tullio, latino da parte di madre. Questa saga è 
intessuta di eventi reali, ma evoca ancora mitemi tradizionali e ne 
inventa di nuovi, come Fortuna che giace con Servio Tullio nella 
sua casa!. Ma essa non si configura più come una leggenda eroica 
di grande levatura — come quella romulea -- limitandosi ad accen- 
nare alcuni episodi eroici salienti. 

Servio Tullio viene concepito e nasce come un eroe. Il nome 
Servio deriva dalla madre che, serva della regina Tanaquil, lo ha ge- 
nerato. Mentre accudiva al fuoco della domus Regia di Tarquinio 
Prisco era apparso a questa serva un membro virile e in conseguen- 
za di tale apparizione la donna viene vestita a nozze e fatta giacere 
presso il focolare, in attesa che l'igneo fallo del Lare Familiare (dei 
Tarquini) la penetri per generare un eroe. Nasce in casa un giovane 
servo e intorno al suo capo già brillano fiammelle: diventerà Servio 
Tullio. Un modello mitico di questo genere — esclusivamente latino 
- legato a eroi dalla nascita miracolosa, fondatori e rifondatori di 
città, ha un sapore prettamente indigeno, per nulla cosmopolita, 
non dipendente dal modello dei fondatori di colonie greche eroi- 


! Carandini 2004. 
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cizzati. D'altra parte le faville di un focolare -- altro igneo fallo de- 
scritto con buone maniere — non avevano forse già fecondato la 
madre di Ceculo, fondatore di Praeneste? E lo storico greco Pro- 
mazione non aveva registrato una versione del concepimento dei 
fondatori di Roma simile alla vicenda di Servio ambientata nella ca- 
sa di Tarquinio Prisco? Si è pensato finora che il concepimento di 
Romolo sia stato rimodellato su quello di Servio Tullio, mentre 
quest'ultimo mito aveva solo rimesso in voga una versione della 
leggenda autentica e antica, preservata da Promazione, secondo la 
quale Marte avrebbe posseduto Rea tramite un fallo, sua ignea 
emanazione sorta dal focolare. Ma la nascita di Servio Tullio cono- 
sce solo un re buono (non un re cattivo e uno buono, come Amulio 
e Numitore); il fallo non è più di Marte ma del Lare familiare dei 
Tarquini; la madre Ocrisia è una principessa latina ridotta in ser- 
vitù e non Rea principessa di Alba; dall'unione prodigiosa nascerà 
un eroe e non un eroe e un antieroe. Ciò fa pensare che Servio Tul- 
lio sia stato presentato ai Romani - si sospettava che fosse figlio del 
re, come attesta Cicerone nel de re publica -- come un novello Ro- 
molo e infatti il penultimo re di Roma fu il primo a estendere il po- 
merium originario della città (Livio). Se così è - come logica vuole 
- allora il modo di concepire Servio (secondo l'annalistica) e quello 
di concepire Romolo (secondo Promazione) derivano da un unico 
modello più antico, che si può ricostruire attraverso la comparazio- 
ne, almeno di età alto-arcaica (si ricordino i miti di Ceculo e Caco), 
senza Tarchezio e altri riferimenti etruschi. Inoltre Enea, oltre ad 
aver messo in ombra Pico, Fauno e Latino, ha abolito o comunque 
diminuito il ruolo originario di Ulisse, che pure si era integrato nel- 
la leggenda locale come padre di Fauno e Latino - almeno presso i 
Greci, come testimonia la Teogonia di Esiodo! — perché l'eroe vuo- 
le brillare da solo, anche se a Roma non riesce a sostituirsi a Romo- 
lo come fondatore della città. Infine Enea è legato a Lavinio, dove 
era sbarcato e dove aveva il suo culto. Siamo in un’epoca in cui il 
centro sacrale del Lazio non è più Alba, che svolge invece un ruolo 
centrale nella saga romulea. Si noti inoltre che a Roma gli dèi romu- 
lei per eccellenza, Marte e Quirino - che avevano fatto parte della 
più antica triade della città, collegabile al calendario di dieci mesi -- 


! Theog. 1011-6. 
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hanno perso il proscenio, sostituiti da Giove, Giunone e Minerva, 
connessi al calendario di dodici mesi, che é una realtà del tempo 
dei Tarquini. La leggenda romulea appare dunque non concepita 
nel VI secolo - come hanno ritenuto gli storici più aperti - ma sem- 
plicemente ristrutturata e ricanonizzata, per rispondere alle neces- 
sità della città dei Tarquini. Queste necessità riguardavano i mu- 
tamenti nella concezione della regalità — re non più eletti che si 
impongono come tiranni per intrighi di donne e a furor di popolo — 
e il mutamento costituzionale dai comizi curiati a quelli centuriati. 
Romolo/Quirino appare indissolubilmente legato ai primi, mentre 
Servio Tullio lo é ai secondi. La leggenda con Enea avo di Romolo 
risale dunque al progetto urbano dei Tarquini, ma sullo sfondo si 
continuano a intravedere i re-demoni aborigeni, connessi origina- 
riamente ad Alba, che rimandano, come avi di Romolo, a uno stra- 
to piü antico della leggenda, che deve risalire alla prima età regia. Il 
tema della nascita miracolosa inscindibilmente connessa alla fon- 
dazione o rifondazione di una città, che caratterizza la leggenda di 
Roma, ha dunque un suo radicamento indigeno, un suo contenuto 
mitico latino, per cui è solo nella forma che la leggenda si è avvalsa 
delle eroicizzazioni greche di fondatori di colonie. Ciò implica che 
la scelta romana di incentrare la leggenda di Remo e Romolo sulla 
fondazione di Roma trova il suo contesto ideale e originario in età 
alto-arcaica, con riproposizione in età arcaica; e non vi è, quindi, al- 
cuna ragione di scendere al IV secolo a.C. 

Fondamentale per la cronologia del nucleo originario della saga 
è la stratigrafia mitica relativa ad Acca Larenzia e al compagno 
Faustolo/Fauno. Il nome Acca rimanda al concetto di «madre». È 
impersonificato da un essere extraumano femminile che ha la fun- 
zione di nutrire la comunità di cui è l'ava protettrice. Essa nutre 
con latte, come fa con Remo e Romolo, con animali domestici (co- 
me moglie di un porcaro connesso a Fauno e come lupa/capra, per 
la sua connessione con Fauna) e anche con vegetali (come madre 
degli Arvali e forse anche per la sua connessione alla ficus Rumina- 
lis). Larenzia rimanda a coloro di cui è innanzitutto la madre e cioè 
i Lari — si ricordino i Lari Curtales/Grundiles, poi Compitales/Prae- 
stites, connessi alla protezione dei limiti, e gli Arvali, connessi ai 
campi coltivati dell'ager (articolato in tre tribù). Acca Larenzia 
(/Fauna/Rumina) e Faustolo (/Favonio/Fauno) figurano anche co- 
me genitori putativi e nutritori di Remo e di Romolo. Acca e Fau- 
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stolo formano dunque una coppia extraumana, che genera prodi- 
giosamente gemelli: i Lari, gli Arvali (anch’essi forse due in origine, 
come supposto da Coarelli) e i gemelli principeschi e semidivini di 
Alba. Acca e Faustolo abitano nel tugurium sul Cermalo, per cui 
appaiono connessi a quella sorta di «bocca» degli inferi che è la 
grotta del Lupercal, dove Acca/Fauna compare nella forma di /upa- 
animale, per nutrire e salvare, insieme al picchio, Remo e Romolo. 
Acca apparirà poi connessa soprattutto all'area che si interpone tra 
il Santuario di Vesta, che accoglieva verosimilmente il culto dei La- 
ri, eil Velabro, dove era il sacello con ara di Larunda e il suo sepol- 
cro: altro accesso agli inferi rappresentati dal Velabro, subito al di 
fuori del Palatino. La coppia Acca-Faustolo rimanda a un'altra 
coppia divina che ha generato ad Alba Remo e Romolo: Rea (= 
Ops) Silvia (2 Fauna) e Marte, per cui questa coppia, originaria- 
mente connessa al culto regio albano, appare poi collegata anche 
al culto regio di Roma. Quante coppie e quante generazioni straor- 
dinarie permangono nella pur demitizzata religione dei Romani! 
Quindi Acca, oltre che connessa a Fauna/Rumina, appare simile a 
Ops, come Faustolo/Fauno pare simile a Marte. Si ricordi che 
Marte è avo di Fauno e che entrambi erano venerati al Lupercal. È 
evidente che Acca, tradizionalmente madre dei Lari/Arvali, é più 
antica della Acca madre dei Lari/Arvali che diventa anche nutritri- 
ce e allevatrice di Remo e Romolo (che sarà anche lui un Arvale). 
Per isomorfismo, Remo e Romolo appaiono quindi come un'edi- 
zione aggiornata dei Lari dei Latini, cioé come Lari dei Romani. In 
ogni caso, le suddette tre coppie gemellari sono tutte in qualche 
modo riconducibili a un'unica madre, reale o putativa: Acca. Dal 
punto di vista della cronologia mitica, la prima Acca madre dei La- 
ri e degli Arvali sembra doversi datare tra l'invenzione del politei- 
smo latino eil secondo quarto dell'VIII secolo a.C. (prima dell'età 
romulea), mentre la seconda Acca va datata dal secondo quarto 
dell'VIII al terzo quarto del VII secolo - al tempo della fondazio- 
ne-attuazione di Roma e del primo concepimento della sua saga. 

A partire dall'ultimo quarto del VII secolo, appare una terza 
Acca, figura molto diversa dalle prime. Si tratta dell'Acca le cui 
vicende vengono datate ai regni di Anco Marcio e Tarquinio Pri- 
sco. È la Acca nobile prostituta (/upa) che si unisce non più a 
Faustolo/Fauno ma a Ercole, che sposerà il ricco Taruzio - sosti- 
tuto di Tarquinio Prisco, che aveva portato a Roma parte del te- 
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soro dei Bacchiadi -, che lascerà poi al popolo Romano le terre 
appartenute al facoltoso consorte (l'ager dei Tarquini). La con- 
nessione di Acca alla terra del sito di Roma e del suo territorio è 
forse l'unico elemento in comune con l’Acca più antica degli arua 
dell'ager e degli Arvali — forse la Dea Dia (come ha proposto 
Coarelli) venerata al limite dell'ager ai Septem pagi — per cui i La- 
ri/Arvali, Romolo fondatore di Roma e il popolo romano della 
prima repubblica avrebbero ricevuto tutti terra da questa che è 
in origine una Madre Terra generatrice e fecondatrice, che si uni- 
va a déi/demoni fecondatori per generare gemelli. Con le prece- 
denti figure extraumane di Acca, quest’ultima non ha quasi nulla 
in comune, tranne il nome, l'essere una figura mitica e il nesso 
con la terra. Non si tratta più di una Madre; non ha più connes- 
sione con Lari e Arvali; non genera gemelli (o figli singoli). È una 
nobile (sacra?) prostituta, che si unisce in ierogamia con Ercole, 
dio-avo protettore dei Tarquini, e con un ricco signore il cui no- 
me appare come una storpiatura di quello di Tarquinio Prisco, 
storpiatura databile dopo la cacciata di Tarquinio il Superbo, 
quindi alla fine del VI secolo a.C. Ma il concepimento di questo 
terzo e ultimo mito di Acca risale, per ammissione del mito stes- 
so, al tempo di Anco Marcio, e l'unione ierogamica con Ercole 
appare simile all'unione con il re. Questa terza Acca sembra 
equivalere a Fortuna, la dea connessa per eccellenza alle regine 
facitrici di re: dalla regina connessa a Venus Calua (Fortuna Bar- 
bata), madre dei figli di Anco Marcio, che avevano aspirato a suc- 
cedere al padre, alla Fortuna connessa a Tanaquil che si unisce a 
Servio Tullio e che legittima la sua ascesa al trono. Anche il luogo 
in cui è ambientata questa Acca - il culto di Ercole nel Foro Boa- 
rio — è diverso da quelli connessi alla prima e alla seconda Acca -- 
tra Cermalus e Palatium/Velabrum. L'ultima Acca, per nulla tra- 
dizionale, si spiega con cultura fenicio-cipriota, penetrata tramite 
i punici, e fiorisce a Roma tra il regno di Anco Marcio e l’ultimo 
Tarquinio. Ritenere l’ultima Acca come la prima è stato un errore 
di Mommsen: infatti Acca della saga romulea è attestata in En- 
nio, prima che in Licinio Macro, che ha cercato di contemperare 
cronologicamente l'Acca di Faustolo con quella di Taruzio, con- 
fermando l'ordine della sequenza stratigrafica. Ne consegue un 
fatto di grande rilevanza: la seconda Acca - quella che qui più in- 
teressa — va datata tra il secondo quarto dell'VIII e il terzo quarto 
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del VII secolo a.C., epoca alla quale assegniamo il primo conce- 
pimento della saga romulea!. 

Importante per la cronologia della saga romulea è infine la va- 
riante che implica una localizzazione nel Comitium -- invece che 
alla palus Caprae — dell'apoteosi di Romolo, adombrata in Plutar- 
co (Rom. 28,1), visto che Giulio Proculo annuncia la divinizzazio- 
ne del re al popolo romano riunito nel Foro. Essa appare confer- 
mata dal vaso attico con apoteosi di Efesto, che si puó associare al 
Volcanal e datare nel secondo quarto del VI secolo a.C. Il nesso 
Efesto- Vulcano era stato già notato da Coarelli?, ma quello tra 
l'apoteosi di Efesto e l'apoteosi di Romolo è stato argomentato 
soltanto recentemente da Menichetti?. Nel VI secolo il nesso fra 
fuoco metallurgico, gesta militari e soprattutto trionfo — con rela- 
tivi risvolti dionisiaci — offre una colorazione politica nuova alla fi- 
ne di Romolo in forma di apoteosi, incentrata in questo caso nel 
Foro, luogo dove é ambientata l'altra variante, da ritenere piü au- 
tentica e antica, relativa all’uccisione-smembramento. Come re 
fondatore che ha un mito di morte indigeno e originale, Romolo 
trova dunque un terminus ante quem nella datazione del vaso atti- 
co (565 a.C. circa) — e in generale nel clima grecizzante di Tarqui- 
nio Prisco e Servio Tullio. Il primo re di Roma e la sua saga - nel 
nucleo piü antico cui appartiene la variante dello smembramento 
— devono essere inquadrati di conseguenza nella prima età regia“. 

Infine, il fatto che Servio Tullio abbia dissociato per la prima 
volta il pomerium dal murus, per includere l' Aventino nelle mura 
e conservarlo al di fuori dall’urbs inaugurata — il pomerium passa- 
va allora per l'Ara Massima di Ercole e quella di Conso, lungo la 
spina del Circo Massimo (fig. 7) — sta a indicare un desiderio, sa- 
cralmente inibito, di ampliare l'abitato, che trova motivazione so- 
lamente negli auspicia-auguria perduti da Remo, quindi nella vo- 


' Errore recente di Coarelli 2003 è stato quello di trasformare la seconda Acca nella 
terza e la terza nella seconda — per poter datare Romolo al IV secolo a.C. e sintoniz- 
zarsi cosi con la tesi di Wiseman -- per cui si avrebbe la sequenza incongrua: 1) Acca 
Larentia con Fauno, madre dei Lari/Arvali; 2) Acca Larentia con Taruzio, nobile 
prostituta senza figli; 3) Acca Larentia con Faustolo, nutritrice di Remo e di Romo- 
lo. Assai piü originale Coarelli 1983, pp. 276-8; ved. commento a II D. 

? Coarelli 1983, p. 177. 

3 Menichetti 2002. 

4 Carandini 2006. 
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lontà di Giove che il monte rimanesse un pagus; maledizione tan- 
to efficace che sarà considerata estinta soltanto sei secoli dopo. La 
metà del VI secolo a.C. appare pertanto, ancora una volta, un ter- 
minus ante quem per il mitema degli auspici persi da Remo e 
quindi per l'intero nucleo originario della leggenda che intorno 
ad esso gravita, nucleo che deve essere stato dunque concepito 
nella prima età regia, se ha avuto un'autorità tale da condizionare 
governo e amministrazione della città nella seconda età regia. 


Periodo IB. Regni di Anco Marcto e Tullo Ostilio. La prima età 
regia si puó articolare in due fasi, di cui la seconda è relativa ai 
perfezionamenti del progetto romuleo-numano, che si possono 
collegare ai regni di Anco Marcio e soprattutto di Tullo Ostilio. 
Al tempo degli ultimi due re latino-sabini Alba viene distrutta! e 
Lavinio emerge come nuova metropoli dei Latini. Non é un caso 
che il principe-sovrano del tumulo di Lavinio, divinizzato in Indi- 
ges e quindi eroicizzato in Enea, sia stato attivo tra la fine del. 
l'VIII e gli inizi del VII secolo a.C. — al tempo della probabile fon- 
dazione urbana di Lavinio — e sia stato seppellito nel secondo 
quarto dello stesso secolo. La fine di Tito Tazio avviene a Lavinio, 
e ciò sembra presupporre un gemellaggio fra questa città e Roma, 
in contrasto con la centralità di Alba Longa, anteriore a Tullo 
Ostilio, la quale permea invece il nucleo più antico della saga. Se a 
ciò si aggiunge l'episodio di Osto Ostilio, nonno di Tullo Ostilio 
di Roma, morto eroicamente nella guerra contro Tito Tazio, che 
ha il sapore di un inserimento a carattere gentilizio dovuto a que- 
sto re, si ha l’impressione di essere di fronte ai primissimi rimo- 
dellamenti della leggenda romulea originaria, il cui terminus ante 
quem è da fissare in concomitanza con l'emergere di Lavinio co- 
me metropoli dei Latini, probabilmente poco prima della deposi- 


! I sepolcreti che quasi vi scompaiono sono il risvolto archeologico dell'evento. Per 
coloro che non credono all'esistenza della rocca albana (Grandazzi 1986) e quindi 
alla sua distruzione da parte di Roma, valga il fatto che Alba sta agli Albani come i 
Veliensi stanno alla Velia; ciò dimostra che fra i villaggi di un populus può esisterne 
uno con la dignità di arx, primo fra pari, tanto che al populus può dare il nome, co- 
me accade in almeno altri undici casi della lista pliniana dei populi (Alba Longa, sul 
bordo rilevato del lago, ad esempio, è prima rispetto a Cabe, in cima al Monte Al- 
bano - il villaggio del Santuario di Giove Laziare -, come la Velia è prima, in età 
pre-urbana, rispetto al Palatium e al Cermalus). 
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zione nel tumulo di quello che potremmo chiamare il Romolo di 
Lavinio nel secondo quarto del VII secolo a.C. L'ultimo riferi- 
mento ad Alba sembra l'istituzione sulla Velia, da parte di Tullo 
Ostilio, del culto dei Penati, originariamente albani, connesso alla 
dimora gentilizia privata di quel re su quel monte. 


Periodo IA. Regni di Numa e di Romolo. Possiamo finalmente 
giungere allo strato piü antico della città e della saga, l'età romu- 
leo-numana, tra il secondo quarto/metà dell'VIII e il primo quar- 
to del VII secolo. A questa età si puó attribuire il calendario ro- 
muleo di dieci mesi, le prime mura palatine, le prime domus del re 
e delle vestali, il primo muro di limite del Santuario di Vesta e il 
primo nucleo della leggenda della fondazione. Alba appare anco- 
ra e per l'ultima volta come metropoli dei Latini — sebbene si trat- 
ti ormai di una rocca, l'arx Albana, e di un gruppo di villaggi nel 
cuore del Lazio rimasti a livello preurbano, già in decadenza dalla 
seconda metà del IX secolo a.C. a causa dello sviluppo del centro 
protourbano nel sito di Roma o Septimontium. La leggenda rac- 
conta la fine dei Silvii, i cui ultimi principi sono autorizzati da Nu- 
mitore — il nonno che ha riavuto il trono - a fondare una città nel 
luogo sul Tevere in cui erano stati salvati e cresciuti. Ció compor- 
terà anche il trasferimento della monarchia ereditaria di origine 
divina da Alba a Roma e l'estinzione dei Silvii quando a Roma 
verrà introdotta la monarchia elettiva, di cui l’interregnum era il 
meccanismo istituzionale. In questa prospettiva, l'ultimo re-augu- 
re dei Silvii viene ucciso e smembrato dalle grandi famiglie del 
consiglio regio di Roma e nascosto in varie terre della città, verosi- 
milmente un membro per curia; cosi i rioni e le genti maggiori di 
Roma si appropriano della sovranità divina originaria al fine di 
eleggere i successori di Romolo, a partire da Numa Pompilio. 
Questa è la ragione per la quale il nesso tra Alba e Roma struttura 
l'intero nucleo piü antico della saga, sancendo con la nascita di 
Roma la fine di Alba, poi distrutta e ridotta ad sacra da Tullo Osti- 
lio. La costituzione romulea, strutturata per tre tribü e trenta cu- 
rie, e il mito della scrofa e dei trenta porcellini - i Lares Grundiles, 
cioè i Lari dei focolari delle trenta curie di Roma - riproposto a 
Roma fra il Santuario di Vesta e la sede centrale delle curie all’ an- 
golo nord-est del Palatino -- stanno a indicare che l'erede politica 
di Alba è Roma e l'erede sacrale è Lavinio. Siamo nell'epoca del 
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passo della Teogonia di Esiodo (vv. 1011-6), dove i fratelli Agrios 
(= Fauno) e Latino, figli di Ulisse (che qui sostituisce l'indigeno 
Pico) e di Circe, regnano sui Tirreni e sulle Isole dei Beati, a parti- 
re da una sede «interna», che potrebbe indicare proprio Alba 
Longa. L'eroe greco Ulisse pare qui integrato nel mito indigeno; 
ciò non avverrà per Enea, che figurerà nella saga senza comprima- 
ri, greci o locali. Reintegrando Pico nella dinastia di Alba, lo sfon- 
do mitico della leggenda appare restaurato nella sua forma origi- 
naria: così finalmente si spiega perché siano stati il picchio (di 
Pico) e la lupa (di Fauna-Fauno) e poi la coppia di Faustolo (rap- 
presentante di Fauno) e della lupa Fauna/donna Acca (madre di 
Lari e Arvali) a salvare Remo e Romolo al Lupercale. 

Enea era noto come eroe nel Lazio e in Etruria fin dalla secon- 
da metà dell’ VIII secolo a.C., come indicano alcuni oggetti bron- 
zei alto-arcaici; così come erano note le imprese di Eracle/Ercole 
— dio di cui esisteva forse già un culto al porto fluviale di Roma 
anteriore alla fondazione della città — raffigurate in altri oggetti 
bronzei coevi!. In questo tempo Enea non era stato ancora consi- 
derato capostipite dei Latini e dei re di Alba, al posto di Pico, 
Fauno e Latino. Le storie di Odisseo, Eracle ed Enea circolavano 
e cominciavano a intrecciarsi ai racconti mitici locali. Nell'elabo- 
razione in ambiente regio della leggenda di Remo e di Romolo ri- 
sultano impiegati mitemi e segmenti di composizione relativi a 
miti indigeni dei Latini, verosimilmente molto piü antichi e con- 
nessi a fondatori di abitati e popoli indigeni. Ma i miti eroici greci 
che giungevano dal mare, presto raffigurati nei bronzi, devono 
aver arricchito e ampliato la coscienza mitica in quell'abitato-città 
sul Tevere, dove si é saputo comporre, con la saga di Roma, un 
vero e proprio mito eroico latino-etrusco/greco-romano. Possia- 
mo tentare di ricostruire questa leggenda risalendo per gli strati 
della saga, come attraverso un albero genealogico, fino ad arrivare 
alla radice. Nell'ambiente popolare la leggenda potrebbe aver tro- 
vato prime e varie formulazioni, ma nella domus Regia del Santua- 
rio di Vesta?, essa è stata strutturata, legittimata e controllata — 
per non dire canonizzata — dall'autorità centrale dello stato. Seb- 
bene la fondazione si imperniasse sull'inaugurazione del Palatino 


! Pacciarelli 2002. 
? Ved. p. LOG, nt. 1. 
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- le cui mura del secondo quarto/metà dell'VIII secolo a.C. da 
noi ritrovate sono il corrispettivo archeologico - la saga doveva 
prevedere altre attività auspicali e fondatrici relative al cuore reli- 
gioso e politico dell'abitato articolato in trenta curie — abitato che 
l'archeologia data ormai a un'epoca appena successiva alle mura 
palatine, in termini tradizionali fra Tito Tazio e Numa. Siamo co- 
munque nell'ambito di un primo e medesimo progetto urbano, at- 
tuato nell'arco di una o due generazioni. La seconda parte della 
saga, tra la costituzione e l'ultimo periodo di regno di Romolo, ri- 
guarda l'estensione dell'zger e miti che legittimano il complesso 
Foro-Arce/Campidoglio (per l’ouatio di Romolo culminata αἱ 
Tempio di Giove Feretrio — processione dal carattere anteriore ai 
Tarquini — ved. vol. II, sezione VII). Che si tratti di avvenimenti 
mitistorici successivi ai riti di fondazione è evidente, ma resta da 
sapere se l’ultima parte della saga sia da datare a un momento 
avanzato del periodo IA o sia da attribuire piuttosto al periodo IB. 

La leggenda appare assai complessa, sia nell’intreccio che nella 
varietà dei temi, propri del repertorio demonico-eroico locale. 
Ciò significa che siamo in un tempo fortemente mitopoietico, nel 
quale la fantasia sgomina la realtà, come avviene con l’immagine 
idillica e onirica del pascolo di Amulio evocata per oscurare il fat- 
to che il Palatino già esisteva come abitato al vertice del centro 
proto-urbano sul Tevere, in modo che a Romolo non fosse tolto il 
privilegio, tipicamente eroico, di aver fondato dal nulla. D'altra 
parte, nessuna società che ragiona per «formazioni» riesce a pen- 
sare miticamente, dal momento che i miti gravitano tutti intorno 
alla fondazione di un ordine cosmico, divino, demonico, eroico e 
umano completamente nuovo. 

Finito il tempo in cui la critica storica tormentava e menomava 
a piacimento il nucleo canonico della saga (estrapolando la stessa 
impresa della fondazione di Roma) ora lo si restaura e lo si inten- 
de nella sua profondità, applicando alla leggenda il metodo strati- 
grafico e comparando la stratigrafia letteraria a quella materiale. 
Entrambe, nei grandi tratti, convergono. 

Oltre ad apparire come prodotto culturale legato a un territo- 
rio e a una specifica vicenda, la leggenda di Roma dimostra anche 
l'urgenza di rinnovare il repertorio mentale, inadeguato a rappre- 
sentare in forma mitistorica la trasformazione di un aggregato di 
rioni dei Quiriti in una città dei Romani, facendola apparire come 
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nata dal nulla (il che è una menzogna sul piano pratico e storico, 
ma non su quello della rappresentazione ideale). Il complesso dei 
miti locali, che pure conosceva nascite e salvazioni miracolose e 
miracolose fondazioni di abitati e popoli, si arricchisce aggregan- 
do e integrando mitemi giunti da fuori, anche da lontano come 
dalla Grecia, i quali accrescevano l'efficacia rappresentativa ed 
espressiva del racconto delle origini. Ció puó essere avvenuto a 
partire dalla generazione che precede la fondazione o che coinci- 
de con essa ed essersi accentuato nelle due generazioni successive. 
Resurrezione di temi indigeni e allargamento del lessico fantastico 
si accompagnano a un allargamento del repertorio rituale, come 
quando alla latina inauguratio del rex e dell'urbs si aggiunge 
l'etrusca sanctitas sprigionantesi dal sulcus primigenius e dalle pie- 
tre sacre a Terminus, tramite le quali la protezione del so/um 
dell’ urbs viene affidata innanzi tutto a un complesso divino e alle 
sanzioni mortali inflitte a chi lo viola. Cosi all’agger viene preferito 
il zurus per circondare il Palatino; la Vesta domestica si fa cittadi- 
na, come la greca Hestia; il forum appare come un'agorá, entro un 
modello di città scaturita da profondi sviluppi autoctoni, integrati 
e arricchiti da altre esperienze urbane, etrusche e coloniali greche 
(Ischia e Cuma). Arriveranno poi anche nuovi costumi, come 
quello greco di banchettare sdraiati e di ascoltare racconti venuti 
da lontano, i miti degli eroi. 

Infine la leggenda di Remo ucciso da Romolo (in relazione alla 
fondazione di Roma) -- motivo canonico della leggenda — mostra 
da una parte l'associazione del conflitto con la delimitazione e 
protezione dell’urbs e dall'altra lo stretto rapporto tra urbs e sacra- 
tio-sacrificium di un uomo. Questo tema si spiega molto più facil- 
mente prima della fine del VII secolo a.C., quando cessano a Ro- 
ma le testimonianze archeologiche relative alle uccisioni rituali e 
ai sacrifici umani, reali o simbolici, ricollegabili alla fondazione- 
attuazione della città. Tali uccisioni/sacrifici quando sono collega- 
ti all'obliterazione di edifici pubblici rappresentano il risvolto ri- 
tuale del mito di morte di Remo!. 


! Ved. commento a V D-E e le Appendici al vol. II. 
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Autore e interpreti dei miti di fondazione nelle culture orali 


Se la leggenda di Roma puó risalire nel nucleo originario a età al- 
to-arcaica, essa si inquadra in un'epoca caratterizzata da una cul- 
tura fondamentalmente orale o che comincia appena a conoscere 
la scrittura (da questo punto di vista la condizione della saga della 
prima Roma non é molto diversa da quella delle saghe islandesi!). 
Occorre pertanto vedere se quanto abbiamo argomentato a pro- 
posito di questa saga sia compatibile con la cultura orale. Mi rife- 
risco in primo luogo agli studi di Giancarlo Scoditti su Kitawa, 
isola delle Marshall Bennetts?. 

Vi sono due concezioni relative alla cultura orale: la prima no- 
ta agli antichisti, che ne sono stati ampiamente influenzati (come 
Wiseman), e una seconda per lo piü a essi ignota. La concezione 
nota presuppone che il «testo» che si ascolta sia tessuto dalla voce 
nel momento in cui lo si narra. Era questa l'idea anche di Mali- 
nowski e poi di Parry e della sua scuola. À ogni performance si 
creerebbe un mito, che si inserirebbe in un incessante e uniforme 
continuum creativo. Il presupposto di questa idea é che una cultu- 
ra orale è incapace di fissare un testo in una data forma, secondo 
la quale giudicare le esecuzioni successive, da considerare più o 
meno corrette. In questa prospettiva tutte le varianti finiscono per 
apparire ugualmente autentiche. 

Propp dagli anni Venti e Finnigan dagli anni Ottanta del Nove- 
cento, hanno elaborato una concezione diversa, meno nota, che ha 
raggiunto la sua maturità nelle ricerche di Scoditti?. Propp aveva di- 
stinto nelle favole: 1) la «funzione», come azione di un personaggio 
determinata dal suo significato nell'andamento della narrazione; 2) 
la «composizione», consistente nel mettere in successione nel tem- 
po le funzioni secondo uno «schema concettuale», che diventa un 
fattore costruttivo costante; 3) gli «intrecci», che sono i diversi rac- 
conti derivati dal suddetto schema e che costituiscono il fattore va- 
riabile delle favole. Scoditti ha elaborato una tesi analoga. À suo av- 
visole culture orali hanno la nozione di «testo autentico/originale», 


! Carandini 2002, pp. 160-5. 
? G. Scoditti, Krrawa. Il suono e il colore della memoria, Torino 2003. 
? Carandini 2002, pp. 168-75. 
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specialmente nel caso di composizioni a carattere mitico-sacrale, 
come il mito di fondazione del Kula nella cultura Nowau, le quali 
presuppongono regole piü rigide rispetto ad altri generi di compo- 
sizione, a carattere locale e profano. 

Questo testo autentico/originale ha il carattere assoluto di uno 
schema concettuale basilare, generale e quindi astratto, che serve 
come meccanismo o immagine mentale di riferimento: una sorta 
di modello che rappresenta il punto di partenza logico di ogni 
successiva narrazione. Questo schema determina gli elementi por- 
tanti della trama, sulla quale viene tessuta la narrazione orale ori- 
ginale del mito. La canonicità dei miti di fondazione si spiega con 
la funzione legittimante del potere che essi svolgono in una cultu- 
ra fortemente tradizionale, dove il passato degli avi è il modello 
variabile ma non alterabile di ogni vita presente. Da questo punto 
di vista si potrebbe pensare che la leggenda di Roma costituisca il 
mito fondante e legittimante del primo potere regio esercitato 
centralmente nella città e nel suo territorio, che traduce in mitemi 
e narrazione leggendaria quanto era sotteso nei riti auspicali-au- 
gurali della fondazione. 

In condizioni come quella di Kitawa, il testo autentico/origina- 
le del racconto mitico viene a essere attribuito al suo primo compo- 
sitore e narratore (autore): l'antenato mitico Monikiniki, creatore 
della canoa cerimoniale e del primo viaggio rituale nelle isole del 
Kula. Il mito, creato dal fondatore, fonda la realtà terrena e la men- 
talità della comunità che vi aderisce. In questa prospettiva Romolo 
appare come fondatore di Roma e autore della sua saga!. 

L'immagine schematica e basilare del mito, inizialmente muta, 
si traduce in linguaggio verbale, da memorizzare tramite perfor- 
mances orali e anche in linguaggio non verbale, il solo in queste 
condizioni a poterne garantire la memoria?. Non si puó escludere 
che la leggenda romulea possa essere stata fissata per iscritto, al- 
meno per sommi capi, già dal VII e soprattutto dal VI secolo a.C. 
Eppure la materia sonora o segnica non é necessaria all'esistenza 


! Anche i fondatori di stati primari in età moderna sono personalità molto rilevanti, 
di tipo eroico: Carandini 20002, pp. 142-5. 

? Per la scultura con mito di Monikiniki, eroe di Kitawa, ved. Scoditti 2000. Si veda 
la fibula aurea da Vulci, Ponte Sodo (675 a.C. circa, fig. 8), che ricorda un mito sul 
genere di quello di Remo e Romolo: Pacciarelli 2002; Carandini 2002. 
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della suddetta immagine di riferimento, rappresentando essa sola- 
mente i suoi involucri. 

La composizione é dovuta a un individuo, il quale pesca nel 
mare fluttuante del patrimonio culturale collettivo immagini con- 
nesse a un determinato tema, per poi organizzarle in sequenza en- 
tro una struttura narrativa o trama capace di conferire unità e sen- 
so, indispensabili presupposti di ogni racconto. Dal momento 
creativo, che é un evento primario, si passa poi a quello esecuti- 
vo/interpretativo, che si articola in una serie di accadimenti se- 
condari. Sono narrazioni che si succedono nel tempo e che artico- 
lano il testo in modi diversi, impoverendolo o arricchendolo di 
motivi nuovi. Queste esecuzioni variano ma non alterano sostan- 
zialmente il testo costruito nel momento creativo. Le interpreta- 
zioni ininterrotte di questa base testuale tradiscono e al tempo 
stesso garantiscono la conservazione nella memoria dello schema 
originario fissato dall'autore. Ció accade specialmente nei miti di 
fondazione, che consentono di ricreare il passato degli avi nel pre- 
sente dei discendenti e quindi di vivere e articolare il presente in 
base a un modello ancestrale, voluto e legittimato dagli antenati. 
Esiste dunque un controllo dello schema mitico da parte dei di- 
scendenti, perché tanto piü correttamente viene rivissuto l'atto 
fondatore attraverso le esecuzioni/interpretazioni, tanto piü si 
conservano le modalità di potere connesse a determinati luoghi. 
Nel caso di Roma la ricreazione del passato fondante relativo al 
progetto primario della città è durata quasi intatta per circa due 
secoli, durante la prima età regia; poi sono cominciate le variazio- 
ni, necessarie ad adattare il mito di fondazione ai successivi pro- 
getti di città e di stato, a partire da quello della seconda età regia. 

Il mito di fondazione delle isole collegate dai viaggi e dagli scam- 
bi rituali del Kula é costituito da un insieme di più frammenti/rac- 
conti/episodi. Il raccordo tra questi racconti veniva armonizzato 
dall'autore-eroe mitico in una sequenza narrativa coerente. Per 
evitare corruzioni e mancanze, i racconti venivano controllati dai 
leaders dei diversi «segmenti di potere». Nelle strutture di potere 
Nowau o del Kula, il capo è generalmente un primus inter pares: 
garantisce l'equilibrio fra i vari poteri attribuiti a clan e subclan, 
giustificati dai racconti del mito di fondazione. Al possessore di un 
segmento di potere corrisponde dunque il possesso e il controllo, 
attraverso il ricordo attuato tramite la reiterazione delle performan- 
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ces, di un segmento del mito, e viceversa il controllo su un segmento 
del mito giustifica e garantisce il possesso del corrispettivo segmen- 
to di potere. Nel caso in cui un primus inter pares si trasformasse in 
un primus capace di accentrare il potere nelle sue mani, questi di- 
venterebbe l'unità a livello sia di potere sia di controllo del mito di 
fondazione entro un testo mitico unitario, unico e princeps. In que- 
sto caso il capo apparirebbe sul piano metaforico l'autore del testo 
mitico originario, di cui rimarrebbe solo lo schema mentale alla ba- 
se delle diverse e successive esecuzioni/interpretazioni. Ne conse- 
guirebbe anche che i clan finirebbero per rinunciare al controllo sui 
loro rispettivi frammenti di potere e di racconto. Ma una tale condi- 
zione, che Scoditti ipotizza in teoria, a Kitawa non si é verificata; 
mentre si é verificata a Roma. 

Se passiamo alla poesia orale dei Tuareg!, osserviamo ancora 
una volta che «la contemporaneità tra composizione e trasmissio- 
ne, indicata da Lord come condicio... per essere poesia orale, è as- 
sente dai Tuareg, dove il poeta, per comporre, ha bisogno di tem- 
po, di ispirazione, di avvenimenti che lo stimolino a esprimersi, di 
solitudine e di amici che lo aiutino a tenere a mente le frasi, a cor- 
reggerle e rimetterle insieme secondo una logica. Quando la poe- 
sia é ultimata, sarà il poeta a recitarla. ... Il cantore Tuareg non si 
identifica necessariamente con l'autore della poesia, né tuttavia 
puó esserne considerato un semplice ripetitore. ... Nel ripetere, 
difficilmente il cantore reciterà una poesia due volte nello stesso 
modo, proprio perché il suo non é un ripetere ma un vivere nuo- 
vamente. Senza quasi rendersene conto, il cantore dà più impor- 
tanza all'una o all'altra parte del discorso, aggiungendo versi di 
sua produzione o togliendone altri. Il testo di alcune poesie tua- 
reg che furono recitate negli anni Trenta presenta notevoli diffe- 
renze con quello registrato negli anni Sessanta, pur trattandosi 
senza alcun dubbio delle stesse poesie. ... Se da una parte la poe- 
sia tuareg non puó essere cambiata nella sostanza, perché questo 
significherebbe alterare i fatti e quindi raccontare non un'altra 
storia ma una storia falsa, dall'altra è pur vero che nella poesia 
orale non esistono un originale e, successivamente, delle falsifica- 
zioni. ... Solo gli anni... daranno al cantore il prestigio necessario 


! G.C. Castelli Gattinara, | Tuareg attraverso la loro poesia orale, Roma 1992. 
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per essere considerato un detentore della tradizione; solo allora 
egli potrà permettersi di intervenire direttamente nei poemi che 
recita trasferendo in essi qualcosa di proprio, senza tuttavia modi- 
ficare il significato dell'azione descritta. Alle variazioni che appor- 
ta, il cantore tuareg non attribuisce mai una importanza creativa, 
tanto che egli negherà di essere l'autore di una poesia nuova, non 
avendone cambiato il senso. ... Parry chiese a Mumin di recitare il 
suo poema (2294 versi). Dopo molte insistenze, Avdo si decise a 
ripetere il poema (che aveva ascoltato per la prima volta) e vi ap- 
portò tali aggiunte personali che la sua versione fu di 6313 versi! 
Eppure Avdo non si riteneva l’autore di un nuovo poema; le ag- 
giunte e i cambiamenti introdotti erano parte integrante del poe- 
ma di Mumin e non ne modificavano né il contenuto né la struttu- 
ra». Come si vede, la realtà dei Tuareg non è molto diversa da 
quella dei Nowau di Kitawa!. 

Il problema della trasmissione della cultura orale in relazione 
all'epica greca è stato sintetizzato da I. Malkin?. Egli ritiene che la 
storia dell’ Odissea e alcuni nostot (racconti dei ritorni degli eroi 
greci in patria dopo la guerra di Troia) dovettero essere un patri- 
monio familiare nel fiume della poesia orale tra IX e VIII secolo 
a.C. Essi si basavano su un repertorio di scene tipiche, idee essen- 
ziali e temi fluttuanti nell universo mentale di quel tempo, che ve- 
nivano di volta in volta selezionati o esclusi, trasferendosi da una 
storia all'altra. Ma i poeti orali avevano in mente non solo temi, 
ma racconti specifici o unità di contenuto, che rappresentavano 
un elemento di continuità, tesi che contrasta con quella di Lord e 
Parry, che poneva in ombra il contenuto narrativo nel corso della 
trasmissione a vantaggio dell’improvvisazione. Le storie mitiche 
non erano inventate di sana pianta a ogni composizione estempo- 
ranea; dovevano esistere strutture narrative di racconti tradiziona- 
li familiari alla collettività. Il problema è quello di chiarire il rap- 
porto tra stabilità tradizionale della memoria e fluidità della 
capacità creativa. Se una narrazione specifica è tradizionale, allora 


! Stesso orientamento in Severi 2004, p. 188: «pur soggette a un processo costante 
di variazione queste storie (degli Indiani di America) sono sostenute, senza eccezio- 
ni, da schemi narrativi», e per questi «scenari tipici» e «snodi cruciali» l'autore ri- 
manda a Propp. 

? Malkin 2004; da ultimo, Schnapp-Gourbeillon 2002. 
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— osserva Malkin - la corrente fluida della composizione estem- 
poranea dovrebbe essere percepita come portatrice di blocchi di 
costruzioni narrative stabili, senza dover per questo rinviare a un 
testo perfettamente definito. Le scene tipiche generiche non arri- 
vano mai a sostituire il contenuto narrativo specifico: é un eroe 
particolare, Odisseo, che rimpatria in un'isola particolare, Itaca, a 
fare l’ Odissea; non un eroe e un luogo qualsiasi. Ciò significa che 
il contenuto narrativo inteso come storia dettagliata (con proprie 
particolarità) é parte integrante di quanto viene trasmesso oral- 
mente. Si pensi alla coppa rinvenuta a Pitecusa, dell'ultimo quar- 
to dell’ VIII secolo a.C., che allude alla coppa di Nestore; ciò 
presuppone familiarità non solo con l'intreccio dell'Iliade, ma ad- 
dirittura con un suo dettaglio. Una tale idea di tradizione è in ar- 
monia con la tesi di Nilsson! che le origini della mitologia greca 
sono micenee, perché i centri geografici di quella mitologia furo- 
no particolarmente significativi in quel periodo. A essere memo- 
rizzati, senza il supporto della scrittura, erano canti episodici, cioe 
poemi più brevi delle monumentali Iliade e Odissea, quindi più 
facilmente memorizzabili. 

La scrittura dell'epica omerica -- secondo Malkin — può essere 
assegnata all’ VIII e forse addirittura al IX secolo a.C. I Greci 
avrebbero adottato l'alfabeto gradualmente, prima nel modo in 
cui lo usavano i maestri del Vicino Oriente e poi con gli adatta- 
menti da loro apportati. L'epica orale di Ugarit fu messa per 
iscritto in lingua locale e scrittura alfabetica tra la metà del XIV e 
l'XI secolo lungo la costa della Siria, dirimpetto a Cipro. Quindi i 
Greci avrebbero potuto adottare, oltre i caratteri, l'idea stessa che 
la scrittura potesse servire anche a registrare la poesia. 


Alla radice della leggenda di Roma 


A Roma la condizione di un primus non più inter pares ma con pote- 
re politico-militare accentrato si é realizzata storicamente con il 
fondatore e primo sovrano della città: un principe Silvio, «autore» 
di una saga, le cui parti o episodi appaiono ben congegnati in un in- 
sieme di ragionevoli dimensioni che poteva essere memorizzato, il 


! Nilsson 1932. 
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cui controllo non è stato in origine nelle mani delle gentes ma riser- 
vato fondamentalmente al sovrano. Queste considerazioni sono es- 
senziali per intendere come il patrimonio primitivo di motivi e di 
relazioni narrative fra essi, connesso ai clan o ai gruppi familiari pri- 
mordiali del sito di Roma, possa essere stato arricchito e organizza- 
to da un'autorità inizialmente sovrana entro una narrazione unita- 
ria e colta di tipo eroico. La domus Regia accolta nel Santuario di 
Vesta! è dunque il contesto più naturale nel quale possiamo am- 
bientare la prima elaborazione mitica di tipo eroico della leggenda 
di Remo e di Romolo. Nella sala da banchetto di questa dimora pos- 
siamo immaginare le prime esecuzioni/interpretazioni della saga e 
quindi i primi controlli centrali sul mito di fondazione. Feste e culti 
fissati nel calendario e connessi alla fondazione”, luoghi della fon- 
dazione cittadina che traducono la memoria in spazi, costruzioni e 
raffigurazioni condensate di miti?, le stesse più antiche istituzioni 
sacrali e politiche hanno rappresentato i mezzi fondamentali della 
trasmissione della memoria culturale relativa all'identità dei Roma- 
ni. Se la struttura del testo mitico di Kitawa si è conservata in condi- 
zioni tanto primitive, a maggior ragione ciò può essere avvenuto in 
condizioni tanto più sviluppate quali quelle di Roma. La città viven- 
te come tradizione ha garantito la sopravvivenza strutturale del mi- 
to e la città vivente come movimento ha garantito le diversi versioni 


! Filippi 2004; Carandini 2004. 

2 Si pensi a Marte, padre dei gemelli (e a Ops Consiuia a lui unita nel culto regio), a 
Veiove nel!’ Asylum, alle idi sacre a Giove, originariamente Feretrio, a Pales nel 
giorno di Roma condita, ai Lemuri connessi a Remo, a Vesta, culto romuleo-numa- 
no, a Giove Statore, alle Nonae Caprotinae, quando Romulus non apparuit, a Conso 
connesso al ratto delle Sabine, a Vulcano supra Comitium, ad Acca Larentia, madre 
adottiva dei gemelli, a Fauno nei Lupercalia, connessi all'iniziazione dei gemelli, e a 
Quirino nei Quirinalia, conclusivi dei Fornacalia, legati all'uccisione-squartamento 
di Romolo; per non dire degli atti rituali connessi alla casa Romuli sul Cermalo. Os- 
serva Severi 2004 che i riti possono presupporre una sequenza narrativa, che rutta- 
via non espongono, riferendosi piuttosto a episodi condensati e tipici, non disposti 
in sequenza come nella saga. 

3 Per i luoghi romulei si vedano le Appendici del vol. II. La fibula da Vulci (fig. 8; 
Carandini 2002) va interpretata come una «pittografia» di un mito di tipo romuleo, 
cui doveva corrispondere una tradizione orale. Fondamentale sulla pittografia co- 
me supporto visivo della memoria e più in generale sulle tradizioni iconografiche: 
Severi 2004. Vale per la fibula di Vulci quanto scrisse Diego Valdes. nato nel 1533 
da una messicana e da un conquistador: «(Immagini che servivano agli indiani) a ri- 
cordare quanto volevano comunicare...: tanto che con l’aiuto di piccole figure, al- 
cuni di loro potevano discorrere anche per un'ora». 
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e variazioni. Lo scavatore che conosce la stratificazione di Roma ri- 
scontra un medesimo fenomeno di durata e adattamento riflessi nel 
mondo delle cose!. L'aspetto colto e canonico del mito di fondazio- 
ne di Roma, originato e garantito dal potere centrale dello stato, 
conferma a sua volta il carattere canonico dei racconti mitici in co- 
munità primitive come quello di Kitawa, e viceversa. Il paragone 
con Kitawa aiuta a capire il lontano formarsi e la genesi della saga 
dei gemelli semidivini piuttosto che spiegare la saga stessa, molto 
piü progredita, analogamente a come le istituzioni e le produzioni 
di Roma appaiono enormemente piü avanzate rispetto a quelle per- 
sistenti da migliaia di anni a Kitawa. Ma i meccanismi della memo- 
ria culturale a livello dei miti fondanti restano fondamentalmente 
gli stessi, sia in una comunità attuale dell'Oceania che non conoscei 
metalli, sia in una società alto-arcaica che comincia a essere urbana; 
per non dire dell' Africa e dell'America. 


Un possibile apporto greco 


Resta da precisare la natura del possibile apporto greco alla leggen- 
da di Roma. La piü antica ceramica prodotta in Eubea e rinvenuta 
a Roma si data al tempo della proto-colonizzazione, nel secondo 
quarto dell'VIII secolo a.C.: probabilmente quando vengono crea- 
ti il culto di Ercole eil rituale degli Argei, che rimandano entrambi 
alla Grecia, quando il sito di Roma era un grande centro proto-ur- 
bano. Il passaggio di Greci alle foci del Tevere e probabilmente an- 
che nel sito di Roma, la possibile presenza all'approdo sul Tevere 
di una piccola comunità di Greci, l'accoglimento ospitale di questi 
Greci da parte dell'aristocrazia indigena fanno pensare a un terre- 
no comune di mediazione e di coesistenza. Durante le grandi im- 
prese, come le fondazioni di città, servono uomini straordinaria- 
mente capaci, dotati di particolari energie (le personalità di tipo 
eroico), ma anche strumenti speciali per imprimere nella coscienza 
il ricordo di queste figure, intorno alle quali rinsaldare identità e 
istituzioni, quali il modello mitico eroico. I Greci disponevano di 
una merce di scambio particolarmente interessante per Latini e 


! Carandini 2004. 
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Romani: i racconti complessi e colti del loro patrimonio mitico, il 
modo per fabbricare miti tradizionali e originali ad un tempo e i re- 
pertori e le procedure per canonizzare nel codice eroico le capacità 
dei principi e dei capi. Sei principi e i capi avevano la capacità di 
modificare i modi tradizionali di vita, fondando una nuova tradi- 
zione, dovevano avere e conservare dopo la morte l'energia delle fi- 
gure extraumane della proto-storia; l'età mitica doveva insomma 
riaprirsi, perché solo a un eroe era dato fondare una realtà nuova e 
duratura. Se il fondatore dalle gesta di tipo eroico era il fattore de- 
terminante in vita, dopo la morte era la leggenda a dover durare e 
produrre una storia conforme a quelle imprese. Le colonie greche 
hanno avuto fondatori, che erano individui aristocratici reali ma- 
gnificati in vita e che ricevevano un culto eroico dopo la morte!. 
Anche le città indigene degli Etruschi e dei Latini possono aver 
avuto fondatori reali eroicizzati. 

Le esplorazioni greche verso Occidente erano riprese nel IX 
secolo a.C., almeno dall’ultimo suo quarto. Il fenomeno è stato 
definito da Malkin come proto-colonizzazione. Il modello del 
proto-colonizzatore è Odisseo, che non fonda ma è costretto a 
esplorare il mondo al di là di Itaca, finendo nell'Isola dei Feaci, 
per poi tornare alla sua isola. A questa esplorazione mitica ne se- 
guiranno altre reali, dei novelli Odissei, che si spingeranno al 
Golfo di Napoli e oltre. I principi-capi di marinai e mercanti, che 
ripresero a navigare nella seconda metà del IX secolo, costeggia- 
vano Itaca verso Corfù, diretti al canale d'Otranto e all'Italia me- 
ridionale. Sulla costa di Itaca, dalla parte di Cefalonia, dove le na- 
vi passavano al ritorno, era la baia di Polis. Qui era una grotta 
dove i naviganti credevano fosse approdato Odisseo. In questa 
grotta sono stati rinvenuti tripodi, offerti nel IX e VIII secolo a.C. 
a Odisseo dai principi-capitani esploratori e colonizzatori, o che 
ripetevano ritualmente avvenimenti mitici raccontati nell’ Odissea, 
dove Alcinoo, re dei Feaci, dona tripodi e lebeti a Odisseo, che 
tornato a Itaca li depone in una grotta sacra alle ninfe Naiadi, 
identificabile in quella di Polis. Si tratta del culto eroico più anti- 
co dopo quello del capo di Lefkandi in Eubea, del X secolo a.C. 

I primi esploratori e, dalla metà dell’ VIII secolo, i primi colo- 


! Malkin 1987. 
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nizzatori greci avevano una religione politeista, che trovava paral- 
lelismi e integrazioni in altri politeismi, tra l'Epiro e l'Italia. Biso- 
gna immaginare per quest'epoca un fenomeno di compenetrazio- 
ne e osmosi fra le genti. Il politeismo costituiva una specie di 
linguaggio universale, adatto a contatti amichevoli, in cui primeg- 
giava il politeismo più evoluto dei Greci. Miti e leggende greche e 
processi e meccanismi di eroicizzazione, distribuiti con larghezza 
per facilitare esplorazioni e insediamenti, finirono per entrare nei 
desideri di altre genti. Prima del V secolo a.C. non esisteva un'im- 
magine uniforme del popolo greco, minacciosa per altre identità; 
si attuava invece una penetrazione puntiforme e pacifica di un 
gruppo etnico che si aggiungeva ad altri gruppi, all'interno di un 
contesto culturale fondamentalmente aggregativo. I Greci non 
convertivano, ma erano abilissimi nel promuovere i propri eroi 
proto-panellenici come civilizzatori, esploratori e progenitori, ad 
esempio di dinastie regali di altre genti. I miti erano dunque parte 
integrante della storia, in quest'epoca fondamentalmente mitisto- 
rica, tra IX e VIII secolo a.C. Il fare presupponeva il raccontare e 
il raccontare il fare; il mito diventava un filtro, il motore attraver- 
so il quale le società esploravano, organizzavano e generavano la 
realtà. 

Il primo desiderio delle popolazioni straniere non era quello 
di ellenizzare e quindi nobilitare le proprie origini etniche, ma di 
eroicizzare le proprie dinastie o i propri fondatori. Le popolazioni 
più vicine potevano inserire fin da subito eroi dei ostoi fra i pro- 
pri antenati — si vedano i casi di Tesproti, Molossi e Caoni — con- 
ferendo alle loro dinastie uno statuto elevatissimo. Popolazioni 
più lontane potevano invece frequentare i racconti mitici, acquisi- 
re mentalità e comportamenti nuovi, salvaguardando le tradizioni 
mitiche locali, oppure mescolandole fino ad accogliere in epoca 
più tarda eroi greci o troiani come antenati. Si avrà un culto di 
Odisseo a Cortona e uno di Enea a Lavinio; ma nessun eroe greco 
è mai stato venerato a Roma, anche quando i Romani hanno con- 
siderato Enea avo dei Latini e di Romolo, e ciò per l'ingombrante 
presenza di Romolo. Vi sono pertanto gradi diversi di accogli- 
mento da parte degli indigeni delle idee che di loro avevano i 
Greci, di saldatura dei diversi passati, di «snobismo» nell’acco- 
gliere fantasie esotiche — quali quelle connesse al ciclo troiano — 
belle, ricche, elevate, autorevoli ed efficaci. 
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Alla fine dell'VIII secolo a.C. Esiodo si imbarca per raggiun- 
gere Calcide in Eubea, dove é chiamato a cantare le gesta di Anfi- 
damante al suo funerale. Dai principi-capitani del luogo dovette 
apprendere la visione che gli Eubei si erano fatti del Lazio e 
dell'Etruria, a partire dal Golfo di Napoli, nel cuore dell'VIII se- 
colo a.C.: visione che egli riproduce nella Teogonia (vv. 1011-6). 
In un «recesso» delle Isole dei Beati -- così veniva immaginata dal 
mare questa parte della Penisola — egli ricorda due fratelli, A grios 
e Latino, figli di Odisseo e Circe, i quali regnavano sui Tirreni: 
modo generico di considerare insieme Latini ed Etruschi. Una 
generazione dopo è presente a Cerveteri un cratere firmato dal 
greco Aristonoto, sul quale è dipinto Ulisse che acceca Polifemo. 

Etruschi e Latini/Romani hanno avuto, almeno dalla metà 
dell’VIII secolo a.C., contatti con i Greci dai quali hanno ricevuto 
anche l’alfabeto e la forma euboica del nome di Odisseo, come ri- 
vela l'etrusco Utuse. Ciò presuppone la conoscenza del racconto 
di Ulisse e dei temi di cui è composto, compreso probabilmente il 
viaggio in Italia, ma non implica un’accettazione da parte indige- 
na di Ulisse come antenato di Tirreni e Latini; accettazione sim- 
metrica a quella di Odisseo progenitore di Tirreni e Latini che eb- 
bero invece sicuramente i Greci nella seconda metà dell VIII 
secolo. Infatti nella Teogonta l'Odisseo che si unisce a Circe ha so- 
stituito l'indigeno Pico. Inoltre dietro ad Agrios — primo figlio di 
Odisseo e Circe - non è difficile scorgere Fauno, mentre Latino 
viene direttamente menzionato, come essere extraumano indige- 
no (tanto piü indigeno poiché Esiodo conosce Tirreni, non Lati- 
ni). Cosi avremmo la triade dei re aborigeni del Lazio, mitici pro- 
genitori dei Latini, ma per intendere ció occorre spogliarsi da 
ogni ottica ellenocentrica. Nella visione della Teogonia, tradizione 
greca e indigena si compenetrano, senza che la prima offuschi la 
seconda: il picchio comparirà comunque nella leggenda romulea 
come nutritore di Remo e Romolo, tornando in primo piano ri- 
spetto a Ulisse come antenato ornitomorfo protettore, con la lupa 
di Fauna, dei gemelli semidivini di Roma. Esiodo ricorda Agrios e 
Latino, non «Selvaggi» e Latini, come interpreta Malkin forzando 
l'evidenza. Se Agrios avesse rappresentato i «Selvaggi» italici dei 
monti della Penisola, Esiodo lo avrebbe nominato dopo Latino, 
eponimo dei Latini della costa e del «recesso» (forse identificabile 
con Alba) dal quale questi capi regnano. Malkin non accetta di ri- 
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conoscere dietro Agrios Fauno, come testimoniato da Nonno di 
Panopoli (Dionysiaca XXXVII 56-60), sostenendo che i Greci 
non traducevano di solito i nomi locali, ma li adottavano o li re- 
spingevano. Di Latino la Teogonia dice che era «senza biasimo e 
forte», mentre Agrios non riceve qualifiche, perché il suo nome 
era parlante. Agrestis era l'epiteto per eccellenza di Fauno -- come 
se ne conoscevano altri: /upercus, faustus/faustulus — ed esso costi- 
tuiva l'aspetto più comprensibile dello strano demone dallo stra- 
no nome per i Greci di passaggio e per le piccole comunità greche 
insediate lungo il Tevere, fra il Tirreno e Veio. Da agrestis ad 
agrios il passo è breve, e così i Greci hanno conosciuto Fauno in 
questa forma, senza bisogno di traduzione alcuna. 

I Romani della prima età regia possono aver tratto dagli esplo- 
ratori greci, dalla piccola comunità di immigrati forse accolti al 
porto sul Tevere presso il culto di Eracle/Ercole e dagli aristocrati- 
ci greci che partecipavano ai simposi delle gentes e degli stessi re di 
Roma non un avo greco o troiano e neppure un fondatore della 
città ma racconti mitici di eroi quali Eracle, Odisseo ed Enea (ri- 
flessi anche nei bronzi e nella ceramica dell’Etruria e del Lazio), 
quindi il patrimonio di temi capaci di contribuire alla costruzione 
di una figura eroica locale come Romolo. Essi hanno acquisito con- 
tenuti e metodi di fabbricazione fantastica, così come aspiravano 
all'acquisizione della scrittura e del simposio. Per accogliere come 
avo un eroe troiano quale Enea - più adatto dei Greci, non avendo 
una patria in cui tornare — si dovrà arrivare alla seconda età regia, 
quando dominava a Roma una dinastia greco-etrusco-latina. 

Non è facile, almeno per il momento, distinguere fra temi e in- 
trecci autenticamente e tradizionalmente latini e temi e intrecci 
importati dai proto-colonizzatori e colonizzatori; per questo il 
modo con il quale è stata composta la saga romulea originaria è 
ancora da ricostruire. Evidente è tuttavia l'esito dell'operazione: 
una saga indigena ed eroica talmente ricca e complessa da non 
aver nulla da invidiare a quelle degli eroi greci. L’eroicizzazione 
era infatti una forma evoluta rispetto ai modi tradizionali più sem- 
plici di elevare i capi indigeni, fondatori di abitati e popoli, incen- 
trati sull'origine semidivina, su un'iniziazione silvestre, su una 
grande impresa e sull’assimilazione a una divinità. 

Il fondatore di colonie greche veniva scelto dalla metropoli, 
ma doveva ricevere l’investitura da Delfi. Era il mediatore tra la 
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metropoli, i coloni, il dio Apollo e la colonia che si preparava a 
creare. Era un ordinatore degli spazi e un organizzatore del tem- 
po e della società, legittimati anche tramite una geografia e una 
storia mitiche. Controllava le attività divinatorie e istituiva riti, fe- 
ste e ripartizioni urbane, aree sacre, altari e culti a déi ed eroi, a 
partire dal fuoco di Hestia tratto dalla madrepatria. La sua auto- 
rità somigliava a quella religiosa e politico-militare di un re. Solo 
con la sua morte la fase fondatrice di una colonia poteva dirsi 
conclusa (si conoscono casi in cui il titolo di ecista veniva conferi- 
to soltanto dopo la morte). Il corpo del fondatore veniva seppelli- 
to al centro della città, per lo più nell'agorá — a volte si aveva inve- 
ce lo spargimento delle ceneri — e veniva considerato come una 
reliquia. Il suo culto eroico - in rari casi un culto divino (come 
quello di Autolykos a Sinope) — veniva istituito con sacrifici e ago- 
ni e garantiva la memoria del nome e delle gesta del fondatore, in- 
torno al quale si consolidava l'identità della comunità cittadina. 
Ma non tutti i culti eroici si incentravano sulla tomba dell'ecista 
(come quello di Odisseo a Itaca). Al fondatore seguiva general- 
mente un regime oligarchico o democratico; ma a Cirene, con 
Battos, si ha il caso di un fondatore e sovrano che porta una dina- 
stia al potere. Il culto eroico pubblico svolgeva quindi il ruolo di 
sostituto simbolico della sovranità fondatrice dell'ecista, che legit- 
timava i poteri non piü numinosi e assoluti, a carattere giuridico e 
religioso, sorti dopo la fondazione. 

Romolo presenta molte somiglianze con gli eroi, essendo figlio 
di un dio, e con i fondatori di colonie greche. Anche lui veniva da 
una metropoli, Alba, ed era stato esposto nel luogo dove avrebbe 
regnato. Il suo potere era assoluto, almeno dal punto di vista poli- 
tico e militare; d'altra parte era un fondatore e al tempo stesso un 
re, come Battos, ma non creó una dinastia, perché il potere sacra- 
le e l'autorità dei Silvii, innestati a Roma, sarebbero terminati con 
lui. Giove legittimava il fondatore per mezzo di auspici, non di un 
oracolo. Avrebbe potuto trarre il fuoco di Vesta dal focolare regio 
di Alba, già accudito da sua madre (mancano attestazioni al ri- 
guardo); ció non toglie che il culto pubblico di Vesta ricordasse 
quello di Hestia nelle colonie greche. Romolo somigliava a un 
eroe eponimo e ció di per sé non esclude la possibilità di una sua 
esistenza reale; ma non era veramente un eponimo, dal momento 
che dal suo nome non si ricava il nome della città. che solo aveva 
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in comune con esso una «base»!. L'intera sua vita era dedicata al- 
la fondazione/progetto della prima Roma, che non si esauriva con 
l'inaugurazione del Palatino e si attuerà nel corso di una o due ge- 
nerazioni. Nella funzione fondatrice Romolo potrebbe aver segui- 
to le orme di Quirino, forse fondatore e sicuramente protettore 
delle curie dei Quiriti, divinità indigena alla quale verrà assimilato 
dopo essere stato ucciso, cosi da sottrarsi a un culto eroico stretta- 
mente legato alla sua persona (l'assimilazione a Quirino appare 
come un aspetto tipicamente indigeno). Come per Odisseo a Ita- 
ca, a Roma si venerava l'impresa e non la tomba di Romolo. Infat- 
ti il culto rivolto al fondatore, di cui abbiamo qualche testimo- 
nianza, è ambientato nel luogo della fondazione. La aedes Romuli, 
sede del culto, doveva riguardare la fossa con ara della fondazione 
e la festa del 21 aprile in cui si celebrava giorno e luogo della fon- 
dazione sul Cermalo. Il corpo del fondatore non viene seppellito 
al Comizio-Foro, né in un unico luogo altrove situato; le membra 
del corpo smembrato sono infatti seppellite in modo sparso nella 
città (nei suoi rioni o curie?), e ció equivale a uno spargimento di 
ceneri sul suolo dell'abitato, come nei casi di Falanto, Licurgo e 
Solone. Il processo di eroicizzazione riguardó dunque, piü che il 
corpo e la tomba, l'impresa del fondatore che la leggenda di fon- 
dazione ha mitizzato. À Roma un culto di tipo eroico doveva esse- 
re meno necessario che nelle colonie greche, in quanto a Romolo 
non dovevano succedere re ereditari o magistrati, ma altri re scelti 
attraverso il meccanismo costituzionale dell’interregnurz, il che 
implica una struttura della memoria e della legittimazione del tut- 
to particolare. Il corpo di Romolo doveva essere smembrato, 
sparso e ricongiunto nell'assimilazione a Quirino in modo che 
l'alta aristocrazia potesse appropriarsi della sovranità ereditaria 
del primo re, onde poterla poi conferire a re scelti, ai quali la so- 
vranità veniva «prestata» a vita. 

Il modo di sublimare e memorizzare il fondatore, eroicizzan- 
done il racconto e divinizzandone la figura, rivela una grande ca- 
pacità di recepire modelli mitico-religiosi greci, diffusi tra la foce 
del Tevere e Veio, forse dalla fine del IX (epoca della fondazione 
di Cartagine) e sicuramente dalla prima metà dell'VIII secolo a.C. 


! Ved. Appendice I, p. 464. 
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Ciò trova riscontro nell'adozione, al momento della fondazione, 
di rituali etruschi capaci di dotare le mura dell’urbs dell'inviolabi- 
lità sacrale o sanctitas. 

Solo un aristocratico - Romolo é un principe dal sangue semi- 
divino — poteva avere il carisma per fondare una città grazie a una 
vita e a un'impresa dai caratteri extra-umani, il cui corso glorioso 
sarebbe stato poi aumentato e trasceso dal processo di mitizzazio- 
ne indigena -- culminante nell'assimilazione alla divinità — e arric- 
chito dal processo di eroicizzazione. Al tempo stesso, solo un es- 
sere semi-divino e un eroe poteva compiere una grande impresa 
sacrale e terrena quale la fondazione di una città, per cui andava 
ricostruita per la sua figura una vita con tutti i crismi simbolici ca- 
paci di prefigurare e testimoniare un destino eroico, premessa di 
un ricordo duraturo delle origini e orientamento sicuro per le ge- 
sta future!. 


! Questa ricostruzione presuppone varie ricerche dell'autore o da lui curate: Caran- 
dini 2002; Id. 20037; Id. 2004; Id. 2006; vari testi in Roma; Carandini-Carafa 2000: 
A. Carandini-E. Papi, Palatium e Sacra via 2, in corso di stampa; A. Carandini-P. 
Carafa-D. Filippi, Palatium e Sacra via 3, in corso di stampa; AA.VV. 2004. Severi 
2004 è stato pubblicato troppo tardi per poter prendere in adeguata considerazione 
gli spunti critici utili alla presente ricerca circa i modi di propagazione dei miti. Per- 
ché un mito si propaghi è necessario che si realizzi una partecipazione emozionale e 
attiva ad esso da parte dei membri di una comunità. Tale partecipazione emoziona- 
le collettiva si traduce in atti comunitari e rituali in cui emerge la necessità di figure 
fondanti che conservano e contemporaneamente innovano la tradizione. 
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Da una parte il mito tende a scomporsi nei suoi elementi costituti- 
vi e dall'altra a confluire in unità sempre maggiori; si passa da 
unità semantiche minime, a temi mitici, a sequenze di temi mitici, 
a miti, a cicli mitici, fino ad arrivare a un'intera mitologia. La mi- 
tologia appare divisibile, ma anche indivisibile. Indivisibile, per- 
ché, per comprendere anche un singolo dettaglio, occorre cono- 
scere un insieme vasto di racconti. Divisibile, perché per poter 
individuare gli elementi costitutivi dei diversi racconti bisogna 
scomporre con minuzia la narrazione, dove anche il minimo det- 
taglio é significativo. In questa scomposizione occorre distinguere 
narrazioni piü ampie e ricche da narrazioni piü brevi e povere; 
narrazioni che si possono ridurre l'una all'altra e attribuire a una 
medesima variante, da narrazioni fra loro irriducibili, che bisogna 
attribuire a varianti diverse. Racconti diversi fra loro compatibili 
all'interno di una medesima variante costituiscono le diverse «ver- 
sioni» di una «variante» o «mitema». 

Queste unità narrative minime ma significative, o «mitemi», 
determinano unità composite che si possono definire come «mo- 
tivi» o «temi» mitici. Piü unità composite formano un «racconto» 
mitico. Piü racconti costituiscono una «serie» o un «ciclo» di rac- 
conti. Piü serie e cicli formano una mitologia. 

È seguendo queste riflessioni che abbiamo organizzato i testi 
della leggenda di Roma, le loro analisi e i loro commenti. Le sezio- 
ni narrative sono distinte da numeri romani; i motivi/temi mitici 
da lettere maiuscole; i mitemi/varianti da numeri arabi. Pertanto I 
À 1 = I: La nascita dei gemelli (sezione); A: La successione al trono 
di Alba (motivo/tema mitico); 1: Mitema/variante (numero 1). 

Le fonti letterarie pertinenti a una variante o mitema si susse- 
guono nella parte Testi e traduzioni in ordine cronologico e sono 
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individuate da un ulteriore numero arabo preceduto da un punto. 
I A 1.1 = Diodoro Siculo, VII 5,12. Gli autori di cronologia incer- 
ta sono inseriti subito prima dell'autore che li cita. Se un passo si 
può riferire a più di una variante o mitema, viene trascritto per 
esteso solo in relazione al mitema principale. 

Segue la parte Morfologia e commento. L'analisi formale dei mi- 
ti è la condizione preliminare di ogni ulteriore considerazione sto- 
rica. Ecco perché la morfologia precede il commento, che ad essa e 
alle sue articolazioni sempre fa riferimento. In ciò quest'opera dif- 
ferisce dai consueti commenti a carattere filologico, che si riferi- 
scono direttamente a singoli brani di un testo. Intendiamo per 
morfologia la narrazione di carattere strutturale di un motivo miti- 
co articolato per mitemi, ricostruiti secondo i testi che riguardano 
le diverse versioni di un singolo motivo mitico. I mitemi sono ordi- 
nati dal più attestato al meno attestato e se attestati in eguale misu- 
ra, da quello più anticamente testimoniato. 

Il commento è articolato per varianti o mitemi. Il commento al 
primo mitema di ogni sezione narrativa contiene generalmente 
una premessa alla sezione. Si articola poi in un’introduzione alle 
varianti e ai diversi generi di tradizione che le attestano (annalisti- 
ca, antiquaria, poetica) per identificare «motivi canonici» — i «/z0- 
tifs classés» secondo la definizione di J. Poucet — e «motivi isola- 
ti». Per motivi canonici, intendiamo quelli piü diffusamente e 
autorevolmente attestati e fissati nella tradizione letteraria. Ció 
comporta che essi possano risalire a Fabio Pittore, anche se non 
disponiamo di specifiche testimonianze al riguardo. Non tutto ció 
che é antico è stato perd fissato e reso canonico dalla tradizione 
predominante, per cui puó apparire come «isolato»: infatti é pos- 
sibile riconoscere elementi singoli dal carattere antico, attestati 
anche da un solo o da pochi autori (come gli auspici-auguri romu- 
lei sull'Aventino, che figurano soltanto in Ennio). Per ogni varian- 
te vengono identificati gli elementi fondanti o strutturali e quelli 
riconducibili a sovrastrutture narrative ed esplicative. Vengono 
poi distinte le influenze greche secondarie, gli anacronismi, le 
eziologie artificiali e le alterazioni mitiche di tipo poetico-artisti- 
CO, narrativo-retorico, razionalizzante-moraleggiante, dovute a 
opportunità politiche, ideologiche e mitografiche, o a questioni di 
tipo erudito, oppure a interessi gentilizi e locali. Seguono le anali- 
si iconografiche e archeologiche. Si hanno infine le considerazioni 
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linguistiche e la comparazione con miti indigeni, greci, di altre ci- 
viltà «superiori» e «primitive». Nel caso di problemi particolar- 
mente complessi, il commento si avvale di excursus (accolti per lo 
più in Appendici). Schemi riassuntivi facilitano l'orientamento 
del lettore nelle questioni piü intricate. Concludono il commento 
la ricostruzione della stratigrafia della tradizione mitico-leggenda- 
ria, la cronologia relativa e assoluta per la formazione delle varian- 
ti e l’identificazione della variante che appare più autentica e anti- 
ca, che rientra in un motivo canonico risalente verosimilmente 
alla redazione scritta di Fabio Pittore o che fa parte dei motivi iso- 
lati ma dal carattere comunque antico. Per queste interpretazioni 
sono stati tenuti in conto gli elementi esterni alle singole tradizio- 
ni letterarie, di carattere linguistico, archeologico ecc. 

Lorenzo Argentieri ha scelto le edizioni dei testi e li ha tradot- 
ti, salvo quelli già editi nella Collezione Valla. La morfologia e il 
commento sono stati elaborati in incontri seminariali, coordinati 
dal curatore. Le sezioni I-II e l'Appendice II sono di Maria Tere- 
sa D'Alessio; le sezioni III-V e l'Appendice III sono di Paolo Ca- 
rafa. L'Appendice I é di Carlo de Simone. Riguardo ai temi ogget- 
to di ricerche recenti, si è evitato nel commento di riproporne 
l'ampia bibliografia; le ricerche più importanti, tuttavia, sono sta- 
te richiamate nell'esporre per nuclei problematici la storia delle 
singole questioni. 

Nel volume II figureranno testi, morfologie e commenti delle 
sezioni da I/ ratto delle donne (VI) a La costituzione (VIII), e alcu- 
ne Appendici di argomento mitologico, antiquario, topografico- 
archeologico e ceramologico. Nel volume III saranno presentati 
testi, morfologie e commenti delle sezioni La morte di Tito Tazio e 
la fine di Romolo (IX), Fondatori di Roma, capostipiti dei Latini e 
dinastia albana (X), Cronologie della fondazione della città (XI). 
Concluderanno gli Indici. 


Andrea Carandini 
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Personaggio anonimo; rivela a Numitore la 
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Uccello (civetta?) che nutre i gemelli al Luper- 
cale, associato probabilmente a Vesta. 

Uccello sacro a Marte che nutre i gemelli al 
Lupercale. E identificabile con il figlio di 
Marte e re degli Aborigeni, Pico. 

Altro nome del personaggio di Faustolo. 

Re di Alba discendente dal capostipite dei Sil- 
vii, Silvio. Padre di Numitore e Amulio alla 
cui morte ha inizio la leggenda di Roma. 
Compagni di Romolo nei Lupercali. 

Ved. Rea Silvia. 

Ved. Rea Silvia e Ilia. 

Figlia di Numitore e sacerdotessa di Vesta (o 
Giunone) ad Alba. Fecondata da Marte, e im- 
prigionata da Amulio, diviene madre di Remo 
e Romolo. Fatta uccidere da Amulio nel Teve- 
re dove vengono esposti i suoi gemelli. E pos- 
sibile che il nome di Rea Silvia rimandi alle di- 
vinità Ops e Fauna. 

Figlio di Marte e Rea Silvia, gemello (maggio- 
re?) di Romolo, vincitore ai Lupercali e vinto 
da Romolo negli auspici-auguri. Svolge nella 
saga la funzione di anti-eroe, ucciso da Romo- 
lo (o Celere) sulle mura palatine da lui violate. 
Nome usato per indicare o Remo o Romolo. 
Figlio di Marte e Rea Silvia, gemello (mino- 
re?) di Remo, vinto ai Lupercali e vincitore di 
Remo negli auspici-auguri. Fondatore e primo 
re di Roma sul Palatino, regnerà con Tito Ta- 
zio, creerà il complesso del Foro/Arce-Campi- 
doglio, le tre tribü e le trenta curie, ingrandirà 
l'ager. Verrà ucciso, o scomparirà, e verrà divi- 
nizzato in Quirino (ved. vol. II). Il suo nome, 
diminutivo di Romo, è databile in età alto-ar- 
Calca o arcaica. 

Divinità che gli antiquari romani collegavano 
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Sergesto 
Servilia 
Silvia 
Tarchezio 


Terazio 


Vesta 
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a ruma o rumis, ritenuto sinonimo antico di 
mamma, mammella. Ved. Fico Ruminale. 
Ved. Egesto. 

Altro nome del personaggio di Rea Silvia. 
Ved. Rea Silvia. 

Altro nome del personaggio di Amulio (ispira- 
to a quello del re di Roma Tarquinio Prisco?). 
Altro nome del personaggio di Faustolo (ispi- 
rato a quello dei Tarquini?). 

Divinità di cui Rea Silvia era sacerdotessa (ve- 
stale) ad Alba. Probabilmente connessa al fo- 
colare della Regia di Alba (ved. il fallo, forse 
di Marte, che ne fuoriesce per generare i ge- 
melli). Proibisce a Tarchezio di uccidere la fi- 
glia e la sua serva. Presiede forse alla nutri- 
zione di Remo e Romolo tramite la parra. E 
pregata, assierne a Giove e a Marte, da Romo- 
lo alla fine della fondazione. Romolo (o Nu- 
ma?) creerà il suo culto nel Foro (ved. vol. II). 


TESTI E TRADUZIONI 


Sezione I 


LA NASCITA DEI GEMELLI 


A 


La successione al trono di Alba Longa 


A1! 
1. Diodoro Siculo, VII 5, 12 


... Demortui (scil. Auentini) in locum suffectus est filius 
eiusdem Prokas Siluius regnauitque annis III supra uiginti. 
Quo mortuo iunior filius Amolius per uim regnum tenuit; eo 
quod in regiones longinquas profectus erat Numitor, eiusdem 
frater maior natu ac germanus. ... 


2. Livio, I 5, 9-10 


9. ... Proca deinde regnat. το. Is Numitorem atque Amu- 
lium procreat; Numitori, qui stirpis maximus erat, regnum ue- 
tustum Siluiae gentis legat. ... 


3. Ovidio, Fast. IV 52-3 


... Post illum (scil. Auentinum) tradita regna Procae. 
Quem sequitur duri Numitor germanus Amuli. 


4. Appiano, I 4-5 

4. … Aovevtivov δὲ IIoóxav γενέσϑαι (scil. φασί). καὶ 
πᾶσι (scil. τοῖς τῆς "Αλβης βασιλεῦσι) δὲ τὸν Σίλουιον ἐπώ- 
νυμον εἶναι. τῷ δὲ Πρόκᾳ δύο ἐγενέσϑην vioi, πρεσβύτερος 
μὲν Νεμέτωρ, νεώτερος δὲ ᾽Αμούλιος. 5. λαβόντος δὲ τοῦ 


A 


La successione al trono di Alba Longa 


ΑΙ 
1. Diodoro Siculo, VII 5, 12 


... Quando questi (Aventino) mori, gli subentró suo figlio Pro- 
ca Silvio, e regnó per 23 anni. Alla sua morte, il figlio più giovane 
Amulio si impossessó del regno con la violenza, perché Numito- 
re, suo fratello germano e maggiore, era partito per regioni lon- 
tane. ... 


2. Livio, I 5, 9-10 


9. ... Poi regnò Proca. ro. Egli generò Numitore e Amulio; 
lasció in eredità l'antico regno della gente Silvia a Numitore, che 
era il figlio maggiore. ... 


3. Ovidio, Fasti IV 52-3 


... Dopo di lui (Aventino) il regno passó a Proca. 
Gli successe Numitore, fratello del crudele Amulio. 


4. Appiano, I 4-5 
4. ... (Dicono) che Aventino generó Proca, e che tutti (i re di 


Alba) avessero il cognome Silvio. A Proca nacquero due figli, il 
maggiore Numitore e il minore Amulio. — 5. Avendo il maggiore 
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; πρεσβυτέρου παρὰ τοῦ πατρὸς τελευτῶντος τὴν ἀρχὴν ὁ 
νεώτερος ὕβρει καὶ βίᾳ κατέσχεν ἀφελόμενος. ... 


s. Polieno, VIII 1 
᾽Αμούλιος καὶ Νεμέτωρ ἀδελφοί. νεώτερος ᾽Αμούλιος du- 
νάμει βιασάμενος βασιλεὺς ”Αλβης ἐγένετο.... 


6. Mitografo Vaticano, I 1, 30, 1 


Amulius et Numitor fratres fuerunt. ... 


A 2 


I. Strabone, V 3,2 


..."Yoteoov δὲ τετραχοσίοις ἔτεσιν (scil. ἔκ τοῦ τῆς Αλ- 

Bas κτίσεως) ἱστορεῖται τὰ περὶ ᾽Αμόλλιον καὶ τὸν à- 

δελφὸν Νομίτορα, τὰ μὲν μυϑώδη, τὰ δ᾽ ἐγγυτέρω πίστεως. 

διεδέξαντο μὲν γὰρ τὴν τῆς "Αλβας ἀρχῆν ἀμφότεροι παρὰ 

s τῶν ἀπογόνων τοῦ ᾿Ασχανίου, διατείνουσαν μέχρι τοῦ Tı- 
βέρεως: ... 


2. Plutarco, Rom. 3, 2 
Τῶν ἀπ᾿ Αἰνείου γεγονότων ἐν "Αλβῃ βασιλέων εἰς à- 
δελφοὺς δύο, Νομήτορα καὶ ᾽Αμούλιον, ἢ διαδοχὴ καδῆκεν. 
᾽Αμουλίου δὲ νείµαντος τὰ πάντα δίχα, τῇ δὲ βασιλείᾳ τὰ 
χρήματα καὶ τὸν ἐκ Τροίας κομισθέντα χρυσὸν ἀντιϑέντος, 
; εἵλετο τῆν βασιλείαν ὁ Νομήτωρ. 


3. Giustino, XLIII 2, 1 


Post multos deinde huius urbis (scil. Albae) reges ad po- 
stremum Numitor et Amulius regno potiti sunt. 
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ricevuto il trono dal padre quando morì, il minore se ne imposses- 
sò togliendoglielo con la prepotenza e la violenza. ... 


s. Polieno, VIII 1 


Amulio e Numitore furono fratelli. Amulio, il minore, usando 
la violenza divenne re di Alba. ... 


6. Mitografo Vaticano, I 1, 30, 1 


Amulio e Numitore furono fratelli. ... 


A 2 


I. Strabone, V 5,2 


... Quattrocento anni dopo (dalla fondazione di Alba) si narra 
che si svolsero le vicende di Amulio e di suo fratello Numitore, al- 
cune fantasiose, altre più degne di fede. Entrambi ereditarono dai 
discendenti di Ascanio il dominio su Alba, che arrivava fino al Te- 
vere; … 


2. Plutarco, Romolo 3, 2 


Tra i discendenti di Enea, che regnarono in Alba, la successio- 
ne passò a due fratelli, Amulio e Numitore. Amulio propose di di- 
videre tutto in due quote, mettendo in una il regno, nell’altra le 
ricchezze e l'oro portato da Troia; Numitore scelse il regno. 


3. Giustino, XLIII 2, 1 


Poi, dopo molti re di questa città ( Alba), alla fine si impadro- 
nirono del potere Numitore e Amulio. 
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4. Pseudo-Aurelio Vittore, de uiris illustribus 1, 1 


Proca, rex Albanorum, Amulium et Numitorem filios ha- 
buit, quibus regnum annuis uicibus habendum reliquit. ... 


s. Zonara, VII 1 

… Τὰ δὲ τῶν Ῥωμαίων ἀρχὴῆν ἐσχήκασι τὸν Νομίτορά τε 
καὶ τὸν ᾽Αμούλιον, ot ᾿Αουεντίνου μὲν ἐγένοντο υἱωνοί, τοῦ 
δ᾽ Αἰνείου ἀπόγονοι. τῆς γοῦν ἐν "Αλβῃη βασιλείας κατὰ 
διαδοχῆν περιελϑούσης αὐτοῖς, νείμασϑαι ταύτην ἠϑέλη- 
σαν καὶ τὰ χρήματα. τοῦ ᾽Αμουλίου τοίνυν ἰδίᾳ μὲν τὰ χρή- 
ματα ϑέντος ἰδίᾳ δέ γε τὴν βασιλείαν, καὶ ἐξ ἀμφοῖν τὸν à- 
δελφὸν προτρεψαμένου ὃ πρὸς βουλῆς αὐτῷ ἐπιλέξασϑαι, 
τὴν βασιλείαν εἵλετο ó Νομίτωρ, ἅτε καὶ πρεσβύτερος à- 
δελφός: ... 


A 3 


1. Valerio Anziate in Orzgo gentis Romanae 19, 1-3 


1. Post eum (scil. Auentinum) Siluius Procas rex Albano- 
rum duos filios Numitorem et Amulium aequis partibus here- 
des instituit. 2. Tum Amulius in una parte regnum tantum- 
modo, in altera totius patrimonii summam atque omnem 
paternorum bonorum substantiam posuit fratrique Numitori, 
qui maior natu erat, optionem dedit ut ex his utrum mallet eli- 
geret. 3. (Cum) Numitor priuatum otium cum facultatibus 
regno praetulisset, Amulius regnum obtinuit. 


2. Landolfo Sagace, I 4 


... Et dum Procas obisset, testamentum suum duobus filiis 
suis Amulio et Numitori reliquit, ut unus pecuniam protinus, 
alter regnum susciperet. Amulius uero fratri suo Numitori 
electionem dedit, quid desideraret acciperet. Numitor uero 
pecuniam tulit, Amulius autem regnum optinuit, in quo re- 
gnauit annos quadraginta tres. ... 
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4. Pseudo-Aurelio Vittore, Gli uomini illustri 1, 1 


Proca, re degli Albani, ebbe come figli Amulio e Numitore, ai 
quali lasciò il regno perché lo tenessero ad anni alterni. ... 


s. Zonara, VII 1 


... Quanto alle vicende dei Romani, esse hanno inizio da Nu- 
mitore e Amulio, che furono figli di Aventino e discendenti di 
Enea. Dunque, quando per discendenza giunse a loro il regno di 
Alba, vollero spartirsi questo e le ricchezze. E cosi, avendo Amu- 
lio messo da una parte le ricchezze e dall'altra il regno, e avendo 
invitato il fratello a scegliere tra le due parti quella che preferisse, 
Numitore, in quanto fratello maggiore, scelse il regno; ... 


À 3 


1. Valerio Anziate in L'origine del popolo romano 19, 1-3 


1. Dopo di lui (Aventino) il re di Alba Silvio Proca lasció coe- 
redi, in piena parità, i due figli Numitore e Amulio. 2. Allora, 
Amulio pose da un lato la sola potestà regale, dall'altro tutto il pa- 
trimonio e le ricchezze paterne e lasció a Numitore, che era mag- 
giore di età, la facoltà di scegliere cosa preferisse. 3. Numitore 
preferi al potere la tranquillità privata con le ricchezze, e cosi 
Amulio ottenne il regno. 


2. Landolfo Sagace, I 4 


... Proca, quando mori, lasció il testamento ai suoi due figli 
Amulio e Numitore: uno poteva scegliere direttamente il denaro, 
l'altro il regno. Amulio diede a suo fratello Numitore la possibilità 
di scegliere ció che desiderava. Numitore scelse il denaro, e cosi 
Amulio ebbe il regno, che resse per quarantatré anni. ... 
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3. Pseudo-Isidoro, Historia 3 


... Genuit itaque (scil. Eneas) duos filios, quorum uni no- 
men Amulius imposuit, alii Numitor. Quibus moriens ait: «E- 
ligite, quis ex uobis uult habere regnum quisue diuicias». 
Placuit Numitori diuicias amplecti, Amulio uero regno subli- 
mari. ... 


B 
L'usurpazione di Amulio 


Bi 
1. Diodoro Siculo, VII 5, 12 


... Quo (scil. Proca) mortuo iunior filius Amolius per uim 
regnum tenuit; eo quod in regiones longinquas profectus erat 
Numitor, eiusdem frater maior natu ac germanus. ... 


2. Diodoro Siculo, VIII 2, 3 

Ὅτι Neugtwo ὑπὸ τοῦ ἰδίου ἀδελφοῦ στερηϑεὶς τῆς Ba- 
σιλείας, ὃς ᾽Αμόλιος ἐκαλεῖτο, ἐβασίλευσε δὲ ᾽Αλβανῶν, 
τοῦς ἰδίους υἱωνοὺς παρ᾽ ἐλπίδας ἀναγνωρίσας Ῥέμον καὶ 
Ῥωμύλον, ἐπεβούλευσε κατὰ τοῦ ἰδίου ἀδελφοῦ περὶ ἀναι- 
ρέσεως. ... 


3. Dionisio di Alicarnasso, Ant. Rom. I 76, 1 

᾽Αμόλιος ἐπειδὴ παρέλαβε τῆν ᾽Αλβανῶν βασιλείαν τὸν 
πρεσβύτερον ἀδελφὸν Νεμέτορα τῷ κατισχῦσαι τῆς πατρίου 
τιμῆς ἀπείρξας, τά τε ἄλλα κατὰ πολλῆν ὑπεροψίαν τῶν 
δικαίων ἔδρα καὶ τελευτῶν ἔρημον γένους τὸν οἶκον τοῦ 
Νεμέτορος ἐπεβούλευσε ποιῆσαι, τοῦ τε δίκην ὑποσχεῖν 
φόβῳ καὶ ἔρωτι τοῦ UN παυϑῆναί ποτε τῆς ἀρχῆς. 


SEZIONE I A-B II 


3. Pseudo-Isidoro, Storia 3 


... E così (Enea) generò due figli, a uno dei quali mise il nome 
di Amulio, all’altro Numitore. Morendo disse loro: «Scegliete chi 
di voi vuole avere il regno e chi le ricchezze». Numitore decise di 
prendere le ricchezze, Amulio di salire al trono. ... 


B 


L'usurpazione di Amulio 


Bi 
1. Diodoro Siculo, VII 5, 12 


... Alla sua (di Proca) morte, il figlio più giovane Amulio si im- 
possessò del regno con la violenza, perché Numitore, suo fratello 
maggiore e germano, era partito per regioni lontane. ... 


2. Diodoro Siculo, VIII 2, 3 


Numitore, privato del trono da suo fratello, che si chiamava 
Amulio e regnava sugli Albani, avendo insperatamente ricono- 
sciuto i suoi nipoti Remo e Romolo tramò l'uccisione di suo fra- 
tello. ... 


3. Dionisio di Alicarnasso, Antichità romane I 76, 1 


Dopo che Amulio assunse il regno degli Albani, avendo priva- 
to con la violenza il fratello maggiore della carica ereditata dal pa- 
dre, non solo agiva con sovrano disprezzo della giustizia, ma alla 
fine pensò di rendere la stirpe di Numitore priva di discendenza, 
temendo di dover pagare il fio e non volendo smettere di regnare. 
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4. Livio, I 5, 10 


... Plus tamen uis potuit quam uoluntas patris (scil. Procae) 
aut uerecundia aetatis: pulso fratre (scil. Numitore), Amulius 
regnat. 


s. Strabone, V 1, 2 


… Παραγκωνισάµενος δ᾽ ὁ νεώτερος τὸν πρεσβύτερον 
ἦρχεν Ó ᾽Αμόλλιος, ... 


6. Aristide di Mileto in Plutarco, Parallela minora 36 (Mor. 11 41) 


36. ... (314f) ...᾽Αμούλιος πρὸς Νομίτορα τὸν ἀδελφὸν tv- 
ραννικῶς διακείμενος, τὸν μὲν υἱὸν Alvitov ἐπὶ κυνηγίᾳ à- 
νεῖλε, ... 


7. Plutarco, Rom. 1, 3 

Ἔχων οὖν 6 ᾽Αμούλιος τὰ χρήµατα καὶ πλέον ἀπ᾿ αὐτῶν 
δυνάμενος τοῦ Νομήτορος, τήν τε βασιλείαν ἀφείλετο 
ῥᾳδίως, ... 


8. Floro, I 1, 4 


... Ab his (scil. Aenea et Iulo) Amullius iam septima subole 
regnabat, fratre pulso Numitore, cuius ex filia Romulus. 


ο. Appiano, I 5 

Λαβόντος δὲ τοῦ πρεσβυτέρου (scil. Νεμέτορος) παρὰ 
τοῦ πατρὸς τελευτῶντος τῆν ἀρχὴν ὁ νεώτερος (scil. ᾽Αμού- 
λιος) ὕβρει xat βίᾳ κατέσχεν ἀφελόμενος. ... 


10. Gerolamo, Chronicon 84b (Helm) 


Numitor Procae superioris regis maior filius a fratre Amu- 
lio regno pulsus in agro suo uixit. 


SEZIONE I B 13 


4. Livio, I 5, 10 

... Ma la violenza poté più della volontà del padre (Proca) ο 
del rispetto dell'età: scacciato il fratello (Numitore), Amulio si 
proclama re. 


5. Strabone, V 3, 2 


... Amulio, il fratello minore, avendo spodestato il maggiore, 
prese il regno, ... 


6. Aristide di Mileto in Plutarco, Paralleli minori 36 (3 14f) 


36. ... (314f) ... Amulio, essendosi comportato da tiranno con il 
fratello Numitore, ne uccise il figlio Enito durante la caccia, ... 


7. Plutarco, Romolo 3, 3 


Avendo quindi le ricchezze e divenuto grazie ad esse più po- 
tente di Numitore, Amulio gli tolse facilmente il regno, ... 


8. Floro, I 1, 4 


... Amulio, ormai alla settima generazione dopo di loro (Enea e 
Iulo), regnava avendo scacciato il fratello Numitore, da una figlia 
del quale nacque Romolo. 


9. Appiano, I ς 
Avendo il fratello maggiore (Numitore) ricevuto il trono alla 


morte del padre, il minore (Amulio) se ne impossessò togliendo- 
glielo con la prepotenza e la violenza. ... 


10. Gerolamo, Cronaca 84b 


Numitore, figlio maggiore del precedente re Proca, cacciato 
dal trono dal fratello Amulio visse nel suo podere. 
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11. Landolfo Sagace, I 4 


… Et dum (scil. Amulius) regnum optineret, consuluit re- 
sponsumque est ei quia ab stirpe fratris sui occideretur et re- 
gnum perderet. Statimque eum de regno expulit. Numitor au- 
tem abhiens in agro suo uixit. ... 


12. Zonara, VII 1 
.. Λαβὼν δὲ τὰ χρήματα ὁ ᾽Αμούλιος, καὶ δύναμιν Ex 
τούτων περιβαλλόμενος, καὶ thv βασιλ.είαν ἀφείλετο.... 


B 2 


1. Conone, 48, 1 

Ἡ im xà περι Popov xat Ῥωμύλου διηγεῖται, παραλλάσ- 
σουσα πρὸς τοὺς ἄλλους ἔν τισι. φησὶ δὲ ὡς ᾽Αμόλιος ἐπι- 
βουλεύσας Νεμέτορα τὸν ἀδελφὸν κτείνει, ... 


ς 
Il destino dei figli di Numitore 


C 1 


1. Valerio Anziate in Origo gentis Romanae 19, 4 


Quod ut firmissime possideret, (scil. Amulius) Numitoris 
fratris sui filium in uenando interimendum curauit; tum etiam 
Rheam Siluiam, eius sororem, sacerdotem Vestae fieri iussit, 
simulato somnio quo admonitus ab eadem dea esset ut id fie- 
ret, cum re uera ita faciendum sibi existimaret, periculosum 
ducens ne quis ex ea nasceretur, qui auitas persequeretur iniu- 
rias, ut scribit Valerius Antias libro primo. 


2. Dionisio di Alicarnasso, Ant. Rom. I 76, 2-3 


2. Βουλευσάμενος δὲ (scil. ᾽Αμόλιος) ταῦτα (scil. ἔρημον 
γένους τὸν οἶκον τοῦ Νεμέτορος ποιῆσαι) ἐκ πολλοῦ πρῶ- 


SEZIONE I B-C 15 


11. Landolfo Sagace, I 4 

... Mentre (Amulio) regnava, consultó l'oracolo, e gli fu rispo- 
sto che sarebbe stato ucciso dalla discendenza di suo fratello e 
avrebbe perso il trono. Allora lo cacció subito dal regno. Numito- 
re se ne andó e visse nel suo podere. ... 


12. Zonara, VII 1 


... Amulio, prese le ricchezze e avendo riunito grazie a queste 
un esercito, gli tolse anche il regno. ... 


B 2 


1. Conone, 48, 1 


La quarantottesima storia narra di Romo e Romolo, e differi- 
sce dagli altri in alcuni dettagli. Dice che Amulio, teso un inganno 
a suo fratello Numitore, lo uccise, ... 


C 
Il destino dei figli di Numitore 


Ci 


1. Valerio Anziate in L'origine del popolo romano 19, 4 


Per rafforzare il proprio potere, (Amulio) fece uccidere il figlio 
di Numitore durante una battuta di caccia; inoltre dispose che Rea 
Silvia, sorella di quello, divenisse sacerdotessa di Vesta, simulando 
di aver avuto una visione dove la dea stessa gli chiedeva ciò. In 
realtà, prese tale decisione perché riteneva pericoloso che da Rea 
Silvia nascesse una prole, che avrebbe vendicato le ingiurie subìte 
dall’avo: questo scrive Valerio Anziate nel primo libro. 


2. Dionisio di Alicarnasso, Antichità romane I 76, 2-3 


2. Avendo (Amulio) riflettuto a lungo su ciò (rendere la stirpe 
di Numitore priva di discendenza), per prima cosa, avendo osser- 
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τον μὲν τὸν υἱὸν τοῦ Νεμέτορος Αἴγεστον ἄρτι γενειάζοντα 
φυλαξας ἔνϑα ἐκυνηγέτει, προλοχίσας τοῦ χωρίου τὸ ἀφα- 
νέστατον, ἐξελϑόντα ἐπὶ θήραν ἀποκτείνει καὶ παρεσκεύα- 
σε λέγεσϑαι μετὰ τὸ ἔργον ὡς ὑπὸ λῃστῶν ἀναιρεϑείη τὸ 
μειράκιον. οὐ μέντοι κρείττων Ù κατασκευαστή δόξα τῆς 
σιωπωμένης ἀληϑείας ἐγένετο, ἀλλὰ πολλοῖς xal παρὰ τὸ 
ἀσφαλὲς ἐτολμᾶτο λέγεσϑαι τὸ πραχϑέν. 1. Νεμέτωρ δὲ 
δει μὲν τὸ ἔργον, λογισμῷ δὲ κρείττονι τοῦ πάϑους xew- 
μενος ἄγνοιαν ἐσκήπτετο εἰς ἀκινδυνότερον ἀναβαλέσϑαι 
χρόνον τῆν ὀργὴν βουλευσάμενος. ᾽Αμόλιος δὲ τὰ τοῦ μει- 
ραχίου ὑπολαβὼν λεληϑέναι δεύτερα τάδε ἐποίει: τὴν ϑυ- 
γατέρα τοῦ Νεμέτορος Ἰλίαν, ὡς δέ τινες γράφουσι Ῥέαν 
ὄνομα, Σιλουῖαν δ᾽ ἐπίκλησιν, ἐν ἀχμῇ γάμου γενομένην ié- 
ρειαν ἀποδείκνυσιν Ἑστίας, ὡς μὴ τάχιον εἰς ἀνδρὸς ἐλ- 
Ὁοῦσα τέχῃ τιμωροὺς τῷ γένει. ... 


3. Livio, I 1, 11 
Addit (scil. Amulius) sceleri scelus: stirpem fratris uirilem 


interimit, fratris filiae Reae Siluiae per speciem honoris cum 
Vestalem eam legisset perpetua uirginitate spem partus adimit. 


4. Conone, 48, 1 

... Καὶ (scil. ᾽Αμόλιος) τὴν αὐτοῦ (scil. Νεμέτορος) vya- 
τέρα Ἰλίαν, ἵνα μὴ téxot μηδ᾽ ἀνδρωδείη, τῆς Ἑστίας ié- 
ρειαν ἀπέφηνε. 


5. Strabone, V 1, 2 


.. Υιοῦ è ὄντος xai ϑυγατρὸς τῷ Νομίτορι, ó ᾽Αμόλλιος 
τὸν μὲν ἐν κυνηγίᾳ δολοφονεῖ, τὴν δέ, ἵνα ἄτεκνος δια- 
μείνῃ, τῆς Ἑστίας ἱέρειαν κατέστησε παρϑενείας χάριν: 
καλοῦσι δ᾽ αὐτὴν Ῥέαν Σιλβίαν. ... 
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vato dove andasse a caccia Egesto, figlio di Numitore, che era ap- 
pena diventato uomo e avendogli teso un agguato nel punto più 
nascosto del luogo, lo uccise mentre usciva a caccia, e dopo aver 
compiuto il fatto fece circolare la voce che il ragazzo era stato ucci- 
so da briganti. Ma la menzogna architettata non fu piu forte della 
verità nascosta, e molti ebbero il coraggio di dire ció che era avve- 
nuto, anche se era rischioso per la loro sicurezza. — 3. Numitore 
era consapevole dell'accaduto, ma facendo prevalere l'accortezza 
sul dolore finse di non sapere, con l'intenzione di rimandare l'ira a 
un momento più sicuro. Amulio, ritenendo che ció che aveva fatto 
al ragazzo fosse rimasto segreto, passó al secondo misfatto: no- 
minò sacerdotessa di Vesta la figlia di Numitore Ilia — secondo al- 
cuni aveva nome Rea e soprannome Silvia — allora in età da ma- 
trimonio, affinché non generasse i vendicatori della stirpe non 
appena avesse preso marito. ... 


3. Livio, I 3, 11 

(Amulio) aggiunse delitto a delitto: uccise il figlio maschio del 
fratello e tolse ogni speranza di generare figli a Rea Silvia, figlia 
del fratello, grazie alla verginità perpetua, poiché l'aveva scelta 
come vestale fingendo di onorarla. 


4. Conone, 48, 1 


... (Amulio) rese sua (di Numitore) figlia Ilia sacerdotessa di 
Vesta affinché non partorisse né si unisse a un uomo. 


5. Strabone, V 3,2 


... Avendo Numitore un figlio e una figlia, (Amulio) uccise il 
ragazzo durante una battuta di caccia e nominò la ragazza sacer- 
dotessa di Vesta perché rimanesse senza figli a causa del voto di 
verginità; la chiamano Rea Silvia. ... 
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6. Ovidio, Fast. IV 54-5 


Ilia cum Lauso de Numitore sati. 
Ense cadit patrui Lausus; ... 


7. Aristide di Mileto in Plutarco, Parallela minora 36 (Mor. 314f) 

36. ... (1140... Τὸν μὲν υἱὸν (scil. Νομίτορος) Αἴνιτον (scil. 
᾽Αμούλιος) ἐπὶ κυνηγίᾳ ἀνεῖλε, τῆν δὲ θυγατέρα Σιλουίαν ἢ 
Ἰλίαν τῆς Ἥρας ἱέρειαν ἐποιήσατο.... 


8. Plutarco, Rom. 3, 3 

… Kai (scil. ὁ ᾽Αμούλιος) φοβούμενος ἐκ τῆς ϑυγατρὸς 
αὐτοῦ γενέσθαι παῖδας ἱέρειαν τῆς Ἑστίας ἀπέδειξεν, ἄγα- 
μον καὶ παρϑένον ἀεὶ βιωσομένην. ταύτην ot μὲν Ἰλίαν, οἱ 
δὲ Ῥέαν, οἱ δὲ Σιλουΐαν ὀνομάζουσι. 


ο. Appiano, I ς 

... Καὶ (scil. ᾽Αμούλιος) τὸν μὲν παῖδα τοῦ ἀδελφοῦ Ἔγε- 
στον κτείνει, τῆν ϑυγατέρα δὲ Ῥέαν Σιλουίαν ἱέρειαν, ἵνα 
ἄπαις διαμείνῃ, καϑίστησι: τὸν μέντοι Νεμέτορα τῆς εἰς τὸ 
σῶμα ἐπιβουλῆς ἢ τῶν ἡϑῶν ἐξεῖλε πραότης καὶ ἢ πολλῆ è- 
πιείκεια. 


Io. Polieno, VIII 1 

… (scil. Ὁ ᾽Αμούλιος) τὸν μὲν δῇ Neuétooa τὸν ἀδελφὸν 
ἐφρούρει, θυγατέρα δὲ αὐτοῦ Σιλουΐαν, ἵνα un παῖδες ἐξ 
αὐτῆς γένοιντο, τιμωροὶ τῆς ᾿Αμουλίου παρανομίας, ἀπέφη- 
vev ἱέρειαν τῆς Ἑστίας: ἐπειδὴ νόμος ταῖς Ἑστιάσιν ἀεὶ 
παρϑενεύεσϑαι. 


11. Giustino, XLIII 2, 1 


Sed Amulius cum ui aetate potiorem Numitorem oppres- 
sisset, filiam eius Ream in perpetuam uirginitatem, ne quis 


SEZIONE I C 19 


6. Ovidio, Fasti IV 54-5 
Da Numitore sono generati Ilia e Lauso. 
Lauso muore per la spada dello zio; ... 


7. Aristide di Mileto in Plutarco, Paralleli minori 36 (31 40) 


36. ... (314f) ... (Amulio) uccise il figlio (di Numitore) Enito 
durante una battuta di caccia e ne rese la figlia Silvia o Ilia sacer- 
dotessa di Giunone. ... 


8. Plutarco, Romolo 3, 3 


.. Temendo (Amulio) che dalla figlia di Numitore potessero 
nascere figli, la costrinse a farsi vestale, in modo che restasse sem- 
pre nubile e vergine. Alcuni la chiamano Ilia, altri Rea, altri Silvia. 


9. Appiano, I 5 

... E (Amulio) uccide Egesto, figlio del fratello, e nomina sacer- 
dotessa Rea Silvia, la figlia, affinché rimanesse senza figli. Quanto a 
Numitore, la dolcezza del suo carattere e la sua grande bontà lo sal- 
varono dal pericolo per la sua persona. 


10. Polieno, VIII 1 


... (Amulio) tenne in prigione suo fratello Numitore e nominò 
la figlia di lui, Silvia, sacerdotessa di Vesta, affinché da lei non na- 
scessero figli che potessero vendicare l’ingiustizia di Amulio, poi- 
ché le vestali hanno il dovere di essere sempre vergini. 


11. Giustino, XLIII 2, 1 


Ma Amulio, avendo sopraffatto con la forza Numitore, che era 
il primogenito, costrinse sua figlia Rea alla verginità perpetua, af- 
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uindex regni uirilis sexus ex gente Numitoris oreretur, demer- 
sit, addita iniuriae specie honoris, ut non damnata, sed sacer- 
dos electa uideretur. 


12. Pseudo-Aurelio Vittore, de uiris illustribus 1, 1 


... Sed Amulius fratri imperium non dedit et ut eum subole 
priuaret, filiam eius, Rheam Siluiam, Vestae sacerdotem prae- 
fecit, ut uirginitate perpetua teneretur; ... 


I 3. Servio, commento a Virgilio, Aen. I 273 


Amulius et Numitor fratres fuerunt. Amulius fratrem impe- 
rio pepulit et filium eius necauit, filiam uero Iliam Vestae sa- 
cerdotem fecit, ut spem subolis auferret, a qua se puniri posse 
cognouerat. 


14. Gerolamo, Chronicon 85a (Helm) 


Filia eius (scil. Numitoris) adimendi partus gratia uirgo ue- 
stalis lecta. 


15. Agostino, Czz. XVIII 21 


... Porro Amulius fratris sui Numitoris filiam Rheam nomi- 
ne, quae etiam Ilia uocabatur, Romuli matrem, Vestalem uirgi- 
nem fecerat, ... 


16. Anth. Pal. III το (lemma) 

Ἐν δὲ τῷ IO Ῥῆμος xai Ῥωμύλος ἐκ τῆς᾽Αμουλίου χολά- 
σεως ῥυόμενοι τῆν μητέρα, Σερβήλειαν (Σιλουῖαν Heyne) ὁ- 
νόματι: ταύτην γὰρ ὁ "Αρης φδείρας ἐξ αὐτῆς ἐγέννησεν, 
καὶ ἐκτεϑέντας αὐτοὺς λύκαινα ἔϑρεψεν. ἀνδρωϑέντες οὖν 
τὴν μητέρα τῶν δεσμῶν ἔλυσαν, Ῥώμην δὲ κτίσαντες Νομή- 
τορι τὴν βασιλείαν ἀπεκατέστησαν. 


SEZIONE I C 21 


finché dalla stirpe di Numitore non nascesse un maschio che po- 
tesse rivendicare il regno, e aggiunse all'offesa una parvenza di 
onore in modo che non sembrasse condannata ma prescelta come 
sacerdotessa. 


12. Pseudo-Aurelio Vittore, Gli uomini illustri 1, 1 


... Ma Amulio non diede il regno al fratello, e per privarlo del- 
la discendenza nominó la figlia Rea Silvia sacerdotessa di Vesta, in 
modo che fosse tenuta alla verginità perpetua; ... 


13. Servio, commento a Virgilio, Eneide I 273 


Amulio e Numitore furono fratelli. Ma Amulio scacció il fra- 
tello dal trono e uccise il figlio di lui, invece rese sacerdotessa di 
Vesta la figlia Ilia per eliminare ogni aspettativa di discendenza, 
dalla quale aveva saputo che poteva essere punito. 


14. Gerolamo, Cronaca 85a 


Sua (di Numitore) figlia venne scelta come vergine vestale in 
modo che non potesse partorire. 


15. Agostino, La città di Dio XVIII 21 


.. Amulio aveva reso vergine vestale la figlia di suo fratello 
Numitore, di nome Rea, chiamata anche Ilia, madre di Romolo, ... 


16. Antologia Palatina III 19 (lemma) 


Sulla diciannovesima colonna [del tempio di Apollonide a Ci- 
zico] sono raffigurati Remo e Romolo che salvano la madre, di 
nome Servilia, dalla punizione di Amulio; infatti Marte, avendola 
violentata, aveva avuto figli da lei, e una lupa li aveva allevati dopo 
che erano stati esposti. Una volta cresciuti, dunque, liberarono la 
madre dalle catene, e avendo fondato Roma restituirono il trono a 
Numitore. 
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17. Zopiro di Bisanzio in Giovanni Lido, de mensibus IV 150 

(T)î δὲ ἐπιούσῃ μνήμη Ῥέμου (καὶ Ῥωμύ)λου: ὅτε ᾽Αμού- 
(og πρὸς Νομίτο)ρα τυραννικῶς διακείμείνος) τὸν μὲν 
viov (αὐτοῦ ἀνεῖλε, τῆν δὲ ϑυγατέρα ἱεραίτεύειν προσ)- 
έταξε: ... 


18. Mitografo Vaticano, I 1, 30, 1 


... Amulius fratrem imperio pepulit et filium eius necauit, 
filiam uero Iliam Vestae sacerdotem fecit, ut spem sobolis au- 
fer(r)et, a qua se puniri (posse) cognouerat. 


19. Landolfo Sagace, I 4 


... Erat autem ei (scil. Numitori) duo filii, Sergestus et Rhea, 
que et Ilia dicta est. Metuens ergo Amulius rex responsum, 
Sergestum ad uenationem secum duxit et eum in silua occidit. 
Rhea uero que et Ilia adimendi partus gratia uirgo Vestalis 
elegit. ... 


20. Zonara, VII 1 

... Θυγατρὸς δὲ τῷ Νομίτορι οὔσης, δεδιὼς (scil. ὁ ᾽Αμού- 
λιος) un παῖδες ἐξ αὐτῆς γένοιντο καὶ κατεξανασταῖεν aù- 
τοῦ, ἱέρειαν τῆς Ἑστίας ἐκείνην ἀπέδειξεν, ἄγαμον διὰ 
τοῦτο καὶ παρϑένον διὰ βίου μέλλουσαν ἔσεσϑαι. ... 


21. Cassio Dione in Giovanni Tzetzes, a Licofone, Alex. 1232 


Βασιλεύοντα δὲ τὸν Νομήτορα ó Αμούλιος ἐξήλασε, καὶ 
Αἰγέστην τὸν Νομήτορος υἱὸν ἐν κυνηγεσίῳ ἀναιρεῖ, τῆν δὲ 
ἀδελφῆν Αἰγέστου, θυγατέρα δὲ τοῦ προρρηϑέντος Nouh- 
τορος, Σιλουίαν ἢ Ῥέαν Ἰλίαν ἱέρειαν τῆς ϑεᾶς Ἑστίας 
ποιεῖ, ὡς ἂν παρϑένος διαμείνῃ: ἐδεδίει γὰρ τινα χρησμὸν 
λέγοντα ὑπὸ τῶν Νομήτορος παίδων αὐτὸν ἀναιρεϑῆναι. 
διά τοι τοῦτο τὸν μὲν Αἰγέστην ἀνεῖλε, τῆν δὲ ἱέρειαν τῆς 
Ἑστίας ἐποίησεν, ὅπως παρϑένος xai ἄπαις διαμείνῃ. 
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17. Zopiro di Bisanzio in Giovanni Lido, I mesi IV 150 


Nel giorno successivo c'é la ricorrenza di Remo e Romolo. 
Amulio, comportandosi tirannicamente con Numitore, (ne ucci- 
se) il figlio e costrinse la figlia a diventare sacerdotessa; ... 


18. Mitografo Vaticano, I 1, 30, 1 


... Amulio cacciò dal trono il fratello, uccise suo figlio e rese 
sua figlia sacerdotessa di Vesta per toglierle ogni speranza di pro- 
le, dalla quale aveva saputo che sarebbe stato punito. 


19. Landolfo Sagace, I 4 


... Egli (Numitore) aveva due figli, Sergesto e Rea, detta anche 
Ilia. Dunque Amulio, temendo il responso, portò Sergesto a caccia 
con sé e lo uccise nel bosco; quanto a Rea, detta anche Ilia, per to- 
glierle la possibilità di partorire, la scelse come vergine vestale. ... 


20. Zonara, VII 1 


... Poiché Numitore aveva una figlia, (Amulio), temendo che 
da lei nascessero dei figli e che questi lo potessero spodestare, la 
nominò sacerdotessa di Vesta, in modo che rimanesse nubile e 
vergine a vita. ... 


21. Cassio Dione in Giovanni Tzetzes, a Licofone, Alessandra 
1232 

Amulio spodestò Numitore che regnava, e uccise in una battu- 
ta di caccia Egeste, figlio di Numitore, mentre rese sacerdotessa 
di Vesta la sorella di Egeste e figlia del succitato Numitore, Silvia 
o Rea Ilia, affinché rimanesse vergine. Temeva infatti un oracolo, 
che aveva detto che sarebbe stato ucciso dai figli di Numitore. 
Perciò uccise Egeste e rese la ragazza sacerdotessa di Vesta, affin- 
ché restasse priva di figli. 


f 
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22. Pseudo-Isidoro, Historia 3 


… Postquam uero sedatum est regnum eius (scil. Amulii) 
sciscitatus est ab astrologis, quid eis de regno ipsius uidebatur, 
utrum ei prospera an aduersa adfutura essent? Qui dixerunt: 
«Ex lumbis tui fratris egredietur, qui te uita regnoque priua- 
bit». Post hoc Numitor genuit duos filios, masculum et femi- 
nam. Masculo iam adulto praecepit Amulius, ut iret cum eo 
uenatum. Qui cum irent per saltus, extenso arcu sagitta per- 
cussit eum et mortuus est. De sorore uero eius quasi sanctimo- 
nialem fecit, ne aliqua progenies ex ea nasceretur quae eum 
impediret. ... 


D 


Il padre e la madre dei gemelli 


Di 


1. Fabio Pittore e Vennonio in Orzgo gentis Romanae 20, 1 


At uero Fabius Pictor libro primo et Vennonius (tradunt) 
solito institutoque egressam uirginem in usum sacrorum a- 
quam petitum ex eo fonte qui erat in luco Martis, subito imbri 
tonitribusque quae cum illa erant disiectis, a Marte compres- 
sam conturbatamque, mox recreatam consolatione dei nomen 
suum indicantis affirmantisque ex ea natos dignos patre eua- 
suros. 


2. Cicerone, Resp. II 4 


… «Quod habemus», inquit (scil. Scipio), «institutae rei pu- 
blicae tam clarum ac tam omnibus notum exordium quam 
huius urbis condendae principium profectum a Romulo? Qui 
patre Marte natus -- concedamus enim famae hominum, prae- 
sertim non inueteratae solum sed etiam sapienter a maioribus 
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22. Pseudo-Isidoro, Storia 3 


.. Ma dopo che il suo (di Amulio) regno si consolidò, do- 
mandò agli astrologi che cosa pensassero del suo regno, se il futu- 
ro gli sarebbe stato propizio o avverso. Essi dissero: «Dai lombi di 
tuo fratello nascerà chi ti priverà della vita e del regno». Dopo di 
ciò Numitore generò due figli, un maschio e una femmina. Quan- 
do il maschio era ormai adulto, Amulio gli disse di andare a caccia 
con lui; e mentre andavano per valli, teso l'arco lo colpi con una 
freccia, e cosi mori. Quanto a sua sorella, per cosi dire la consa- 
cró, affinché non nascesse da lei una discendenza che lo potesse 
ostacolare. ... 


D 


Il padre e la madre dei gemelli 


Di 


1. Fabio Pittore e Vennonio in L'origine del popolo romano 20, 1 


Invece Fabio Pittore nel primo libro e Vennonio (narrano) che 
la fanciulla era uscita, secondo la prescrizione rituale, per attinge- 
re l’acqua, necessaria per il culto, a una fonte che si trovava nel 
bosco sacro di Marte. Quando le sue compagne si dispersero fug- 
gendo a causa di un'improvvisa pioggia e dei tuoni, ella subì vio- 
lenza da parte di Marte, restandone profondamente turbata; ma il 
dio la confortò rivelando la sua identità e promettendole che da 
lei sarebbe nata una prole degna del padre. 


2. Cicerone, La repubblica II 4 


.. «Quale inizio di uno stato ben organizzato possiamo trova- 
re», disse (Scipione), «tanto glorioso e noto a tutti quanto il prin- 
cipio della fondazione di questa città, che parte da Romolo? Egli, 
nato dal padre Marte -- ma si, cediamo a una leggenda umana non 
solo antica, ma anche saggiamente tramandata dai nostri avi, cioé 
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proditae, bene meriti de rebus communibus ut genere etiam 
putarentur, non solum ingenio esse diuino - ...». 


3. Anonimi in Dionisio di Alicarnasso, Ant. Rom. I 77, 1-2 

I. Τετάρτῳ δ᾽ ὕστερον ἔτει τῆν Ἰλίαν ἐλϑοῦσαν εἰς ἱερὸν 
ἄλσος "Αρεος ὕδατος ἁγνοῦ κομιδῆς ἕνεκα, ᾧ πρὸς τὰς Pv- 
σίας ἔμελλε χρήσασϑαι, βιάζεταί τις ἐν τῷ τεμένει... 2. 
oi δὲ πλεῖστοι μυϑολογοῦσι τοῦ δαίμονος εἴδωλον, οὗ τὸ 
χωρίον ἦν, πολλὰ καὶ ἄλλα τῷ πάϑει δαιμόνια ἔργα προσ- 
ἅπτοντες ἡλίου τε ἀφανισμὸν αἰφνίδιον καὶ ζόφον ἐν 
οὐρανῷ κατασχόντα: καὶ ὄψιν δέ, ἣν τὸ εἴδωλον εἶχε, ϑαυ- 
μασιωτέραν μακρῷ δή τινι κατὰ μέγεϑος καὶ κάλλος ἀν- 
ϑρώπων. φασί τε εἰπεῖν τῇ κόρῃ παρηγοροῦντα τῆν λύπην 
τὸν βιασάμενον, ἐξ οὗ γενέσϑαι δῆλον ὅτι ϑεὸς ἦν, μηδὲν 
ἄχϑεσϑαι τῷ πάθει' τὸ γὰρ κοινώνηµα τῶν γάμων αὐτῇ yE- 
γονέναι πρὸς τὸν ἐμβατεύοντα τῷ χωρίῳ δαίμονα, τέξεσϑαι 
δ᾽ αὐτῆν &x τοῦ βιασμοῦ δύο παῖδας ἀνϑρώπων μακρῷ xoa- 
τίστους ἀρετὴν καὶ τὰ πολέμια. ... 


4. Conone, 48, 2 

Ταύτῃ (scil. Ἰλίᾳ) μιχθεὶς "Αρης ἀπολυόμενος τῆς ὁμιλί- 
ας ὅστις τε ἦν ἐδήλωσε καὶ ὅτι δύο κόρους τέξεται ἐξ αὐτοῦ 
καὶ χρῇ ϑαρρεῖν. 


5. Ovidio, Fast. III 11-24 


Siluia Vestalis (quid enim uetat inde moueri?) 
sacra lauaturas mane petebat aquas. 

Ventum erat ad molli decliuem tramite ripam: 
ponitur e summa fictilis urna coma; 

fessa resedit humo uentosque accepit aperto 
pectore, turbatas restituitque comas. 

Dum sedet, umbrosae salices uolucresque canorae 
fecerunt somnos et leue murmur aquae. 
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che i benefattori dello stato fossero ritenuti divini per nascita, non 
solo per ingegno --...». 


3. Anonimi in Dionisio di Alicarnasso, Antichità romane I 77, 1-2 


1. Tre anni dopo, mentre si recava nel bosco sacro di Marte 
per prendere acqua pura che avrebbe usato nei sacrifici, Ilia fu 
violentata da qualcuno nel recinto sacro. ... 2. Molti favoleggia- 
no delio spettro del dio cui apparteneva il luogo, aggiungendo 
all'evento molti altri segni divini, come l'improvvisa scomparsa 
del sole e un’oscurità che permeava il cielo, e che l’aspetto dello 
spettro era di gran lunga più mirabile di qualunque uomo per 
grandezza e bellezza. Inoltre, per consolare la fanciulla, il violen- 
tatore le disse di non affliggersi per l'accaduto, da cui fu manife- 
sto che egli era un dio: la sua unione nuziale era avvenuta con il 
dio che teneva quel luogo, e a seguito dello stupro avrebbe parto- 
rito due figli maschi, che sarebbero stati di gran lunga i più forti 
tra gli uomini per valore e imprese militari. ... 


4. Conone, 48, 2 


Ma Marte, unitosi a lei (Ilia), al momento di andarsene le disse 
chi era e che avrebbe partorito due bambini, e di farsi coraggio. 


5. Ovidio, Fasti III 11-24 


La vestale Silvia — che cosa mi vieta, infatti, di partire da qui? — 
un mattino cercava acque per bagnare un sacrificio. 

Era giunta a una riva scoscesa per un dolce sentiero, 

il vaso d’argilla è posto in cima alla sua chioma; 

stanca si siede a terra e riceve i venti sul petto scoperto, 

e affida all'aria le chiome mosse. 

Mentre sedeva, i salici ombrosi e gli uccelli canori 

e il lieve mormorio dell’acqua la indussero al sonno. 
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Blanda quies furtim uictis obrepsit ocellis 
et cadit a mento languida facta manus. 

Mars uidet hanc uisamque cupit potiturque cupita 
et sua diuina furta fefellit ope. 

Somnus abit, iacet ipsa grauis. Iam scilicet intra 
uiscera Romanae conditor Vrbis erat. 


6. Ovidio, Fast. IV 55-6 


... Placet Ilia Marti 
teque parit, gemino iuncte Quirine Remo. 


7. Quintiliano, Inst. III 7, 5 


Vt qui Romulum Martis filium ... dicat in argumentum cae- 
lestis ortus utatur his, quod abiectus in profluentem non po- 
tuerit extingui, quod omnia sic egerit ut genitum praeside bel- 
lorum deo incredibile non esset, ... 


8. Stazio, Szluae I 2, 242-3 


... Sic uicta sopore doloso 
Martia fluminea posuit latus Ilia ripa. 


9. Aristide di Mileto in Plutarco, Parallela minora 36 (Mor. 314f) 


36. ... (314f) ... Ταύτην (scil. Σιλουίαν ἢ Ἰλίαν) "Αρης ἐγκύ- 
UOVA ποιεῖ: ... 


ro. Plutarco, de fortuna Romanorum 8 (Mor. 320a-b) 

(320a) ... 8. ... Εὐδὺς γοῦν τίς οὐχ ἂν εἴποι πρὸς τῆν Ῥωμύ- 
hou (320b) γένεσιν xai σωτηρίαν καὶ τροφῆν καὶ αὔξησιν 
Τύχῃ μὲν ὑποβολὰς κατατεϑεῖσϑαι, τῆν δ᾽ ᾿Αρετῆν ἐξῳκο- 
δομηκέναι; πρῶτον μὲν οὖν τὸ περὶ τὴν γένεσιν καὶ τὴν 
τέκνωσιν αὐτῶν τῶν ἐνιδρυσαμένων καὶ κτισάντων τῆν πόλιν 
εὐτυχίας ἔοικε ϑαυμαστῆς γενέσϑαι. ϑεῷ γὰρ N τεκοῦσα μιχ- 
Dva λέγεται, καὶ χαϑάπερ τὸν Ἡραχλέα σπαρῆναί φασιν 
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Un dolce sonno si insinuó di nascosto negli occhi vinti, 

e la mano, ormai languida, le cade dal mento. 

Marte la vede, desidera colei che ha visto e prende colei che ha 

e con divino inganno le cela il furto d'amore. [desiderato, 
Se ne va il sonno, lei giace gravida. Ormai 

nelle sue viscere era il fondatore di Roma. 


6. Ovidio, Fasti IV 55-6 


... Ilia piace a Marte, 
e genera te, o Quirino, unito al gemello Remo. 
9 


7. Quintiliano, La formazione dell'oratore III 7, 5 


Ad esempio, chi dicesse che Romolo era figlio di Marte ..., usi 
questa argomentazione per provare la nascita divina: sebbene get- 
tato nella corrente, non poté morire; compi tutte le imprese in 
modo tale che non é incredibile che sia nato dal dio che presiede 
alla guerra, ... 


8. Stazio, Selve I 2, 242-3 


... Cosi, vinta da un sonno ingannatore, 
Ilia, donna di Marte, sdraió il fianco sulla riva di un fiume. 


9. Aristide di Mileto in Plutarco, Paralleli minori 36 (314f) 
36. ... (314f) ... Marte la (Silvia o Ilia) mise incinta; ... 


ιο. Plutarco, La fortuna dei Romani 8 (320a-b) 


(1204)... 8.... E chi, vedendo la nascita, la salvezza, la cresci- 
ta e il divenire adulto di Romolo, — (320b) non direbbe subito che 
la Fortuna ne ha posto le fondamenta e il Valore vi ha costruito so- 
pra? Innanzitutto, ciò che si dice del concepimento e della nascita 
di quelli che hanno fondato e costruito la città si direbbe essere ac- 
caduto per una fortuna sbalorditiva. Si dice infatti che colei che li 
partorì si sia unita a un dio, e come dicono che Eracle sia stato con- 
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ἐν μακρᾷ νυκτί, τῆς ἡμέρας ἐπισχεϑείσης παρὰ φύσιν καὶ 
τοῦ ἡλίου βραδύναντος, οὕτω περὶ τῆν Ῥωμύλου σπορὰν καὶ 
καταβολῆν τὸν ἥλιον ἐκλιπεῖν ἱστοροῦσι, ποιησάμενον à- 
τρεχκῆ σύνοδον πρὸς σελήνην, (ἔλωσπερ ὁ "Αρης ϑεὸς Ov τῇ 
Σιλβίᾳ ϑνητῇ συνήλϑε. ... 


11. Floro, I r, 1 


Primus ille et urbis et imperii conditor Romulus fuit, Marte 
genitus et Rhea Siluia. 


12. Appiano, Ia 6 
Ἡ δὲ (scil. Σιλουία) ἔγκυος γενομένη, ὡς ἔφη, ὑπὸ "Άρεως 
ἐν τῇ πηγῇ αὐτοῦ ὑδρευομένη, γεννᾷ Ῥῶμον καὶ Ῥωμύλον. ... 


1 3. Giustino, XLIII 2, 3 


Igitur (scil. Rea) clausa in luco Marti sacro duos pueros, in- 
certum stupro an ex Marte conceptos, enixa est. 


14. Pseudo-Aurelio Vittore, de uiris illustribus 1, 1 


... Quae (scil. Rhea Siluia) a Marte compressa Remum et 
Romulum edidit. 


15. Servio, commento a Virgilio, Aen. I 273 


Haec (scil. Ilia) cum peteret aquas ad sacra repentino oc- 
cursu lupi turbata refugit in speluncam, in qua a Marte com- 
pressa est, unde nati sunt Remus et Romulus. 


16. Anth. Pal. III 19, 1-2 


Τόνδε ov μὲν (scil. Ῥέα) παίδων κρύφιον πόνον "Aott 
Ῥήημόν τε Ἐυνῇ καὶ Ῥωμύλον λεχέων. [τίχτεις 
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cepito in una notte lunga, perché il giorno si era fermato e il sole 
aveva rallentato, cosi sulla nascita di Romolo narrano che il sole, 
trovatosi in congiunzione esatta con la luna, venne meno per tutto il 
tempo che Marte, un dio, si uni con Silvia, una mortale. ... 


r1. Floro, I r, 1 


Il primo fondatore sia della città sia dell'impero fu il celebre 
Romolo, nato da Marte e Rea Silvia. 


12. Appiano, Ia 6 


Ma lei (Silvia), rimasta incinta, come diceva lei, di Marte una 
volta che era andata a prendere acqua alla sua fonte, generó Ro- 
mo e Romolo. ... 


13. Giustino, XLIII 2, 3 


Dunque, (Rea) chiusa in un bosco sacro a Marte partorì due 
bambini, non è chiaro se concepiti da uno stupro o da Marte. 


14. Pseudo-Aurelio Vittore, Gli uomini illustri 1, 1 


... Questa (Rea Silvia), violentata da Marte, partorì Remo e 
Romolo. 


15. Servio, commento a Virgilio, Eneide I 273 

Questa (Ilia), mentre cercava acqua per i sacrifici, spaventata 
dall'apparizione improvvisa di un lupo, si rifugió in una grotta, 
nella quale fu violentata da Marte, per cui nacquero Remo e Ro- 
molo. 


16. Antologia Palatina III 19, 1-2 


Tu (Rea) generi a Marte questo segreto travaglio di figli, 
Remo, e Romolo insieme a lui. 


f 
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17. Mitografo Vaticano, I 1, 30, 2 


Hanc (scil. Iliam), ut multi dicunt, Mars compressit, unde 
nati sunt Remus et Romus, quos cum matre Amulius praecipi- 
tari iussit in Tiberim. 


D 2 


1. Marco Ottavio e Licinio Macro in Origo gentis Romanae 19, 5 


At vero Marcus Octauius et Licinius Macer tradunt Amu- 
lium, patruum Rheae sacerdotis, amore eius captum, nubilo 
caelo obscuroque aere cum primum illucescere coepisset, in 
usum sacrorum aquam petenti insidiatum, in luco Martis com- 
pressisse eam. ... 


2. Anonimi in Dionisio di Alicarnasso, Ant. Rom. I 77, 1 


... Τοῦτον δέ τινες μὲν ἀποφαίνουσι τῶν μνηστήρων ἕνα 
γενέσθαι τῆς κόρης ἐρῶντα τῆς παιδίσκης, ot δὲ αὐτὸν 
᾽Αμόλιον οὐκ ἐπιϑυμίας μᾶλλον ἢ ἐπιβουλῆς ἕνεχα peaga- 
μενόν τε ὅπλοις ὡς ἐκπληκτικώτατος ὀφϑήσεσϑαι ἔμελλε 
καὶ τὸ τῆς ὄψεως γνώριμον εἰς ἀσαφὲς ὡς μάλιστα ἐδύνατο 
καϑίσταντα. 


3. Livio, I 4, 2 


Vi compressa Vestalis cum geminum partum edidisset, seu 
ita rata seu quia deus auctor culpae honestior erat, Martem in- 
certae stirpis patrem nuncupat. 


4. Plutarco, Rom. 4, 2 


... Νομίζεται δ᾽ ἼΑρεως ἱερὰ τὰ ζῷα (scil. ἢ λύκαινα καὶ ὁ 
δρυοχολάπτης), τὸν δὲ δρυοχολάπτην xat διαφερόντως ^a- 
τῖνοι σέβονται xai τιμῶσιν: ὅϑεν οὐχ ἥκιστα πίστιν ἔσχεν ἢ 
τεκοῦσα (scil. Ἰλία ἢ Ῥέα ἢ Σιλουία) τὰ βρέφη τεκεῖν ἐξ 
"Άρεως φάσκουσα. 
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17. Mitografo Vaticano, I 1, 30, 2 


Come molti dicono, Marte violentò questa (Ilia) e da qui nac- 
quero Remo e Romolo, che Amulio ordinó di gettare nel Tevere 
con la madre. 


D 2 


1. Marco Ottavio e Licinio Macro in L'origine del popolo romano 
19, j 

Al contrario, Marco Ottavio e Licinio Macro tramandano che 
fu proprio Amulio, zio della vestale Rea Silvia, preso da passione 
per lei, a farle violenza nel bosco sacro di Marte, approfittando 
per la sua insidia del cielo nuvoloso e della scarsa visibilità, quan- 
do la fanciulla alle prime luci dell'alba usci per prendere l'acqua 
che serviva per il culto. ... 


2. Anonimi in Dionisio di Alicarnasso, Antichità romane I 77, 1 


... Alcuni dicono che l'autore del misfatto fu uno dei preten- 
denti della ragazza, innamorato di lei, altri che fu lo stesso Amu- 
lio, non tanto per desiderio quanto per gusto di tendere insidie, 
armatosi di tutto punto, come se intendesse rendersi quanto piü 
terribile alla vista, e attento a rendere quanto piü irriconoscibili i 
tratti del suo aspetto. 


3. Livio, I 4, 2 


La vestale, posseduta con la forza, avendo partorito due ge- 
melli, indicó in Marte il padre dell'incerta prole, sia che credesse 
davvero cosi, sia che fosse più onorevole dare la colpa a un dio. 


4. Plutarco, Romolo 4, 2 


... Si crede che questi animali (la lupa e il picchio) siano sacri a 
Marte, e i Latini venerano e onorano particolarmente il picchio; 
per questo motivo non fu difficile, a colei (Ilia o Rea o Silvia) che 
partori i bambini, far credere di averli avuti da Marte. 
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5. Agostino, Cru. XVIII 21 


... Quam (scil. Rheam uel Iliam) uolunt de Marte geminos con- 
cepisse, isto modo stuprum eius honorantes uel excusantes, ... 


6. Pseudo-Agostino e Pseudo-Gerolamo, Chronica 146 (MGH- 
AA XI 499) 


Qui (scil. Romulus et Remus) fuerunt filii Hereae Siluiae, 
quae erat filia Nummitoris frater regis Amulii uirgo Vestalis, 
sed constuprata a consodalibus. 


7. Zonara, VII 1 
… H δὲ (scil. Ῥέα) κύουσα ἐφωράϑη μετέπειτα ὑπὸ 
"Aotoc ὡς μυϑεύεται, ὕπ᾽ ἀνθρώπων δὲ πάντως τινός.... 


8. Pseudo-Isidoro, Historia 3 


... Et tedio affecta (scil. Numitoris filia) de conclusione per 
legatos patrem suum Numitorem precata est, ut eam inde ex- 
cluderet. A quo exclusa et praeter Amulii consensum nuptui 
tradita geminos concepit. … 


D 5 


I. Promazione in Plutarco, Rom. 2,.4-6 

4. Οἱ δὲ μυϑώδη παντάπασι περὶ τῆς γενέσεως διεξίασι. 
Ταρχετίῳ γὰρ ᾽Αλβανῶν βασιλεῖ παρανομωτάτῳ xai wuo- 
τάτῳ φάσμα δαιμόνιον οἴκοι γενέσϑαι: φαλλὸν γὰρ EX τῆς 
ἑστίας ἀνασχεῖν xai διαμένειν ἐπὶ πολλὰς ἡμέρας, εἶναι δὲ 
Τηϑύος ἐν Τυρρηνίᾳ χρηστήριον, ἀφ᾽ οὗ κομισϑῆναι τῷ 
Ταρχετίῳ χρησμὸν ὥστε συμμεῖξαι τῷ φάσματι παρϑένον: 
ἔσεσϑαι γὰρ ἐξ αὐτῆς παῖδα κλεινότατον, ἀρετῇ καὶ τύχῃ 
καὶ ῥώμῃ διαφέροντα. s. φράσαντος οὖν τὸ μάντευμα τοῦ 
Ταρχετίου μιᾷ τῶν ϑυγατέρων καὶ συγγενέσϑαι τῷ φαλλῷ 
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şs. Agostino, La città di Dio XVIII 21 


.. La quale (Rea o Ilia) dicono che concepì due gemelli da 
Marte, cercando cosi di abbellire o di scusare la sua vergogna, ... 


6. Pseudo-Agostino e Pseudo-Gerolamo, Cronaca 146 


Essi (Romolo e Remo) furono figli di Erea Silvia, che era figlia 
di Numitore, fratello del re Amulio, vergine vestale che però ave- 
va subito violenza da parte dei suoi compagni. 


7. Zonara, VII 1 


.. Ma poi si scoprì che questa (Rea) era rimasta incinta, a 
quanto si racconta, di Marte, in realtà di qualche uomo. ... 


8. Pseudo-Isidoro, Storta 3 


... E cosi (la figlia di Numitore), tormentata dal fastidio per la 
reclusione, pregó suo padre tramite messaggeri di liberarla. Fatta 
uscire e data in sposa contro il volere di Amulio, concepi due ge- 
melli. ... 


D 3 


1. Promazione in Plutarco, Romolo 2, 4-6 


4. Altri fanno sulla sua origine un racconto assolutamente fa- 
voloso: Tarchezio, re degli Albani particolarmente ingiusto e cru- 
dele, ebbe nella sua casa un'apparizione straordinaria; dal focola- 
re usci un membro virile che vi rimase per parecchi giorni. Allora 
esisteva in Etruria un oracolo di Thetys, che il re consultò. Fu da- 
to come responso che una vergine doveva congiungersi con quella 
apparizione; da lei infatti sarebbe nato un bambino molto famoso 
che si sarebbe distinto per valore, fortuna e forza. — 5. Tarchezio 
parlò dell'oracolo a una delle sue figlie e le ordinò di congiungersi 
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προστάξαντος, αὐτῆν μὲν ἀπαξιῶσαι, ϑεράπαιναν δ᾽ eio- 
πέμψαι. τὸν δὲ Ταρχέτιον, ὡς ἔγνω, καλεπῶς φέροντα συλ- 
λαβεῖν μὲν ἀμφοτέρας ἐπὶ ϑανάτῳ, τῆν δ᾽ Ἑστίαν ἰδόντα 
κατὰ τοὺς ὕπνους ἀπαγορεύουσαν αὐτῷ τὸν φόνον, ἱστόν 
τινα παρεγγυῆσαι ταῖς κόραις ὑφαίνειν δεδεμέναις, ὡς 
ὅταν ἐξυφήνωσι τότε δοϑησομένας πρὸς γάμον. 6. ἐκεί- 
νας μὲν οὖν δι᾽ ἡμέρας ὑφαίνειν, ἑτέρας δὲ νύκτωρ τοῦ 
Ταρχετίου κελεύοντος ἀναλύειν τὸν ἱστόν. Ex δὲ τοῦ φαλ- 
λοῦ τῆς ϑεραπαινίδος τεχούσης δίδυμα, δοῦναί τινι Τερα- 
τίῳ τὸν Ταρχέτιον ἀνελεῖν κελεύσαντα. 


Ε 


La morte evitata 
e l'imprigionamento di Rea Silvia 


E 1 


1. Plutarco, Rom. 3, 4 

Φωρᾶται δὲ μετ᾽ οὐ πολὺν χρόνον κυοῦσα (scil. Ἰλία ἢ 
Ῥέα ἢ Σιλουία) παρὰ τὸν χαϑεστῶτα ταῖς Ἑστιάσι νόμον, 
καὶ τὸ μὲν ἀνήκεστα UN παϑεῖν αὐτὴν ἢ τοῦ βασιλέως ϑυ- 
γάτηρ ᾽Ανθὼ παρῃτήσατο, δεηϑεῖσα τοῦ πατρός: εἴρχϑη δὲ 
καὶ δίαιταν εἶχεν ἀνεπίμεικτον, ὅπως ui] λάϑοι τεκοῦσα 
τὸν ᾽Αμούλιον.... 


2. Appiano, I 6 


AA fj Σιλουία ἔχυε παρὰ τὸν νόμον. καὶ τῆν μὲν ᾽Αμού- 
λιος ἐπὶ κολάσει συνελάμβανε, ... 


3. Zonara, VII 1 


... Εἴρχϑη οὖν (scil. η Ῥέα) διὰ τοῦτο ἵνα μὴ λάϑῃ τεκοῦ- 
σα. ... 
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con il membro virile, ma essa si schermi e mandó al suo posto una 
schiava. Appena Tarchezio venne a conoscenza dell'inganno, adi- 
ratosi, le condannó entrambe a morte; ma Vesta, apparsagli in so- 
gno, gli proibi di ucciderle; egli allora ordinó alle ragazze impri- 
gionate di tessere una tela: le avrebbe fatte sposare solo quando 
l'avessero finita. 6. E quelle di giorno tessevano la tela, ma altre 
di notte la disfacevano, come Tarchezio aveva ordinato. Quando 
la serva da quel fallo generó due gemelli, Tarchezio li affidó a un 
certo Terazio con l'ordine di ucciderli. 


E 


La morte evitata 
e l'imprigionamento di Rea Silvia 


E 1 


1. Plutarco, Romolo 3, 4 


Non molto tempo dopo si scopre che (Ilia o Rea o Silvia) è in- 
cinta, contravvenendo alla regola imposta alle vestali; e la figlia 
del re, Anthò, riuscì a ottenere che non fosse uccisa, supplicando 
lungamente il padre: così venne imprigionata e visse senza contat- 
ti con nessuno, in modo tale che Amulio potesse essere informato 
al momento del parto. ... 


2. Appiano, I 6 


Ma Silvia rimase incinta, diversamente da come le era stato im- 
posto. E Amulio per punirla la imprigionò, ... 


3. Zonara, VII 1 


... E così (Rea) fu imprigionata per questo, in modo che non 
partorisse di nascosto. ... 


20 
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E 2 


1. Dionisio di Alicarnasso, Ant. Rom. I 77, 4-78, 4 

4. Ἡ δ᾽ οὖν κόρη μετὰ τὸν βιασμὸν ἀρρωστεῖν σκηψα- 
μένη (τοῦτο γὰρ αὐτῇ παρήνεσεν ἢ μήτηρ ἀσφαλείας τε xat 
τῶν πρὸς τοὺς ϑεοὺς ὁσίων ἕνεκα) οὐκέτι προσῄει τοῖς LE- 
ροῖς, ἀλλὰ διὰ τῶν ἄλλων ἐγίνετο παρϑένων, αἷς τὸ αὐτὸ 
προσέκειτο ἔργον, ὅσα λειτουργεῖν ἐκείνην ἔδει. 78, 1. 
᾽Αμόλιος δὲ εἴτε κατὰ τῆν συνεῖδησιν τῶν πραχϑέντων et- 
τε ὑπονοίᾳ τῶν εἰκότων προαχϑεὶς ἔρευναν ἐποιεῖτο τῆς 
χρονίου τῶν ἱερῶν ἀποστάσεως, κατὰ τίνα γίνεται μάλιστ᾽ 
αἰτίαν, ἰατρούς τε οἷς μάλιστα ἐπίστευεν εἰσπέμπων καί, 
ἐπειδὴ τὴν νόσον αἱ γυναῖκες ἀπόρρητον ἄλλοις Πτιῶντο 
εἶναι, τὴν ἑαυτοῦ γυναῖκα φύλακα τῆς κόρης καταλιπών. 
2. WG δὲ κατήγορος αὕτη τοῦ πάϑους ἐγένετο γυναικείᾳ TEX- 
μάρσει τὸ ἀφανὲς τοῖς ἄλλοις ἀνευροῦσα, τῆς μὲν παιδός, 
ὡς μὴ λάϑῃ τεκοῦσα (ἦν δὲ οὐ πρόσω τοῦ τόκου), φυλακὴν 
ἐποιεῖτο δι᾽ ὅπλων: αὐτὸς δὲ καλέσας τὸν ἀδελφὸν (scil. Ne- 
μέτορα) εἰς τὸ συνέδριον τῆς τε λανϑανούσης τοὺς ἄλλους 
φϑορᾶς μηνυτὴς γίνεται xat ἠτιᾶτο συγκακουργεῖν τῇ xó- 
on τοὺς γονεῖς ἐκέλευέ τε μὴ χρύπτειν τὸν εἰργασμένον, 
ἀλλ᾽ εἰς μέσον ἄγειν. 3. Νεμέτωρ δὲ παραδόξων τε λόγων 
ἀκούειν ἔφη καὶ παντὸς ἀναίτιος εἶναι τοῦ λεγομένου χρό- 
νον τε ἠξίου βασάνου τῆς ἀληϑείας ἕνεκα λαβεῖν: τυχὼν δὲ 
ἀναβολῆς μόλις, ἐπειδὴ τὸ πρᾶγμα παρὰ τῆς γυναικὸς ἔμα- 
DEV ὡς ἢ παῖς ἐν ἀρχαῖς ἀφηγήσατο, τόν τε βιασμὸν τὸν ὑπὸ 
τοῦ ϑεοῦ γενόμενον ἀπέφαινε καὶ τοὺς λεχϑέντας ὑπ᾽ aù- 
τοῦ περὶ τῶν διδύμων παίδων λόγους διεξῆλϑεν ἠξίου τε 
πίστιν ποιήσασϑαι ταύτην τῶν λεγομένων, EL τοιοῦτος ὁ τῆς 
ὠδῖνος ἔσται γόνος, οἷον ὁ ϑεὸς ὑφηγήσατο. καὶ γὰρ ὁμοῦ 
τι τῷ τίκτειν εἶναι τῆν κόρην, ὥστε οὐχ εἰς μακρὰν εἰ ῥᾳ- 
διουργεῖ φανήσεται. παρεδίδου δὲ καὶ τὰς φυλαττούσας 
τὴν κόρην xai ἐλέγχων οὐδενὸς ἀφίστατο. 4. ταῦτα λέ- 
γοντος αὐτοῦ τὸ μὲν τῶν συνέδρων πλῆϑος ἐπείϑετο, ᾽Αμό- 
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E 2 


I. Dionisio di Alicarnasso, Antichità romane I 77, 4-78, 4 


4. Dunque la ragazza, dopo la violenza, fingendo di essere ma- 
lata — come le aveva consigliato la madre per la sua sicurezza e per 
la purezza delle offerte agli déi —, non attendeva piü ai sacrifici, 
ma tutto ció che spettava a lei di fare veniva eseguito dalle altre 
vergini che avevano lo stesso compito. 78, 1. Ma Amulio, spin- 
to o dall'effettiva coscienza di come erano andate le cose o dal so- 
spetto di ció che era verisimile, indagó sulla lunga assenza dai sa- 
crifici, chiedendosi per quale motivo accadesse, inviando i medici 
di cui piü si fidava e lasciando sua moglie a guardia della ragazza, 
visto che le donne dicevano che la malattia era di quelle da tener 
nascoste agli altri 2. Appena costei glielo riferì, avendo scoper- 
to con intuito femminile quale era la malattia nascosta agli altri, 
Amulio fece sorvegliare la ragazza con le armi, affinché non par- 
torisse di nascosto, essendo prossima al parto. Quanto a lui, aven- 
do convocato il fratello (Numitore) di fronte al consiglio, denun- 
ciò lo stupro che gli altri ignoravano e accusò i genitori di tramare 
insieme alla ragazza, e ordinava di non continuare a nascondere il 
colpevole ma di renderlo noto. 3. Numitore disse che quanto 
udiva era assurdo e che era estraneo a tutto ció che diceva, e pen- 
só di prendere tempo per scoprire la verità. E ottenuto a stento 
un rinvio, dopo aver appreso dalla moglie l'accaduto cosi come la 
ragazza lo aveva narrato fin da subito, riveló la violenza operata 
dal dio e riferi quanto questi aveva detto sui due gemelli, e chiese 
di dar fede alle sue parole, se il frutto del parto fosse stato effetti- 
vamente quale aveva annunciato il dio. Infatti la ragazza era sul 
punto di partorire, cosicché presto si sarebbe scoperto se stava 
mentendo. Inoltre consegnava anche le donne che custodivano la 
figlia e non si sottraeva ad alcun esame. 4. Alle sue parole la 
maggior parte del consiglio si mostró d'accordo, ma Amulio di- 
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λιος δὲ οὐδὲν ὑγιὲς ἀπέφαινε τῶν ἀξιουμένων, ἀλλ᾽ Èx nav- 
τὸς ὥρμητο τρόπου τῆν ἄνϑρωπον ἀπολέσαι.... 


E 5 


1. Promazione in Plutarco, Ror. 2, 5-6 


s. … Τὸν δὲ Ταρχέτιον, ὡς ἔγνω, χαλεπῶς φέροντα συλ- 
λαβεῖν μὲν αμφοτέρας (scil. τῆν ϑυγατέρα καὶ τῆν degana- 
vav) ἐπὶ ϑανάτῳ, τῆν δ᾽ Ἑστίαν ἰδόντα κατὰ τοὺς ὕπνους à- 
παγορεύουσαν αὐτῷ τὸν φόνον, ἱστόν τινα παρεγγυῆσαι 
ταῖς κόραις ὑφαίνειν δεδεμέναις, ὡς ὅταν ἐξυφήνωσι τότε 
δοϑησομένας πρὸς γάμον. 6. ἐκείνας μὲν οὖν δι᾽ ἡμέρας 
ὑφαίνειν, ἑτέρας δὲ νύκτωρ τοῦ Ταρχετίου χελεύοντος Å- 
ναλύειν τὸν ἱστόν. ... 


Ε 


Rea Silvia genera i gemelli 


F1 


1. Fabio Pittore e Vennonio in Origo gentis Romanae 20, 2 


Primum igitur Amulius rex ut comperit Rheam Siluiam sa- 
cerdotem peperisse geminos, protinus imperauit deportari ad 
aquam profluentem atque eo abici. 


2. Ennio in Porfirione, commento a Orazio, Carm. I 2, 18 


Ilia auctore Ennio in amnem Tiberim iussu Amulii regis Al- 
banorum praecipitata Antemnis Anieni matrimonio iuncta est. 


3. Marco Ottavio e Licinio Macro in Origo gentis Romanae 19, 
s-6 

s. .. Tum exactis mensibus geminos editos. 6. Quod 
cum comperisset, celandi facti gratia per scelus concepiti, ne- 
cari iussit sacerdotem, partum sibi exhiberi. 
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chiaró che nessuna delle sue richieste era sincera, ed era deciso a 
eliminare la ragazza con qualsiasi mezzo. ... 


E 3 


1. Promazione in Plutarco, Romolo 2, 5-6 


5. ... Appena Tarchezio venne a conoscenza dell'inganno, adi- 
ratosi, le condannó entrambe (la figlia e la serva) a morte; ma Ve- 
sta, apparsagli in sogno, gli proibì di ucciderle; egli allora ordinò 
alle ragazze imprigionate di tessere una tela: le avrebbe fatte spo- 
sare solo quando l'avessero finita. 6. E quelle di giorno tesseva- 
no la tela, ma altre di notte la disfacevano, come Tarchezio aveva 
ordinato. ... 


F 


Rea Silvia genera i gemelli 


Fr 


1. Fabio Pittore e Vennonio in L'origine del popolo romano 20, 2 


Appena seppe che la sacerdotessa Rea Silvia aveva partorito 
due gemelli, il re Amulio comandò subito che fossero portati alla 
riva del fiume e abbandonati. 


2. Ennio in Porfirione, commento a Orazio, Od: I 2, 18 


Ilia, secondo Ennio, gettata nel Tevere per ordine di Amulio, 
re degli Albani, si unì in matrimonio con l’Aniene ad Antemnae. 


3. Marco Ottavio e Licinio Macro in L'origine del popolo romano 
19, 5-6 

5. ... Trascorso il tempo usuale, nacquero due gemelli. 6. 
Informato di ciò, per tenere nascosta la propria colpa, Amulio or- 
dinò che la sacerdotessa fosse messa a morte e che i gemelli gli ve- 
nissero consegnati. 


20 


385 
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4. Dionisio di Alicarnasso, Ant. Rom. I 78, 4-5 

4. .. Ev ὅσῳ δὲ ταῦτ᾽ ἐγένετο παρῆσαν οἱ τῆν ὠδῖνα 
φρουρεῖν ταχϑέντες ἀποφαίνοντες ἄρρενα βρέφη δίδυμα 
τεχεῖν τὴν κόρην, καὶ αὐτίκα Νεμέτωρ μὲν ἐν τῷ αὐτῷ πο- 
λὺς ἦν λόγῳ τοῦ ϑεοῦ τε ἀποδεικνὺς τὸ ἔργον καὶ μηδὲν εἰς 
τὴν κόρην ἀναίτιον οὖσαν τοῦ πάϑους παρανομεῖν ἀξιῶν: 
᾽Αμολίῳ δὲ τῶν ἀνϑρωπείων τι μηχανημάτων καὶ τὸ περὶ 
τὸν τόκον ἐδόκει γενέσθαι παρασχευασϑέντος ἑτέρου ταῖς 
γυναιξὶ βρέφους ἢ κρύφα τῶν φυλάχων ἢ ovyxaxovoyovv- 
των, καὶ πολλὰ εἰς τοῦτο ἐλέχϑη. — 5. ὡς δὲ τῆν γνώμην τοῦ 
βασιλέως ἔμαϑον οἱ σύνεδροι ἀπαραιτήτῳ τῇ ὀργῇ χρω- 
μένην ἐδικαίωσαν καὶ αὐτοὶ καϑαάπερ ἐκεῖνος ἠξίου χρήσα- 
σϑαι τῷ νόμῳ κελεύοντι τὴν μὲν αἰσχύνασαν τὸ σῶμα ῥάβ- 
δοις αἰκισδεῖσαν ἀποϑανεῖν, τὸ δὲ γεννηϑὲν εἰς τὸ τοῦ 
ποταμοῦ βάλλεσϑαι ῥεῖϑρον: νῦν μέντοι ζώσας κατορύττε- 
σϑαι τὰς τοιαύτας Ó τῶν ἱερῶν ἀγορεύει νόμος. 


s. Orazio, Carm. I 2, 13-20 


Vidimus flauom Tiberim retortis 

litore Etrusco uiolenter undis 

ire deiectum monumenta regis 
templaque Vestae, 

Iliae dum se nimium querenti 

iactat ultorem, uagus et sinistra 

labitur ripa Ioue non probante u- 
xorius amnis. 


6. Ovidio, Fast. II 383-6 


Siluia Vestalis caelestia semina partu 
ediderat, patruo regna (scil. Albana) tenente suo. 

Is (scil. Amulius) iubet auferri paruos et in amne necari. 
Quid facis? Ex istis Romulus alter erit! 
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4. Dionisio di Alicarnasso, Antichità romane I 78, 4-5 


4. ... Mentre avvenivano queste cose, giunsero quelli cui era sta- 
to ordinato di sorvegliare il parto, dicendo che la ragazza aveva 
partorito due gemelli maschi, e subito Numitore tornò a ripetere 
lo stesso discorso, mostrando che era opera di un dio e dicendo 
che non si doveva far nulla alla ragazza, che non aveva colpa del- 
l'accaduto. Invece Amulio sospettava che dietro ci fosse qualche 
inganno umano anche riguardo al parto, cioè che le donne avesse- 
ro aggiunto un altro neonato, di nascosto dalle guardie o con la lo- 
ro complicità, e disse molte cose in questo senso. — 5. Appena i 
consiglieri udirono l’opinione del re, ispirata a un’ira implacabile, 
anch'essi sentenziarono, come lui voleva, che si applicasse la legge 
per la quale colei che aveva insozzato il proprio corpo venisse bat- 
tuta con verghe e uccisa, e il frutto del parto fosse gettato nelle cor- 
renti del fiume; oggi, invece, la legge sacra ordina che coloro che 
commettono un simile peccato vengano sepolte vive. 


5. Orazio, Odi I 2, 13-20 


Abbiamo visto il biondo Tevere, ritratte 

le onde impetuosamente dal lido etrusco, 
scagliarsi violento sul sacrario del re 

e sul tempio di Vesta, 

mentre di Ilia, che sempre si lamenta, 

si vanta vendicatore, ed errabondo esce 
dalla riva sinistra, contro il volere di Giove, 
fiume amante di sua moglie. 


6. Ovidio, Fasti II 383-6 


La vestale Silvia aveva partorito figli celesti, 

quando suo zio teneva il regno (di Alba). 

Egli (Amulio) ordina di portar via i piccoli e di annegarli nel fiume. 
Che fai? Uno di questi due sarà Romolo! 


45 
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7. Ovidio, Fast. III 45-8 


Siluia fit mater; Vestae simulacra feruntur 
uirgineas oculis opposuisse manus. 

Ara deae certe tremuit pariente ministra 
et subiit cineres territa flamma suos. 


8. Aristide di Mileto in Plutarco, Parallela minora 36 (Mor. 314f) 


36. ... (1140)... H δ᾽ (scil. Σιλουία ἢ Ἰλία) ἔτεκε διδύμους, 
ὠμολόγησέ τε τῷ τυράννῳ (scil. ᾿Αμουλίῳ) τὴν ἀλήϑειαν. ... 


9. Promazione in Plutarco, Ror. 2, 6 


... Ex δὲ τοῦ φαλλοῦ τῆς ϑεραπαινίδος τεκούσης δίδυμα, 
δοῦναί τινι Τερατίῳ τὸν Ταρχέτιον ἀνελεῖν χελεύσαντα. 


ro. Plutarco, Rom. 3, 4 


… "Etexe δὲ (scil. Ἰλία ἢ Ῥέα ἢ Σιλουία) δύο παῖδας v- 
περφυεῖς μεγέϑει καὶ κάλλει. 


11. Eutropio, {1 


Romanum imperium, quo neque ab exordio ullum fere mi- 
nus neque incrementis toto orbe amplius humana potest me- 
moria recordari, a Romulo exordium habet, qui Reae Siluiae, 
Vestalis uirginis, filius et, quantum putatus est, Martis cum 
Remo fratre uno partu editus est. 


12. Servio, commento a Virgilio, Aez. I 273 


Hanc (scil. Iliam) ut multi dicunt Mars compressit, unde 
nati sunt Remus et Romus, quos cum matre Amulius praecipi- 
tari iussit in Tiberim. Tum ut quidam dicunt Iliam sibi Anien 
fecit uxorem, ut alii inter quos Horatius, Tiberis: unde ait 
«uxorius amnis». 
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7. Ovidio, Fasti III 45-8 

Silvia diventa madre; si dice che le statue di Vesta 

posero le mani virginali davanti agli occhi. 

Certo tremó l'altare della dea, mentre la sua serva partoriva, 
e la fiamma terrorizzata si nascose sotto le sue ceneri. 


8. Aristide di Mileto in Plutarco, Paralleli minori 36 (314f) 


36. ... (314f) ... Questa (Silvia o Ilia) partorì due gemelli e con- 
fessò la verità al tiranno (Amulio). ... 


9. Promazione in Plutarco, Romolo 2, 6 


... Quando la serva da quel fallo generò due gemelli, Tarchezio 
li affidó a un certo Terazio con l'ordine di ucciderli. 


10. Plutarco, Romolo 3, 4 


... Partorì (Ilia o Rea o Silvia) due bambini di bellezza e di 
grandezza straordinarie. 


11. Eutropio, I 1 


L'impero romano - la mente umana non può ricordarne né 
uno piü piccolo agli inizi né uno piü vasto dopo che si espanse in 
tutto il mondo - inizia da Romolo, il quale, figlio di Rea Silvia, 
vergine vestale, e di Marte, a quanto si credette, nacque nello stes- 
so parto con il fratello Remo. 


12. Servio, commento a Virgilio, Eneide I 273 


Come dicono molti, Marte la (Ilia) violentó, e ne nacquero Re- 
mo e Romo, che Amulio ordinó di gettare nel Tevere con la ma- 
dre. Allora, come dicono alcuni, l'Aniene rese Ilia sua moglie, ma 
come dicono altri fu il Tevere: tra questi Orazio, che dice perció 
«il fiume amante di sua moglie». 
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13. Gerolamo, Chronicon 85a (Helm) 


Quae (scil. Numitoris filia) cum VII patrui (scil. Amulii) 
anno geminos edidisset infantes iuxta legem in terra uiua de- 
fossa est. 


14. Zopiro di Bisanzio in Giovanni Lido, de mensibus IV 150 

… Γῆς δὲ (scil. Νομίτορος ϑυγατρός) τεκούσης, ὡς λέγου- 
σιν, ἐξ "Αρεος, δείίσας αὐτὸς (scil. ᾽Αμούλιος) καταποντω- 
ϑῆναι προσ(έταξε τὰ βρ)έφη. ... 


1 5. Mitografo Vaticano, I 1, 30, 3 


Tum, ut quidam dicunt, Iliam sibi Anien fecit uxorem, ut 
alii Amnen; pueri uero expositi ad uicinam ripam sunt. 


16. Zonara, VII 1 

.. Καὶ ἔτεχε (scil. ἢ Ῥέα) διδύμους παῖδας μεγάλους τε 
καὶ καλούς. μᾶλλον δὲ φοβηδεὶς ὁ ᾽Αμούλιος ἐκέλευσε τὰ 
βρέφη ῥιφῆναι. ... 


Fa 


1. Dionisio di Alicarnasso, Ant. Rom. I 79, 1-3 


1. Μέχρι μὲν δῇ τούτων οἱ πλεῖστοι τῶν συγγραφέων τὰ 
αὐτὰ ἢ μικρὸν παραλλάττοντες, οἱ μὲν ἐπὶ τὸ μυϑωδέστε- 
ρον, οἱ δ᾽ ἐπὶ τὸ τῆς ἀληϑείᾳ ἐοικὸς μᾶλλον, ἀποφαίνουσι, 
περὶ δὲ τῶν ἑξῆς διαφέρονται. 2. οἱ μὲν γὰρ εὐϑὺς ἀναι- 
ρεϑῆναι λέγουσι τῆν κόρην, οἱ δ᾽ ἐν εἱρκτῇ φυλαττομένην 
ἀδήλῳ διατελέσαι δόξαν τῷ δήμῳ παρασχοῦσαν ἀφανοῦς 
θανάτου. ἐπικλασϑῆναι δὲ τὸν ᾽Αμόλιον εἰς τοῦτο ἵκετευ- 
ούσης τῆς ϑυγατρὸς χαρίσασϑαι τῆν ἀνεψιὰν αὐτῇ ἦσαν δὲ 
σύντροφοί TE καὶ ἡλικίαν ἔχουσαι τὴν αὐτὴν ἀσπαζόμεναί 
τε ἀλλήλας ὡς ἀδελφάς. χαριζόμενον οὖν ταύτῃ τὸν ᾽Αμό- 
λιον, μόνη δ᾽ ἦν αὐτῷ ϑυγάτηρ, ϑανάτου μὲν ἀπολῦσαι τῆν 


SEZIONE 1 F 47 


13. Gerolamo, Cronaca 85a 


Questa (la figlia di Numitore) avendo partorito dei gemelli nel 
settimo anno di regno dello zio (Amulio), fu sepolta viva nella ter- 
ra secondo la legge. 


14. Zopiro di Bisanzio in Giovanni Lido, I mesi IV 150 


... Quando questa (la figlia di Numitore) diede alla luce i figli, 
a quanto si dice, di Marte, egli (Amulio) per paura ordinó di an- 
negare i neonati. ... 


15. Mitografo Vaticano, I 1, 30, 3 


Allora, come dicono alcuni, l'Aniene rese Ilia sua moglie, ma 
come dicono altri fu il Tevere; invece i bambini furono esposti 
sulla riva vicina. 


16. Zonara, VII 1 


... E (Rea) partori due gemelli, grandi e belli. Allora Amulio, 
ancor più impaurito, ordinò di gettar via i neonati. ... 


F 2 


1. Dionisio di Alicarnasso, Antichità romane I 79, 1-3 


1. Fino a questo punto la maggior parte degli storici racconta 
la stessa versione o la variano di poco, alcuni cedendo al favoloso, 
altri attenendosi a ciò che è più verisimile; invece su ciò che segue 
differiscono tra loro. 2. Infatti alcuni dicono che la ragazza 
venne uccisa subito, altri che venne tenuta nascosta in una prigio- 
ne segreta, facendo così pensare al popolo che fosse morta in se- 
greto. Amulio sarebbe giunto a questo perché la figlia lo supplica- 
va di salvarle la cugina; infatti erano cresciute insieme e avevano 
la stessa età, e si amavano come sorelle. Amulio avrebbe ceduto 
alla ragazza, unica sua figlia, e avrebbe salvato Ilia dalla morte, ma 
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Ἰλίαν, φυλάττειν δὲ χαϑείρξαντα ἐν ἀφανεῖ: λυϑῆναι δὲ 
αὐτῆν ἀνὰ χρόνον ᾿Αμολίου τελευτήσαντος. 1. περὶ μὲν 
οὖν τῆς Ἰλίας οὕτω διαλλάττουσιν αἱ τῶν παλαιῶν γραφαί, 
λόγον δ᾽ ἔχουσιν ὡς ἀληϑεῖς ἑκάτεραι. διὰ τοῦτο κἀγὼ 
μνήμην ἀμφοτέρων ἐποιησάμην, ὁποτέρᾳ δὲ xoi] πιστεύειν 
αὐτός τις εἴσεται τῶν ἀναγνωσομένων. 


2. Livio, I 4, 3 
Sed nec di nec homines aut ipsam (scil. Ream Siluiam) aut 


stirpem a crudelitate regia uindicant: sacerdos uincta in custo- 
diam datur, pueros in profluentem aquam mitti iubet. 


3. Conone, 48, 3 

᾿Αλλὰ τεκοῦσαν αὐτὴν μὲν (scil. Ἰλίαν) ᾽Αμόλιος εἰς δε- 
σμωτήριον ἔτρυχε βαλών, τινὶ δὲ ποιμένι τῶν αὐτῷ πιστῶν 
(τὰ τεχϑέντα) διαφϑεῖραι δίδωσιν. ... 


4. Strabone, V 1, 2 

… Εἶτα (scil. © ᾽Αμόλλιος) φϑορὰν φωράσας, διδύμων αὐτῇ 
(sci. τοῦ Νεμέτορος ϑυγατρί) παίδων γενομένων, τῆν μὲν 
εἶρξεν ἀντὶ τοῦ κτείνειν χαριζόμενος τἀδελφῷ, τοὺς δ᾽ ἐξέ- 
ϑηκε πρὸς τὸν Τίβεριν xata τι πάτριον. ... 


s. Appiano, I 6 

... Kai τῆν μὲν (scil. Σιλουίαν) ᾽Αμούλιος ἐπὶ κολάσει ov- 
νελάμβανε, δύο δὲ παῖδας tx τῆσδε γενομένους ποιμέσιν 
ἔδωκεν, εἰς τὸν πλησίον ποταμὸν ἐμβαλεῖν τὰ βρέφη. ... 


6. Giustino, XLIII 2, 4 


Quo (scil. Reae partu) cognito Amulius multiplicato metu 
prouentu duorum pueros exponi iubet et puellam uinculis 
onerat, ex quorum iniuria decessit. 
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l'avrebbe tenuta nascosta in una segreta; sarebbe stata liberata so- 
lo molto tempo dopo, una volta morto Amulio. 1. Dunque su 
Ilia le versioni antiche differiscono in questo modo, ed entrambe 
hanno parvenza di verità. Ecco perché anche io le ho ricordate 
entrambe, e ognuno di quelli che mi leggeranno deciderà lui stes- 
so a quale bisogna dare credito. 


2. Livio, I 4, 3 

Né gli dèi né gli uomini salvarono lei (Rea Silvia) o la sua prole 
dalla crudeltà del re: la vestale viene incatenata e messa in carcere, 
e il re ordina di gettare i fanciulli nell'acqua del fiume. 


3. Conone, 48, 3 


Amulio, dopo che essa (Ilia) partorì, la mise in prigione e la 
maltrattò, e diede (i neonati) a uno dei suoi pastori perché li ucci- 
desse. ... 


4. Strabone, V 3, 2 


... Avendo poi (Amulio) scoperto che era stata deflorata ed es- 
sendole (alla figlia di Numitore) nati due gemelli, gettó lei in pri- 
gionia invece di ucciderla, per rispetto al fratello, ed espose i neo- 
nati presso il Tevere, secondo un'usanza dei padri. ... 


s. Appiano, I 6 


... Amulio per punizione la imprigionò (Silvia), mentre i due fi- 
gli nati da questa li diede ai pastori affinché li gettassero nel fiume 
vicino. ... 


6. Giustino, XLIII 2, 4 


Saputo ció (del parto di Rea), Amulio, ancora piü impaurito 
per la nascita dei gemelli, ordinó di esporre i bambini e mise in 
catene la ragazza, che mori per quest'onta. 
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7. Pseudo-Aurelio Vittore, de uiris illustribus 1, 2 


Amulius ipsam (scil. Rheam Siluiam) in uincula compegit, 
paruulos in Tiberim abiecit, quos aqua in sicco reliquit. 
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7. Pseudo-Aurelio Vittore, Gli uomini illustri 1, 2 


Amulio mise la ragazza (Rea Silvia) in prigione e gettò nel Te- 
vere i piccoli, che l’acqua lasciò su una secca. 


Sezione II 


ESPOSIZIONE E SALVAZIONE DEI GEMELLI 


A 


I gemelli esposti al Lupercale e il Fico Ruminale 


Ari 


1. Fabio Pittore, Cincio Alimento, Catone, Calpurnio Pisone Fru- 
gi e Anonimi in Dionisio di Alicarnasso, Ant. Rom. I 79, 4-5 

4. Περὶ δὲ τῶν ἐκ τῆς Ἰλίας γενομένων Κόιντος μὲν Φα- 
Bros ὁ Πίκτωρ λεγόμενος, o Λεύκιός τε Κίγκιος καὶ Κάτων 
Πόρχκιος καὶ Πείσων Καλπούρνιος καὶ τῶν ἄλλων συγγρα- 
φέων οἱ πλείους ἠκολούϑησαν, γέγραφε: ὡς κελεύσαντος 
᾽Αμολίου τὰ βρέφη λαβόντες ἐν σκάφῃ κείµενα τῶν ὑπη- 
ρετῶν τινες ἔφερον ἐμβαλοῦντες εἰς τὸν ποταμὸν (scil. τὸν 
Τέβεριν) ἀπέχοντα τῆς πόλεως ἀμφὶ τοὺς ἑκατὸν εἴκοσι 
σταδίους. ε. ἐπεὶ δὲ ἐγγὺς ἐγένοντο καὶ εἶδον ἔξω τοῦ 
γνησίου ῥείϑρου τὸν Τέβεριν ὑπὸ χειμώνων συνεχῶν ἐκτε- 
τραμμένον εἰς τὰ πεδία, καταβάντες ἀπὸ τοῦ Παλλαντίου 
τῆς κορυφῆς ἐπὶ τὸ προσεχέστατον ὕδωρ (οὗ γὰρ ἔτι προ- 
σωτέρω χωρεῖν οἶοίτε ἦσαν), ἔνϑα πρῶτον ἢ τοῦ ποταμοῦ 
πλήμη τῆς ὑπωρείας ἥπτετο, τίθενται τὴν σκάφην ἐπὶ τοῦ 
ὕδατος. ἢ δὲ μέχρι μέν τινος ἐνήχετο, ἔπειτα τοῦ ῥείϑρου 
κατὰ μικρὸν ὑποχωροῦντος £x τῶν περιεσχάτων λίϑου προσ- 
πταίσει περιτραπεῖσα ἐκβάλλει τὰ βρέφη. 


2. Fabio Pittore e Vennonio in Origo gentis Romanae 20, 3 


Tum illi, quibus imperatum id (scil. geminos deportari ad 
aquam profluentem atque eo abici) erat, impositos alueo pue- 


A 


I gemelli esposti al Lupercale e il Fico Ruminale 


Αι 


1. Fabio Pittore, Cincio Alimento, Catone, Calpurnio Pisone Frugi 
e Anonimi in Dionisio di Alicarnasso, Antichità romane I 79, 4-5 


4. Sui figli di Ilia Quinto Fabio, detto Pittore, seguito anche da 
Lucio Cincio, Porcio Catone e Calpurnio Pisone e la maggior parte 
degli altri storici, scrive che per ordine di Amulio alcuni servi, presi 
i bambini, li misero in una cesta e li gettarono nel fiume (il Tevere), 
distante dalla città circa centoventi stadi [22 km circa]. ç. Ma 
quando si avvicinarono e videro che il Tevere, gonfiato dai conti- 
nui temporali, era straripato nelle pianure, scesi dalla sommità del 
Palatino verso il punto in cui l’acqua era più vicina — infatti non riu- 
scivano ad avvicinarsi di più — misero la cesta sull'acqua proprio là 
dove la piena del fiume lambiva i piedi del monte. Questa fluttuò 
per un po’, poi, al lento ritirarsi delle acque dal massimo della pie- 
na, si rovesciò all’urto con una pietra e gettò fuori i neonati. 


2. Fabio Pittore e Vennonio in L'origine del popolo romano 20, 3 


Quelli incaricati di eseguire l'ordine (che i gemelli fossero por- 
tati alla riva del fiume e abbandonati) posero i fanciulli in una pic- 
cola barca [una cesta] e li abbandonarono nel Tevere, alle pendici 
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ros circa radices montis Palatii in Tiberim, qui tum magnis im- 
bribus stagnauerat, abiecerunt ... 


3. Varrone, Lar. V 54 


... Germalum a germanis Romulo et Remo, quod ad ficum 
Ruminalem, et ii ibi inuenti, quo aqua hiberna Tiberis eos de- 
tulerat in alueolo expositos. ... 


4. Cicerone, Resp. II 4 


... Is (scil. Romulus) igitur ut natus sit, cum Remo fratre di- 
citur ab Amulio rege Albano ob labefactandi regni timorem ad 
Tiberim exponi iussus esse; ... 


s. Livio, I 4, 4-6 

4. Forte quadam diuinitus, super ripas Tiberis effusus leni- 
bus stagnis, nec adiri usquam ad iusti cursum poterat amnis, et 
posse quamuis languida mergi aqua infantes spem ferentibus 
dabat. 5. Ita, uelut defuncti regis imperio, in proxima alluuie 
ubi nunc ficus Ruminalis est - Romularem uocatam ferunt -- 
pueros exponunt. 6. Vastae tum in his locis solitudines erant. 
Tenet fama cum fluitantem alueum, quo expositi erant pueri, 
tenuis in sicco aqua destituisset, lupam sitientem ... cursum 
flexisse; ... 


6. Conone, 48, 3-4 

3. ... Ὁ δὲ (scil. ποιμήν τις ᾽Αμολίου) λαβὼν τὸ μὲν uia- 
opua χερσὶν ἰδίαις πρᾶξαι οὐ προσίετο, εἰς σκάφην δὲ 
μεϑῆχε χατὰ τοῦ Θύβρεως φέρεσθαι. 4. αὕτη δὲ μετὰ 
πολλῆν φορὰν περὶ προὔχουσαν ἠιόνα κατίσχεται ῥίζαις 
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del Palatino, dove si era formato uno stagno per le abbondanti 


piogge ... 


3. Varrone, La lingua latina V 54 


... Il nome «Germalo» deriva dai fratelli germani Romolo e Re- 
mo, poiché è vicino al Fico Ruminale ed essi furono trovati lì, do- 
ve l’acqua invernale del Tevere li aveva portati dopo che erano 
stati esposti in una piccola cesta. ... 


4. Cicerone, La repubblica II 4 


... Si dice dunque che non appena egli (Romolo) nacque fu 
esposto sulle rive del Tevere con il fratello Remo per ordine di 
Amulio, re di Alba, per timore che rendesse instabile il regno; ... 


s. Livio, I 4, 4-6 

4. Per un caso che ha del divino il Tevere, straripato oltre gli 
argini in stagni placidi, non poteva essere avvicinato in alcun mo- 
do là dove era il suo corso normale e lasciava pensare agli incari- 
cati dell'esposizione che i bambini sarebbero annegati nell'acqua, 
per quanto inerte. 5. Perciò, credendo di aver eseguito l'ordine 
del re, abbandonarono i bambini nella pozzanghera più vicina, 
dove ora è il Fico Ruminale - si dice che prima si chiamasse Ro- 
mulare. 6. Allora in quei luoghi c'erano ampi spazi deserti. La 
leggenda dice che, quando l’acqua bassa lasciò su una secca il ce- 
sto galleggiante in cui erano stati abbandonati i neonati, una lupa 
assetata ... deviò il suo cammino; ... 


6. Conone, 48, 3-4 


3. ... Costui (un pastore di Amulio), prendendoli, non volle 
compiere quell’atto scellerato con le proprie mani, e così li mise in 
una cesta affinché fossero trasportati sul Tevere. 4. Questa, do- 
po un lungo tragitto, si arenò su una riva sporgente presso le radi- 
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ἐρινεοῦ, ὃς μέγας ἐκεῖσε ἐπεφύκει. καὶ ἢ σκάφη ἐκεῖϑεν τὰ 
παιδία πρὸς τὴν ἠιόνα ἐκβάλλει ἐπὶ μαλακῆς καὶ ψαμμώ- 
ὅους γῆς. ... 


7. Ovidio, Fast. II 387-412 


Iussa recusantes peragunt lacrimosa ministri, 
flent tamen et geminos in loca iussa ferunt. 

Albula, quem Tiberim mersus Tiberinus in undis 
reddidit, hibernis forte tumebat aquis. 

Hic ubi nunc fora sunt lintres errare uideres 
quaque iacent ualles, Maxime Circe, tuae. 

Huc ubi uenerunt (neque enim procedere possunt 
longius), ex illis unus et alter ait: 

«At quam sunt similes! At quam formosus uterque! 
Plus tamen ex illis iste uigoris habet. 

Si genus arguitur uoltu, nisi fallit imago, 
nescio quem in uobis suspicor esse deum. 

At siquis uestrae deus esset originis auctor, 
in tam praecipiti tempore ferret opem; 

ferret opem certe, si non ope mater egeret, 
quae facta est uno mater et orba die. 

Nata simul, moritura simul, simul ite sub undas 
corpora!». Desierat deposuitque sinu. 

Vagierunt ambo pariter: sensisse putares. 
Hi redeunt udis in sua tecta genis. 

Sustinet impositos summa cauus alueus unda; 
heu quantum fati parua tabella tulit! 

Alueus in limo siluis appulsus opacis 
paulatim fluuio deficiente sedet. 

Arbor erat — remanent uestigia —: quaeque uocatur 
rumina nunc ficus, Romula ficus erat. 
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ci di un grande fico selvatico che cresceva in quel luogo e la cesta 
rovesciò i bambini lì presso la riva, su un terreno morbido e sab- 
bioso. ... 


7. Ovidio, Fasti II 387-412 

Controvoglia i servi eseguono i tristi ordini, 

ma piangono e portano i gemelli dove è stato loro ordinato. 
L'Albula, che Tiberino annegato tra i suoi flutti trasformò 

in Tevere, era gonfia allora di acque invernali. 

Qui avresti potuto vedere vagare le barche dove ora sono i Fori 
e dove si stendono le tue valli, o Circo Massimo. 

Quando giunsero qui — ché non possono procedere 

oltre — uno o un altro di quelli disse: 

«Ma come sono simili! Ma come sono belli entrambi! 

Tuttavia questo ha piü forza tra i due. 

Se la stirpe si vede dal volto, se l'aspetto non inganna, 

sospetto che in voi sia non so quale dio. 

Ma se un dio fosse l'autore della vostra origine, 

porterebbe aiuto in una situazione cosi critica; 

porterebbe certo aiuto, se la madre non avesse bisogno d'aiuto, 
lei che in un sol giorno é diventata madre e priva di figli. 

O corpi nati insieme e che morirete insieme, andate insieme 
sotto le acque!». Aveva smesso di parlare e li depose dal grembo. 
Tutti e due insieme vagirono; avresti detto che avevano capito. 
Quelli ritornano a casa con le guance bagnate. 

La cesta concava sostiene il carico sul pelo dell'acqua; 

ah, quanto fato portó quella navicella! 

La cesta, spinta sul limo in una selva densa 

si ferma, al graduale ritirarsi del fiume. 

C'era un albero - ne restano le tracce —: quello che ora 

è chiamato Fico Ruminale era il Fico Romuleo. 
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8. Ovidio, Fast. III 49-52 


Hoc ubi cognouit contemptor Amulius aequi 
(nam raptas fratri uictor habebat opes), 

amne iubet mergi geminos. Scelus unda refugit: 
in sicca pueri destituuntur humo. 


ο. Quintiliano, Inst. III 7, 5 


... Vt qui Romulum ... educatumque a lupa dicat in argu- 
mentum caelestis ortus utatur his, quod abiectus in profluen- 
tem non potuerit extingul, ... 


το. Promazione in Plutarco, Row. 2, 7 
Τὸν δὲ (scil. Tepatiov) ϑεῖναι φέροντα τοῦ ποταμοῦ πλη- 
σίον, ... 


11. Aristide di Mileto in Plutarco, Parallela minora 36 (Mor. 314f) 


36. ... (314f) ... Ὁ δὲ (scil. ᾽Αμούλιος) φοβηϑεὶς ἀμφοτέ- 
ρους κατεπόντισε, βαλὼν παρὰ τὰς ὄχϑας τοῦ Θύμβρεως. ... 


12. Plutarco, Rorz. 1, 5-4, 1 

s. AU ὃ (scil. ὅτι ἢ τοῦ Νομήτορος ϑυγάτηρ δύο παῖδας 
ἔτεκε) καὶ μᾶλλον ὁ ᾽Αμούλιος φοβηϑεὶς ἐκέλευσεν αὐτοὺς 
ὑπηρέτην λαβόντα ῥῖψαι. τοῦτον ἔνιοι Φαιστύλον ὀνομάζε- 
σϑαι λέγουσιν, οἱ δ᾽ οὐ τοῦτον, ἀλλὰ τὸν ἀνελόμενον. ἐνϑέ- 
µενος οὖν εἰς σκάφην τὰ βρέφη κατέβη μὲν ἐπὶ τὸν ποταμὸν 
ὡς ῥίψων, ἰδὼν δὲ κατιόντα πολλῷ ῥεύματι καὶ τραχυνόμε- 
vov ἔδεισε προσελϑεῖν, ἐγγὺς δὲ τῆς ὄχϑης xata dels ἀπηλ- 
λάσσετο. 6. τοῦ δὲ ποταμοῦ κατακλύζοντος ἢ πλημμύρα 
την σκάφην ὑπολαβοῦσα καὶ μετεωρίσασα πράως κατήνεγ- 
xev εἰς χωρίον ἐπιεικῶς μαλϑακόν, ὃ νῦν Κερμαλὸν καλοῦ- 
σι, πάλαι δὲ Γερμανόν, ὡς ἔοιχεν ὅτι xai τοὺς ἀδελφοὺς 
γερμανοὺς ὀνομάζουσιν. 4, 1. ἦν δὲ πλησίον ἐρινεός, ὃν 
Ῥωμινάλιον ἐκάλουν, ἢ διὰ τὸν Ῥωμύλον ὡς ot πολλοὶ voui- 
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8. Ovidio, Fasti III 49-52 


Quando lo seppe Amulio, sprezzatore del giusto 

— ché vincitore teneva il regno strappato al fratello — 

ordina di annegare i gemelli nel fiume. L'acqua rifugge il crimine: 
i bambini vengono lasciati sulla terra asciutta. 


9. Quintiliano, La formazione dell'oratore III 7, 5 


... Ad esempio, chi dicesse che Romolo ... fu nutrito da una lu- 
pa, usi questa argomentazione per provare la nascita divina: seb- 
bene gettato nella corrente, non poté morire, ... 


10. Promazione in Plutarco, Romolo 2, 7 


Costui (Terazio) li espose portandoli vicino al fiume, ... 


11. Aristide di Mileto in Plutarco, Paralleli minori 36 (314f) 


36. ... (314f) ... E lui (Amulio), temendoli tutti e due, li fece an- 
negare gettandoli presso le rive del Tevere. ... 


12. Plutarco, Romolo 3, 5-4, 1 


5. Ancora più spaventato per questo (perché la figlia di Numi- 
tore aveva partorito due bambini), Amulio ordinò a un servo di 
prenderli e di toglierli di mezzo. Secondo alcuni, il suo nome era 
Faustolo; altri però sostengono che Faustolo non era costui, ma 
quello che li raccolse. Posti quindi i bambini in una cesta, scese al 
fiume per abbandonarli alla corrente; tuttavia, vedendo che l'ac- 
qua era molto alta e scorreva vorticosamente, ebbe paura di ac- 
costarsi troppo e, dopo averli abbandonati lungo la riva, si al- 
lontanó. 6. La corrente del fiume in piena, dopo aver fatto 
galleggiare e sollevato la cesta dolcemente, la spinse in un luogo 
dove il terreno era abbastanza soffice, quello che ora chiamano 
Cermalo ma che un tempo si chiamava Germano, a quanto sem- 
bra perché i fratelli sono detti «Germani». — 4, 1. Vicino c’era un 
fico selvatico che chiamavano Ruminale, o dal nome di Romolo 
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ζουσιν, ἢ διὰ τὸ τὰ μηρυκώμενα τῶν ϑρεμμάτων Exel διὰ 
τῆν σκιὰν ἐνδιάζειν, ἢ μάλιστα διὰ τὸν τῶν βρεφῶν ὕηλα- 
σμόν, ὅτι τήν τε ϑηλῆν ῥοῦμαν ὠνόμαζον οἱ παλαιοὶ καὶ 
ϑεόν τινα τῆς ἐκτροφῆς τῶν νηπίων ἐπιμελεῖσϑαι δοκοῦσαν 
ὀνομάζουσι Ῥουμῖναν, καὶ ϑύουσιν αὐτῇ νηφάλια καὶ γάλα 
τοῖς ἱεροῖς ἐπισπένδουσιν. 


13. Plutarco, de fortuna Romanorum 8 (Mor. 1296) 


8. ... (320c) ... Ἔπειτα γεννηδέντας αὐτοῦς τοῦ τυράννου 
τάττοντος ἀνελεῖν, παρέλαβε κατὰ τύχην οὐ βάρβαρος οὐδ᾽ 
ἄγριος ὑπηρέτης, ἐλεήμων δέ τις καὶ φιλάνϑρωπος, ὥστε μὴ 
κτεῖναι: ἀλλὰ τοῦ ποταμοῦ τις ἦν ὄχϑη χλοερῷ λειμῶνι προσ- 
κλύζουσα καὶ περισκιαζοµένη χϑαμαλοῖς δένδρεσιν. èv- 
ταῦϑα κατέϑηχε τὰ βρέφη πλησίον ἐρινεοῦ τινος ὃν ovut- 
νᾶλιν ὠνόμαζον. ... 


14. Tacito, Ann. XIII 58 


Eodem anno Ruminalem arborem in comitio, quae octin- 
gentos et triginta ante annos Remi Romulique infantiam texe- 
rat, mortuis ramalibus et arescente trunco deminutam prodigii 
loco habitum est, donec in nouos fetus reuiuisceret. 


15. Floro, I 1, 2-1 


2. Hoc (scil. Marte) de se sacerdos gravida confessa est, nec 
mox fama dubitauit, cum Amulli regis imperio iactatus in pro- 
fluentem cum Remo fratre non potuit extingui. 1. Si quidem 
et Tiberinus amnem repressit, et relictis catulis lupa secuta ua- 
gitum uber admouit infantibus matremque egit. ... 


16. Appiano, I 6 

... Καὶ τῆν μὲν (scil. Σιλουίαν) ᾽Αμούλιος ἐπὶ κολάσει ov- 
νελάμβανε, δύο δὲ παῖδας EX τῆσδε γενομένους ποιμέσιν 
ἔδωκεν, εἰς τὸν πλησίον ποταμὸν ἐμβαλεῖν τὰ βρέφη: Θύβρις 
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come pensano i piü, oppure per il fatto che le greggi si fermavano 
a ruminare sotto la sua ombra, o piuttosto perché i bambini erano 
stati allattati proprio là; gli antichi infatti chiamavano ruma la 
mammella e c’è anche una divinità, chiamata Rumina, che sembra 
si occupi del nutrimento e della crescita dei bambini, e ad essa si 
fanno libagioni e sacrifici senza vino e con latte. 


13. Plutarco, La fortuna dei Romani 8 (12ος) 


8. ... (12ος) ... Poi, alla loro nascita, quando il tiranno ordinava 
di ucciderli, per fortuna non li prese un servitore barbaro o un sel- 
vaggio, ma uno caritatevole e umano, tanto che non li uccise; anzi, 
c’era una parte della riva del fiume che bagnava un prato verde ed 
era ombreggiata da alberi bassi, e lui pose i neonati in quel luogo, 
vicino a un fico selvatico, che chiamavano Ruminale. ... 


14. Tacito, Annali XIII 58 


Nello stesso anno [58 d.C.] fu ritenuto un prodigio che l'albe- 
ro Ruminale nel Comizio, che ottocentotrenta anni prima [772 
a.C.] aveva protetto l'infanzia di Romolo e Remo, decadde perché 
i rami morirono e il tronco rinsecchi, finché non rifiori con nuovi 
germogli. 


15. Floro, I 1, 2-3 


2. La sacerdotessa ammise di essere rimasta incinta di questo 
(Marte) né in seguito la fama ne dubito, poiché, gettato per ordi- 
ne del re Amulio nella corrente con il fratello Remo, non si riusci 
a ucciderlo, 3. perché da un lato Tiberino trattenne il fiume e 
dall'altro una lupa, avendo seguito il vagito, lasciati i suoi cuccioli, 
porse le mammelle ai bambini e fece loro da madre. ... 


16. Appiano, I 6 


... E Amulio per punizione la (Silvia) imprigionó, mentre i due 
figli nati da lei li diede ai pastori affinché li gettassero nel fiume vi- 
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ἦν ὄνομα τῷ ποταμῷ, Ῥῶμος δὲ καὶ Ῥωμύλος oi παῖδες, ἐξ Ai- 
νείου ἕλκοντες μητρόϑεν τὸ γένος: τὸ γὰρ τοῦ φύντος ἄδηλον. 


17. Appiano, Ia 6-7 

6. ... Ταύτην (scil. Σιλουίαν) οὖν καϑείρξας ὁ ᾽Αμούλιος 
τοὺς παῖδας δίδωσι ῥιφῆναι εἰς τὸν Τίβεριν, τηνικάδε Θύὐ- 
βριν ὀνομαζόμενον. 7. φερόντων δὲ τῶν παραλαβόντων 
τοὺς παῖδας εἰς τὸν ποταμόν -- οὗτοι δὲ ποιμένες ἦσαν - καὶ 
ϑεμένων τὸν γαυλὸν εἰς τὸ πρῶτον ἐν ποσὶν ὕδωρ, ἔχλιμνιά- 
σαντος τοῦ ποταμοῦ, καὶ, ἀναχωρησάντων ὑπέρρει τὸ ὕδωρ, 
καὶ ἦν ἐπὶ τοῦ Ἑηροῦ τὰ βρέφη, ... 


18. Pseudo-Aurelio Vittore, de wris illustribus 1, 2 


Amulius ipsam (scil. Rheam Siluiam) in uincula compegit, 
parvulos in Tiberim abiecit, quos aqua in sicco reliquit. 


19. Servio, commento a Virgilio, Aez. I 273 


Pueri (scil. Remus et Romus) uero expositi ad uicinam ri- 
pam sunt. 


20. Zopiro di Bisanzio in Giovanni Lido, de mensibus IV 150 

… Τῶν δὲ δοίρυφό)ρων παρὰ τὰς ὄχϑας τοῦ Θύβριδος 
(ἐκθεμ)ένων avra, λ(ύκαινα προσελὺ(οῦσα τὰς ϑηλὰς 
αὐτ(οῖς) προσένειμε: ... 


21. Zonara, VII 1 


... Καὶ ὁ ταῦτα λαβὼν σκάφῃ ἐνϑέμενος ἐμβάλλει τῷ xo- 
ταμῷ τῷ Τιβέριδι. παρασῦραν δὲ τὴν σκάφην τὸ ῥεῦμα εἴς 
τινα χῶρον κατήνεγκε μαλϑακόν. ... 


22. Pseudo-Isidoro, Historia 3 


... Cuius (scil. Numitoris filiae) uirum Amulius interficiens 
duos filios eius una simul sindone ligatos in Tiberim proiecit. 
Inde ad mare usque aduecti in recessu quodam detenti sunt. ... 
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cino. Il fiume si chiamava Tevere, e i due bambini Romo e Romo- 
lo, che risalivano a Enea per parte di madre; l'identità del padre e 
ignota. 


17. Appiano, Ia 6-7 

6. ... Allora Amulio, avendola (Silvia) imprigionata, fece gettare 
i bambini nel Tevere, che allora si chiamava Thybris. 7. Quelli 
che avevano preso i bambini — erano pastori — li portarono al fiu- 
me e poiché questo era straripato deposero la cesta nel punto in 
cui l'acqua era piü vicina; dopo che se ne furono andati l'acqua si 
ritirò negli argini e i neonati si trovarono su una secca, ... 


18. Pseudo-Aurelio Vittore, Gli uomini illustri 1, 2 


Amulio mise la ragazza (Rea Silvia) in prigione e gettò nel Te- 
vere i piccoli, che l’acqua lasciò su una secca. 


19. Servio, commento a Virgilio, Eneide I 273 


I bambini (Remo e Romo) furono esposti su una riva vicina. 


20. Zopiro di Bisanzio in Giovanni Lido, I mesi IV 150 


... Dopo che i portatori li esposero presso le rive del Tevere, 
una lupa, avvicinatasi, porse loro le mammelle; ... 


21. Zonara, VII 1 


... Colui che li prese, messili in una cesta, li gettò nel fiume Te- 
vere. La corrente, avendo trascinato la cesta in un luogo, la fece 
approdare dolcemente. ... 


22. Pseudo-Isidoro, Storia 3 


... Amulio, uccidendo il marito di questa (della figlia di Numi- 
tore) fece gettare nel Tevere i suoi due figli avvolti insieme in 
un'unica fasciatura. Giunti da li fino al mare, si fermarono in un 
recesso. ... 
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B 
I gemelli nutriti al Lupercale 
dal picchio e dalla lupa 


Bi 


1. Fabio Pittore, Cincio Alimento, Catone, Calpurnio Pisone Fru- 
gi e Anonimi in Dionisio di Alicarnasso, Ant. Rom. I 79, 6 
Τὰ μὲν δη κνυζούμενα κατὰ τοῦ τέλματος ἐκυλινδεῖτο, 
λύκαινα δέ τις ἐπιφανεῖσα νεοτόκος σπαργῶσα τοὺς µα- 
στοὺς ὑπὸ γάλακτος ἀνεδίδου τὰς ϑηλὰς τοῖς στόμασιν 
αὐτῶν καὶ τῇ γλώττῃ τὸν πηλόν, ᾧ κατάπλεοι ἦσαν, ἀπελίχ- 
5 ua.. 


2. Fabio Pittore e Vennonio in Origo gentis Romanae 20, 3 


.. Eiusque regionis subulcus Faustulus, speculatus expo- 
nentes, ut uidit relabente flumine alueum, in quo pueri erant, 
obhaesisse ad arborem fici puerorumque uagitu lupam exci- 
tam, quae repente enixa erat, primo lambitu eos detersisse, 

s dein leuandorum uberum gratia mammas praebuisse, descen- 
dit ac sustulit ... 


3. Ennio, Annales I, fr. 41, 65 (Skutsch) 


... lupus femina feta repente 


4. Varrone, Rust. II τι, 5 


«Non negarim», inquam, «ideo aput diuae Ruminae sacel- 
lum a pastoribus satam ficum. Ibi enim solent sacrificari lacte 
pro uino et [pro] lactentibus. Mamma enim rumis [siue rumi- 
nare], ut ante dicebant: a rumi etiam nunc dicuntur subrumi 

; agni, lactantes a lacte.» 
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B 


I gemelli nutriti al Lupercale 
dal picchio e dalla lupa 


Bi 


1. Fabio Pittore, Cincio Alimento, Catone, Calpurnio Pisone Fru- 
gi e Anonimi in Dionisio di Alicarnasso, Antichità romane I 79, 6 


Dunque i bambini si rotolavano piangendo nel fango; allora 
comparve una lupa, che aveva appena partorito e aveva le mam- 
melle gonfie di latte, porse i capezzoli alle loro bocche e con la 
lingua leccó via il fango di cui erano ricoperti. ... 


2. Fabio Pittore e Vennonio in L'origine del popolo romano 20, 3 


... Faustolo, un guardiano di porci della zona, vide coloro che 
esponevano i gemelli e, al ritirarsi delle acque, constatò che la bar- 
chetta [la cesta] con i fanciulli si era arrestata presso un albero di 
fico; richiamata dal pianto dei bambini una lupa, che aveva parto- 
rito da poco, dapprima li lambì, poi offrì loro le mammelle per al- 
leviarne la grande turgidezza ... 


3. Ennio, Annali I, fr. 41, 65 


... Una femmina di lupo appena sgravata, all'improvviso 


4. Varrone, L'agricoltura Π τι, 5 


«Non negherei», dissi, «che per questo motivo un fico venne 
piantato dai pastori presso il sacello della dea Rumina. Qui infatti si 
è soliti sacrificare latte invece di vino e animali da latte. Ruis si- 
gnifica infatti “mammella”, come dicevano un tempo: anche oggi 
gli agnelli sono detti subrumi [ “sotto la mammella"] da rumis, co- 
me “lattanti” da “latte”.» 


630 
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s. Varrone in Pompeo Festo, 332, 8-14 (Lindsay) 


(Ruminalem ficum appel)latam ait Varro [............ libus, 
quod sub ea ar(bore lupa mammam dederit) Remo et Romu- 
lo nsus ] (Mamm)a autem rumis di(citur, unde et rustici 
haed)os subrimios vo(cant, quasi adhuc sub mamm)a. Alibi 
autem sunt [............... ] ruminari solitum. 


6. Cicerone, Resp. II 4 


... Quo in loco cum esset siluestris beluae sustentatus uberi- 
bus, pastoresque eum sustulissent et in agresti cultu laboreque 
aluissent, perhibetur ut adoleuerit et corporis uiribus et animi 
ferocitate tantum ceteris praestitisse, ut omnes qui tum eos 
agros ubi hodie est haec urbs incolebant, aequo animo illi li- 
benterque parerent. ... 


7. Virgilio, Aen. VIII 630-4 


Fecerat et uiridi fetam Mauortis in antro 
procubuisse lupam, geminos huic ubera circum 
ludere pendentis pueros et lambere matrem 
inpavidos, illam tereti ceruice reflexa 

mulcere alternos et corpora fingere lingua. 


8. Livio, I 4, 6 


... Lupam sitientem ex montibus qui circa sunt, ad pueri- 
lem uagitum cursum flexisse; eam submissas infantibus adeo 
mitem praebuisse mammas ut lingua lambentem pueros magi- 
ster regii pecoris inuenerit — Faustulo fuisse nomen ferunt -; ... 


9. Igino, 252,2 


Qui lacte ferino nutriti sunt 


Romulus et Remus Martis et Iliae filii ab lupa. ... 
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s. Varrone in Pompeo Festo, 332, 8-14 


Varrone dice (che il fico fu chiamato Ruminale) [............ ] per- 
ché sotto quell'albero (la lupa aveva offerto la mammella) a Remo 
e Romolo [........... ] Inoltre la (mammella) è chiamata rumis, (per 
cui anche i contadini chiamano i capretti) sxbrimir, cioè («sotto la 
mammella»). Ma altrove sono [............... ] di solito si ruminava. 


6. Cicerone, La repubblica II 4 


... Essendo stato nutrito in quel luogo dalle mammelle di una 
bestia selvatica, e avendolo dei pastori raccolto e cresciuto nella 
vita e nel lavoro agreste, si racconta che, appena crebbe, superó 
tanto gli altri in forza fisica e fierezza d'animo che tutti coloro che 
allora abitavano quei campi dove ora sorge la città gli obbedivano 
di buon animo e volentieri. ... 


7. Virgilio, Eneide VIII 630-4 

Aveva anche effigiato nel verde antro di Marte 

la lupa sgravata e distesa; appesi ai suoi uberi, 

i gemelli scherzavano e impavidi succiavano la nutrice; 
quella, girata con il collo tornito, lambiva 

l’uno e l’altro a vicenda e lisciava i corpi con la lingua. 


8. Livio, I 4, 6 


... Una lupa assetata deviò il suo cammino dai monti circostan- 
ti al suono del pianto infantile; questa abbassò le mammelle e le 
porse ai neonati in modo così mite che il custode del gregge del re 
- dicono che il suo nome fosse Faustolo - la trovò che leccava con 
la lingua i due pargoli; ... 


9. Igino, 252, 2 


Quelli che furono nutriti da latte di animali 


Romolo e Remo, figli di Marte e Ilia, da una lupa. ... 


415 
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10. Strabone, V 3, 2 


… Μυϑεύεται μὲν οὖν ἐξ Άρεως γενέσϑαι τοὺς παῖδας, 
ἐκτεϑέντας δ᾽ ὑπὸ λυκαίνης ὁραϑῆναι σκυλακευοµένους.... 


11. Ovidio, Fast. II 411-22 


Venit ad expositos, mirum, lupa feta gemellos. 
Quis credat pueris non nocuisse feram? 

Non nocuisse parum est, prodest quoque. Quos lupa nutrit 
perdere cognatae sustinuere manus! 

Constitit et cauda teneris blanditur alumnis 
et fingit lingua corpora bina sua. 

Marte satos scires: timor afuit. Vbera ducunt 
nec sibi promissi lactis aluntur ope. 

Illa loco nomen (scil. Lupercal) fecit, locus ipse Lupercis: 
magna dati nutrix praemia lactis habet. 


12. Ovidio, Fast. III 37-8; 53-4 
«Martia picus auis gemino pro stipite pugnant 
et lupa: tuta per hos utraque palma fuit.» 
Lacte quis infantes nescit creuisse ferino 
et picum expositis saepe tulisse cibos? 


13. Plinio il Vecchio, Nat. Hist. XV 77 


Colitur ficus arbor in foro ipso ac comitio Romae nata sa- 
cra fulguribus ibi conditis magisque ob memoriam eius qua 
nutrix Romuli ac Remi conditores imperii in Lupercali prima 
protexit, ruminalis appellata quoniam sub ea inuenta est lupa 
infantibus praebens rumin - ita uocabant mammam - miracu- 
lo ex aere iuxta dicato, tamquam comitium sponte transisset 
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το. Strabone, V 1, 2 


... La leggenda narra dunque che i bambini nacquero da Marte 
e che una volta esposti siano stati visti allattati da una lupa. ... 


11. Ovidio, Fasti II 413-22 


Oh meraviglia! Una lupa appena sgravata si accosta ai gemelli 


ti. 
Chi crederebbe che la belva non nocque ai bambini? kesposti 


Non nocque è dire poco, anzi fece loro del bene. Quelli che una 


-- POS [lupa nutre 
le mani dei familiari cercarono di uccidere! P i 


Si ferma e con la coda carezza i teneri neonati 

e con la lingua modella i due corpi. 

Li avresti riconosciuti come figli di Marte: non ebbero paura. 
[Prendono le mammelle 

e sono nutriti con l'aiuto di un latte non destinato a loro. 

Lei diede il nome (Lupercale) al luogo, il luogo stesso ai Luperci: 

questo grande premio ha la nutrice per il latte donato. 


12. Ovidio, Fasti III 37-8; 53-4 


«Il picchio, uccello sacro a Marte, e una lupa lottano 
per i tronchi gemelli: grazie a loro le due palme furono salve.» 


Chi non sa che i neonati crebbero per il latte ferino 
e che un picchio spesso portó cibo ai bambini abbandonati? 


13. Plinio il Vecchio, Ricerche sulla natura XN 77 


Si venera un albero di fico, nato proprio nel Foro e nel Comi- 
zio di Roma, sacro perché vi sono caduti fulmini, ma soprattutto 
per la memoria di colei che, nutrice di Romolo e Remo, fondatori 
dell'impero, li protesse per prima nel Lupercale; é chiamato Ru- 
minale perché sotto di esso fu trovata la lupa che offriva la rumis — 
così chiamavano allora la mammella — ai neonati, un prodigio ri- 
cordato lì vicino in bronzo, come se la lupa avesse attraversato 
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Atto Nauio augurante. Nec sine praesagio aliquo arescit rursus- 
que cura sacerdotum seritur. ... 


14. Promazione in Plutarco, Row. 2, 7 


Εἶτα λύκαιναν μὲν ἐπιφοιτᾶν μαστὸν ἐνδιδοῦσαν, 
ὄρνιϑας δὲ παντοδαποὺς ψωμµίσµατα χοµμίζοντας ἐντιϑέναι 
τοῖς βρέφεσιν, ... 


15. Aristide di Mileto in Plutarco, Parallela minora 36 (Mor. 3152) 

36. ... (315a) Ot δὲ προσηνέχϑησαν ἐν τόπῳ, ἔνθα λύκαι- 
να ἦν φωλεύουσα νεοτόκος’ καὶ τοὺς μὲν σκύμνους ἔρριψε, 
τὰ δὲ βρέφη ἔτρεφε.... 


16. Plutarco, Rorz. 4, 2 


Ἐνταῦθα δῇ τοῖς βρέφεσι κειμένοις τήν τε λύκαιναν 
ἱστοροῦσι ϑηλαζομένην καὶ δρυοκολάπτην τινά παρεῖναι 
συνεκτρέφοντα καὶ φυλάττοντα. ... 


17. Plutarco, de fortuna Romanorum 8 (Mor. 320d) 


8. ... (320d) Εἶτα λύκαινα μὲν νεοτόκος σπαργῶσα καὶ 
πλημμυροῦσα τοὺς μαστοὺς γάλακτι, τῶν σκύμνων ἀπολω- 
λότων, αὐτὴ χρῄζουσα κουφισμοῦ, περιέπτυξε τὰ βρέφη καὶ 
ϑηλῆὴν ἐπέσχεν, ὥσπερ ὠδῖνα δευτέραν ἀποτιϑεμένη τὴν 
τοῦ γάλακτος. ἱερὸς δ᾽ ὄρνις "Άρεως ὃν δρυοχολάπτην xa- 
λοῦσιν ἐπιφοιτῶν καὶ προσκαϑίζων ἀκρώνυχος, ἐν μέρει 
τῶν νηπίων ἑκατέρου στόμα τῇ χηλῇ διοίγων, ἐνετίϑει ψώ- 
µισµα, τῆς αὗτοῦ τροφῆς ἀπομερίζων. ... 


18. Plutarco, Aetia Romana et Graeca 21 (Mor. 2686-1694) 


(2686)... 21. Διὰ ti τὸν δρυοκολάπτην οἱ Λατῖνοι o£- 
βονται, καὶ ἀπέχονται πάντες ἰσχυρῶς τοῦ ὄρνιϑος; 
(2680 πότερον ὅτι τὸν Ilixov λέγουσιν ὑπὸ φαρμάκων 
τῆς γυναικὸς μεταβαλεῖν τῆν φύσιν καὶ γενόμενον ÔQUOXO- 
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spontaneamente il Comizio, mentre Atto Navio prendeva gli au- 
guri. E non senza volere divino questo albero rinsecchisce e viene 
ripiantato grazie alla cura dei sacerdoti. ... 


14. Promazione in Plutarco, Romolo 2, 7 


... Quindi una lupa li allattó, e uccelli di ogni tipo portavano 
briciole e imbeccavano i neonati, ... 


15. Aristide di Mileto in Plutarco, Paralleli minori 36 (31 5a) 


36. ... (315a) Ma essi finirono in un luogo in cui era una lupa 
che aveva appena partorito, acquattata nella tana; e allontanò i 
suoi cuccioli e nutrì i neonati. ... 


16. Plutarco, Romolo 4, 2 


Raccontano dunque che la lupa veniva ad allattare i bambini 
che stavano sotto il fico, e che un picchio l'aiutava a nutrirli e a 
sorvegliarli. ... 


17. Plutarco, La fortuna dei Romani 8 (320d) 


8. ... (320d) Poi una lupa che aveva appena partorito, con le 
mammelle piene di latte, avendo bisogno di alleggerirsi perché le 
erano morti i cuccioli, protesse con il suo corpo i piccoli e porse 
loro il capezzolo, come liberandosi una seconda volta dal dolore 
provocato dal latte. E un uccello sacro a Marte, che chiamano pic- 
chio, avvicinandosi e posandosi li vicino in punta di zampe, 
aprendo a turno la bocca di ognuno dei due piccini con il becco, 
vi poneva cibo a pezzettini, prendendolo dal proprio cibo. ... 


18. Plutarco, Questioni romane e greche 21 (268e-269a) 


(2686)... 21. Perché i Latini venerano il picchio e tutti ba- 
dano attentamente a non fargli male? (2680 Forse perché dico- 
no che Pico venne trasformato dalla moglie con la magia e, diven- 
tato un picchio, pronunciasse oracoli e desse responsi a chi glieli 
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λάπτην ἀποφέγγεσϑαι λόγια καὶ χρησμῳδεῖν τοῖς ἐρωτῶ- 
σιν; ἢ τοῦτο μὲν ἄπιστόν ἐστιν ὅλως καὶ τερατῶδες, ἅτερος 
δὲ τῶν μύϑων πιϑανώτερος, ὡς ἄρα τοῖς περὶ Ῥωμύλον καὶ 
Ῥῶμον ἐκτεϑεῖσιν οὐ μόνον λύχαινα ϑηλῆν ἐπεῖχεν, ἀλλὰ 
καὶ δρυοκολάπτης τις ἐπιφοιτῶν ἐψώμιζεν; ἐπιεικῶς γὰρ 
ἔτι καὶ νῦν (ἐν) τοῖς ὑπωρείοις καὶ δρυμώδεσι τόποις ὅπου 
φαίνεται δρυοχολάπτης, ἐκεῖ καὶ λύκος, ὡς Νιγίδιος ἵστο- 
oei. ἢ μᾶλλον, ὡς ἄλλον ἄλλου ϑεοῦ, καὶ τοῦτον Αρεος 
ἱερὸν νομίζουσι τὸν ὄρνιν; καὶ γὰρ εὐϑαρσῆς καὶ γαῦρός 
ἐστι (269a) καὶ τὸ ῥύγχος οὕτως ἔχει κραταιόν, ὥστε 
δρῦς ἀνατρέπειν, ὅταν κόπτων πρὸς τὴν ἐντεριώνην ἐξί- 
κηται. 


19. Plutarco, Aetia Romana et Graeca 57 (Mor. 278ς) 

(278c) .. 57. Διὰ τί τῇ ‘Pouuivn ϑύουσαι γάλα xata- 
σπένδουσι τῶν ἱερῶν, οἶνον δ᾽ οὐ προσφέρουσιν; ἢ ῥοῦμαν 
Λατῖνοι τὴν ϑηλῆν καλοῦσι, καὶ Ῥουμινᾶλιν ὀνομασϑῆναι 
λέγουσιν, παρ᾽ ὅσον ἢ λύκαινα τῷ Ῥωμύλῳ τῆν ϑηλῆν παρέ- 
σχεν: ... 


20. Appiano, Ia 7 


... Καὶ λύκαινα εἰς τὸν γαυλὸν ἐμβᾶσα ἔτρεφεν: ... 


21. Giustino, XLIII 2, 5 


Sed Fortuna origini Romanae prospiciens pueros lupae 
alendos obtulit, quae amissis catulis distenta ubera exinanire 
cupiens nutricem se infantibus praebuit. 


22. Anonimi in Orzgo gentis Romanae 20, 4 


Addunt quidam, Faustulo inspectante, picum quoque ad- 
uolasse et ore pleno cibum pueris ingessisse: inde uidelicet 
lupum picumque Martiae tutelae esse. Arborem quoque il- 
lam Ruminalem dictam, circa quam pueri abiecti erant, quod 
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chiedeva? Oppure questo è davvero incredibile e leggendario, ed 
è più credibile l’altra leggenda, cioè che a Romolo e Romo, che 
erano stati esposti, non solo la lupa porgeva la mammella, ma an- 
che un picchio avvicinandosi dava cibo a pezzetti? E di conse- 
guenza anche oggi (nei) luoghi boscosi e ai piedi dei monti, dove 
c'è il picchio troviamo anche il lupo, come racconta Nigidio. O 
forse perché, come ogni dio ha i suoi animali sacri, così ritengo- 
no questo uccello sacro a Marte? Infatti è coraggioso e fiero 
(269a) e ha il becco tanto forte che può penetrare la quercia, 
quando a furia di picchiare arriva al midollo. 


19. Plutarco, Questioni romane e greche 57 (278c) 


(278c) ... 57. Perché quelle che sacrificano a Rumina nei sacri- 
fici fanno libagioni con latte e non offrono vino? I Latini chiama- 
no ruma la mammella, e dicono che il Ruminale [fico nel Luper- 
cale] è stato chiamato così perché lì la lupa porse la mammella a 
Romolo? ... 


20. Appiano, Ia 7 


... Una lupa, avvicinatasi alla cesta, li nutri; ... 


21. Giustino, XLIII 2, ; 


Ma la Fortuna, prevedendo la nascita di Roma, diede da nutri- 
re i bambini a una lupa, che, perduti i suoi cuccioli e desiderosa di 
svuotare le gonfie mammelle, si offrì come nutrice ai due neonati. 


22. Anonimi in L'origine del popolo romano 20, 4 


Alcuni aggiungono che, mentre Faustolo stava ancora guar- 
dando, anche un picchio volò dai fanciulli col becco pieno di ci- 
bo, e lo dette loro; da qui la convinzione che il lupo e il picchio 
sono sotto la tutela di Marte. L’albero, presso il quale i fanciulli 
furono abbandonati nel fiume, è chiamato «Fico Ruminale» per- 
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eius sub umbra pecus acquiescens meridie ruminare sit so- 
litum. 


23. Pseudo-Aurelio Vittore, de uiris illustribus 1, 3 


Ad uagitum lupa accurrit eosque uberibus suis aluit. ... 


24. Servio, commento a Virgilio, Aen. I 273 


Ad quos uagientes lupa de uicinis montibus uenit et ubera 
praestitit. Sed cum eos Faustus pastor eius loci animaduertis- 
set nutriri a fera et picum parramque circumuolitare, suspi- 
catus diuinae originis sobolem ad Accam Laurentiam uxo- 
rem quae ante meretrix fuerat pueros detulit, quae susceptos 
aluit. 


25. Agostino, Czz. XVIII 21 


... Adhibentes argumentum quod infantes expositos lupa 
nutriuerit. Hoc enim genus bestiae ad Martem existimant per- 
tinere, ut uidelicet ideo lupa credatur admouisse ubera paruu- 
lis quia filios domini sui Martis agnouit. ... 


26. Sidonio Apollinare, Carmina 2, 119 


Praebuit intrepido mammas lupa feta Quirino. 


27. Anth. Pal. III το, 3-4 


Ono δὲ λύκαιν᾽ ἄνδρωσεν ὑπὸ σπήλυγγι τιϑηνός, 
ot σε δυσηκέστων ἥρπασαν ÈX καμάτων. 


28. Zonara, VII 1 

… Ἔνθα κειμένοις τοῖς βρέφεσι λύκαιναν ἱστοροῦσι 
προσιοῦσαν ϑηλῆν παρέχειν αὐτοῖς, καὶ ὄρνιν δρυοκο- 
λάπτην παρεῖναι ταῦτα ψωμίζοντα καὶ φυλάττοντα. 
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ché sotto la sua ombra il bestiame e solito ruminare durante il ri- 
poso meridiano. 


23. Pseudo-Aurelio Vittore, Gli uomini illustri 1, 3 


Una lupa accorre al pianto e li nutre con le sue mammelle. ... 


24. Servio, commento a Virgilio, Eneide I 273 


A loro che piangevano si accostó una lupa dai monti vicini e offri 
loro le mammelle. Ma Fausto, pastore di quella zona, avendo visto 
che venivano nutriti da una fiera e che volavano loro intorno un pic- 
chio euna parra [probabilmente una civetta], sospettando che fosse 
una prole di origine divina portó i bambini alla moglie Acca Lau- 
renzia — che prima era stata una prostituta — che li adottò e nutri. 


25. Agostino, La città di Dio XVIII 21 


... Adducendo come prova il fatto che una lupa nutri i bambi- 
ni esposti. Infatti si crede che questo tipo di animale sia sacro a 
Marte, ed evidentemente é per questo che si pensa che una lupa 
abbia offerto le mammelle ai piccini, perché riconobbe i figli del 
suo signore Marte. ... 


26. Sidonio Apollinare, Carmi 2, 119 


Una lupa che aveva partorito offrile mammelle all'intrepido Quirino. 


27. Antologia Palatina III 19, 3-4 


Una belva, una lupa, li crebbe allattandoli in una grotta, 
loro che ti hanno strappata a sofferenze atroci. 


28. Zonara, VII 1 


... Raccontano che una lupa, avvicinandosi ai fanciulli che gia- 
cevano a terra, porse loro la mammella, e un picchio restó li a im- 
boccarli e custodirli. 
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29. Pseudo-Isidoro, Historia 3 


… Quos cum mare ad ripam proiecisset illique in sabulo 
palpitarent, ecce leena prosiliit ad deuorandum eos. Que cum 
poplitibus humi fixis eos incorporare uellet, nutu dei mammas 
illius suggere ceperunt sicque eos nutriuit usque ad longum 
tempus. ... 


C 


I gemelli salvati al Lupercale dai pastori 


C 1 


I. Fabio Pittore, Cincio Alimento, Catone, Calpurnio Pisone Fru- 
gi e Anonimi in Dionisio di Alicarnasso, Ant. Rom. I 79, 6-9 


6. ... Ἐν δὲ τούτῳ τυγχάνουσιν οἱ νομεῖς ἐξελαύνοντες 
τὰς ἀγέλας ἐπὶ νομήν (ἤδη γὰρ ἐμβατὸν ἦν τὸ χωρίον) καί 
τις αὐτῶν ἰδὼν τὴν λύκαιναν ὡς ἠσπάζετο τὰ βρέφη τέως 
μὲν ἀχανὴς ἦν ὑπό τε ϑάμβους καὶ ἀπιστίας τῶν ϑεωρου- 
μένων: ἔπειτ᾽ ἀπελθὼν καὶ συλλέξας ὅσους ἐδύνατο πλεί- 
στους τῶν ἀγχοῦ νεμόντων (οὐ γὰρ ἐπιστεύετο λέγων) ἄγει 
τούργον αὐτὸ ϑεασομένους. 7. ὡς δὲ κἀκεῖνοι πλησίον 
ἐλϑόντες ἔμαϑον τῆν μὲν ὥσπερ τέκνα περιέπουσαν, τὰ δ᾽ 
ὡς μητρὸς ἐξεχόμενα, δαιμόνιόν τι χρῆμα ὁρᾶν ὑπολαβόν- 
τες ἐγγυτέρω προσῄεσαν ἀϑρόοι δεδιττόμενοι βοῇ τὸ ϑη- 
oiov. ἢ δὲ λύκαινα oU μάλα ἀγριαίνουσα τῶν ἀνθρώπων 
τῇ προσόδῳ, ἀλλ᾽ ὡσπερὰν χειροήϑης ἀποστᾶσα τῶν Boe- 
φῶν ἠρέμα καὶ κατὰ πολλὴν ἀλογίαν τοῦ ποιμενικοῦ ὁμί- 
hou arme. 8. καὶ ἦν γάρ τις οὐ πολὺ ἀπέχων ἐκεῖϑεν ie- 
ρὸς χῶρος VAN βαϑείᾳ συνηρεφῆς καὶ πέτρα κοίλη πηγὰς 
ἐνιεῖσα, ἐλέγετο δὲ Πανὸς εἶναι τὸ νάπος, καὶ βωμὸς ἦν aù- 
τόϑι τοῦ ϑεοῦ: εἰς τοῦτο τὸ χωρίον ἐλϑοῦσα ἀποκρύπτεται. 
τὸ μὲν οὖν ἄλσος οὐκέτι διαμένει, τὸ δὲ ἄντρον, ἐξ οὗ ἢ λι- 
βὰς ἐκδίδοται, τῷ Παλλαντίῳ προσῳκοδομημένον δείκνυ- 
ται κατὰ τὴν ἐπὶ τὸν ἱππόδρομον φέρουσαν ὁδόν, καὶ τέμε- 


SEZIONE Ii B-C. 79 


29. Pseudo-Isidoro, Storia 3 


... Dopo che il mare li gettó a riva e mentre si agitavano sulla 
spiaggia, ecco una leonessa si slanció a divorarli. Ma mentre si ac- 
cingeva a inghiottirli stando con le zampe ben piantate al suolo, 
per volontà di un dio essi iniziarono a succhiare le sue mammelle, 
e cosi lei li nutri per lungo tempo. ... 


C 


I gemelli salvati al Lupercale dai pastori 


C 1 


1. Fabio Pittore, Cincio Alimento, Catone, Calpurnio Pisone Frugi 
e Anonimi in Dionisio di Alicarnasso, Antichità romane I 79, 6-9 


6. ... In quel mentre i pastori si trovavano a portare le greggi al 
pascolo - ormai il luogo era praticabile -- e uno di loro, vedendo 
la lupa che si prendeva cura dei neonati, rimase per un poco a 
bocca aperta per la meraviglia e l’incredulità verso ciò che vedeva; 
ma poi, andato via e riuniti quanti più uomini poteva tra quelli 
che pascolavano li vicino - visto che nessuno credeva alle sue pa- 
role -, li portò a vedere il prodigio. 7. Quando anche loro, av- 
vicinatisi, videro la lupa che li curava come se fossero figli suoi e 
i neonati che le stavano attaccati come a una madre, convinti di 
assistere a uno spettacolo divino si avvicinarono tutti insieme, 
cercando di spaventare la belva con urla. Ma la lupa, per niente 
inferocita dall'avvicinarsi degli uomini, anzi allontanandosi dai 
bambini come se fosse un animale domestico, se ne andó placida- 
mente e disinteressandosi del tutto al gruppo dei pastori. 8. 
Non molto distante da li si trovava un luogo sacro, coperto da fit- 
ta selva, e una roccia incavata da cui sgorgavano fonti; si diceva 
che fosse un bosco sacro a Pan e vi si trovava un altare del dio. La 
lupa andó a nascondersi là. Ora, il bosco non é rimasto, ma la 
grotta da cui sgorga la fonte viene tuttora mostrata, addossata al 
Palatino presso la strada che porta al circo, e vicino vi é un recin- 
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νός ἐστιν αὐτοῦ πλησίον, ἔνϑα ELXWV κεῖται τοῦ πάϑους 
λύχαινα παιδίοις δυσὶ τοὺς μαστοὺς ἐπίσχουσα, χαλκᾶ 
ποιήματα παλαιᾶς ἐργασίας. ἦν δὲ τὸ χωρίον τῶν σὺν 
Εὐάνδρῳ ποτὲ οἰκισάντων αὐτὸ ᾿Αρκάδων ἱερὸν ὡς λέγε- 
ται. ο. ὡς δὲ ἀπέστη τὸ ϑηρίον αἴρουσιν οἱ νομεῖς τὰ βρέφη 
σπουδὴν ποιούμενοι τρέφειν, ὡς ϑεῶν αὐτὰ σώζεσϑαι βουλο- 
μένων. ἦν δέ τις ἐν αὐτοῖς συοφορβίων βασιλικῶν ἐπιμελού- 
μενος ἐπιεικῆς ἀνῆρ Φαυστύλος ὄνομα, ὃς ἐν τῇ πόλει (scil. τῇ 
"Αλβᾳ) κατὰ δή τι ἀναγκαῖον ἐγεγόνει xa9' ὃν χρόνον ἢ ppo- 
où τῆς Ἰλίας καὶ ὁ τόκος ἠλέγχετο, καὶ μετὰ ταῦτα χομιζο- 
μένων ἐπὶ τὸν ποταμὸν τῶν βρεφῶν τοῖς φέρουσιν αὐτὰ κατὰ 
ϑείαν τύχην ἅμα διεληλύϑει τὴν αὐτὴν ὁδὸν εἰς τὸ Παλλάν- 
τιον ἰών: ὃς ἥκιστα τοῖς ἄλλοις καταφανῆς γενόμενος ὡς ἐπί- 
σταταί τι τοῦ πράγματος ἀξιώσας αὐτῷ συγχωρηθῆναι τὰ 
βρέφη λαμβάνει τε αὐτὰ παρὰ τοῦ κοινοῦ ... 


2. Ennio, Annales I, fr. 43, 66-8 (Skutsch) 


Indotuetur ibi lupus femina, conspicit omnis. 
Hinc campum celeri passu permensa parumper 
conicit in siluam sese 


3. Strabone, V 3,2 

… (sci. Μυϑεύεται) Φαυστύλον δέ τινα τῶν περὶ τὸν τό- 
πον συφορβῶν ἀνελόμενον ἐκϑρέψαι (δεῖ δ᾽ ὑπολαβξιν τῶν 
δυνατῶν τινα, ὑπηκόων δὲ τῷ ᾿Αμολλίῳ, λαβόντα ἐκϑρέ- 
Wat), καλέσαι δὲ τὸν μὲν Ῥωμύλον, τὸν δὲ Ῥῶμον. ... 


4. Promazione in Plutarco, Ror. 2, 7 


… " Axot οὗ βουκόλον ἰδόντα καὶ ϑαυμάσαντα τολμῆσαι 
προσελϑεῖν καὶ ἀνελέσϑαι τὰ παιδία. 
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to sacro dove, a ricordo dell'evento, c'é la statua di una lupa che 
porge le mammelle ai due neonati, figure bronzee di antica fattu- 
ra. À quanto si dice, il luogo era sacro agli Arcadi che un tempo vi 
si stabilirono con Evandro. 9. Appena la belva si allontanò, i 
pastori presero i bambini, desiderosi di allevarli come se fossero 
stati gli dèi a volere la loro salvezza. C'era tra loro il custode delle 
mandrie di porci del re, un uomo onesto di nome Faustolo, che 
per alcune faccende urgenti era capitato nella città (di Alba) nei 
giorni in cui fu denunciato lo stupro di Ilia e il parto, e poi, quan- 
do i bambini vennero portati al fiume, andando verso il Palatino, 
per una coincidenza divina aveva fatto la strada insieme a coloro 
che li portavano. Costui, senza che gli altri si accorgessero mini- 
mamente che sapeva qualcosa dell'accaduto, avendo chiesto di 
poter avere lui i bambini, li ricevette con il consenso di tutti ... 


2. Ennio, Annali I, fr. 43, 66-8 


Li la femmina di lupo osserva, guarda tutti. 
Di li, attraversato il campo con celere passo, rapidamente 
si rifugia nel bosco 


3. Strabone, V 3, 2 


... (La leggenda narra che) Faustolo, uno dei porcai del luogo, 
li avrebbe raccolti e allevati - ma bisogna immaginare che li abbia 
presi e allevati uno dei nobili seguaci di Amulio - e li avrebbe 
chiamati uno Romolo e l'altro Romo. ... 


4. Promazione in Plutarco, Romolo 2, 7 


... Finché un pastore, dopo averli visti ed essersi meravigliato, 
si avvicinó coraggiosamente e prese con sé i bambini. 
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s. Aristide di Mileto in Plutarco, Parallela minora 36 (Mor. 3152) 


36. ... (315a) ... Φαῦστος δὲ ποιμῆν αὐτόπτης γενόμενος 
τοὺς παῖδας ἀνέϑρεψε, καὶ τὸν μὲν Ῥῶμον τὸν δὲ Ῥωμύλον 
προσηγόρευσε, τοὺς κχτίστας Ῥώμης: ὡς ᾽Αριστείδης Μιλή- 
σιος ἐν τοῖς Ἰταλικοῖς. 


6. Plutarco, Rom. 6, 1 


Τὰ δὲ βρέφη Φαιστύλος ᾽Αμουλίου συφορβὸς ἀνείλετο 
λαθδὼν ἅπαντας, ... 


7. Floro, I 1, 3 


... Sic repertos apud arborem Faustulus regii gregis pastor 
tulit in casam atque educauit. 


8. Giustino, XLIII 2, 6 


Cum saepius ad paruulos ueluti ad catulos (scil. lupa) reuer- 
teretur, rem Faustulus pastor animaduertit subtractosque ferae 
inter greges pecorum agresti vita nutriuit. 


9. Pseudo-Aurelio Vittore, de uiris illustribus 1, 3 


... Mox Faustulus pastor collectos Accae Laurentiae coniu- 
gi educandos dedit. 


10. Agostino, Ciz. XVIII 21 


... Quamuis non desint qui dicant, cum expositi uagientes 
iacerent, a nescio qua primum meretrice fuisse collectos et pri- 
mas eius suxisse mamillas — meretrices autem lupas uocabant, 
unde etiam nunc turpia loca earum lupanaria nuncupantur -- 
et eos postea ad Faustulum peruenisse pastorem atque ab eius 
Acca uxore nutritos. ... 
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s. Aristide di Mileto in Plutarco, Paralleli minori 36 (315a) 
36. ... (315a) ... Fausto, un pastore che aveva assistito alla sce- 


na, allevó i bambini eli chiamó uno Romo e l'altro Romolo, i fon- 
datori di Roma; cosi racconta Aristide nelle Storie Italiche. 


6. Plutarco, Romolo 6, 1 


Faustolo, porcaio di Amulio, all'insaputa di tutti aveva preso 
con sé i bambini, ... 


7. Floro, I 1, 3 


... Cosi, avendoli trovati presso un albero, Faustolo, pastore 
del gregge del re, li portó nella sua capanna e li allevó. 


8. Giustino, XLIII 2, 6 


Poiché (la lupa) tornava spesso dai piccoli come se fossero dei 
cuccioli, il pastore Faustolo se ne accorse, e cosi li sottrasse alla 
belva e li allevó in una vita agreste tra greggi di pecore. 


9. Pseudo-Aurelio Vittore, Gli uomini illustri 1, 3 


... Poi il pastore Faustolo li raccoglie e li dà alla moglie Acca 
Laurenzia perché li allevi. 


10. Agostino, La città di Dio XVIII 21 


... Anche se non mancano alcuni che dicono che, mentre i bam- 
bini esposti giacevano piangenti, furono raccolti dapprima da non 
so quale prostituta e succhiarono per prime le sue mammelle - in- 
fatti chiamavano /upae le prostitute, motivo per cui ancora oggi le 
loro sozze abitazioni sono chiamate lupanari -, e poi vennero nelle 
mani del pastore Faustolo e furono nutriti da sua moglie Acca. ... 
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11. Zopiro di Bisanzio in Giovanni Lido, de mensibus IV 150 


... Π(οιμ)ὴν δὲ τοῦτο ϑεασάμενος ἀν(έλ]αβε τοὺς παῖδας 
καὶ ὡς ἰδίοίυς ἀν)έϑρεψεν, ... 


12. Pseudo-Agostino e Pseudo-Gerolamo, Chronica 146 (MGH- 
AA XI 499) 


Remus et Romulus nutriuntur a pastore Fabio in silua. 


13. Mitografo Vaticano, I 1, 30, 4 


Hos Faustus repperit pastor, cuius uxor erat nuper mere- 
trix Acca Larentia, quae susceptos aluit pueros. 


1 4. Zonara, VII 1 
… Ἐχεῖ δὲ κείµενα τὰ βρέφη λαϑὼν ἀφείλετότις ᾽Αμου- 
λίου συοφορβὸς Φαυστοῦλος καλούμενος. ... 


15. Pseudo-Isidoro, Historia 3 


... De regis itaque familia causa uenandi quidam superue- 
niens illudque mirum et praeter nature solitum intuens, re- 
gressus domino suo nuntiauit: «Veni», inquit, «et uide, quo- 
modo leena pueros lactat». ... 


C2 


1. Marco Ottavio e Licinio Macro in Origo gentis Romanae 19, 7 


Tumque Numitorem spe futurorum, quod hi, si adoleuis- 
sent, iniuriarum suarum quandoque ultores futuri essent, alios 
pro eis subdidisse illosque suos ueros nepotes Faustulo pasto- 
rum magistro dedisse nutriendos. 


2. Anonimi in Dionisio di Alicarnasso, Ant. Rom. I 84, 1-3 


1. Ἕτεροι δὲ οὐδὲν τῶν μυδωδεστέρων ἀξιοῦντες toto- 
ριχῇ γραφῇ προσήκειν τήν τε ἀπόϑεσιν τὴν τῶν βρεφῶν οὐχ 
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11. Zopiro di Bisanzio in Giovanni Lido, I mesi IV 150 


... Un pastore, avendo visto ciò, raccolse i bambini e li allevò 


come propri, … 


12. Pseudo-Agostino e Pseudo-Gerolamo, Cronaca 146 


Remo e Romolo sono nutriti dal pastore Fabio nel bosco. 


13. Mitografo Vaticano, I 1, 30, 4 


Li trovò il pastore Fausto, la cui moglie era da poco la meretri- 
ce Acca Larenzia, che adottò e nutrì i bambini. 


14. Zonara, VII 1 


... Un porcaio di Amulio di nome Faustolo raccolse di nasco- 
sto i bambini che giacevano li. ... 


15. Pseudo-Isidoro, Storia 3 


... Poi uno della servitù del re, giungendo lì per cacciare e ve- 
dendo quello spettacolo miracoloso e insolito in natura, tornato 
indietro lo riferì al suo padrone: «Vieni» disse «e guarda, come 
una leonessa allatta bambini». ... 


Ca 


1. Marco Ottavio e Licinio Macro in L'origine del popolo romano 
19,7 

Allora, Numitore, sperando che in futuro i nipoti, diventati 
adulti, avrebbero vendicato le offese patite, li fece sostituire con 
altri neonati e consegnó i suoi veri nipoti a Faustolo, capo dei pa- 
stori, perché li allevasse. 


2. Anonimi in Dionisio di Alicarnasso, Antichità romane I 84, 1-3 


1. Ma altri, ritenendo che alla ricerca storica non si addica nul- 
la di leggendario, dicono che un’esposizione dei neonati avvenuta 
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ὡς ἐκελεύσϑη τοῖς ὑπηρέταις γενομένην ἀπίϑανον εἶναί 
φασι, xal τῆς λυκαίνης τὸ τιϑασόν, ἢ τοὺς μαστοὺς ἐπεῖχε 
τοῖς παιδίοις, ὡς δραματιχῆς μεστὸν ἀτοπίας διασύρου- 
σιν 2. ἀντιδιαλλαττόμενοι δὲ πρὸς ταῦτα λέγουσιν ὡς Ó 
Νεμέτωρ, ἐπειδῇ τῆν Ἰλίαν ἔγνω κύουσαν, ἕτερα naga- 
σκευασάμενος παιδία veoyvà διηλλάξατο τεκούσης αὐτῆς 
τὰ βρέφη καὶ τὰ μὲν ὀϑνεῖα δέδωχε τοῖς φυλάττουσι τὰς 
ὠδῖνας ἀποφέρειν, εἴτε χρημάτων τὸ πιστὸν τῆς χρείας αὖ- 
τῶν πριάμενος εἴτε διὰ γυναικῶν τῆν ὑπαλλαγῆν µηχανησά- 
μενος, καὶ αὐτὰ λαβὼν ᾿Αμόλιος ὅτῳ δή τινι τρόπῳ ἀναιρεῖ: 
τὰ δ᾽ ἐκ τῆς Ἰλίας γενόμενα περὶ παντὸς ποιούμενος ὁ un- 
τροπάτωρ διασώζεσϑαι δίδωσι τῷ Φαυστύλῳ. 1. τὸν δὲ 
Φαυστύλον τοῦτον ᾿Αρκάδα μὲν εἶναί φασι τὸ γένος ἀπὸ 
τῶν σὺν Εὐάνδρῳ, κατοικεῖν δὲ περὶ τὸ [Παλλάντιον ἐπιμέ- 
λειαν ἔχοντα τῶν ᾽Αμολίου κτημάτων. χαρίσασθαι δὲ Neué- 
τορι τῆν ἐκτροφῆν τῶν παίδων τἀδελφῷ πειϑόμενον ὄνομα 
Φαυστίνῳ τὰς περὶ τὸν Αὐεντῖνον τρεφομένας τοῦ Νεμέτο- 
ρος ἀγέλας ἐπιτροπεύοντι. 


C 5 


1. Valerio Anziate in Orzgo gentis Romanae 21, 1 


At uero Valerius tradit pueros ex Rhea Siluia natos Amu- 
lium regem Faustulo seruo necandos dedisse, sed eum a Nu- 
mitore exoratum ne pueri necarentur, Accae Larentiae amicae 
suae dedisse nutriendos, ... 
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in modo diverso da come era stata ordinata non sia verosimile e 
ritengono ridicola la mansuetudine della lupa che porse le mam- 
melle ai pargoli, come un racconto pieno di stranezze immagina- 
rie. 2. In contrapposizione a queste storie dicono che Numito- 
re, avendo saputo che Ilia era incinta, prese altri neonati e al 
momento del parto li scambiò, dando da portare via quelli falsi a 
coloro che sorvegliavano il parto, sia che si fosse assicurato l’affi- 
dabilità della loro prestazione con denaro, sia che fosse riuscito a 
operare lo scambio grazie alle donne. Amulio li prese e in qualche 
modo li eliminò; quanto ai figli di Ilia, il nonno materno, avendo 
per loro la massima sollecitudine, li diede a Faustolo. 3. Dico- 
no che questo Faustolo fosse un arcade, della stirpe di quelli che 
erano con Evandro, e che abitasse attorno al Palatino badando 
alle proprietà di Amulio. Egli avrebbe fatto a Numitore il favore 
di allevare i bambini su consiglio del fratello, di nome Faustino, 
sorvegliante delle greggi di Numitore che pascolavano attorno al- 
l'Aventino. 


C5 


1. Valerio Anziate in L'origine del popolo romano 21, 1 


Valerio racconta, invece, che Amulio consegnó i fanciulli nati 
da Rea Silvia al suo servo Faustolo perché li sopprimesse, ma co- 
stui, scongiurato da Numitore di non ucciderli, li dette da allevare 
ad Acca Larenzia, sua amante, ... 
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D 
I gemelli allevati sul Cermalo 
da Faustolo e Acca Larenzia 


Di 


1. Fabio Pittore, Cincio Alimento, Catone, Calpurnio Pisone Fru- 
gi e Anonimi in Dionisio di Alicarnasso, Ant. Rom. I 79, 9-10 

9. ... Καὶ (scil. Φαυστύλος) φέρων ὡς τῆν γυναῖκα ἔρχε- 
ται. το. τετοκυῖαν δὲ καταλαβὼν καὶ ἀχϑομένην ὅτι vE- 
κρὸν αὐτῇ τὸ βρέφος ἦν, παραμυϑεῖταί τε καὶ δίδωσιν ὑπο- 
βαλέσϑαι τὰ παιδία, πᾶσαν ἐξ ἀρχῆς διηγησάμενος τῆν 
κατασχοῦσαν αὐτὰ τύχην. αὐξομένοις δὲ αὐτοῖς ὄνομα Tti- 
Detar τῷ μὲν Ῥωμύλον, τῷ δὲ Ῥῶμον. ... 


2. Ennio e Lucio Giulio Cesare in Origo gentis Romanae 20, 3 


... Nutriendosque (scil. Faustulus) Accae Larentiae uxori 
suae dedit, ut scribunt Ennius libro primo et Caesar (libro) se- 
cundo. 


3. Valerio Anziate in Orzgo gentis Romanae 21, 1-2 


1. At uero Valerius tradit ... eum (scil. Faustulum) ... Accae 
Larentiae amicae suae dedisse nutriendos, quam mulierem eo 
quod pretio corpus sit uulgare solita, lupam dictam. 2. No- 
tum quippe ita appellari mulieres quaestum corpore facientes, 
unde et eiusmodi loci, in quibus hae consistant lupanaria dicta. 


4. Licinio Macro in Macrobio, Sar. I 10, 17 


Macer historiarum libro primo Faustuli coniugem Accam 
Larentiam Romuli et Remi nutricem fuisse confirmat. ... 


5. Anonimi in Dionisio di Alicarnasso, Ant. Rom. I 84, 4 


Τήν τε τιϑηνησαμένην τὰ παιδία xai μαστοὺς ἐπισχοῦ- 
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D 
I gemelli allevati sul Cermalo 
da Faustolo e Acca Larenzia 


D 1 


1. Fabio Pittore, Cincio Alimento, Catone, Calpurnio Pisone Frugi 
e Anonimi in Dionisio di Alicarnasso, Antichità romane I 79, 9-10 


9. ... (Faustolo) portandoli andò dalla moglie. το. Avendola 
trovata che aveva appena partorito ed era affranta perché il bim- 
bo le era nato morto, la consoló e le diede i bambini da adottare, 
raccontando dall'inizio tutta la vicenda che era loro capitata. E 
mentre crescevano li chiamó uno Romolo, l'altro Romo. ... 


2. Ennio e Lucio Giulio Cesare in L'origine del popolo romano 20, 3 


... E (Faustolo) li portó a sua moglie Acca Larenzia perché li nu- 
trisse, come scrivono Ennio nel primo libro e Cesare nel secondo. 


3. Valerio Anziate in L'origine del popolo romano 21, 1-2 


1. Valerio racconta, invece, che ... costui (Faustolo) ... li dette da 
allevare ad Acca Larenzia, sua amante, chiamata «lupa» perché era 
solita prostituirsi per denaro. 2. È noto infatti che con questo 
termine sono designate le donne che fanno commercio del proprio 
corpo, e di li deriva l'uso di chiamare lupanari i luoghi in cui esse 
sono alloggiate. 


4. Licinio Macro in Macrobio, Saturnali I 10, 17 


Nel primo libro delle Storie Macro conferma che Acca Laren- 
zia, moglie di Faustolo, fu la nutrice di Romolo e Remo. ... 


5. Anonimi in Dionisio di Alicarnasso, Antichità romane I 84, 4 


Quanto a colei che avrebbe nutrito i neonati e porto loro le 
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σαν οὐ λύκαιναν εἶναί φασιν, ἀλλ᾽ ὥσπερ εἰκὸς γυναῖκα τῷ 
Φαυστύλῳ συνοικοῦσαν Λαυρεντίαν ὄνομα, N δηµοσιευ- 
οὔσῃ ποτὲ τῆν τοῦ σώματος ὥραν οἱ περὶ τὸ Παλλάντιον 
διατρίβοντες ἐπίκλησιν ἔϑεντο τῆν Λούπαν: ἔστι δὲ τοῦτο 
Ἑλληνικόν τε καὶ ἀρχαῖον ἐπὶ ταῖς μισϑαρνούσαις τἆφρο- 
δίσια τιϑέμενον, al νῦν εὐπρεπεστέρᾳ κλήσει ἑταῖραι nood- 
αγορεύονται. ἀγνοοῦντας δέ τινας αὐτὸ πλάσαι τὸν περὶ 
τῆς λυκαίνης μῦϑον, ἐπειδῆ κατὰ τῆν γλῶτταν, ἣν τὸ Aa- 
τίνων ἔϑνος φϑέγγεται, λούπα καλεῖται τοῦτο τὸ ϑηρίον. 


6. Livio, I 4, 7 


Ab eo (scil. Faustolo) ad stabula Larentiae uxori educandos 
datos. Sunt qui Larentiam uolgato corpore lupam inter pasto- 
res uocatam putent; inde locum fabulae ac miraculo datum. 


7. CIL I°, Fasti Praenestini, p. 238 (inter annos 757-763 u.c. = 4-10 
d.C.; ad d. 23 Dec.) 


(23 December): ... Accae Larenti[nae Parentalia fiunt]. 
Hanc alii Remi et Rom[uli nutricem, alii] 
meretricem, Herculis scortum, [fuisse dic]unt. 


8. Ovidio, Fast. III 55-7 


Non ego te, tantae nutrix Larentia gentis, 
nec taceam uestras, Faustule pauper, opes; 
uester honos ueniet, cum Larentalia dicam. 


ο. Plutarco, Row. 4, 3-5 

3. ... Οἱ δὲ τοὔνομα τῆς τροφοῦ δι᾽ ἀμφιβολίαν ἐπὶ τὸ pv- 
ϑῶδες ἐκτροπῆν τῇ φήμῃ παρασχεῖν: 4. λούπας γὰρ xa- 
λουν οἱ Λατῖνοι τῶν τε ϑηρίων τὰς λυκαίνας xai τῶν yv- 
ναικῶν τὰς ἑταιρούσας: εἶναι δὲ τοιαύτην τῆν Φαιστύλου 
γυναῖκα τοῦ τὰ βρέφη ϑρέψαντος, "Axxav Λαρεντίαν ὄνο- 
μα. 5. ταύτῃ δὲ καὶ ϑύουσι Ῥωμαῖοι xat χοὰς ἐπιφέρει 
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mammelle, dicono che non sarebbe stata una lupa, ma, come è ve- 
rosimile, la donna che viveva con Faustolo, di nome Laurenzia, al- 
la quale coloro che abitavano attorno al Palatino diedero il nome 
di Lupa perché un tempo aveva prostituito il fiore del suo corpo. 
Questo é un antico vocabolo greco dato a quelle donne che offro- 
no sesso a pagamento e che ora sono chiamate in modo piü ono- 
revole etére. Ma quelli che ignoravano questa circostanza inventa- 
rono la favola della lupa, poiché nella lingua parlata dal popolo 
latino questo animale si chiama lupa. 


6. Livio, I 4, 7 

Da lui (Faustolo) furono dati alla moglie Larenzia nelle sue 
stanze affinché li educasse. Alcuni credono che Larenzia fosse 
chiamata /upa tra i pastori perché prostituiva il corpo, e da qui sa- 
rebbe nata l'incredibile favola. 


7. CIL 1, Calendario di Preneste, p. 238 


(23 dicembre): ... Si festeggiano i Parentalia per Acca Larenzia. 
Alcuni dicono che questa fu la nutrice di Remo e Romolo, 
altri una meretrice, prostituta di Ercole. 


8. Ovidio, Fasti III 55-7 


Non io taceró il tuo nome, Larenzia, nutrice di si grande stirpe, 
né le vostre opere, o umile Faustolo: 
verrà il vostro onore quando parlerò dei Larentalia. 


9. Plutarco, Romolo 4, 3-5 


3. ... Altri invece ritengono che l’ambiguità del nome della nu- 
trice abbia dato occasione alla trasformazione del racconto in fa- 
vola mitologica; 4. i Latini infatti chiamano /upae sia le femmi- 
ne dei lupi sia le donne che si prostituiscono. Dicono che la 
moglie di Faustolo, che allevò i bambini, fosse una di queste e che 
si chiamasse Acca Larenzia. — $5. Ad Acca Larenzia i Romani fan- 
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τοῦ ᾽Απριλίου μηνὸς [αὐτῇ] ὁ τοῦ "Αρεως ἱερεύς, καὶ Aa- 
ρεντάλια χαλοῦσι τὴν ἑορτήν. 


ro. Appiano, Ia 7 


...'H Λαυρεντία γυνή Φαιστύλου ποιμένος. 


r1. Masurio Sabino in Gellio, Noct. Att. VII 8 


Sed Sabinus Masurius in primo memorialium secutus quos- 
dam historiae scriptores Accam Larentiam Romuli nutricem 
fuisse dicit. «Ea», inquit, «mulier ex duodecim filiis mari- 
bus unum morte amisit. In illius locum Romulus Accae sese 
filium dedit seque et ceteros eius filios "fratres aruales" ap- 
pellauit.» ... 


12. Tertulliano, ad nationes II 10, 1 


... Non puduit auctores uestros de Laren(tin)a palam face- 
re. Scortum haec meritor(i)um fuit, siue dum Romuli nutrix 
(et id)eo lupa quia scortum, siue dum Herculis amica est, et 
iam mortui Her(cul)is, id est iam dei. 


13. Giustino, XLIII 2, 7 


... Nomina pueris alteri Remo, alteri Romulo fuere. 


14. Lattanzio, Epitome Diutnarum Institutionum 15, 1-2 


r. Dixi de religionibus quae sunt communes omnium gen- 
tium; dicam nunc de diis quos Romani proprios habent. Fau- 
stuli coniugem Romuli Remique nutricem, 2. cuius honori 
Larentinalia sunt dicata, uulgati fuisse corporis quis ignorat? 
Et idcirco Lupa nuncupata est et in ferae speciem figurata. 


15. Servio, commento a Virgilio, Aez. I 273 


Quod autem a lupa dicuntur alti, fabulosum figmentum est 
ad celandam auctorum Romani generis turpitudinem. Nec in- 
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no anche sacrifici e il sacerdote di Marte nel mese di aprile le reca 
libagioni funebri; chiamano la festa Larentalia. 


10. Appiano, Ia 7 


... Laurenzia, moglie del pastore Faustolo. 


r1. Masurio Sabino in Gellio, Notti artiche VII 8 


Masurio Sabino nel primo dei Libri di memorie, seguendo al- 
cuni storici, dice che Acca Larenzia fu la nutrice di Romolo. 
«Questa donna», dice, «perse uno dei suoi dodici figli maschi. AI 
suo posto Romolo si offrì ad Acca come figlio e chiamò gli altri 
suoi figli "fratelli Arvali".» ... 


12. Tertulliano, Contro i pagani II 10, 1 


... I vostri autori non si sono vergognati di menzionare aperta- 
mente Larentina: questa fu una prostituta prezzolata, sia che fosse 
nutrice di Romolo e perciò /upa nel senso di prostituta, sia che 
fosse amante di Ercole, per di più quando era già morto, cioè or- 
mai un dio. 


13. Giustino, XLIII 2, 7 


...Ibambini furono chiamati uno Remo, l’altro Romolo. 


14. Lattanzio, Epitome delle Istituzioni divine 15, 1-2 


1. Ho parlato delle religioni comuni a tutti i popoli; ora par- 
lerò degli dèi che hanno solo i Romani. Chi ignora che la moglie 
di Faustolo, nutrice di Romolo e Remo, 2. in onore della quale 
sono stati istituiti i Larentalia, fosse una donna che vendeva il suo 
corpo? Per questo fu chiamata lupa e raffigurata in questa forma. 


1 5. Servio, commento a Virgilio, Eneide I 273 


Quanto al fatto che siano stati nutriti da una lupa, come si di- 
ce, é un'invenzione leggendaria per celare la sconcezza sui fonda- 
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congrue fictum est; nam et meretrices lupas vocamus, unde et 
lupanaria. 


16. Gerolamo, Chronicon 85a (Helm) 


Verum paruulos prope ripam Tiberis expositos Faustulus 
regii (scil. Amulii) pastor armenti ad Accam Larentiam uxorem 
suam detulit, quae propter pulchritudinem et rapacitatem cor- 
poris quaestuosi lupa a uicinis appellabatur. Inde ad nostram 
usque memoriam meretricum cellulae lupanaria dicuntur. 


17. Giovanni Malala, in CSHB 178-80 

Τὸν δε Ῥῶμον καὶ τὸν Ῥῆμον τοὺς ἀδελφοὺς ἱστοροῦσιν 
ὑπὸ Λυκαίνης γαλακτοτροφέντας, ὅτι βασιλεὺς ὁ ᾽Αμού- 
λιος, ὁ αὐτῶν πάππος, ἐκέλευσεν αὐτοὺς ῥιφῆναι εἰς τὰς 
ὕλας, ὡς πορνογεννήτους, ἐπειδη ἢ Ἰλία η μήτηρ αὐτῶν, 
ἱέρεια οὖσα τοῦ ᾽Αρεως, ἐφϑάρη, πορνευϑεῖσα ὑπό τινος 
στρατιώτου, περὶ οὗ λέγουσι μυϑολογοῦντες τὸν "Αρεα Èy- 
γαστρῶσαι αὐτήν, καὶ ἐγέννησεν αὐτοὺς διδύμους, καὶ διὰ 
τοῦτο ὁ πάππος αὐτῶν ἔρριψεν αὐτοὺς εἰς τὰς ὕλας. καὶ 
εὗρε τοὺς αὐτοὺς παῖδας χωρική τις, βόσκουσα πρόβατα: 
xai σπλαγχνισϑεῖσα, ὅτι ἦσαν εὔμορφα, λαβοῦσα ἔϑρεψεν 
αὐτοὺς τῷ ἰδίῳ γάλακτι. εἰς δὲ τῆν χώραν ἐκείνην λυκαίνας 
καλοῦσιν ἕως ἄρτι τὰς χωρικὰς τὰς βοσκούσας πρόβατα, ὡς 
ἀεὶ τὸν βίον καὶ τῆν διαγωγὴν ἐχούσας μετὰ λύκων. ... τοῦτο 
(scil. τὰ Βρουμάλια) δὲ ἐποίησεν ὁ αὐτὸς Ῥῶμος, ϑέλων ἔξα- 
λεῖψαι τὴν ἑαυτοῦ ὕβριν, ὅτι οἱ Ῥωμαῖοι ἐχϑροὶ αὐτοῦ öv- 
τες καὶ μισοῦντες αὐτὸν καὶ λοιδοροῦντες ἔλεγον ὅτι οὐκ 
ἐχρῆν αὐτὸν βασιλεῦσαι ἐνυβρισμένον ὄντα, διότι ἐξ ἀλλο- 
τρίων ἐτράφησαν οἱ δύο ἀδελφοί, ἕως οὗ τελείας ἡλικίας 
ἐγένοντο xai ἐβασίλευσαν σημαίνοντες ὅτι ὑπὸ τοῦ Φαύ- 
στου τοῦ γεωργοῦ καὶ τῆς γυναικὸς αὐτοῦ Λυκαίνης ἐτρά- 
φησαν ἐκ τῶν ἀλλοτρίων ἐσδίοντες, ὡς προγέγραπται. 
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tori della stirpe romana. E non è stata neanche un'invenzione 
infondata: infatti chiamiamo anche le prostitute /upae, da cui deri- 
va il nome lupanare. 


16. Gerolamo, Cronaca 85a 


Ma Faustolo, pastore del gregge del re (Amulio), portó i bam- 
bini, che erano stati esposti presso la riva del Tevere, a sua moglie 
Acca Larenzia, che per la bellezza e il fascino del suo corpo messo 
in vendita era chiamata Lupa dai vicini, motivo per cui fino ai 
giorni nostri le stanzette delle prostitute sono chiamate lupanari. 


17. Giovanni Malala, in CSHB 178-80 


Narrano che i fratelli Romo e Remo furono allattati da Lupa: il 
re Amulio, loro nonno, aveva ordinato di abbandonarli nei boschi 
in quanto illegittimi, poiché la loro madre Ilia, sacerdotessa di 
Marte, era stata violentata, essendo stata posseduta con la forza 
da un soldato -- narrando fandonie, dicono che fu Marte a metter- 
la incinta -, e aveva generato i due gemelli; perció il loro nonno li 
fece abbandonare nei boschi. Una campagnola, che pascolava il 
gregge, trovó i bambini; poiché erano di belle fattezze ne ebbe 
compassione, li prese con sé e li nutri con il suo latte. In quella re- 
gione ancora oggi chiamano «lupe» le campagnole che pascolano 
le greggi, poiché passano sempre il tempo della loro vita con i lu- 
pi. ... Romo fece ciò (l'istituzione delle feste Brumalia) con l'inten- 
zione di cancellare l'onta che lo riguardava: i Romani, essendogli 
ostili, odiandolo e insultandolo, dicevano che non poteva regnare 
perché era segnato dall'infamia, dato che i due fratelli erano stati 
nutriti da genitori adottivi finché non erano giunti alla maggiore 
età ed erano diventati re. Dicevano che i due erano stati allevati 
dal contadino Faustolo e da sua moglie Lupa, nutriti da genitori 
adottivi, come abbiamo scritto prima. 
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18. Zonara, VII 1 


... Καὶ παρὰ τῆς ἐκείνου (scil. τοῦ Φαυστούλου) ἐτράφη- 
σαν γυναικός, | ὄνομα Λαρεντία: καὶ ὁ μὲν Ῥωμύλος ὁ δ᾽ 
ἕτερος Ῥῶμος ἐκλήϑησαν. τινὲς δὲ μὴ λύκαιναν εἶναί φασι 
τὴν τῶν παίδων τροφόν, ὃ καὶ πιϑανώτερον ἢ ἀληϑέστερον 
μάλιστα, ἀρχῆν δὲ τὸν λόγον οὕτω λαβεῖν. λούπας καλοῦσι 
Ῥωμαῖοι τάς τε λυκαίνας καὶ τὰς ἑταίρας: πορνευομένη δ᾽ ἢ 
Λαρεντία Ñ τοὺς παῖδας ἐϑρέψατο, καὶ λούπα διὰ τοῦτο 
καλουμένη, χώραν τῷ μύϑῳ παρέσχετο. 


D 2 


1. Pseudo-Isidoro, Historia 3 


… Qui ueniens cum sodalibus ad domum suam eos adduci 
iussit, et quia non habebat liberos, in adoptiuos sibi filios enu- 
triuit nomenque eis imposuit alteri Romulus et alteri Remus. ... 
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18. Zonara, VII 1 

... Essi furono allevati dalla moglie di costui (Faustolo), che si 
chiamava Larenzia, e furono chiamati uno Romolo e l’altro Romo. 
Alcuni dicono che a nutrire i bambini non fu una lupa, il che in 
effetti è più credibile e veritiero, ma che questa diceria abbia avu- 
to inizio così: i Romani chiamano /upae sia le lupe sia le meretrici, 
e poiché Larenzia, che nutrì i bambini, si prostituiva ed era perciò 
chiamata lupa, diede adito alla leggenda. 


D 2 


1. Pseudo-Isidoro, Storia 3 

... Egli, andando li con i suoi compagni, ordinò di portarli a ca- 
sa sua, e poiché non aveva figli li crebbe come suoi figli adottivi e 
li chiamó uno Romolo e l'altro Remo. ... 


Sezione III 


L'INIZIAZIONE DEI GEMELLI 
E UN RITO DI PURIFICAZIONE-FECONDITÀ 
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A 


Vita selvaggia nei pascoli di Amulio 


ΑΙ 


1. Ennio, Annales I, fr. 45, 69-70 (Skutsch) 


... pars ludicre saxa 
iactant inter se licitantur 


2. Ennio, Annales I, fr. 46, 71 (Skutsch) 


Occiduntur. Vbi potitur ratus Romulus praedam 


3. Diodoro Siculo, VIII 4, 1-2 


4, I. Ὅτι τούτων ἐκτεϑέντων, ἐπειδῆ τοῦ χρόνου προϊόν- 
tog ἠνδρώϑησαν, πολὺ διέφερον τῶν ἄλλων κάλλει καὶ 
ῥώμη. διὸ καὶ πᾶσι τοῖς ποιμνίοις ἀσφάλειαν παρείχοντο, 
ῥᾳδίως τοὺς λῃστεύειν εἰωθότας ἀποκρουόμενοι, καὶ πολ- 
λοὺς μὲν ἀναιροῦντες τῶν ἐπιτιϑεμένων, ἐνίους δὲ καὶ ζῶν- 
τας συλλαμβάνοντες. — 2. χωρὶς δὲ τῆς ἐν τούτῳ φιλοτιμίας 
ὑπῆρχον ἅπασι τοῖς πλησίον νομεῦσι προσφιλεῖς, ταῖς τε Ó- 
μιλίαις συνόντες καὶ τὸν ξαυτῶν τρόπον μέτριον καὶ κοινὸν 
τοῖς δεομένοις ἀναδεικνύντες. διὸ καὶ τῆς πάντων ἀσφα- 
λείας ἐν τούτοις κειμένης, ot πλεῖστοι τούτοις ὑπετάττοντο 
καὶ τὸ παραγγελλόμενον ἐποίουν, συντρέχοντες εἰς οὓς προσ- 
ταξαιεν τόπους. 


A 
Vita selvaggia nei pascoli di Amulio 


ΑΙ 


1, Ennio, Annali I, fr. 45, 69-70 


... Alcuni per gioco lanciano 
pietre, si azzuffano tra loro 


2. Ennio, Annali I, fr. 46, 71 


Sono uccisi. Quando Romolo vincitore si impossessa della preda 


3. Diodoro Siculo, VIII 4, 1-2 


4, 1. Dopo che essi furono esposti, quando con il passare del 
tempo divennero uomini, eccellevano sugli altri per bellezza e for- 
za. Perció non solo offrivano protezione a tutte le greggi respin- 
gendo facilmente quelli che erano soliti praticare il brigantaggio, 
ma uccidevano anche molti di quelli che li attaccavano e alcuni li 
catturavano vivi. 2. À parte l'ambizione, erano benvoluti da 
tutti i pastori della zona, partecipavano alle loro riunioni e mo- 
stravano la loro indole modesta e solidale con i bisognosi. E poi- 
ché in loro era riposta anche la sicurezza di tutti, i più obbedivano 
loro e facevano ció che era ordinato, accorrendo nei luoghi che 
indicavano. 
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4. Dionisio di Alicarnasso, Ant. Rom. I 79, 10-1 


10. … Οἱ δὲ ἀνδρωϑέντες γίνονται κατά τε ἀξίωσιν 
μορφῆς καὶ φρονήματος ὄγκον ov συοφορβοῖς καὶ βουκό- 
λοις ἐοικότες, ἀλλ᾽ οἵους ἄν τις ἀξιώσειε τοὺς ἐκβασιλείου 
τε φύντας γένους καὶ ἀπὸ δαιμόνων σπορᾶς γενέσϑαι νομι- 
ζομένους, ὡς ἐν τοῖς πατρίοις ὕμνοις ὑπὸ Ῥωμαίων ἔτι καὶ 
νῦν ἄδεται. τι. βίος δ᾽ αὐτοῖς ἦν βουκολικὸς καὶ δίαιτα 
αὐτουργὸς ἐν ὄρεσι τὰ πολλὰ πηξαμένοις διὰ ξύλων καὶ κα- 
λάμων σκηνὰς αὐτορόφους: ὧν ἔτι καὶ εἰς ἐμὲ ἦν τις τοῦ 
Παλλαντίου ἐπὶ τῆς πρὸς τὸν ἱππόδρομον στρεφούσης λα- 
γόνος Ῥωμύλου λεγομένη, ἣν φυλάττουσιν ἱερὰν οἷς τούτων 
ἐπιμελὲς οὐδὲν ἐπὶ τὸ σεμνότερον ἐξάγοντες, εἰ δέ τι πονή- 
σειεν ὑπὸ χειμῶνος ἢ χρόνου τὸ λεῖπον ἐξακούμενοι καὶ τῷ 
πρόσϑεν ἐξομοιοῦντες εἰς δύναμιν. 


ς. Livio, I 4, 8-9 

8. Ita geniti itaque educati cum primum adoleuit aetas, nec 
in stabulis nec ad pecora segnes, uenando peragrare saltus. 
9. Hinc robore corporibus animisque sumpto, iam non feras 
tantum subsistere, sed in latrones praeda onustos impetus face- 
re, pastoribusque rapta diuidere et cum his, crescente in dies 
grege iuuenum, seria ac iocos celebrare. 


6. Ovidio, Fast. III 59-64 


Martia ter senos proles adoleuerat annos 
et suberat flauae iam noua barba comae. 

Omnibus agricolis armentorumque magistris 
Iliadae fratres iura petita dabant. 

Saepe domum ueniunt praedonum sanguine laeti 
et redigunt actos in sua iura boues. 
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4. Dionisio di Alicarnasso, Antichità romane I 79, 10-1 


10. ... Ed essi, diventati uomini, per dignità d'aspetto e per ele- 
vatezza d'ingegno si mostrarono simili non a porcai e bovari, ma 
come uno si aspetterebbe per uomini di stirpe regale e ritenuti di- 
scendenti da seme divino, come cantano ancora oggi i Romani ne- 
gli inni tradizionali. — 11. Essi vivevano una vita da pastori e si 
mantenevano con il loro lavoro, per lo più costruendo sui monti 
capanne coperte fatte di legno e canne; e una di queste restava an- 
cora ai miei tempi sul fianco del Palatino rivolto verso il Circo, la 
cosiddetta «capanna di Romolo», custodita come sacra da quelli 
cui spetta la cura di queste cose, i quali non fanno nulla per ren- 
derla più solenne, ma se subisce danni per un temporale o per il 
passare del tempo, ne riparano la parte danneggiata e la rendono 
simile il più possibile a come era prima. 


5. Livio, I 4, 8-9 

8. Cosi nati e allevati, appena iniziò l'età matura, non mostran- 
dosi pigri né nelle stalle né con le greggi, erano soliti attraversare 
le valli cacciando. 9. Avendone derivato forza nel corpo e nel- 
l'animo, ormai non affrontavano piü solo le belve ma attaccavano 
i briganti carichi di preda, dividevano il bottino tra i pastori e con 
loro si dedicavano a cose serie e a divertimenti, mentre la schiera 
di giovani cresceva ogni giorno di piü. 


6. Ovidio, Fast: III 59-64 


La prole di Marte aveva raggiunto i diciott'anni 

e già la prima barba cresceva sotto alla bionda chioma. 
A tutti i contadini e ai custodi degli armenti 

i fratelli figli di Ilia rendevano la giustizia richiesta. 
Spesso tornavano a casa lieti del sangue dei briganti 

e riportavano i buoi rubati ai loro legittimi proprietari. 
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7. Plutarco, Rom. 6, 1 

… Ὡς δ᾽ ἔνιοί φασι τῶν εἰκότων ἐχόμενοι μᾶλλον, εἰδό- 
τος τοῦ Νομήτορος (scil. τὰ βρέφη παρὰ Φαιστύλῳ ὄντα) καὶ 
συγχορηγοῦντος τροφὰς κρύφα τοῖς τρέφουσι (scil. Pa- 
στύλῳ καὶ Λαρεντίᾳ). 


8. Eutropio, I 1, 2 


... Is (scil. Romulus) cum inter pastores latrocinaretur, ... 


9. Landolfo Sagace, I ; 


… Is (scil. Romulus) cum inter pastores latrocinaretur, ... 


Α 2 


1. Anonimi in Dionisio di Alicarnasso, Ant. Rom. I 84,5 
Ἡνίκα δὲ τῆς ἐν τῷ γάλακτι τροφῆς ἀπηλλάγη τὰ παιδία, 
δοϑῆναι πρὸς τῶν τρεφόντων εἰς Γαβίους πόλιν οὐ μακρὰν 
ἀπὸ τοῦ Παλλαντίου κειμένην, ὡς Ἑλλάδα παιδείαν ἐχμά- 
ϑοιεν, κἀκεῖ παρ᾽ ἀνδράσιν ἰδιοξένοις τοῦ Φαυστύλου τρα- 
s φῆναι γράμματα xat μουσιχῆν xat χρῆσιν ὅπλων Ἕλληνι- 
κῶν ἐκδιδασχομένους μέχρις ἥβης. 


2. Plutarco, Row. 6, 2-3 


2. Καὶ γράμματα λέγονται καὶ τἆλλα μανϑάνειν οἱ παῖ- 
δες εἰς Γαβίους κομισϑέντες, ὅσα xoi] τοὺς εὖ γεγονότας. 
κληϑῆναι δὲ καὶ τούτους ἀπὸ τῆς ϑηλῆς ἱστοροῦσι Ῥωμύλον 
καὶ Ῥέμον, ὅτι ϑηλάζοντες ὤφϑησαν τὸ oiov. 1. ἢ μὲν 

; οὖν ἐν τοῖς σώμασιν εὐγένεια καὶ νηπίων ὄντων εὐϑὺς ἐξέ- 
φαινε μεγέϑει καὶ ἰδέᾳ τῆν φύσιν, αὐξόμενοι δὲ Όνμοει- 
δεῖς ἦσαν ἀμφότεροι καὶ ἀνδρώδεις καὶ φρόνημα πρὸς τὰ 
φαινόμενα δεινὰ καὶ τόλμαν ὅλως ἀνέκπληκτον ἔχοντες: Ó 
δὲ Ῥωμύλος γνώμῃ τε χρῆσϑαι μᾶλλον ἐδόχει χαὶ πολιτικὴν 

ιο ἔχειν σύνεσιν, ἐν ταῖς περὶ νομὰς xai κυνηγίας πρὸς τοὺς 
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7. Plutarco, Romolo 6, 1 


Secondo la versione più verosimile, Numitore lo sapeva (che i 
piccoli erano presso Faustolo) e di nascosto forniva di che vivere 
a quelli che li allevavano (Faustolo e Larenzia). 


8. Eutropio, I 1, 2 


... Egli (Romolo), praticando il brigantaggio tra i pastori, ... 


9. Landolfo Sagace, I ; 


... Egli (Romolo), praticando il brigantaggio tra i pastori, ... 


A 2 


1. Anonimi in Dionisio di Alicarnasso, Antichità romane I 84, 5 


Quando i bambini furono svezzati, coloro che li avevano nu- 
triti li portarono a Gabii, città non molto distante dal Palatino, af- 
finché ricevessero un'educazione greca, e li furono allevati da al- 
cuni amici di Faustolo imparando le lettere, la musica e l'uso delle 
armi greche fino alla maggiore età. 


2. Plutarco, Romolo 6, 2-3 


2. Si dice anche che i fanciulli fossero accompagnati a Gabii 
per imparare a leggere e scrivere e tutto quanto conviene a gente 
di buona famiglia. Raccontano che furono chiamati Romolo e Re- 
mo dalla mammella [ruma], perché furono visti prendere il latte 
dallalupa. 3. Fin dalla più tenera età la nobiltà dei corpi rivela- 
va immediatamente la loro natura, grandi e belli com'erano; cre- 
scendo, poi, divennero entrambi coraggiosi e decisi, e davanti a 
ogni pericolo che si presentasse mostrarono animo e un'audacia 
veramente intrepida. Sembra che Romolo avesse piü discernimen- 
to e intelligenza politica; nei rapporti con i vicini per problemi di 
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γειτνιῶντας ἐπιμειξίαις πολλῆν ξαυτοῦ παρέχων κατανόη- 
σιν ἡγεμονικοῦ μᾶλλον ἢ πειθαρχικοῦ φύσει γεγονότος. 


3. Plutarco, de fortuna Romanorum ἃ (Mor. 1296) 

8. ... (1296)... Καὶ nv τό τε λαϑεῖν αὐτοὺς τρεφομένους 
καὶ παιδευομένους ἐν Γαβίοις (καὶ) ἀγνοηϑῆναι Σιλβίας 
ὄντας υἱοὺς καὶ ϑυγατριδοῦς Νομίτορος τοῦ βασιλέως nav- 
τάπασι Τύχης χλέμμα καὶ σόφισμα φαίνεται γεγενημένον, 
ὅπως μὴ ἀπόλωνται πρὸ τῶν ἔργων διὰ τὸ γένος, ἀλλ᾽ ἐν αὖ- 
τοῖς φανῶσι τοῖς κατορϑώμασι, γνωρίσματα τῆς εὐγενείας 
τῆν ἀρετὴν παρέχοντες. 


4. Origo gentis Romanae 21, 3 


Cum uero pueri liberalis disciplinae capaces facti essent, 
Gabiis Graecarum Latinarumque litterarum ediscendarum gra- 
tia commoratos, Numitore auo clam omnia subministrante. 


B 


Contesa con i pastori di Numitore 


Bi 


1. Anonimi in Dionisio di Alicarnasso, Ant. Rom. I 84, 6 

Ἐπεὶ δὲ ἀφίκοντο (scil. Ῥέμος xai 'Ρωμύλος) πρὸς τοὺς 
νομιζομένους γονεῖς (το. " Axxav Λαρεντίαν καὶ Φαυστύ- 
λον) συμβῆναι τῆν διαφορὰν αὐτοῖς πρὸς τοὺς Νεμέτορος 
βουκόλους περὶ τῶν συννόμων χωρίων: £x δὲ τούτου πληγὰς 
αὐτοῖς δόντας (scil. “Ρέμος καὶ Ρωμύλος) ὡς αὐτοὺς ἀπελά- 
σαι τὰς ἀγέλας, ποιῆσαι δὲ ταῦτα τῇ γνώμῃ τοῦ Νεμέτορος, 
ἵν᾽ ἀρχὴ γένοιτο ἐγκλημάτων καὶ ἅμα παρουσίας εἰς τῆν πό- 
λιν (scil. "Αλβαν) τῷ νομευτικῷ πλήϑει πρόφασις. 
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pascolo e di caccia rivelava la sua maggiore capacità innata nel co- 
mandare piuttosto che nell'ubbidire. 


3. Plutarco, La fortuna dei Romani 8 (320e) 


8. ... (320e) ... Quanto al fatto che siano stati cresciuti di nasco- 
sto ed educati a Gabii (e) si sia ignorato che erano figli di Silvia e 
nipoti del re Numitore, sembra davvero uno stratagemma e un 
piano segreto della Fortuna, affinché non morissero a causa della 
loro origine prima delle imprese, ma si rivelassero negli stessi suc- 
cessi, offrendo il valore come prova della loro nobile nascita. 


4. L'origine del popolo romano 21, 3 


In seguito, quando furono in grado di ricevere un'educazione 
liberale, i gemelli dimorarono a Gabii per apprendervi le lettere 
greche e latine: l'avo Numitore di nascosto provvedeva a tutto. 


B 


Contesa con i pastori di Numitore 


B 1 


1. Anonimi in Dionisio di Alicarnasso, Antichità romane I 84, 6 


Dopo che (Remo e Romolo) tornarono dai loro genitori puta- 
tivi (Acca Larenzia e Faustolo), avvenne il loro litigio con i pasto- 
ri di Numitore per le zone di pascolo comune; per questo li pic- 
chiarono, affinché portassero via le mandrie, agendo cosi come 
voleva Numitore, in modo che ci fosse un'origine delle accuse e 
un pretesto per mandare in città (Alba) la folla di pastori. 
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2. Dionisio di Alicarnasso, Ant. Rom. I 79, 12 

Ἐπεὶ δὲ ἀμφὶ τὰ ὀκτωκαίδεκα ἔτη γεγονότες ἦσαν (scil. 
Ῥέμος καὶ Ῥωμύλος) ἀμφίλογόν τι περὶ τῆς νομῆς αὐτοῖς 
γίνεται πρὸς τοὺς Νεμέτορος βουκόλους, ot περὶ τὸ Αὖεν- 
τῖνον ὄρος ἀντικρὺ τοῦ Παλλαντίου κείμενον εἶχον τὰς 
βουστάσεις. ἠτιῶντο δὲ ἀλλήλους ἑκάτεροι ϑαμινὰ ἢ τῆν 
μὴ προσήκουσαν ὀργάδα χατανέμειν ἢ τῆν χοινῆν μόνους 
διακρατεῖν ἢ ὅτι δήποτε τύχοι. ἐκ δὲ τῆς ἁψιμαχίας ταύτης 
ἐγένοντο πληγαί ποτε διὰ χειρῶν, εἶτα δι᾽ ὅπλων. 


3. Plutarco, Row. 7, 1 

Γενομένης δέ τινος πρὸς τοὺς Νομήτορος βουκόλους 
τοῖς ᾽Αμουλίου διαφορᾶς καὶ βοσκηµάτων ἐλάσεως, οὐχ à- 
νασχόμενοι συγκόπτουσι μὲν αὐτοὺς καὶ τρέπονται, ἀποτέμ- 
νονται δὲ τῆς λείας συχνήν. ἀγανακτοῦντος δὲ toU Νομήτο- 
ρος ὠλιγώρουν, συνῆγον δὲ καὶ προσεδέχοντο πολλοὺς μὲν 
ἀπόρους, πολλοὺς δὲ δούλους, ϑράσους ἀποστατικοῦ καὶ 
φρονήματος ἀρχὰς ἐνδιδόντες. 


4. Zonara, VII 2 

Αὐξανόμενοι δὲ ϑυμοειδεῖς ἦσαν καὶ ἀνδρώδεις ἀμφό- 
τεροι’ ὁ δὲ Ῥωμύλος ἐδόχει συνέσει διαφορώτερος καὶ Ίγε- 
μονικὸς μᾶλλον τῆν φύσιν ἢ πειϑαρχικός. γενομένης δέ 
ποτε πρὸς τοὺς Νομίτορος βουκόλους τοῖς τοῦ ᾽Αμουλίου 
διαφορᾶς, συγκόπτουσιν αὐτοὺς oi ὁμαίμονες, καὶ τῆς ἀ- 
γέλης συχνὴν ἀποτέμνονται μοίραν. ... 


ς 
Il rito dei Lupercali 


C 1 


I. Gaio Acilio in Plutarco, Rom. 21,9 


… Γάιος δ᾽ ᾿Αχίλιος ἱστορεῖ πρὸ τῆς κτίσεως (scil. τῆς 
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2. Dionisio di Alicarnasso, Antichità romane I 79, 12 


Dopo aver compiuto diciotto anni, (Remo e Romolo) ebbero 
un litigio sul pascolo con i pastori di Numitore, i quali avevano le 
loro stalle presso il monte Aventino, che é di fronte al Palatino. 
Spesso ognuna delle parti accusava l'altra di far pascolare le greg- 
gi sui prati che non spettavano loro, o di occupare da soli ció che 
era comune, oppure di qualsiasi altra cosa capitasse. Da queste 
scaramucce nacquero talvolta contese, prima con le percosse, poi 
con le armi. 


3. Plutarco, Romolo 7, 1 


I pastori di Numitore attaccarono lite con quelli di Amulio e 
presero del bestiame; Romolo e Remo, non sopportando l'offesa, li 
percossero, li misero in fuga e si impadronirono di gran parte della 
preda. Non si preoccuparono affatto che Numitore si fosse adira- 
to, ma radunarono e accolsero molti nullatenenti, molti schiavi, fa- 
cendo nascere in loro coraggio di ribellarsi e fierezza. 


4. Zonara, VII 2 


Man mano che crescevano, si mostravano arditi e coraggiosi; 
Romolo sembrava superiore per ingegno e portato per natura piü 
al comandare che all'ubbidire. Essendo un giorno sorta una con- 
tesa tra i pastori di Numitore e quelli di Amulio, i gemelli li pic- 
chiarono e uccisero una gran parte del gruppo. ... 


C 
Il rito dei Lupercali 


Ci 


1. Gaio Acilio in Plutarco, Romolo 21, 9 


... Gaio Acilio invece scrive che prima della fondazione (di Ro- 
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Ῥώμης) τὰ ϑρέμματα τῶν περὶ τὸν Ῥωμύλον ἀφανῆ γενέ- 
σϑαι: τοὺς δὲ τῷ Φαύνῳ προσευξαμένους ἐκδραμεῖν γυμ- 
VOUS ἐπὶ τὴν ζήτησιν, ὅπως ὑπὸ τοῦ ἱδρῶτος μὴ ἐνοχλοῖντο' 
καὶ διὰ τοῦτο γυμνοὺς περιτρέχειν τοὺς Λουπέρκους. 


2. Ovidio, Fast. II 361-80 


Cornipedi Fauno caesa de more capella 
uenit ad exiguas turba uocata dapes. 
Dumque sacerdotes ueribus transuta salignis 
exta parant, medias sole tenente uias, 
Romulus et frater pastoralisque iuuentus 
solibus et campo corpora nuda dabant. 
Caestibus et iaculis et misso pondere saxi 
brachia per lusus experienda dabant. 
Pastor ab excelso: «Per deuia rura iuuencos, 
Romule, praedones, et Reme», dixit, «agunt». 
Longum erat armari: diuersis exit uterque 
partibus, occursu praeda recepta Remi. 
Vt rediit, ueribus stridentia detrahit exta 
atque ait: «Haec certe non nisi uictor edet». 
Dicta facit Fabiique simul. Venit inritus illuc 
Romulus et mensas ossaque nuda uidet. 
Risit et indoluit Fabios potuisse Remumque 
uincere, Quintilios non potuisse suos. 
Fama manet facti: posito uelamine currunt 
et memorem famam quod bene cessit habet. 


3. Servio, commento a Virgilio, Aen. VIII 343 


Nam Remum et Romulum ante urbem conditam lupercalia 
celebrasse eo quod quodam tempore nuntiatum illis sit latro- 
nes pecus illorum abigere: illos togis positis cucurrisse caesis- 
que obuiis pecus recuperasse: id in morem uersum, ut hodie- 
que nudi currant. Non nulli propter sterilitatem hoc sacrum 
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ma) le mandrie dei compagni di Romolo erano scomparse; fatto 
un voto a Fauno, corsero a cercarle nudi per non essere infastiditi 
dal sudore; ed é per questo che i Luperci corrono nudi. 


2. Ovidio, Fasti II 361-80 


Sacrificata una capretta secondo il rito a Fauno cornipede, 

la folla invitata viene al frugale banchetto. 

E mentre i sacerdoti preparavano le viscere e le carni infilzate 
su spiedi di salice, quando il sole era a metà del cammino, 
Romolo con il fratello e la gioventü pastorale 

offrivano i corpi nudi al sole e al campo. 

Ai cesti e ai giavellotti e al lancio di sassi pesanti 

dedicavano giocosamente le braccia per esercizio. 

Un pastore dall'alto disse: «In campi fuori mano i predoni 
portano via i nostri giovenchi, o Romolo e Remo!». 

Troppo lungo era armarsi: i due corrono in direzioni 

opposte, e con l'intervento di Remo la preda è recuperata. 
Appena tornò, sfiló le viscere ele carni sfrigolanti dagli spiedi 
e disse: «Queste certo non le mangerà nessuno se non il vincitore». 
Detto fatto, e con lui i Fabii. Torna li a mani vuote 

Romolo, e vede le mense e le nude ossa. 

Rise, ma si dispiacque che i Fabii e Remo fossero riusciti 

a vincere, e i suoi Quintilii non ci fossero riusciti. 

Resta la leggenda del fatto: deposti i vestiti, corrono 

e ció che fini bene ha una leggenda che lo ricorda. 


3. Servio, commento a Virgilio, Eneide VIII 343 


Infatti Remo e Romolo avrebbero celebrato i Lupercali prima 
della fondazione della città, perché un giorno venne loro annun- 
ciato che i briganti stavano portando via il loro bestiame; ed essi, 
deposti i vestiti, si misero a correre e, uccisi quelli che incontrava- 
no, recuperarono il bestiame. Questo evento si trasformò in usan- 
za, per cui ancora oggi corrono nudi. Alcuni dicono che questo ri- 
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dicunt a Romulo constitutum, ideoque et puellae de loro capri 
caeduntur, ut careant sterilitate et fecundae sint: nam pellem 
ipsam capri ueteres februm uocabant. 


D 


Romolo sacrificatore a Cenina 
e Remo prigioniero 


D 1 


1. Libri Pontificalium in Origo gentis Romanae 22, 2-3 


2. At uero libro Pontificalium secundo proditur missos ab 
Amulio qui Remum pecorum pastorem adtraherent; cum non 
auderent ei uim afferre, opportunum tempus sibi ad insidian- 
dum nactos, quod tum Romulus aberat, genus lusus simulasse 
quinam eorum, manibus post terga ligatis, lapidem quo lana 
pensitari solebat mordicus sublatum quam longissime perfer- 
ret 1. Tum Remum fiducia uirium in Auentinum usque se 
perlaturum spopondisse; dein, postquam uinciri se passus est, 
in Albam abstractum. ... 


2. Dionisio di Alicarnasso, Ant. Rom. I 79, 13-4 

13. Toavuata δὲ πολλὰ πρὸς τῶν μειρακίων (scil. Ῥώμου 
καὶ Ῥωμύλου) λαβόντες οἱ τοῦ Νεμέτορος xai τινας καὶ à- 
πολέσαντες τῶν σφετέρων καὶ τῶν χωρίων ἤδη κατὰ κράτος 
ἐξειργόμενοι παρεσκευάζοντο δόλον τινὰ ἐπ᾽ αὐτούς. προ- 
λοχίσαντες δῇ τῆς φάραγγος τὸ ἀφανὲς καὶ συνϑέμενοι τοῖς 
λοχῶσι τὰ μειράκια τὸν τῆς ἐπιϑέσεως καιρὸν ot λοιποὶ xa- 
τὰ πλῆϑος ἐπὶ τὰ μανδρεύματα αὐτῶν νύκτωρ ἐπέβαλον. 
Ῥωμύλος μὲν οὖν τὸν χρόνον τοῦτον ἐτύγχανεν ἅμα τοῖς 
ἐπιφανεστάτοις τῶν χωμητῶν πεπορευμένος εἴς τι χωρίον 
Καινίνην ὀνομαζόμενον ἱερὰ ποιήσων ὑπὲρ τοῦ κοινοῦ na- 
τρια: 14. Ῥῶμος δὲ τὴν ἔφοδον αὐτῶν αἰσϑόμενος ἐξε- 
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to fu istituito da Romolo a causa della sterilità e perciò anche le 
giovani donne sono frustate con una striscia di pelle di capro, per 
tener lontana la sterilità ed essere feconde: infatti gli antichi chia- 
mavano la stessa pelle di capro februrz. 


D 
Romolo sacrificatore a Cenina 
e Remo prigioniero 


Di 


1. Libri pontificali in L'origine del popolo romano 22, 2-3 


2. Nel secondo libro delle Questioni pontificali, invece, si legge 
che Amulio mandò alcuni dei suoi a catturare il pastore Remo ma, 
non osando prenderlo con la forza, costoro scelsero il momento 
opportuno per tendergli un’insidia. Mentre Romolo era assente, 
essi finsero di proporre una gara su chi di loro, con le mani legate 
dietro la schiena, fosse capace di portare il più lontano possibile, 
tirandola con i denti, la pietra che si usava per il peso della la- 
na.  3.Fidando nella sua forza, Remo promise che l'avrebbe tra- 
scinata fino all'Aventino; ma, appena acconsentì a farsi legare, fu 
portato prigioniero ad Alba. ... 


2. Dionisio di Alicarnasso, Antichità romane I 79, 13-4 


13. Avendo gli uomini di Numitore ricevuto molte ferite da 
parte dei ragazzi (Romo e Romolo) e perso alcuni dei compagni 
ed essendo ormai stati cacciati con la forza da quei luoghi, ordiro- 
no un inganno contro di loro. Postisi in agguato in una parte na- 
scosta del dirupo, dopo aver concordato il momento dell’attacco 
con quelli che aspettavano i ragazzi, gli altri assalirono di notte, 
tutti insieme, i loro armenti. In quel momento Romolo si trovava 
in viaggio con i più nobili del villaggio verso un luogo chiamato 
Cenina per compiere sacrifici tradizionali in favore della comu- 
nità, 14. invece Romo, accortosi del loro arrivo, impugnò subi- 
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βοήϑει λαβών τὰ ὅπλα διὰ ταχέων ὀλίγους τῶν ἐκ τῆς «oum 
φϑάσαντας xa' Ev γενέσϑαι παραλαβών. κἀκεῖνοι OÙ δέ- 
χονται αὐτόν, ἀλλὰ φεύγουσιν ὑπαγόμενοι ἔνϑα ἔμελλον 
ἐν καλῷ ὑποστρέψαντες ἐπιϑήσεσϑαι: ὁ δὲ Ῥῶμος κατ᾽ 
ἄγνοιαν τοῦ μηχανήματος ἄχρι πολλοῦ διώκων αὐτοὺς πα- 
ραλλάττει τὸ λελοχισμένον χωρίον, κἀν τούτῳ ὅ τε λόχος à- 
νίσταται καὶ οἱ φεύγοντες ὑποστρέφουσι. XUXAWOQUE VOL δὲ 
αὐτοὺς xai πολλοῖς ἀράττοντες λίϑοις λαμβάνουσιν ὗπο- 
χειρίους. ταύτην γὰρ εἶχον ἐκ τῶν δεσποτῶν τῆν παρακέ- 
λευσιν, ζῶντας αὐτοῖς τοὺς νεανίσκους κομίσαι. οὕτω μὲν 
δη χειρωδεὶς ὁ Ῥῶμος ἀπήγετο. 


3. Plutarco, Rom. 7, 2 

Τοῦ δὲ Ῥωμύλου πρός τινα ϑυσίαν ἀποτραπομένου (καὶ 
γὰρ ἦν φιλοϑύτης xai μαντιχός), οἱ τοῦ Νομήτορος βοτῆρες 
τῷ Ῥέμῳ μετ’ ὀλίγων βαδίζοντι προστυχόντες ἐμάχοντο: καὶ 
γενομένων πληγῶν καὶ τραυμάτων ἐν ἀμφοτέροις, ἐκράτησαν 
οἱ τοῦ Νομήτορος καὶ συνέλαβον ζῶντα τὸν Ῥέμον. 


4. Giustino, XLIII 2, 8-9 


8. Adultis inter pastores de uirtute cotidiana certamina et 
uires et pernicitatem auxere. 9. Igitur cum latrones a rapina 
pecorum industrie frequenterque submouerent, Remus ab is- 
dem latronibus captus, ueluti ipse fecisset, quod in aliis prohi- 
bebat, regi offertur; criminatur, quasi greges Numitoris infesta- 
re solitus esset. Tunc a rege Numitori in ultionem traditur. 


5. Zonara, VII 2 

... Móvo δὲ τῷ Ῥώμῳ ped’ ἡμέρας σὺν ὀλίγοις ἄλλοις Ba- 
δίζοντι οἱ τοῦ Νομίτορος βουκόλοι λοχήσαντες συνέλαβον 
αὐτὸν καὶ ἀπήγαγον πρὸς Νομίτορα: καὶ ὃς πρὸς ᾽Αμούλιον 
ἐλϑὼν ἐδεῖτο τυχεῖν δίκης, ἀδελφὸς Ov καὶ ὑπὸ τῶν οἰχείων 
αὐτοῦ ὑβρισμένος. ... 
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to le armi e corse in aiuto, prendendo con sé i pochi abitanti del 
villaggio che si erano già radunati. Ma i nemici non lo aspettaro- 
no, anzi fuggirono ritirandosi là dove avevano intenzione di girarsi 
al momento giusto e assalirlo. Romo, ignorando l'inganno, dopo 
averli a lungo inseguiti giunse al luogo dell'agguato, e allora scattó 
la trappola e i fuggitivi si girarono contro di loro. Avendoli accer- 
chiati e colpendoli con molte sassate, li presero prigionieri. Infatti 
dai padroni avevano ricevuto l'ordine di portar loro i ragazzi vivi. 
Dunque Romo, catturato in questo modo, fu portato via. 


3. Plutarco, Romolo 7, 2 


Ma mentre Romolo si era allontanato per un sacrificio — infatti 
era amante dei sacrifici ed esperto di divinazione -, i pastori di 
Numitore incontrarono Remo in compagnia di pochi uomini; det- 
tero battaglia e da entrambe le parti ci furono feriti e percossi; 
quelli di Numitore vinsero e catturarono Remo vivo. 


4. Giustino, XLIII 2, 8-9 


8. Essendo cresciuti tra i pastori, le gare quotidiane di corag- 
gio accrebbero la forza ela prestanza. ο. E cosi, poiché instan- 
cabilmente e frequentemente impedivano ai ladri di rubare il be- 
stiame, Remo, catturato dagli stessi ladri, viene portato davanti al 
re, come se proprio lui avesse fatto ciò che impediva agli altri; è 
accusato di aver ripetutamente assalito le greggi di Numitore. Al- 
lora é consegnato dal re a Numitore per essere punito. 


ς. Zonara, VII 2 


Dopo qualche giorno i pastori di Numitore, posto un aggua- 
to al solo Romo che camminava con pochi altri, lo catturarono e 
lo portarono a Numitore; e questi, andato da Amulio, gli chiese 
di ottenere giustizia, essendo il fratello e avendo subito prepo- 
tenza dai suoi servi. ... 
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D 2 


1. Elio Tuberone in Dionisio di Alicarnasso, Ant. Rom. I 80, 1-3 

1. Ὡς δὲ Τουβέρων Αἴλιος δεινὸς ἀνὴρ καὶ περὶ τὴν ovv- 
αγωγῆν τῆς ἱστορίας ἐπιμελῆς γράφει, προειδότες οἱ τοῦ 
Νεμέτορος ϑύσοντας τὰ Λύκαια τοὺς νεανίσκους τῷ Πανὶ 
τῆν ᾿Αρκαδιχῆν ὡς Εὔανδρος κατεστήσατο ϑυσίαν ἐνή- 
ὄρευσαν τὸν καιρὸν ἐκεῖνον τῆς ἱερουργίας, Nvixa χρῆν 
τοὺς περὶ τὸ Παλλάντιον οἰκοῦντας τῶν νέων ἐκ τοῦ Av- 
καίου τεϑυκότας περιελϑεῖν δρόμῳ τῆν κώμην γυμνοὺς ù- 
πεζωσμένους τῆν αἰδῶ ταῖς δοραῖς τῶν νεοϑύτων. τοῦτο δὲ 
καϑαρμόν τινα τῶν κωμητῶν πάτριον ἐδύνατο, ὡς καὶ νῦν 
ἔτι δρᾶται. 2. ἐν ÔN τούτῳ τῷ χρόνῳ τοὺς ἱεροποιοὺς 
νεανίσκους οἱ (scil. τοῦ Νεμέτορος) βουκόλοι λοχήσαντες 
κατὰ τὸ στενόπορον τῆς ὁδοῦ, ἐπειδὴ τὸ πρῶτον τάγμα τὸ 
σὺν τῷ Ῥώμῳ κατ᾽ αὐτοὺς ἐγένετο, τῶν ἀμφὶ Ῥωμύλον τε 
καὶ τῶν ἄλλων ὑστεριζόντων (τριχῇ γὰρ ἐνενέμηντο καὶ ἐχ 
διαστήματος ἔϑεον) ov περιμείναντες τοὺς λοιποὺς ὁρμῶ- 
σιν ἐπὶ τοὺς πρώτους ἐμβοήσαντες ἀϑρόοι καὶ περιστάν- 
τες ἔβαλλον oi μὲν ἀκοντίοις, oi δὲ λίϑοις, oi δ᾽ ὡς ἕκα- 
στοί τι διὰ χειρὸς εἶχον. oi δ᾽ ἐκπλαγέντες τῷ παραδόξῳ 
τοῦ πάϑους xai ἀμηχανοῦντες ὅ τι δράσειαν πρὸς ONAL- 
σμένους ἄνοπλοι μαχόμενοι κατὰ πολλῆν εὐπέτειαν ἐχει- 
ρώϑησαν. 1. ὁ μὲν οὖν Ῥῶμος ἐπὶ τοῖς πολεμίοις γενόμε- 
νος οὕτως, εἴϑ᾽ ὡς ὁ Φάβιος παραδέδωκε, δέσμιος εἰς τῆν 
"Αλβαν ἀπήγετο. … 


2. Livio, I 5, 1-3 


1. lam tum in Palatio monte Lupercal hoc fuisse ludicrum 
ferunt, et a Pallanteo, urbe Arcadica, Pallantium, dein Pala- 
tium montem appellatum; 2. ibi Euandrum, qui ex eo gene- 
re Arcadum multis ante tempestatibus tenuerit loca, sollemne 
allatum ex Arcadia instituisse ut nudi iuuenes Lycaeum Pana 
uenerante per lusum atque lasciuiam currerent, quem Romani 
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D 2 


1. Elio Tuberone in Dionisio di Alicarnasso, Antichità romane I 
80, 1-3 

1. Ma, come scrive Elio Tuberone, uomo intelligente e zelante 
nella composizione della storia, gli uomini di Numitore, preve- 
dendo che i ragazzi avrebbero celebrato in onore di Pan i Luper- 
cali, la festività arcade, come l'aveva istituita Evandro, si posero in 
agguato al momento della celebrazione, quando i giovani che abi- 
tavano il Palatino, celebrato il Lupercale, dovevano correre nudi 
intorno al villaggio dopo essersi coperte le vergogne con le pelli 
delle vittime sacrificali. Questo rito rappresentava una specie di 
purificazione tradizionale da parte degli abitanti del villaggio, co- 
me viene eseguita ancora oggi. 2. In quel momento i pastori (di 
Numitore), posto un agguato nella parte piü stretta della via ai 
giovani che sacrificavano, dopo che la prima schiera, quella con 
Romo, passó presso di loro, Romolo e gli altri venivano dopo - in- 
fatti erano divisi in tre gruppi e correvano a una certa distanza gli 
uni dagli altri --, si slanciarono sui primi senza aspettare gli altri 
gridando tutti insieme, e avendoli accerchiati li colpivano chi con 
giavellotti, chi con pietre e chi con quel che aveva in mano. Quel- 
li, colti di sorpresa dall'attacco e incerti sul da farsi, lottando di- 
sarmati contro armati facilmente furono catturati. — 3. Dunque 
Romo, caduto in mano ai nemici in questo modo o come ha tra- 
mandato Fabio, fu condotto legato ad Alba. ... 


2. Livio, I 5, 1-3 


1. Dicono che già allora [prima della fondazione della città] 
sul monte Palatino si celebrasse la festa dei Lupercali, e che il 
monte fosse chiamato Pallanzio da Pallanteo, città dell'Arcadia, e 
poi Palatino. 2. Lì Evandro, nato da quella stirpe che aveva 
abitato quei luoghi molto tempo prima, avrebbe istituito un rito 
annuale, importato dall'Arcadia, per cui giovani nudi correvano 
facendo scherzi lascivi in onore di Pan Liceo, che poi i Romani 
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deinde uocarunt Inuum. 3. Huic deditis ludicro cum sol- 

lemne notum esset insidiatos ob iram praedae amissae latro- 

nes, cum Romulus ui se defendisset, Remum cepisse, captum 
ιο regi Amulio tradidisse, ultro accusantes. 
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chiamarono Inuo. 3. Essendo la ricorrenza ben nota, alcuni 
briganti, per la rabbia di aver perso il bottino, avendoli attaccati 
mentre erano intenti a questa festa, catturarono Remo, mentre 
Romolo si era difeso con forza, e avendolo preso lo consegnarono 
al re Amulio e inoltre lo accusarono. 


Sezione IV 


LA CONQUISTA DI ALBA 
EL'UCCISIONE DI AMULIO 


A 


Faustolo rivela la nascita prodigiosa dei gemelli 


ΑΙ 


1. Libri Pontificalium in Origo gentis Romanae 22, 3 


... Quod (scil. Remum in Albam abstractum) postquam Ro- 
mulus comperisset, coacta pastorum manu eaque in centenos 
homines distributa, perticas manipulis feni uarie formatis in 
summo iunctas [manipulis] dedisse quo facilius eo signo suum 

s quisque ducem sequeretur; unde institutum ut postea milites, 
qui simul eiusdem signi essent, manipulares dicerentur. 


2. Valerio Anziate in Origo gentis Romanae 21, 4 


Itaque, ut primum adoleuissent, Romulum, indicio educa- 
toris Faustuli comperto qui sibi auus, quae mater fuisset quid- 
ue de ea factum esset, ... 


3. Dionisio di Alicarnasso, Ant. Rom. I 80, 3-82, 2 
3. ... Ῥωμύλος è’ ἐπειδῆ τὸ περὶ τὸν ἀδελφὸν ἔγνω πάθος, 
διώκειν εὐϑὺς WETO δεῖν τοὺς ἀκμαιοτάτους ἔχων τῶν vo- 
μέων, ὡς ἔτι κατὰ τῆν ὁδὸν ὄντα καταληψόμενος τὸν Ῥῶμον: 
ἀποτρέπεται δ᾽ ὑπὸ τοῦ Φαυστύλου. ὁρῶν γὰρ αὐτοῦ tijv 
s σπουδὴν μανικωτέραν οὖσαν οὗτος νομισϑεὶς ὁ πατήρ, ἃ 


A 


Faustolo rivela la nascita prodigiosa dei gemelli 


ΑΙ 


1. Libri pontificali in L'origine del popolo romano 22, 3 


... Al suo ritorno, Romolo, informato di ciò (che Remo era sta- 
to portato prigioniero ad Alba), raccolse subito un gran numero 
di pastori, li divise in gruppi di cento uomini ai quali distribui del- 
le pertiche, che avevano, legati in cima, manipoli di fieno di forme 
diverse, perché tutti potessero più facilmente riconoscere e segui- 
re il proprio capo. Da ció deriva il nome di manipolari dato ai sol- 
dati che appartengono allo stesso gruppo. 


2. Valerio Anziate in L'origine del popolo romano 21, 4 


Appena raggiunsero l'adolescenza, Romolo apprese dalla rive- 
lazione di Faustolo chi fosse suo nonno, chi sua madre e quale 
sorte avesse subito, ... 


3. Dionisio di Alicarnasso, Antichità romane I 80, 3-82, 1 


3. ... Romolo, dopo che seppe ciò che era accaduto al fratello, 
pensò che si dovesse partire subito all'inseguimento con i pastori 
piü forti, pensando di riprendere Romo mentre era ancora per 
strada; ma fu dissuaso da Faustolo. Vedendo infatti che la sua 
smania era troppo precipitosa, costui, che era ritenuto il padre 
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τὸν ἔμπροσϑεν χρόνον ἀπόρρητα ποιούμενος toic µειρακί- 
OLG διετέλεσεν, ὡς μὴ ϑᾶττον ὁρμήσωσι παρακινδυνεῦσαί τι 
πρὶν ἐν τῷ κρατίστῳ τῆς ἀκμῆς γενέσϑαι, τότε ÔN πρὸς τῆς 
ἀνάγκης βιασϑεὶς μονωϑέντι τῷ Ῥωμύλῳ λέγει. 4. μαϑόν- 
τι δὲ τῷ νεανίσκῳ πᾶσαν ἐξ ἀρχῆς τὴν χατασχοῦσαν αὐτοὺς 
τύχην τῆς τε μητρὸς οἶχτος εἰσέρχεται καὶ Νεμέτορος φρον- 
τίς, καὶ πολλὰ βουλευσαμένῳ μετὰ τοῦ Φαυστύλου τῆς μὲν 
αὐτίκα ὁρμῆς ἐπισχεῖν ἐδόκει, πλείονι δὲ παρασκευῇ ðv- 
νάµεως χρησάμενον ὅλον ἀπαλλάξαι τὸν οἶκον τῆς ᾽Αμολί- 
ου παρανομίας κἰνδυνόν τε τὸν ἔσχατον ὑπὲρ τῶν μεγίστων 
ἄϑλων ἀναρρῖψαι, πράττειν δὲ μετὰ τοῦ μητροπάτορος ὅ τι 
ἂν ἐκείνῳ δοκῇ. 81,1. Ὡς δὲ ταῦτα κράτιστα εἶναι ἔδοξε 
συγκαλέσας τοὺς κωµήτας ἅπαντας ó Ῥωμύλος καὶ δεηϑεὶς 
εἰς τῆν "Αλβαν ἐπείγεσϑαι διὰ ταχέων un κατὰ τὰς αὐτὰς 
πύλας ἅπαντας μηδ᾽ ἀϑρόους εἰσιόντας, μή τις ὑπόνοια 
πρὸς τοὺς ἐν τῇ πόλει γένηται, καὶ περὶ τῆν ἀγορὰν ὑπομέ- 
νοντας ἑτοίμους εἶναι δρᾶν τὸ κελευόμενον, ἀπῇει πρῶτος 
εἰς τῆν πόλιν. 2. ot δὲ τὸν Ῥῶμον (scil. εἰς τὴν "Αλβαν) 
ἄγοντες, ἐπειδὴ κατέστησαν ἐπὶ τὸν βασιλέα (scil. ᾿Αμό- 
λιον) τάς τε ὕβρεις ἁπάσας, ὅσας ἦσαν ὑβρισμένοι πρὸς τῶν 
μειρακίων, κατηγόρουν καὶ τοὺς τραυματίας σφῶν ἐπεδείκ- 
νυσαν, τιμωρίας EL μὴ τεύξονται καταλείψειν προλέγοντες 
tà βουφόρβια. ᾽Αμόλιος δὲ τοῖς χωρίταις κατὰ πλῆϑος ἔλη- 
λυϑόσι yapiteodar βουλόμενος καὶ τῷ Νεμέτορι (παρὼν 
γὰρ ἐτύγχανε συναγανακτῶν τοῖς πελάταις) εἰρήνην τε ἀνὰ 
τῆν χώραν σπεύδων εἶναι xai ἅμα καὶ τὸ αὔϑαδες τοῦ uer- 
ραχίου, ὡς ἀκατάπληκτον ἦν ἐν τοῖς λόγοις, δι᾽ ὑποψίας 
λαμβάνων καταψηφίζεται τὴν δίχην: τῆς δὲ τιμωρίας τὸν 
Νεμέτορα ποιεῖ κύριον, εἰπών ὡς τῷ δράσαντι δεινὰ τὸ àv- 
τιπαϑεῖν οὐ πρὸς ἄλλου τινὸς μᾶλλον ἢ τοῦ πεπονϑότος ὁ- 
φείλεται. 1. ἐν ὅσῳ δ᾽ ὁ Ῥῶμος ὑπὸ τῶν τοῦ Νεμέτορος 
βουκόλων ἤγετο δεδεμένος τε ὀπίσω τὼ χεῖρε καὶ πρὸς τῶν 
ἀγόντων ἐπικερτομούμενος, ἀκολουϑῶν ó Νεμέτωρ τοῦ τε 
σώματος τῆν εὐπρέπειαν ἀπεϑαύμαζεν, ὡς πολὺ τὸ βασι- 
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dei ragazzi e fino a quel momento aveva continuato a mantenere 
loro il segreto, affinché non intraprendessero un'impresa troppo 
precipitosa prima di giungere al momento in cui l'età é piü vigo- 
rosa, allora, costretto dalla necessità, disse tutto a Romolo sola- 
mente. 4 Quando il ragazzo conobbe fin dal principio tutto 
ció che era loro accaduto, fu preso da pietà per sua madre e da 
sollecitudine per Numitore, e avendo riflettuto a lungo con Fau- 
stolo gli sembró giusto sferrare un attacco immediato e liberare 
tutta la famiglia dall'ingiustizia di Amulio, usando peró un piü 
ampio schieramento di forze, e affrontare il pericolo estremo in 
vista del premio più alto e fare insieme al nonno ció che costui ri- 
tenesse opportuno. 8r, r. Appena il piano gli sembrò organiz- 
zato al meglio, Romolo, avendo chiamato tutti gli abitanti del vil- 
laggio e avendo chiesto loro di accorrere al più presto ad Alba -- 
ma non tutti verso le stesse porte e non entrando tutti insieme, in 
modo che gli abitanti non sospettassero nulla — e di tenersi pronti 
a eseguire gli ordini aspettando nella piazza, parti per primo verso 
la città. 2. Intanto, quelli che portavano Romo (ad Alba), una 
volta giunti dal re (Amulio), lo accusarono di tutti i soprusi che 
avevano subito dai ragazzi e mostrarono le loro ferite, dicendo 
che avrebbero abbandonato i pascoli se non avessero ottenuto 
giustizia. Amulio, volendo compiacere sia quei paesani venuti da 
lui tutti insieme sia Numitore — che si trovava li presente ed era 
adirato tanto quanto i suoi vicini --, desiderando che nella regione 
regnasse la pace e allo stesso tempo avendo in sospetto l'orgoglio 
del giovane che a quelle parole restava impassibile, lo condannò; e 
rese esecutore della sentenza Numitore, dicendo che chi aveva 
commesso un torto non doveva essere punito da nessun altro se 
non da colui che lo aveva subito. 1. Mentre Romo veniva con- 
dotto via dai pastori di Numitore con le mani legate dietro la 
schiena e tra gli insulti da quelli che lo portavano, Numitore, che 
veniva dietro, ammirava la bellezza del suo corpo, pensando che 
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λικὸν εἶχε, καὶ τοῦ φρονήματος τὴν εὐγένειαν ἐνεϑυμεῖτο, 
ἣν καὶ παρὰ τὰ δεινὰ διέσωσεν οὐ πρὸς οἶκτον οὐδὲ 
λιπαρήσεις, ὡς ἅπαντες ἐν ταῖς τοιαῖσδε ποιοῦσι τύχαις, 
τραπόμενος, ἀλλὰ σὺν εὐκόσμῳ σιωπῇ πρὸς τὸν μόρον à- 
πιών. 4. ὡς δ᾽ εἰς τὴν οἰκίαν ἀφίκοντο μεταστῆναι τοὺς 
ἄλλους κελεύσας (scil. ὁ Νεμέτωρ) μονωϑέντα τὸν Ῥῶμον 
ἤρετο τὶς εἴη καὶ τίνων, ὡς οὐκ ἂν ἐκ τῶν τυχόντων γε ἄνδρα 
τοιοῦτον γενόμενον. εἰπόντος δὲ τοῦ Ῥώμου τοσοῦτον εἰδέ- 
ναι μόνον κατὰ πύστιν τοῦ τρέφοντος, ὅτι σὺν ἀδελφῷ δι- 
δύμῳ ἐκτεϑείη βρέφος εἰς vanny εὐϑὺς ἀπὸ γονῆς καὶ πρὸς 
τῶν νομέων ἀναιρεϑεὶς ἐκτραφείη, βραχὺν ἐπισχὼν χρόνον 
εἴτε ὑποτοπηδείς τι τῶν ἀληϑῶν εἴτε τοῦ δαίμονος ἄγοντος 
εἰς τοὐμφανὲς τὸ πρᾶγμα λέγει πρὸς αὐτόν: «. «ὅτι μὲν 
ἐπ᾽ ἐμοὶ γέγονας, ὦ Ῥῶμε, παϑεῖν ὅ τι ἂν δικαιώσω, καὶ ὡς 
περὶ πολλοῦ ποιήσαιντ᾽ ἂν οἱ κομίσαντές σε δεῦρο πολλὰ 
καὶ δεινὰ παϑόντες ἀποθανεῖν, οὐδὲν δεῖ πρὸς εἰδότα λέ- 
γειν. εἰ δέ σε θανάτου τε καὶ ἄλλου παντὸς ἐκλυσαίμην 
κακοῦ, ἀρ᾽ ἂν εἰδείης por χάριν καὶ δεομένῳ ὑπουργήσειας 
6 κοινὸν ἀμφοῖν ἔσται ἀγαϑόν». 6. ἀποκριναμένου δὲ 
τοῦ µειρακίου ὁπόσα τοὺς ἐν ἀπογνώσει βίου κειμένους ἢ 
τοῦ σωϑήσεσϑαι ἐλπὶς τοῖς χυρίοις τούτου λέγειν καὶ ὗπι- 
σχνεῖσϑαι ἐπαίρει, λῦσαι κελεύσας αὐτὸν ὁ Νεμέτωρ καὶ 
πάντας ἀπελϑεῖν ἐκποδὼν φράζει τὰς αὑτοῦ τύχας, ὡς 
᾽Αμόλιος αὐτὸν ἀδελφὸς dv ἀπεστέρησε τῆς βασιλείας òo- 
φανόν τε τέκνων ἔϑηκε, τὸν μὲν ἐπὶ ϑήρᾳ κρύφα διαχειρι- 
σάμενος, τῆν δ᾽ ἐν εἱρκτῇ δεδεμένην φυλάττων, τά τε ἄλλα 
ὁπόσα δεσπότης χρώμενος δούλῳ διατελεῖ. 82, 1. ταῦτ᾽ 
εἰπὼν καὶ πολὺν ϑρῆνον ἅμα τοῖς λόγοις καταχεάµενος ἠξί- 
OU τιμωρὸν τοῖς κατ’ oixov αὑτοῦ κακοῖς τὸν Ῥῶμον γενέ- 
σϑαι. ἀσμένως δὲ ὑποδεξαμένου τὸν λόγον τοῦ μειραχίου 
καὶ παραυτίκα τάττειν αὐτὸν ἐπὶ τὸ ἔργον ἀξιοῦντος ἐπαι- 
νέσας ὁ Νεμέτωρ τῆν προϑυμίαν, «τῆς μὲν πράξεως», ἔφη, 
«τὸν καιρὸν ἐγὼ ταμιεύσομαι, σὺ δὲ τέως πρὸς τὸν ἀδελφὸν 
ἀπόρρητον ἅπασι τοῖς ἄλλοις ἀγγελίαν πέμψον, ὅτι OWEN τε 
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avesse qualcosa di regale, e osservava la nobiltà del suo animo, 
che aveva conservato anche in quella grave situazione, senza ri- 
correre a lamenti e suppliche come fanno tutti in simili circostan- 
ze, ma anzi andando verso il destino in dignitoso silenzio. 4. 
Appena giunsero a casa, avendo ordinato agli altri di andarsene, 
(Numitore) chiese a Romo, ora rimasto solo, chi fosse e di chi fos- 
se figlio, pensando che un uomo di quella tempra non potesse es- 
sere figlio del primo venuto. Avendo Romo risposto che aveva sa- 
puto solo una cosa dal racconto di chi lo aveva cresciuto, e cioè 
che da piccolo, subito dopo la nascita, era stato esposto con il fra- 
tello gemello in un bosco ed era stato raccolto e nutrito dai pasto- 
ri, dopo aver riflettuto brevemente, sia che avesse cominciato a 
sospettare la verità sia che un dio lo spingesse al disvelamento del 
mistero, Numitore gli disse: — $. «Non ho bisogno di dirti, visto 
che lo sai, o Romo, che spetta a me farti patire ció che riterró giu- 
sto, e che quelli che ti hanno portato qui, avendo subito molti gra- 
vi torti, desiderano fortemente che tu muoia. Ma se io ti liberassi 
dalla morte e da ogni altro male, mi saresti riconoscente e faresti 
per me, se te lo chiedessi, ció che sarà vantaggioso per entram- 
bi». 6. Avendo il giovane risposto quello che chi dispera della 
propria vita, spinto dalla speranza di salvezza, dice e promette a 
chi ne é padrone, Numitore, ordinato agli altri di liberarlo e di an- 
darsene, gli narró le proprie sventure: come Amulio, pur essendo 
suo fratello, lo avesse espropriato del regno e lo avesse privato dei 
figli uno uccidendolo di nascosto a caccia, l'altra tenendola in 
carcere, e tutte le altre cose che un padrone suole fare a uno 
schiavo. 82, 1. Detto ció e versate molte lacrime assieme alle 
parole, chiese a Romo di essere il vendicatore di tutti i mali della 
sua casa. Poiché il giovane accettó questo discorso ben volentieri 
e chiese di mettersi subito all'opera, Numitore, lodandone lo zelo, 
disse: «Stabiliró io il momento giusto per l'azione; intanto manda 
a tuo fratello un messaggio di nascosto, mostrandogli che sei salvo 
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δηλῶν καὶ διὰ ταχέων αὐτὸν ἥκειν ἀξιῶν». 2. ἐκ δὲ τού- 
του πέµπεταί τις ἐξευρεϑείς, ὃς ἐδόκει ὑπηρετήσειν, καὶ 
περιτυχὼν OU πρόσω τῆς πόλεως ὄντι Ῥωμύλῳ διασαφεῖ τὰς 
ἀγγελίας: ὁ δὲ περιχαρῆς γενόμενος ἔρχεται σπουδῇ πρὸς 
Νεμέτορα καὶ περιπλακεὶς ἀμφοῖν ἀσπάζεται μὲν πρῶτον, 
ἔπειτα φράζει τὴν ἔχϑεσιν σφῶν καὶ τροφῆν καὶ τἆλλα ὅσα 
παρὰ τοῦ Φαυστύλου ἐπύϑετο. τοῖς δὲ βουλομένοις τε καὶ 
où πολλῶν ἵνα πιστεύσειαν τεκμηρίων δεομένοις xat’ ἧδο- 
νὰς τὸ λεγόμενον ἦν. ἐπεὶ δὲ ἀνέγνωσαν ἀλλήλους αὐτίκα 
συνετάττοντο καὶ διεσκόπουν ὅστις ἔσται τρόπος ἢ καιρὸς 
εἰς τῆν ἐπίϑεσιν ἐπιτήδειος. 


4. Livio, I 5, 4-6 

4. Crimini (scil. Remo) maxime dabant in Numitoris agros 
ab iis impetus fieri; inde eos, collecta iuuenum manu, hostilem 
in modum praedas agere. Sic Numitori ad supplicium Remus 
deditur. 5. Iam inde ab initio Faustulo spes fuerat regiam 
stirpem apud se educari; nam et expositos iussu regis infantes 
sciebat et tempus, quo ipse eos sustulisset, ad id ipsum con- 
gruere; sed rem immaturam, nisi aut per occasionem aut per 
necessitatem, aperiri noluerat. 6. Necessitas prior uenit: ita, 
metu subactus, Romulo rem aperit. Forte et Numitori, cum in 
custodia Remum haberet audissetque geminos esse fratres, 
comparando et aetatem eorum et ipsam minime seruilem in- 
dolem, tetigerat animum memoria nepotum; sciscitandoque 
eo demum peruenit ut haud procul esset quin Remum agno- 
sceret. 


5. Plutarco, Ror. 7, 3-8, 1 

3. ᾽Αναχθέντος οὖν αὐτοῦ (scil. τοῦ Ῥέμου) πρὸς τὸν 
Νομήτορα καὶ κατηγορηδέντος, αὐτὸς μὲν οὐκ ἐκόλασε χα- 
λεπὸν ὄντα δεδιὼς τὸν ἀδελφόν, ἐλϑὼν δὲ πρὸς ἐκεῖνον ἐ- 
δεῖτο τυχεῖν δίκης, ἀδελφὸς ὦν καὶ καϑυβρισμένος ox 
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e chiedendogli di venire al più presto». 2. Allora fu cercato e 
inviato un tale che sembrava adatto, ed essendosi imbattuto in 
Romolo che si trovava non lontano dalla città gli annunció il mes- 
saggio; lui, felicissimo, andó in fretta da Numitore; questo ab- 
bracciandoli entrambi dapprima li salutó con affetto, poi narró 
come vennero esposti e allevati, e tutto ció che aveva appreso da 
Faustolo. Le sue parole giunsero gradite ai due, che erano deside- 
rosi di udirle e non avevano bisogno di molte prove per crederci. 
Dopo che si furono riconosciuti, subito si accordarono e indaga- 
rono quale fosse il modo o il momento adatto per l'attacco. 


4. Livio, I 5, 4-6 

4. Lo (Remo) accusavano soprattutto di aver fatto irruzione 
nei campi di Numitore, e poi, riunita una schiera di giovani, di fa- 
re razzia come se fossero nemici. Allora Remo é consegnato a Nu- 
mitore per essere punito. — 5. Già fin dall'inizio Faustolo aveva 
sperato che in casa sua fossero allevati ragazzi di stirpe regale; sa- 
peva infatti che i bambini erano stati esposti per ordine del re e 
che il tempo coincideva esattamente con quello in cui li aveva rac- 
colti; ma non aveva voluto svelare la cosa prematuramente se non 
quando ne fosse capitata l'occasione o la necessità. 6. Venne 
prima la necessità: e cosi, spinto dalla paura, sveló la verità a Ro- 
molo. Casualmente anche Numitore, mentre teneva prigioniero 
Remo e dopo aver udito che i due erano gemelli, considerando sia 
la loro età sia la loro indole tutt'altro che servile, era stato toccato 
dal ricordo dei nipoti; e facendo domande qua e là alla fine giunse 
a un passo dal riconoscere Remo. 


5. Plutarco, Romolo 7, 3-8, 1 


3. Portato (Remo) davanti a Numitore e messo sotto accusa, 
questi non lo puni, temendo il fratello Amulio che gli era ostile; 
recatosi da lui, gli chiese giustizia, poiché era suo fratello ed era 
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οἰκετῶν ἐχείνου βασιλέως ὄντος. 4. συναγανακτούντων 
δὲ τῶν ἐν "AXBy καὶ δεινὰ πάσχειν οἰομένων τὸν ἄνδρα 
παρ᾽ ἀξίαν, κινηθεὶς ó ᾽Αμούλιος αὐτῷ παραδίδωσι τῷ 
Νομήτορι τὸν Ῥέμον 6 τι βούλοιτο χρήσασθαι. 5. παρα- 
λαβὼν δ᾽ ἐκεῖνος, ὡς ἦκεν οἴκαδε, ϑαυμάζων μὲν ἀπὸ τοῦ 
σώματος τὸν νεανίσκον ὑπερφέροντα μεγέϑει καὶ ῥώμῃ 
πάντας, ἐνορῶν δὲ τῷ προσώπῳ τὸ ϑαρραλέον καὶ ἰταμὸν 
τῆς ψυχῆς ἀδούλωτον xat ἀπαϑὲς ὑπὸ τῶν παρόντων, ἔργα 
δ᾽ αὐτοῦ καὶ πραξεις ὅμοια τοῖς βλεπομένοις ἀκούων, τὸ δὲ 
μέγιστον ὡς ἔοικε ϑεοῦ συμπαρόντος καὶ συνεπευϑύνοντος 
ἀρχὰς μεγάλων πραγμάτων, ἁπτόμενος ἐπινοίᾳ καὶ τύχῃ τῆς 
ἀληϑείας, ἀνέκρινεν ὅστις εἴη καὶ ὅϑεν γένοιτο, φωνῇ τε 
πραείᾳ καὶ φιλανϑρώπῳ βλέμματι πίστιν αὐτῷ μετ᾽ ἐλπίδος 
ἐνδιδούς. 6. ὁ δὲ ϑαρρῶν ἔλεγεν: «ἀλλ᾽ οὐδὲν ἀποκρύ- 
ψομαί σε’ καὶ γὰρ εἶναι δοκεῖς ᾽Αμουλίου βασιλικώτερος. 
ἀκούεις γὰρ καὶ ἀνακρίνεις πρὶν ἢ κολάζειν: ó δ᾽ ἀκρίτους 
ἐκδίδωσι. πρότερον μὲν ἑαυτοὺς οἰκετῶν βασιλέως Φαι- 
στύλου καὶ Λαρεντίας ἠπιστάμεϑα παῖδας, ἐσμὲν δὲ δίδυ- 
μοι, γενόμενοι è’ ἐν αἰτίᾳ πρὸς σὲ καὶ διαβολαῖς xai τοῖς 
περὶ ψυχῆς ἀγῶσιν ἀκούομεν μεγάλα περὶ ἑαυτῶν εἰ δὲ πι- 
στά, κρινεῖν ἔοικε νῦν ὁ κίνδυνος. 7. γοναὶ μὲν γὰρ ἡμῶν 
ἀπόρρητοι λέγονται, τροφαὶ δὲ καὶ τιϑηνήσεις ἀτοπώτεραι 
νεογνῶν, οἷς ἐρρίφημεν οἰωνοῖς καὶ ϑηρίοις, ὑπὸ τούτων 
τρεφόμενοι, μαστῷ λυκαίνης καὶ δρυοκολάπτου ψωμίσμα- 
σιν, ἐν σκάφῃ τινὶ κείμενοι παρὰ τὸν μέγαν ποταμόν. 8. 
ἔστι δ᾽ ἢ σκάφη καὶ σῴζεται, χαλκοῖς ὑποζώσμασι γραμμα- 
των ἀμυδρῶν ἐγκεχαραγμένων, ἃ γένοιτ᾽ ἂν ὕστερον ἴσως 
ἀνωφελῆ γνωρίσματα τοῖς τοκεῦσιν ἡμῶν ἀπολομένων». 

ο. ὁ μὲν οὖν Νομήτωρ ἔχ τε τῶν λόγων τούτων καὶ πρὸς τῆν 
ὄψιν εἰκάζων τὸν χρόνον, οὐχ ἔφευγε thv ἐλπίδα σαίνου- 
σαν, ἀλλ᾽ ἐφρόντιζεν ὅπως τῇ ϑυγατρὶ περὶ τούτων κρύφα 
συγγενόμενος φράσειεν: ἐφρουρεῖτο γὰρ ἔτι καρτερῶς. 
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stato offeso da servi di lui che era re. 4. Dal momento che gli 
abitanti di Alba condividevano la sua indignazione ed erano con- 
vinti che egli avesse patito offese contrarie alla sua dignità, Amu- 
lio cedette e consegnó Remo a Numitore perché ne facesse ció 
che voleva. — 5. Quello lo prese; quindi, non appena giunse a ca- 
sa, rimase colpito dal suo aspetto fisico, perché il giovane supera- 
va tutti per grandezza e forza; vedeva trasparire sul suo viso il co- 
raggio e l'audacia dell'animo indomito e impassibile di fronte a 
quanto gli stava accadendo; le sue azioni e le sue imprese, di cui 
aveva sentito parlare, corrispondevano a quanto poteva vedere. 
Ma la cosa più importante, come sembra, fu che, per intervento di 
un dio che era presente e che dava inizio a grandi eventi, Numito- 
re, colpito da un presentimento e da una coincidenza foriera di 
verità, gli chiese chi fosse e di chi fosse figlio; la sua voce dolce e il 
suo viso dallo sguardo benevolo diedero a Remo fiducia e speran- 
za. 6. Rispose (a Numitore) arditamente: «Non ti nasconderó 
nulla; infatti tu sembri degno di regnare più di Amulio: tu ascolti 
e giudichi prima di punire; lui le persone le dà in mano ad altri 
senza un processo. Prima credevamo di essere figli — siamo gemel- 
li — di Faustolo e di Larenzia, servitori del re; ma da quando siamo 
sotto accusa davanti a te, calunniati, con la nostra vita in gioco, 
udiamo grandi cose intorno a noi: se sono vere, lo deciderà — sem- 
bra -- il pericolo presente. — 7. Si dice infatti che la nostra nascita 
sia misteriosa; come siamo stati allevati e cresciuti é ancora piü 
strano per dei neonati: siamo stati nutriti dagli uccelli e dalle fiere 
alle quali eravamo gettati in pasto, con il latte di una lupa e con le 
briciole di un picchio, posti in una cesta sulla riva del grande fiu- 
me. 8. La cesta c'e, ed è stata conservata; e sulle sue fasce di 
bronzo sono incise lettere difficili a leggersi, ma che in seguito po- 
trebbero risultare inutili segni di riconoscimento per i nostri geni- 
tori, se noi morissimo». ο. Numitore, in base a queste parole e 
al tempo che aveva ricostruito deducendolo dall'aspetto di Remo, 
non sfuggi alla speranza che lo rendeva inquieto; pensó a come 
potesse incontrare di nascosto la figlia, per parlarne; essa infatti 
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8, 1. ὁ δὲ Φαιστύλος ἀχούσας τήν τε σύλληψιν τοῦ Ῥέμου 
καὶ τῆν παράδοσιν, τὸν μὲν Ῥωμύλον ἠξίου βοηϑεῖν, τότε 
σαφῶς διδάξας περὶ τῆς γενέσεως: πρότερον δ᾽ ὑπηνίττετο 
καὶ παρεδήλου τοσοῦτον ὅσον προσέχοντας μῆ μικρὸν poo- 
νεῖν. ... 


6. Plutarco, Rorz. 8, 7 

… Πολλῆν δὲ καὶ σὺν αὑτῷ δύναμιν (scil. ὁ Ῥωμύλος) ἦγε 
συλλελοχισμένην εἰς ἑκατοστύας' ἑκάστης δ᾽ ἀνὴρ ἀφηγεῖ- 
το χόρτου xai ὕλης ἀγκαλίδα κοντῷ περικειμένην ἀνέχων: 
μανίπλα ταύτας Λατῖνοι καλοῦσιν: ἀπ᾽ ἐχείου δὲ καὶ νῦν ἐν 
τοῖς στρατεύμασι τούτους μανιπλαρίους ὀνομάζουσιν. 


A 2 


1. Conone, 48, 6 

Χρόνῳ è’ ὕστερον (scil. Φαιστύλος) περιτυγχάνει τῷ Èx- 
ϑεμένῳ ποιμένι καὶ ἅπαντα παρ᾽ αὐτοῦ μαϑὼν τὰ περὶ τῶν 
παίδων ἀπαγγέλλει τούτοις ἡβήσασιν ἤδη, ὡς εἴησαν βασι- 
λείου τε γένους καὶ Αρεως γοναί, καὶ ὅσα ἢ μήτηρ xat ὁ 
µητροπάτωρ παϑοι. ... 


2. Ovidio, Fast. III 65-6 


Vt genus audierunt, animos pater editus auget 
et pudet in paucis nomen habere casis; 
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era ancora strettamente sorvegliata. 8, 1. Faustolo, avendo udi- 
to della cattura e della consegna di Remo, ritenne giusto che Ro- 
molo lo aiutasse, dopo averlo chiaramente informato sulla sua na- 
scita. In precedenza ne aveva accennato in modo oscuro e aveva 
fatto capire solo quanto bastava perché non si credessero di umili 


origini. ... 


6. Plutarco, Rorzolo 8, 7 


... Inoltre (Romolo) conduceva con sé un grande esercito, sud- 
diviso in gruppi di cento uomini. Un uomo guidava ogni gruppo, 
tenendo in cima a un'asta una manciata di fieno e frasche; i Latini 
li chiamano manipoli; per questo ancor oggi negli eserciti chiama- 
no costoro manipularii. 


Α2 


1. Conone, 48, 6 


In seguito (Faustolo) si imbatté nel pastore che li aveva espo- 
sti, e avendo da lui saputo tutto sui bambini, riferi a loro, ormai 
cresciuti, che erano di stirpe regale e discesi da Marte, e quanto 
avevano sofferto la madre e il nonno. ... 


2. Ovidio, Fasti III 65-6 


Appena conobbero la loro origine, l'udire il nome del padre 
[aumentó 

il loro coraggio, e si vergognarono di aver fama solo tra poche 
[capanne; 
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B 


Faustolo e la prova della cesta 


Bi 


1. Dionisio di Alicarnasso, Ant. Rom. I 82, 3-83, 3 

1. Ἐν ὦ δὲ οὗτοι περὶ ταῦτ᾽ ἦσαν ὁ Φαυστύλος ἀπάγεται 
πρὸς ᾽Αμόλιον. δεδοικὼς γὰρ μὴ ov πιστὰ δόξῃ τῷ Νεμέτορι 
λέγειν ó Ῥωμύλος ἄνευ σημείων ἐμφανῶν μεγάλου πράγ- 
ματος μηνυτῆς γενόμενος, τὸ γνώρισμα τῆς ἐκϑέσεως τῶν 
βοεφῶν τῆν σκάφην ἀναλαβὼν ὀλίγον ὕστερον (το. τὸν 
Ῥωμύλον) ἐδίωκεν εἰς τὴν πόλιν (scil. εἰς τῆν "Αλβαν). 4. 
διερχόμενον δ᾽ αὐτὸν τὰς πύλας ταραχωδῶς πάνυ καὶ περὶ 
πολλοῦ ποιούμενον μηδενὶ ποιῆσαι καταφανὲς τὸ φερόμε- 
νον. τῶν φυλάκων τις καταμαϑών (ἦν δὲ πολεμίων ἐφόδου 
δέος καὶ τὰς πύλας οἱ μάλιστα πιστευόµενοι πρὸς τοῦ βασι- 
λέως ἐφρούρουν) συλλαμβάνει τε χαὶ τὸ κρυπτὸν Ò τι δή- 
ποτ᾽ ἦν καταμαϑεῖν ἀξιῶν ἀποκαλύπτει βίᾳ τῆν περιβολήν. 
ὡς δὲ τῆν σκάφην ἐϑεάσατο καὶ τὸν ἄνϑρωπον ἔμαϑεν ἀπο- 
ρούμενον, ἠξίου λέγειν tis ἢ ταραχῇ καὶ τί τὸ βούλημα τοῦ 
UN φανερῶς εἰσφέρειν σχεῦος οὐδὲν δεόμενον ἀπορρήτου 
φορᾶς. 5. ἐν δὲ τούτῳ πλείους τῶν φυλάκων συνέρρεον 
καὶ τις αὐτῶν γνωρίζει τῆν σκάφην αὐτὸς ἐν ἐκείνῃ τὰ παι- 
δία κομίσας ἐπὶ τὸν ποταμὸν καὶ φράζει πρὸς τοὺς παρόν- 
τας. οἱ δὲ συλλαβόντες τὸν Φαυστύλον ἄγουσιν ἐπ᾽ αὐτὸν 
τὸν βασιλέα καὶ διηγοῦνται τὰ γενόμενα. 6. ᾽Αμόλιος 
δὲ ἀπειλῇ βασάνων καταπληξάμενος τὸν ἄνϑρωπον, εἰ μὴ 
λέξοι τὰς ἀληϑείας &xov, πρῶτον μὲν εἰ ζῶσιν οἱ παῖδες 
ἤρετο: ὡς δὲ τοῦτ᾽ ἔμαϑε, τῆς σωτηρίας αὐτοῖς ὅστις Ó τρό- 
πος ἐγένετο: διηγησαμένου δὲ αὐτοῦ πάντα ὡς ἐπράχϑη, 
«Aye δή», φησὶν ὁ βασιλεύς, «ἐπειδὴ ταῦτ᾽ ἀληϑ εύσας 
ἔχεις, φράσον ὅπου νῦν ἂν εὑρεϑεῖεν. OÙ yao ἔτι δίκαιοί 
εἰσιν ἐν βουκόλοις καὶ ἄδοξον βίον ζῆν ἔμοιγε ὄντες ovy- 
γενεῖς, ἄλλως τε xai ϑεῶν προνοίᾳ σωζόμενοι.» 81, |. 
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B 


Faustolo e la prova della cesta 


Bi 


1. Dionisio di Alicarnasso, Antichità romane I 82, 3-83-3 


3. Mentre erano intenti a ciò, Faustolo fu portato da Amulio; 
infatti, temendo che le parole di Romolo, che rivelava un fatto di 
così grande portata, non risultassero credibili a Numitore senza 
prove concrete, avendo preso la cesta come prova dell’esposizio- 
ne dei neonati, lo (Romolo) aveva seguito poco dopo in città (ad 
Alba). 4. Ma mentre attraversava la porta in una gran confusio- 
ne e si sforzava di non far vedere ciò che portava, una guardia, 
avendolo osservato — c’era infatti il timore di un attacco nemico e 
quelli che il re riteneva i più fidati sorvegliavano le porte -, lo 
fermò, e volendo sapere cosa fosse ciò che nascondeva gli sollevò 
a forza il mantello. Come vide la cesta e capì che l’uomo era imba- 
razzato, gli chiese di dire la causa del suo turbamento e che senso 
avesse cercare di introdurre di nascosto un oggetto che non ri- 
chiedeva alcun trasporto segreto. — 5. Intanto molte altre guardie 
si erano raccolte e una di loro riconobbe la cesta, poiché era stato 
lui a portare i bambini al fiume, e lo disse ai presenti. E cosi, aven- 
do arrestato Faustolo, lo portarono dal re in persona e lo informa- 
rono di ciò che era accaduto. 6. Amulio, dopo aver terrorizzato 
l'uomo con la minaccia di torture se non avesse detto spontanea- 
mente la verità, per prima cosa gli chiese se i ragazzi fossero vivi; e 
quando seppe che lo erano, volle conoscere in che modo si fosse- 
ro salvati; e dopo che Faustolo ebbe narrato tutto quello che era 
successo, il re disse: «Orsü, poiché hai detto la verità su queste 
cose, di' dove possono essere trovati ora. Infatti non é giusto che 
essi, che sono miei parenti, vivano ancora tra i pastori e senza glo- 
ria, soprattutto perché si sono salvati grazie alla provvidenza degli 
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Φαυστύλος δὲ τῆς ἀλόγου πραότητος ὑποψίᾳ κινηδεὶς un 
φρονεῖν αὐτὸν ὅμοια τοῖς λόγοις ἀποκρίνεται ὧδε: «Οἱ μὲν 
παῖδές εἶσιν ἐν τοῖς ὄρεσι βουκολοῦντες, ὅσπερ ἐκείνων 
βίος, ἐγὼ δ᾽ ἐπέμφϑην παρ᾽ αὐτῶν τῇ μητρὶ δηλώσων ἐν αἷς 
εἰσι τύχαις: ταύτην δὲ παρά σοι φυλάττεσϑαι ἀκούων δεή- 
σεσϑαι τῆς σῆς ϑυγατρὸς ἔμελλον, ἵνα µε πρὸς αὐτὴν aya- 
yor. τὴν δὲ σκάφην ἔφερον ἵν᾽ ἔχω δεικνύναι τεχμήριον È- 
φανὲς ἅμα τοῖς λόγοις. νῦν οὖν, ἐπεὶ δέδοκταίἰ σοι τοὺς 
νεανίσκους δεῦρο κομίσαι, χαίρω τε καὶ πέμψον οὕστινας 
βούλει σὺν ἐμοί. δείξω μὲν οὖν τοῖς ἐλϑοῦσι τοὺς παῖδας, 
φράσουσι δ᾽ αὐτοῖς ἐκεῖνοι τὰ παρά σου». 2. ὁ μὲν δη 
ταῦτ᾽ ἔλεγεν ἀναβολῆν εὑρέσθαι βουλόμενος τοῖς παισὶ 
τοῦ ϑανάτου καὶ ἅμα αὐτὸς ἀποδράσεσϑαι τοὺς ἄγοντας, 
ἐπειδὰν ἐν τοῖς ὄρεσι γένηται, ἐλπίσας. ᾽Αμόλιος δὲ τοῖς 
πιστοτάτοις τῶν ὁπλοφόρων ἐπιστείλας κρύφα, οὓς ἂν ὁ 
συοφορβὸς (scil. Φαυστύλος) αὐτοῖς δείξῃ συλλαβόντας ὡς 
αὐτὸν ἄγειν, ἀποστέλλει διὰ ταχέων. ταῦτα δὲ διαπραξάμε- 
νος αὐτίκα γνώμην ἐποιεῖτο καλέσας τὸν ἀδελφὸν ἐν φυ- 
λακῇ ἀδέσμῳ ἔχειν, ἕως ἂν εὖ δῆται τὰ παρόντα, καὶ αὐτὸν 
ὡς ἐπ᾽ ἄλλο δή τι ἐκάλει. 1. Ó δὲ ἀποσταλεὶς ἄγγελος eù- 
νοίᾳ τε τοῦ κινδυνεύοντος χαὶ ἐλέῳ τῆς τύχης ἐπιτρέψας 
κατήγορος γίνεται Νεμέτορι τῆς ᾽Αμολίου γνώμης. ... 


2. Plutarco, Rom. 8, 1-7 

I. ... Αὐτὸς δὲ (scil. Φαιστύλος) τῆν σκάφην κομίζων ἐχώ- 
ρει πρὸς τὸν Νομήτορα, σπουδῆς xai δέους μεστὸς DV διὰ 
τὸν καιρόν. 2. ὑποψίαν οὖν τοῖς περὶ τὰς πύλας φρουροῖς 
τοῦ βασιλέως παρέχων καὶ ὑφορώμενος ὗπ᾽ αὐτῶν καὶ τα- 
ραττόμενος πρὸς τὰς ἀνακρίσεις, οὐκ ἔλαϑε τὴν σκάφην τῷ 
χλαμυδίῳ περικαλύπτων. ἦν δέ τις ἐν αυτοῖς ἀπὸ τύχης τῶν 
τὰ παιδάρια ῥῖψαι λαβόντων xat γεγονότων περὶ τῆν Exde- 
σιν. 1.οὗτος ἰδὼν τῆν σκάφην τότε καὶ γνωρίσας τῇ xata- 
σχευῇ καὶ τοῖς γράμμασιν, ἔτυχεν ὑπονοίᾳ τοῦ ὄντος καὶ 
παρημέλησεν, ἀλλὰ φράσας τὸ πρᾶγμα τῷ βασιλεῖ κατέστη- 
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dèi». 83, 1. Ma Faustolo, mosso per l'inspiegabile gentilezza 
del re dal sospetto che la sua intenzione non coincidesse con le 
parole, rispose così: «I giovani sono sui monti a pascolare le greg- 
gi, secondo il loro modo di vivere, e io sono stato mandato da essi 
per informare la madre della loro sorte; ma avendo saputo che lei 
è in tua custodia, volevo pregare tua figlia di accompagnarmi da 
lei. Portavo la cesta con me per avere, oltre alle parole, una prova 
evidente. Ora, poiché tu hai deciso di far portare qui i giovani, so- 
no felice; e manda pure con me chiunque desideri. Dunque indi- 
cherò i giovani a quelli che verranno con me, e questi riferiranno 
loro i tuoi ordini». 2. Faustolo diceva ciò volendo trovare un 
modo di ritardare la morte dei giovani e, allo stesso tempo, spe- 
rando di sfuggire a coloro che lo accompagnavano non appena 
fosse giunto sui monti. Amulio, avendo ordinato di nascosto alle 
guardie più fedeli di catturare e portare da lui quelli che il porcaio 
(Faustolo) avesse loro indicato, li inviò subito. Fatto ciò, decise 
immediatamente anche di far chiamare il fratello e di tenerlo in 
custodia senza catene finché non avesse sistemato la faccenda co- 
me voleva, e lo mandò a chiamare come se fosse per qualche altro 
motivo. 3. Ma il messaggero che era stato inviato, mosso dalla 
benevolenza verso l’uomo in pericolo e dalla compassione per la 
sua sorte, rivelò a Numitore le intenzioni di Amulio. ... 


2. Plutarco, Romolo 8, 1-7 


I. ... Egli stesso (Faustolo) corse da Numitore portando la ce- 
sta, pieno di zelo e di paura per le circostanze. 2. Suscitò dun- 
que il sospetto delle guardie del re che stavano presso le porte; so- 
spettato e messo in agitazione dalle domande, fu scoperta la cesta 
che nascondeva sotto il mantello. Tra di loro c’era per caso uno di 
quelli che avevano preso i bambini per gettarli via e avevano assi- 
stito all'esposizione. 1. Costui, vedendo allora la cesta e ricono- 
scendola dalla sua fattura e dalle lettere, intuì la verità e non lasciò 
perdere la cosa, ma anzi ne parlò al re e portò Faustolo da lui per 


20 


25 
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σεν εἰς ἔλεγχον. 4. ἐν δὲ πολλαῖς xai μεγάλαις ἀνάγχαις 
ó Φαιστύλος οὔτ᾽ ἀήττητον ἑαυτὸν διαφυλάξας οὔτε παντά- 
πασιν ἐκβιασϑείς, σῴζεσθαι μὲν ὡμολόγησε τοὺς παῖδας, 
εἶναι δ᾽ ἄπωϑεν τῆς "Ang ἔφη νέμοντας: αὐτὸς δὲ τοῦτο 
πρὸς τὴν Ἰλίαν φέρων βαδίζειν, πολλάκις ἰδεῖν καὶ ϑιγεῖν 
ἐπ᾽ ἐλπίδι βεβαιοτέρᾳ τῶν τέχνων ποϑήσασαν.  ;. ὅπερ 
οὖν οἱ ταραττόμενοι καὶ μετὰ δέους ἢ πρὸς ὀργῆν πράττον- 
τες ὁτιοῦν ἐπιεικῶς πάσχουσι, συνέπεσε παϑεῖν τὸν ᾽Αμού- 
λιον. ἄνδρα γὰρ ἄλλῃ τε χρηστὸν καὶ τοῦ Νομήτορος φίλον 
ὑπὸ σπουδῆς ἔπεμψε, διαπυϑέσϑαι τοῦ Νομήτορος κελεύ- 
σας, EL τις Ἶκοι λόγος εἰς αὐτὸν ὑπὲρ τῶν παίδων ὡς περιγε- 
νοµένων. 6. ἀφικόμενος οὖν ὁ ἄνθρωπος καὶ ϑεασάμενος 
ὅσον οὔπω τὸν Ῥέμον ἐν περιβολαῖς καὶ φιλοφροσύναις 
τοῦ Νομήτορος, τήν τε πίστιν ἰσχυρὰν ἐποίησε τῆς ἐλπίδος 
καὶ παρεκελεύσατο τῶν πραγμάτων ὀξέως ἀντιλαμβάνε- 
σϑαι, καὶ συνῆν αὐτοῖς ἤδη καὶ συνέπραττεν. ;. ὁ δὲ και- 
ρὸς οὐδὲ βουλομένοις ὀκνεῖν παρεῖχεν. ó γὰρ Ῥωμύλος ἐγ- 
γὺς ἦν ἤδη, καὶ πρὸς αὐτὸν ἐξέϑεον οὐκ ὀλίγοι τῶν πολιτῶν 
μίσει καὶ φόβῳ τοῦ ᾽Αμουλίου.... 


ς 


L'assalto alla reggia e l'uccisione di Amulio 


C 1 


1. Dionisio di Alicarnasso, Ant. Rom. I 71, 5 

᾽Αμολίου δὲ ἀναιρεθέντος ὑπὸ Ῥωμύλου xai ‘Popov 
(Ῥέμου cod. A) τῶν ἐκ τῆς ἱερᾶς κόρης γενομένων, ὡς aù- 
τίκα λεχϑήσεται, μετὰ τὸν ἐκείνου θάνατον ἀπολαμβάνει 
τῆν κατὰ νόμον δυναστείαν Νεμέτωρ ὁ τῶν νεανίσκων un- 
τροπατωρ. ... 


2. Livio, 5, 7-6, 2 


7. Ita undique regi (scil. Amulio) dolus nectitur. Romulus 
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farlo interrogare. 4. Fra molte e gravi torture, Faustolo non re- 
sistette, ma non cedette neppure del tutto: confessó che i fanciulli 
erano salvi, ma disse che facevano i pastori lontano da Alba; egli 
stesso era venuto per portare la cesta a Ilia, che spesso aveva desi- 
derato vederla e toccarla, per rinsaldare la sua speranza dei 
figli. 5. Ad Amulio accadde di provare ciò che provano nor- 
malmente le persone turbate e che agiscono in preda al timore o 
all'ira. Mandó subito un uomo, amico di Numitore, e del resto 
una brava persona, con l'ordine di chiedere a Numitore se per ca- 
so gli fosse giunta voce che i bambini erano sopravvissuti. 6. 
L'uomo dunque arrivó giusto in tempo per vedere Remo fra gli 
abbracci e le manifestazioni di affetto di Numitore; trasformò la 
speranza in solida fiducia e li esortó a passare rapidamente al- 
l'azione, e inoltre si uni ad essi e cooperò con loro. 7. Le circo- 
stanze non permettevano indugi, neppure se avessero voluto. Ro- 
molo infatti era già vicino, e non pochi dei cittadini correvano a 
lui per odio e paura di Amulio. 


C 


L'assalto alla reggia e l'uccisione di Amulio 


C 1 


1. Dionisio di Alicarnasso, Antichità romane I 71, 5 


Ma essendo stato ucciso Amulio da Romolo e Romo, figli della 
sacra fanciulla come sarà detto tra breve, dopo la sua morte Nu- 
mitore, il nonno materno dei giovani, riprese il regno che gli spet- 
tava per legge. ... 


2. Livio, I 5, 7-6, 2 


7. Così da ogni parte si preparano insidie contro il re (Amulio). 
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non cum globo iuuenum - nec enim erat ad uim apertam par — 
sed aliis alio itinere iussis certo tempore ad regiam uenire pa- 
storibus ad regem impetum facit; et a domo Numitoris alia 
comparata manu adiuuat Remus. Ita regem obtruncat. 6, 1. 
Numitor inter primum tumultum, hostes inuasisse urbem at- 
que adortos regiam dictitans, cum pubem Albanam in arcem 
praesidio armisque obtinendam auocasset, postquam iuuenes 
perpetrata caede pergere ad se gratulantes uidit, extemplo 
aduocato concilio scelera in se fratris, originem nepotum, ut 
geniti, ut educati, ut cogniti essent, caedem deinceps tyranni 
seque eius auctorem ostendit. 2. Iuuenes per mediam con- 
tionem agmine ingressi cum auum regem salutassent, secuta 
ex omni multitudine consentiens uox, ratum nomen impe- 
riumque regi efficit. 


3. Ovidio, Mer. XIV 772-4 


Proximus Ausonias iniusti miles Amuli 
rexit opes: Numitorque senex amissa nepotum 
munere regna capit. ... 


4. Conone, 48, 6-7 

6. ... Ot δὲ (scil. Ῥῶμος καὶ Ῥωμύλος) (ἤστην γὰρ καλοί τε 
ὄψει καὶ ῥώμην ἄμαχοι καὶ τόλμῃ γενναῖοι) αὐτίκα ἐγχει- 
ρίδια ἀναλαβόμενοι καὶ κρύψαντες ἐπὶ τὴν "Αλβαν ἐχώ- 
ρουν καὶ ἐπιτυχόντες ᾽Αμολίῳ διὰ τὸ ἀπροσδόκητον τῆς 
ἐπιβουλῆς ἀφυλάκτῳ ἐπάγουσι τὴν τιμωρίαν ξίφεσι ἀνε- 
λόντες, χαὶ τῆν μητέρα λύουσι τῶν δεσμῶν τὸ τε πλῆϑος 
δεξιοῦνται καὶ βασιλεύουσιν "AXBag καὶ τῶν περὶ αὖ- 
τήν. 7. πολλοῦ δὲ αὐτοῖς προσερρυηχότος πλήϑους peta- 
στάντες Αλβας κτίζουσι πόλιν Ῥώμην ἐπονομάσαντες. ... 
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Romolo assali il re non con una schiera di giovani — ché non era 
all'altezza di uno scontro aperto —, ma con pastori ai quali aveva 
ordinato di giungere in un preciso momento alla reggia chi da una 
direzione e chi dall'altra; e Remo lo aiutó con un manipolo raccol- 
to in casa di Numitore. Così uccise il re. 6, 1. Numitore, spar- 
gendo al primo assalto la voce che i nemici avevano invaso la città 
e attaccato la reggia, avendo richiamato la gioventü albana a sor- 
vegliare la rocca con un presidio e con le armi, appena vide i gio- 
vani venire festanti verso di lui, dopo aver compiuto la strage, 
convocata subito l'assemblea raccontó dell'usurpazione perpetra- 
ta dal fratello contro di lui, dell'origine dei nipoti, di come erano 
stati generati, allevati e riconosciuti, e infine dell'uccisione del ti- 
ranno, dicendo di esserne stato l’ispiratore. 2. Dopo che i due 
ragazzi, avanzati in mezzo all'assemblea con la schiera, acclamaro- 
no il nonno re, una voce unanime levatasi da tutta la folla ratificò 
il titolo e il comando del re. 


3. Ovidio, Metamorfosi XIV 772-4 


Poi la milizia dell'ingiusto Amulio resse 
le sorti dell'Ausonia, e il vecchio Numitore recuperó 
il regno perduto con l’aiuto dei nipoti. ... 


4. Conone, 48, 6-7 


6. ... E subito loro (Romo e Romolo) - erano belli d'aspetto, 
invincibili per vigore e nobili per coraggio -, presi e nascosti dei 
pugnali, andarono ad Alba, e imbattutisi in Amulio, privo di guar- 
die per la sorpresa dell'attacco, sguainate le daghe eseguirono la 
vendetta, liberarono la madre dalle catene, arringarono il popolo 
e regnarono su Alba e il territorio circostante. — 7. Essendo ac- 
corsa da loro una grande folla, lasciarono Alba e fondarono una 
città che chiamarono Roma. ... 
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ς, Strabone, V 1, 2 

… (scil. Μυϑεύεται) ἀνδρωϑέντας (scil. Ῥῶμον καὶ. Ῥωμύ- 
λον) δ᾽ ἐπιϑέσϑαι τῷ ᾽Αμολλίῳ καὶ. τοῖς παισί: καταλυ- 
ϑέντων δ᾽ ἐκείνων καὶ τῆς ἀρχῆς εἰς τὸν Νομίτορα περι- 
στάσης, ἀπελϑόντας οἴχαδε κτίσαι τὴν Ῥώμην ἐν τόποις οὐ 
πρὸς αἵρεσιν μᾶλλον ἢ πρὸς ἀνάγκην ἐπιτηδείοις. ... 


6. Promazione in Plutarco, Rom. 2, 8 

Τοιαύτης δὲ τῆς σωτηρίας αὐτοῖς γενομένης, ἐκτραφέν- 
τας ἐπιϑέσϑαι τῷ Ταρχετίῳ καὶ κρατῆσαι. ταῦτα μὲν οὖν 
Προμαϑίων τις ἱστορίαν Ἰταλικῆν συντεταγμένος εἴρηκε. 


7. Plutarco, Κο7:. 8, 8 

“Αμα δὲ τοῦ μὲν Ῥέμου τοὺς ἐντὸς ἀφιστάντος, τοῦ δὲ 
Ῥωμύλου προσάγοντος ἔξωϑεν, οὔτε πράξας οὐδὲν Ó τύραν- 
νος οὔτε βουλεύσας σωτήριον ἑαυτῷ διὰ τὸ ἀπορεῖν xal. ta- 
ράττεσϑαι καταληφθεὶς ἀπέϑανεν. 


8. Appiano, Ia 9 

Ὁ δὲ Ῥωμύλος φοβηϑεὶς xai παρὰ Φαιστύλου uadwv τὰ 
περὶ ἑαυτοῦ καὶ τοῦ ἀδελφοῦ τῆς τε μητρός, ὡς εἴη κα- 
ϑειργμένη, χεῖρα ποιμένων ἁλίσας ἐπιπίπτει σὺν αὐτοῖς, 
καὶ τὸν ᾽Αμούλιον ἀποκτείναντες ἀποφαίνουσιν ᾿Αλβανοῖς 
Νεμέτορα βασιλέα. … 


9. Origo gentis Romanae 22, 1 


Igitur (scil. interfecto Amulio) actis quae supra diximus et re 
diuina facta eo in loco qui nunc Lupercal dicitur, (scil. Remus et 
Romulus) ludibundi discurrerunt pellibus hostiarum occursan- 
tes quosque sibimet uerberantes, utque sollemne sacrificium si- 
bi posterisque id esset sanxerunt separatimque suos appellaue- 
runt, Remus Fabios, Romulus Quintilios, quorum utrumque 
nomen etiamnunc in sacris manet. 
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s. Strabone, V 3,2 


… (La leggenda narra che) una volta diventati adulti (Romo e 
Romolo) attaccarono Amulio e i suoi figli; abbattuti costoro e pas- 
sato il regno nelle mani di Numitore, tornati a casa, fondarono 
Roma in luoghi dettati non tanto da una scelta quanto dalla neces- 
sità. ... 


6. Promazione in Plutarco, Romolo 2, 8 


Si salvarono in questo modo e, divenuti grandi, assalirono Tar- 
chezio e lo vinsero. Cosi ha raccontato un certo Promazione che 
ha composto una Storta d'Italia. 


7. Plutarco, Romolo 8, 8 


Mentre Remo faceva ribellare quelli all'interno della città, Ro- 
molo contemporaneamente avanzava all'esterno. Il tiranno non fe- 
ce nulla né decise come salvarsi; indeciso e sconvolto, fu preso e 
ucciso. 


8. Appiano, Ia 9 


Romolo, che era fuggito e aveva appreso da Faustolo quanto 
era accaduto a lui e a suo fratello e che sua madre era tenuta in 
prigionia, avendo riunito un manipolo di pastori parti con loro 
all'attacco; e avendo ucciso Amulio insediarono Numitore come 


re degli Albani. ... 


9. L'origine del popolo romano 22, 1 


Dopo gli avvenimenti (l'uccisione di Amulio) che sono stati 
esposti prima, celebrato un sacrificio nel luogo che ora è chiamato 
Lupercale, (Remo e Romolo) corsero festosamente, colpendo con 
le pelli delle vittime immolate quanti si paravano loro davanti, e 
stabilirono che questo solenne sacrificio restasse in vigore per sé 
stessi e per i posteri e dettero nomi diversi ai propri compagni: 
Remo li chiamó Fabii, Romolo Quintilii. Questi nomi sono in uso 
ancora oggi in questo rituale. 
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10. Pseudo-Aurelio Vittore, de uiris illustribus 1, 4 


Qui (scil. Remus et Romulus) postea Amulio interfecto Nu- 
mitori auo regnum restituerunt. ... 


I I. Servio, commento a Virgilio, Aen. I 273 


Hi (scil. Remus et Romulus) postea auum suum Numito- 
rem occiso Amulio in regna reuocarunt. 


1 2. Servio, commento a Virgilio, Aen. VI 777 


Qui (scil. Remus et Romulus) cum adoleuissent, occiso Amu- 
lio auum Numitorem in regna reuocauerunt et cum eo uno an- 
no regnauerunt. Postea propter angustias imperii Romam cap- 
tatis auguriis condiderunt. 


13. Giovanni Tzetzes, a Licofrone, A/ex. 1232 

Τέλος ἔγνω Νομήτωρ τῆς ϑυγατρὸς avtov παῖδας ὄντας 
αὐτούς. οἱ δὲ συναραμένων πολλῶν ἀναιροῦσι τὸν ᾿Αμού- 
ALOV. ... 


C2 


I. Libri Pontificalium in Origo gentis Romanae 22, 4 


Itaque ab eo, oppresso Amulio, fratrem uinculis liberatum, 
auum regno restitutum. 


2. Butas in Plutarco, Rom. 21, 8 

... Bovtag δέ τις, αἰτίας μυϑώδεις ἐν ἐλεγείοις περὶ τῶν 
Ῥωμαϊκῶν ἀναγράφων, φησὶ τοῦ ᾽Αμουλίου τοὺς περὶ τὸν 
Ῥωμύλον κρατήσαντας ἐλϑεῖν δρόμῳ μετὰ χαρᾶς ἐπὶ τὸν 
τόπον ἐν ᾧ νηπίοις οὖσιν αὐτοῖς T] λύκαινα ϑηλῆν ὑπέσχε, 
καὶ μίμημα τοῦ τότε δρόμου τῆν ἑορτῆν ἄγεσϑαι καὶ toé- 
χειν τοὺς ἀπὸ γένους τοὺς 
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ro. Pseudo-Aurelio Vittore, Gli uomini illustri 1, 4 


Essi (Remo e Romolo) in seguito, ucciso Amulio, restituirono 
il regno al nonno Numitore. ... 


1 1. Servio, commento a Virgilio, Eneide I 273 


Questi (Remo e Romolo) piü tardi, ucciso Amulio, riportarono 
sul trono il loro nonno Numitore. 


12. Servio, commento a Virgilio, Eneide VI 777 


Essendo essi (Remo e Romolo) cresciuti, ucciso Amulio, ripor- 
tarono al trono il nonno Numitore e regnarono con lui per un an- 
no. Poi, poiché il regno era troppo stretto, presi gli auguri, fonda- 
rono Roma. 


13. Giovanni Tzetzes, a Licofrone, Alessandra 1232 


Alla fine Numitore capi che quelli erano i figli di sua figlia, ed 
essi, avendo riunito molti uomini, uccisero Amulio. ... 


C2 


1. Libri pontificali in L'origine del popolo romano 22, 4 


Così, ucciso Amulio, Romolo liberò il fratello e restitui il re- 
gno all'avo Numitore. 


2. Butas in Plutarco, Romolo 21, 8 


... Un certo Butas, che ha composto versi elegiaci sulle origini 
mitiche degli usi romani, dice che i compagni di Romolo, dopo 
aver sconfitto Amulio, pieni di gioia andarono di corsa fino al luo- 
go dove la lupa aveva porto la mammella ai due neonati; e che la 
festa [dei Lupercalia] sarebbe un'imitazione di quella corsa, e che 
giovani di nobile origine corrono 
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«ἐμποδίους τύπτοντας, ὅπως τότε φάσγαν᾽ ἔχοντες 
ἐξ ᾽Αλβης ἔϑεον Ῥωμύλος ἠδὲ Ῥέμος». 


3. Valerio Anziate in Origo gentis Romanae 21, 4 


... Cum armatis pastoribus (scil. Romulum) Albam protinus 
perrexisse interfectoque Amulio, Numitorem auum in regnum 
restitutum. 


4. Cicerone, Resp. II 4 


... Quorum (scil. pastorum) copiis (scil. Romulus) cum se 
ducem praebuisset, ut iam a fabulis ad facta veniamus, oppres- 
sisse Longam Albam, validam urbem et potentem temporibus 
illis, Amuliumque regem interemisse fertur. 


5. Ovidio, Fast. III 67-8 


Romuleoque cadit traiectus Amulius ense 
regnaque longaeuo restituuntur auo (scil. Numitori). 


6. Floro, I 1, 5 


Igitur statim prima iuuentutis face (scil. Romulus) patruum 
(scil. Amullium) ab arce deturbat, auum (sczl. Numitorem) re- 
ponit. Ipse fluminis amator et montium, apud quos erat edu- 
catus, moenia nouae urbis agitabat. 


7. Pseudo-Isidoro, Historia 3 


Quo (scil. Amulio) sine liberis mortuo (scil. Remus et Ro- 
mulus) heredes illius in regno facti ciuitatem hedificarunt. In 
qua uiros fortissimos et ad bella promtissimos habitare fece- 
runt, super quos ipsi quasi duo reges effecti sunt. Quibus au- 
ditis Romanus imperator, uidelicet Amulius, cum ingenti exer- 
citu super eos uenit, ut illos expugnando de ciuitate pelleret 
sibique ipsam uendicaret. Cumque ciuitatem obsidendo cir- 
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«battendo i passanti, come un tempo con le spade 
Romolo e Remo correvano da Alba». 


3. Valerio Anziate in L'orzgine del popolo romano 21, 4 


... Subito si diresse (Romolo) ad Alba con una schiera di pasto- 
ri armati, uccise Amulio e restitui il potere regale a Numitore. 


4. Cicerone, La repubblica II 4 


… Postosi (Romolo) come comandante della loro (dei pastori) 
schiera — passiamo ormai dalle favole alla storia — si narra che at- 
taccó Alba, città allora solida e potente, e uccise il re Amulio. 


5. Ovidio, Fasti III 67-8 


Amulio cadde trafitto dalla spada di Romolo 
e il regno venne restituito al vecchio nonno (Numitore). 


6. Floro, I 1,5 


E cosi, al primo ardore della gioventù, subito (Romolo) cacciò 
dalla rocca il prozio (Amulio) e rimise sul trono il nonno (Numi- 
tore); quanto a lui, amante del fiume e dei monti presso i quali era 
cresciuto, desiderava le mura di una nuova città. 


7. Pseudo-Isidoro, Storia 3 


Essendo egli (Amulio) morto senza figli, essi (Remo e Romolo), 
diventati suoi eredi al regno, costruirono una città. In essa fecero 
abitare uomini fortissimi e molto adatti alla guerra, dei quali diven- 
nero come due re. Udite queste cose l’imperatore romano, cioè 
Amulio, piombò loro addosso con un grande esercito per cacciarli 
combattendo dalla città e riprendersela. E mentre assediando la 
città vi scavavano un fosso tutt'intorno, Romolo, preso un arco, 
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cumuallarent, Romulus arepto arcu sagitta percutiens Amulium 
interfecit et aui sui (scil. Aeneae) predictam Albam aduenit. ... 


C5 
1. Fabio Pittore in Dionisio di Alicarnasso, Ant. Rom. I 83, 3 


… Ὁ δὲ (sal Νεμέτωρ) τοῖς παισὶ δηλώσας τὸν xa- 
τειληφότα κἰνδυνον αὐτοὺς καὶ παραχελευσάμενος ἄνδρας 
ἀγαϑοὺς γενέσθαι παρῆν ἄγων ὠπλισμένους ἐπὶ τὰ Baoi- 
λεια τῶν τε ἄλλων πελατῶν καὶ ἑταίρων καὶ θεραπείας πι- 
στῆς χεῖρα οὐκ ὀλίγην. ἧκον δὲ καὶ οἱ ἐκ τῶν ἀγρῶν συνελ- 
ϑόντες εἰς τῆν πόλιν ἐκλιπόντες τῆν ἀγορὰν ἔχοντες ὑπὸ 
ταῖς περιβολαῖς ξίφη κεκρυμμένα, στῖφος καρτερόν. Baod- 
μενοι δὲ τὴν εἴσοδον ἀϑρόᾳ ὁρμῇ πάντες οὐ πολλοῖς ὁπλί- 
ταις φρουρουμένην ἀποσφάττουσιν εὐπετῶς ᾿Αμόλιον καὶ 
μετὰ τοῦτο τῆν ἄκραν καταλαμβάνονται. ταῦτα μὲν οὖν τοῖς 
περὶ Φάβιον εἴρηται. 


2. Anonimi in Dionisio di Alicarnasso, Ant. Rom. I 84, 7-8 

7. Ὡς δὲ ταῦτ᾽ ἐγένετο Νεμέτορα μὲν ᾽Αμολίου xata- 
βοᾶν, ὡς δεινὰ πάσχοι διαρπαζόμενος ὑπὸ τῶν ἐκείνου 
βουκόλων, καὶ ἀξιοῦν εἰ μηδενὸς αἴτιός ἐστι παραδοῦναι 
τὸν βουφορβὸν αὗτῷ καὶ τοὺς υἱοὺς ἐπὶ δίκῃ ᾽Αμόλιον δὲ 
ἀπολύσασθαι βουλόμενον τῆν αἰτίαν τούς τε αἰτηϑέντας 
καὶ τοὺς ἄλλους ἅπαντας, ὅσοι παρεῖναι τοῖς γενομένοις 
εἶχον αἰτίαν, ἥκειν κελεύειν δίκας ὑφέξοντας τῷ Νεμέτο- 
Qu. 8. πολλῶν δὲ συνελϑόντων ἅμα τοῖς ἐπαιτίοις ἐπὶ τῇ 
προφάσει τῆς δίκης φράσαντα τοῖς νεανίσχοις τὸν µητρο- 
πάτορα πᾶσαν τῆν καταλαβοῦσαν αὐτοὺς τύχην καὶ φήσαν- 
τα τιμωρίαν νῦν εἴ ποτε χαιρὸν εἶναι λαβεῖν, αὐτίκα ποιή- 
σασϑαι σὺν τῷ νομευτικῷ πλήϑει τὴν ἐπίϑεσιν. περὶ μὲν 
οὖν γενέσεως καὶ τροφῆς τῶν οἰκιστῶν τῆς Ῥώμης ταῦτα é- 
γεται. 
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uccise Amulio colpendolo con una freccia e giunse fino ad Alba, di 
cui abbiamo parlato sopra, quella del suo avo (Enea). ... 


C3 
1. Fabio Pittore in Dionisio di Alicarnasso, Antichità romane I 83, 3 


... Allora lui (Numitore), avendo rivelato ai giovani il pericolo 
che incombeva su di loro e avendoli esortati a essere uomini valo- 
rosi, si presentò alla reggia alla testa di un non piccolo gruppo di 
uomini armati, seguaci, compagni e servi fedeli. Giunsero anche, 
lasciata la piazza, i campagnoli che si erano riuniti in città, con le 
spade nascoste sotto ai vestiti, temibile schiera. E avendo tutti con 
un attacco simultaneo forzato l'ingresso della reggia, sorvegliato 
da pochi soldati, uccisero facilmente Amulio, dopodiché si impa- 
dronirono della rocca. Questo dunque è quanto narra Fabio. 


2. Anonimi in Dionisio di Alicarnasso, Antichità romane I 84, 7-8 


7. Appena ciò accadde, Numitore si sarebbe lagnato con Amu- 
lio del grave torto di essere stato derubato dai suoi pastori, e gli 
avrebbe chiesto, se non era responsabile di ciò, di consegnargli il 
bovaro e i suoi figli per punirli. Amulio, volendo liberarsi del- 
l'accusa, ordinò ai diretti interessati e a tutti quelli accusati di esse- 
re presenti al fatto di venire per rendere conto a Numitore. 8. 
Giunto un gran numero di persone assieme agli accusati con la scu- 
sa del processo, avendo il nonno narrato ai giovani tutto ciò che 
avevano subìto e dicendo che ora era più che mai il momento di 
vendicarsi, subito passò all’attacco con la folla di pastori. Dunque, 
questo si narra sulla nascita e la crescita dei fondatori di Roma. 
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3. Diodoro Siculo, VIII 2, 3 
Ὅτι Νεμέτωρ ὑπὸ τοῦ ἰδίου ἀδελφοῦ στερηϑεὶς τῆς 
βασιλείας, ὃς ᾽Αμόλιος ἐκαλεῖτο, ἐβασίλευσε δὲ ᾿Αλβανῶν 
τοὺς ἰδίους υἱωνοὺς παρ᾽ ἐλπίδας ἀναγνωρίσας Ῥέμον καὶ 
Ῥωμύλον, ἐπεβούλευσε κατὰ τοῦ ἰδίου ἀδελφοῦ περὶ ἀναι- 
; θέσεως. ὃ καὶ γέγονε: μεταπεμψάμενοι γὰρ τοὺς νομεῖς 
ὥρμησαν ἐπὶ τὰ βασίλεια, καὶ ἐντὸς τῶν ϑυρῶν εἰσεβιάσαν- 
το xai τοὺς ὑφισταμένους ἀνῄρουν, ὕστερον δὲ καὶ αὐτὸν 
τὸν ᾽Αμόλιον. 


4. Giustino, XLIII 2, 10-5, 1 


10. Numitor adulescentia iuuenis (scil. Remi) permotus et 
in suspitionem expositi nepotis adductus, cum eum nunc linia- 
mentorum filiae (scil. Reae Siluiae) similitudo, nunc (scil. iuue- 
nis) aetas expositionis temporibus congruens anxium tenerent, 

s repente Faustulus cum Romulo (scil. Albam) superuenit; a 
quo (scil. Faustulo) origine cognita puerorum facta conspira- 
tione et adulescentes (Remus et Romulus) in ultionem mater- 
nae necis et Numitor in vindictam erepti regni armantur. 3, 
I. Occiso Amulio regnum Numitori restituitur et urbs Roma- 

ro na ab adulescentibus conditur. 
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3. Diodoro Siculo, VIII 2, 3 


Numitore, privato del trono da suo fratello, che si chiamava 
Amulio e che regnava sugli Albani, avendo insperatamente rico- 
nosciuto i suoi nipoti Remo e Romolo, tram l'uccisione di suo 
fratello. E così avvenne: infatti, avendo chiamato alle armi i pasto- 
ri diedero l'assalto alla reggia, fecero irruzione all'interno e ucci- 
sero quelli che opponevano resistenza e infine anche lo stesso 
Amulio. 


4. Giustino, XLIII 2, 10-3, 1 


10. Ma mentre Numitore, colpito dall'età del giovane (Remo) 
e spinto dal sospetto che si trattasse del nipote esposto, era in- 
quieto sia per la somiglianza dei lineamenti della figlia (Rea Silvia) 
sia per l'età (del giovane), che si accordava con il tempo in cui era 
avvenuta l'esposizione, improvvisamente giunse (ad Alba) Fau- 
stolo con Romolo. Appresa da lui (Faustolo) l'origine dei ragazzi, 
organizzata una congiura, i giovani (Remo e Romolo) si armano 
per vendicare l'uccisione della madre, Numitore per rivendicare il 
regno strappatogli 3, 1. Ucciso Amulio, il regno è restituito a 
Numitore e la città di Roma è fondata dai giovani. 


Sezione V 


LA FONDAZIONE DELLA CITTÀ 


20 


A 


I gemelli tornano ai pascoli sul Tevere 


Ai 


1. Dionisio di Alicarnasso, Ant. Rom. I 85, 1-5 

I. Τὰ δὲ κατὰ τῆν κτίσιν αὐτῆν γενόμενα (τοῦτο γὰρ ἔτι 
μοι τὸ μέρος τῆς γραφῆς λείπεται) νῦν ἔρχομαι διηγησόμε- 
νος. ἐπειδη γὰρ ᾽Αμολίου τελευτήσαντος ἀνενεώσατο τῆν 
ἀρχῆν ὁ Νεμέτωρ ὀλίγον ἐπισχὼν χρόνον, ἐν ᾧ τὴν πόλιν Èx 
τῆς πρότερον ἐπεχούσης ἀκοσμίας εἰς τὸν ἀρχαῖον ἐκόσμει 
τρόπον, εὐϑὺς ἐπενόει τοῖς μειρακίοις ἰδίαν ἀρχὴν xata- 
σκευάσαι ἑτέραν πόλιν οἰκίσας. 2. ἅμα δὲ καὶ τοῦ πολι- 
τικοῦ πλήϑους ἐπίδοσιν εἰς εὐανδρίαν ἐσχηκότος ara- 
ναλῶσαί τι καλῶς ἔχειν WETO, xai μάλιστα τὸ διάφορον 
αὐτῷ ποτε γενόμενον, ὡς μὴ δι᾽ ὑποψίας αὐτοὺς ἔχοι. XOL- 
νωσάμενος δὲ τοῖς μειρακίοις, ἐπειδῆ κἀκείνοις ἐδόκει, 
δίδωσιν αὐτοῖς χωρία μὲν ὧν ἄρξουσιν, ἔνϑα παῖδες ὄντες 
ἐτράφησαν, ἐκ δὲ τοῦ λεὼ τόν τε δι᾽ ὑποψίας αὐτῷ γενό- 
μενον, ὃς ἔμελλε νεωτερισμοῦ εἰσαῦϑις ἄρχειν, καὶ εἴ τι 
ἑκούσιον ἀπαναστῆναι ἐβούλετο. 1. ἦν δὲ ἐν τούτοις πο- 
AÙ μὲν ὥσπερ εἰκὸς ἐν πόλει χινουμένῃ τὸ δημοτικὸν γένος, 
ἱκανὸν δὲ καὶ τὸ ἀπὸ τοῦ χρατίστου γνώριμον, ἐκ δὲ τοῦ 
Τρωικοῦ τὸ εὐγενέστατον δῇ νομιζόμενον, ἐξ οὗ καὶ γενεαί 
τινες ἔτι περιῆσαν εἰς ἐμέ, πεντήκοντα μάλιστ᾽ οἶκοι. ἐ- 
χορηγεῖτο δὲ τοῖς νεανίσχοις καὶ χρήματα xal ὅπλα καὶ oi- 


A 


I gemelli tornano ai pascoli sul Tevere 


ΑΙ 


1. Dionisio di Alicarnasso, Antichità romane I 85, 1-5 


1. Giungo ora a raccontare ciò che accadde al momento della 
fondazione — infatti mi resta ancora questa parte da narrare. Do- 
po che, morto Amulio, Numitore ebbe nuovamente il comando, 
passato del tempo a riportare la città allo stato in cui era prima, 
dopo il disordine che aveva regnato fino ad allora, pensò subito di 
conferire ai ragazzi un loro potere fondando un'altra città. 2. 
Nello stesso tempo, poiché il numero dei cittadini era molto au- 
mentato, pensò che fosse bene liberarsi di una parte di loro, so- 
prattutto quelli che un tempo gli erano stati nemici, in modo da 
non averli in sospetto. Resi partecipi i giovani del progetto e aven- 
dolo anch'essi approvato, diede loro come regione su cui gover- 
nare i luoghi dove erano stati nutriti da bambini, e tra il popolo la 
parte che gli era stata nemica, la quale era in procinto di dare nuo- 
vamente vita a un rivolgimento, e chiunque volesse partire volon- 
tariamente. 3. Tra questi, come è naturale in una città che mi- 
gra, c'erano molte persone del popolo, ma c'erano anche in buon 
numero i più notabili dell'aristocrazia e quelli ritenuti più nobili 
della stirpe troiana, di cui sono rimasti ancora ai miei tempi alcuni 
discendenti, circa cinquanta famiglie. Ai giovani vennero fornite 
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τος xal ἀνδράποδα καὶ ὑποζύγια ἀχϑοφόρα καὶ εἴ τι ἄλλο 
πόλεως ἦν κατασκευῇ πρόσφορον. 4. ὡς δὲ ἀνέστησαν Èx 
τῆς ᾽Αλβας οἱ νεανίσκοι τὸν λεὼν μίξαντες αὐτῷ τὸν αὐτό- 
δεν, ὅσος ἦν ἐν τῷ Παλλαντίῳ καὶ περὶ τὴν Σατορνίαν ὑπο- 
λιπής, μερίζονται τὸ πλῆϑος ἅπαν διχῇ. τοῦτο δὲ αὐτοῖς 
δόξαν παρέσχε φιλοτιμίας, ἵνα ϑᾶττον ἀνύηται τῇ πρὸς ἀλ- 
λήλους ἁμίλλῃ τὰ ἔργα, αἴτιον δὲ τοῦ μεγίστου κακοῦ, ota- 
σεως, ἐγένετο.  $. οἵ τε γὰρ προσνεμηϑέντες αὐτοῖς τὸν 
ξαυτῶν ἡγεμόνα ἑκάτεροι κυδαίνοντες ὡς ἐπιτήδειον å- 
πάντων ἄρχειν ἐπῆρον, αὐτοί τε οὐκέτι μίαν γνώμην ἔχον- 
τες οὐδὲ ἀδελφὰ διανοεῖσϑαι ἀξιοῦντες, ὡς αὐτὸς ἄρξων 
ἑκάτερος ϑατέρου, παρώσαντες τὸ ἴσον τοῦ πλείονος ὠρέ- 
γοντο. ... 


2. Livio, I 6, 3 


Ita Numitori Albana re permissa, Romulum Remumque 
cupido cepit in iis locis ubi expositi ubique educati erant urbis 
condendae. Et supererat multitudo Albanorum Latinorum- 
que; ad id pastores quoque accesserant, qui omnes facile spem 
facerent paruam Albam, paruum Lauinium prae ea urbe quae 
conderetur fore. 


3. Strabone, V 3, 2 


… (sal. Μυϑεύεται τὸν Ῥῶμον καὶ τὸν Ῥωμύλον) ἀπελ- 
ϑόντας οἴχαδε κτίσαι Ῥώμην ἐν τόποις οὐ πρὸς αἵρεσιν 
μᾶλλον ἢ πρὸς ἀνάγκην ἐπιτηδείοις. ... 


4. Valerio Massimo, II 2, 9 


Equestris uero ordinis iuuentus omnibus annis bis urbem 
(scil. Romam) spectaculo sui sub magnis auctoribus celebra- 
bat: Lupercalium enim mos a Romulo et Remo inchoatus est 
tunc, cum laetitia exultantes, quod his auus Numitor rex Alba- 
norum eo loco, ubi educati erant, urbem condere permiserat 
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ricchezze, armi, bestie da soma e tutto ció che potesse servire alla 
fondazione di una città. 4. Quando i giovani partirono da Alba, 
mischiando al loro popolo quello rimanente degli indigeni che vi- 
vevano a Pallanzio e Saturnia, divisero l'intera massa in due parti. 
Questa loro decisione generó sentimenti di emulazione, affinché 
nella gara degli uni contro gli altri i lavori fossero eseguiti più 
velocemente, ma fu causa del peggiore dei mali: la discordia civi- 
le. 5. Infatti entrambi i gruppi da loro creati, glorificando il ri- 
spettivo capo, lo esaltavano come adatto a governare su tutti, e lo- 
ro due, non avendo piü un'opinione concorde e non volendo piü 
provare sentimenti fraterni, come se uno dei due stesse per co- 
mandare sull'altro, rifiutando l'uguaglianza desiderarono ciascu- 
no di prevalere. ... 


2. Livio, I 6, 3 

Conferito così a Numitore il regno su Alba, Romolo e Remo 
furono presi dal desiderio di fondare una città nei luoghi in cui 
erano stati esposti e allevati. Vi era inoltre un eccesso di popola- 
zione di Albani e Latini; a questi si erano poi aggiunti dei pastori, 
e tutti costoro pensavano che sicuramente Alba e Lavinio sareb- 
bero state piccole rispetto alla città che si doveva fondare. 


3. Strabone, V 1, 2 


... (Narra la leggenda che Romo e Romolo), tornati a casa, fon- 
darono Roma in luoghi dettati non tanto da una scelta quanto dal- 
la necessità. ... 


4. Valerio Massimo, II 2, 9 


La gioventü dell'ordine equestre affollava due volte all'anno la 
città (di Roma) con un proprio spettacolo risalente a iniziatori il- 
lustri: infatti l'usanza dei Lupercali fu inaugurata da Romolo e Re- 
mo colmi di gioia perché l'avo Numitore, re degli Albani, aveva 
permesso loro di fondare una città nel posto dove erano stati alle- 
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sub monte Palatino, hortatu Faustuli educatoris sui, quem 
Euander Arcas consecrauerat, facto sacrificio caesisque capris 
epularum hilaritate ac uino largiore prouecti, diuisa pastorali 
turba, cincti obuios pellibus immolatarum hostiarum iocantes 
petiuerunt. Cuius hilaritatis memoria annuo circuitu feriarum 
(scil. Lupercalium) repetitur. ... 


s. Plutarco, Romolo 9, 1-3 


1. ᾽Αμουλίου δ᾽ ἀποϑανόντος καὶ τῶν πραγμάτων xata- 
στάντων, "Αλβην μὲν οὔτ᾽ οἰκεῖν um ἄρχοντες οὔτ᾽ ἄρχειν È- 
βούλοντο τοῦ μητροπάτορος ζῶντος, ἀποδόντες δὲ τῆν Ίγε- 
μονίαν ἐκείνῳ καὶ τῇ μητρὶ τιμὰς πρεπούσας ἔγνωσαν 
οἰκεῖν καϑ᾽ ἑαυτούς, πόλιν ἐν οἷς ἀρχῆς ἐνετράφησαν xti- 
σαντες: αὕτη γὰρ εὐπρεπεστάτη τῶν αἰτιῶν ἐστιν. 2. ἦν δ᾽ 
ἴσως ἀναγκαῖον, οἰκετῶν καὶ ἀποστατῶν πολλῶν ἦϑροι- 
σμένων πρὸς αὐτούς, ἢ καταλυϑῆναι παντάπασι τούτων 
διασπαρέντων ἢ συνοικεῖν ἰδίᾳ μετ᾽ αὐτῶν. ὅτι γὰρ οὐκ ἠξί- 
ουν οἱ τῆν "Αλβην οἰκοῦντες ἀναμειγνύναι τοὺς ἀποστάτας 
ξαυτοῖς οὐδὲ προσδέχεσϑαι πολίτας,... 1. ἔπειτα τῆς πό- 
λεως τὴν πρώτην ἵδρυσιν λαμβανούσης, ἱερόν τι φύξιμον 
τοῖς ἀφισταμένοις κατασκευάσαντες (scil. Ῥέμος καὶ Ῥωμύ- 
λος), 0 ϑεοῦ ᾿Ασυλαίου προσηγόρευον, ἐδέχοντο πάντας, 
οὔτε δεσπόταις δοῦλον οὔτε θήτα χρήσταις οὔτ᾽ ἄρχουσιν 
ἀνδροφόνον ἐκδιδόντες, ἀλλὰ μαντεύματι πυϑοχρήστῳ πᾶ- 
σι βεβαιοῦν τὴν ἀσυλίαν φάσχοντες, ὥστε πληϑῦσαι ταχὺ 
τῆν πόλιν, ... 


6. Servio, commento a Virgilio, Aez. I 273 


Quibus (scil. Remo et Romo) dum cum eo (scil. Numitore) 
angustum Albae videretur imperium, recesserunt ... 
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vati ai piedi del monte Palatino, che era stato consacrato dall'ar- 
cade Evandro. Allora, per esortazione del loro nutritore Faustolo, 
eseguito un sacrificio e uccisi dei capri, spinti dall'allegria del 
banchetto e dal vino abbondante, divisa la folla di pastori in grup- 
pi e cintisi delle pelli delle vittime immolate, provocarono per gio- 
co quelli che incontrarono. Il ricordo di questa allegria si ripete 
con la ricorrenza annua della festività (dei Lupercali). ... 


s. Plutarco, Romolo 9, 1-3 


1. Morto Amulio e ristabilito l'ordine, i fratelli non vollero abi- 
tare ad Alba senza regnare, né regnarvi finché il nonno materno 
era in vita. Dopo aver restituito il potere a Numitore e aver reso 
alla madre gli onori dovuti, decisero di andare a vivere per pro- 
prio conto, fondando una città nei luoghi in cui erano stati alleva- 
ti fin dalla nascita; questo infatti è il motivo più plausibile. 2. 
Ma forse era una scelta necessaria poiché molti servi e molti ribel- 
li si erano uniti a loro: o sarebbero stati completamente annientati 
se si fossero dispersi, oppure sarebbero andati a stabilirsi insieme 
ai loro uomini da un’altra parte. Infatti gli abitanti di Alba non ri- 
tenevano giusto mescolarsi con i ribelli né accoglierli come citta- 
dini, … 1. Appena fu realizzata la prima fondazione della cit- 
tà, (Remo e Romolo) istituirono un luogo sacro come asilo per i 
ribelli, e lo intitolarono al dio Asilo: vi accoglievano tutti, non re- 
stituendo lo schiavo ai padroni, né il plebeo ai creditori, né l'omi- 
cida ai magistrati; affermavano anzi che per un responso dell’ora- 
colo di Delfi potevano garantire a tutti il diritto di asilo, in modo 
tale che la città si riempì presto di gente, ... 


6. Servio, commento a Virgilio, Eneide I 273 


Poiché a loro (Remo e Romo) sembrava stretto il regno di Al- 
ba in comune con lui (Numitore), se ne andarono ... 
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7. Zonara, VII 3 

Ῥωμύλος μέντοι καὶ Ῥῶμος τὴν τῆς " AABns ἡγεμονίαν τῷ 
μητροπάτορι νείµαντες, καὶ τῇ μητρὶ τιμὴν πρέπουσαν, xat’ 
ἑαυτοὺς εἶναι ἔκριναν (οὔτε γὰρ ἠνείχοντο ἄρχεσϑαι), καὶ 
πόλιν ἀναστῆσαι ἔνϑα προετράφησαν ἤϑελον. ... 


Β 


La contesa fra i gemelli sulla fondazione 


Bi 


1. Dionisio di Alicarnasso, Ant. Rom. I 85, 5-86, 1 

$. … Τέως μὲν οὖν ἀφανῆ τὰ πλεονεκτήματα ἀυτῶν ἦν, 
ἔπειτα δὲ ἐξερράγη σὺν τοιᾷδε προφάσει. 6. τὸ χωρίον 
ἔνϑα ἔμελλον ἱδρύσειν τῆν πόλιν οὐ τὸ αὐτὸ ἠρεῖτο ἑκάτε- 
ρος. Ῥωμύλου μὲν γὰρ ἦν γνώμη τὸ Παλλάντιον οἰκίζειν 
τῶν τε ἄλλων ἕνεκα xat τῆς τύχης τοῦ τόπου, ἢ τὸ σωϑῆναί 
τε αὐτοῖς xai τραφῆναι παρέσχε’ Ῥώμῳ δὲ ἐδόκει τὴν xa- 
λουμένην νῦν ἀπ᾽ ἐκείνου Ῥεμορίαν οἰκίζειν. ἔστι δὲ τὸ 
χωρίον ἐπιτήδειον ὑποδέξασθαι πόλιν λόφος οὗ πρόσω τοῦ 
Τεβέριος κείμενος, ἀπέχων τῆς Ῥώμης ἀμφὶ τοὺς τριάκοντα 
σταδίους. ἐκ δὲ τῆς φιλονεικίας ταύτης ἀκοινώνητος εὐϑὺς 
ὑπεδηλοῦτο φιλαρχία. τῷ γὰρ εἴξαντι τὸ κρατῆσαν ἅπαντα 
ὁμοίως ἐπιϑήσεσϑαι ἔμελλεν. 86, 1. χρόνου δέ τινος ἐν 
τούτῳ διαγενομένου, ἐπειδὴ οὐδὲν ἐμειοῦτο τῆς στάσεως, 
δόξαν ἀμφοῖν τῷ µητροπάτορι ἐπιτρέψαι παρῆσαν εἰς τὴν 
᾿Αλβαν. ὁ δὲ αὐτοῖς ταῦτα ὑποτίϑεται: δεοὺς ποιήσασϑαι 
δικαστάς, ὁποτέρου χρὴ τῆν ἀποικίαν λέγεσϑαι καὶ τὴν Ίγε- 
μονίαν εἶναι. ταξάμενος δὲ αὐτοῖς ἡμέραν ἐκέλευσεν ἐξ ἕω- 
δινοῦ καϑέζεσϑαι χωρὶς ἀλλήλων, ἐν αἷς ἑκάτεροι ἀξιοῦσιν 
ἕδραις: προϑύσαντας δὲ τοῖς ϑεοῖς ἱερὰ τὰ νομιζόμενα gv- 
λάττειν οἰωνοὺς αἰσίους' ὁποτέρῳ δ᾽ àv ot ὄρνιθες προτέρῳ 
κρείττους γένωνται, τοῦτον ἄρχειν τῆς ἀποιχίας. 
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7. Zonara, VII 3 


E cosi Romolo e Romo, avendo dato al nonno materno il co- 
mando su Alba e restituito alla madre l'onore che le si addiceva, 
decisero di stare per conto loro (infatti non sopportavano di esse- 
re comandati) e volevano far sorgere una città li dove erano stati 
allevati all'inizio. ... 


B 


La contesa fra i gemelli sulla fondazione 


Bi 


1. Dionisio di Alicarnasso, Antichità romane I ἃς, 5-86, 1 


5. … Per un po’ le loro ambizioni rimasero nascoste, ma poi 
esplosero con il seguente pretesto. 6. Ognuno dei due scelse 
un luogo diverso su cui fondare la città. Infatti l’idea di Romolo 
era di colonizzare il Palatino, tra vari motivi anche per la fortuna 
del luogo, la quale aveva concesso loro di essere salvati e allevati; 
invece a Romo sembrava opportuno colonizzare quel luogo che 
oggi prende da lui il nome di Remoria. Si tratta di un sito adatto 
ad accogliere una città, essendo un colle posto non lontano dal 
Tevere e distante da Roma circa trenta stadi [5,5 km circa]. Da 
questa discordia nacque subito il desiderio di non condividere il 
comando: infatti, a chi avesse ceduto ora la parte vincitrice avreb- 
be allo stesso modo imposto ogni suo volere. 86, 1. Passato del 
tempo in questa situazione, poiché la discordia non diminuiva, 
sembrando giusto a entrambi rivolgersi al nonno, si recarono ad 
Alba. Egli ordinò loro di far giudicare agli dèi a chi dei due spet- 
tasse dare il nome alla colonia e avere il comando. Avendo fissato 
per loro un giorno, ordinò di sedersi all'alba, lontani tra di loro, 
nel punto che ognuno preferisse, e una volta eseguiti i sacrifici di 
rito in onore degli dèi, di osservare gli uccelli augurali: chi dei 
due avesse visto per primo i volatili più favorevoli sarebbe stato il 
capo della colonia. 
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2. Livio, I 6, 4 
Interuenit deinde his cogitationibus auitum malum, regni 
cupido, atque inde foedum certamen coortum a satis miti 
principio. Quoniam gemini essent nec aetatis uerecundia di- 
scrimen facere posset, ut di, quorum tutelae ea loca essent au- 
; guriis legerent qui nomen nouae urbi daret, qui conditam im- 
perio regeret, ... 


3. Plutarco, Row. 9, 4 
Ὁρμήσασι δὲ πρὸς τὸν συνοικισμὸν αὐτοῖς εὐθὺς ἦν 
διαφορὰ περὶ τοῦ τόπου. Ῥωμύλος μὲν οὖν τὴν καλουμένην 
Ῥώμην κουαδράταν, ὅπερ ἐστι τετράγωνον, ἔχτισε καὶ 
ἐκεῖνον ἐβούλετο πολίζειν τὸν τόπον, Ῥέμος δὲ χώριον τι 
; τοῦ ᾿Αβεντίνου καρτερόν, ὃ δι᾽ ἐκεῖνον μὲν ὠνομάσθη Ῥεμώ- 
ριον (Ῥεμώνιον codd.), νῦν δὲ 'Ῥιγνάριον καλεῖται. 


4. Floro, I 1,6 


Gemini erant; uter auspicaretur et regeret, adhibere placuit 
deos. ... 


s. Origo gentis Romanae 23,1 


Cum igitur inter se Romulus ac Remus de condenda urbe 
tractarent, in qua ipsi pariter regnarent, Romulusque locum 
qui sibi idoneus uideretur in monte Palatino designaret Ro- 
mamque appellari uellet, contraque item Remus in alio colle 

; qui aberat a Palatio milibus quinque eundemque locum ex suo 
nomine Remuriam appellaret, neque ea inter eos finiretur con- 
tentio, auo Numitore arbitro ascito, placuit disceptatores eius 
controuersiae immortales deos sumere ita ut utri eorum priori 
secunda auspicia obuenissent, urbem conderet eamque ex suo 

ιο nomine nuncuparet atque in ea regni summam teneret. 
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2. Livio, I 6, 4 

Poi si intromise tra questi pensieri un male ancestrale, il deside- 
rio di comando, e cosi da un motivo abbastanza banale nacque 
una vergognosa contesa. Poiché essi erano gemelli e il rispetto del- 
l'età non poteva costituire un criterio decisivo, affinché gli déi che 
proteggevano quei luoghi decidessero chi dovesse dare il nome al- 
la nuova città e chi la dovesse governare una volta fondata, ... 


3. Plutarco, Romolo 9, 4 


Mentre si accingevano a fondare una sola città, sorse subito tra 
di loro una controversia a proposito del luogo. Romolo dunque 
fondó quella che chiamano Roma Quadrata, perché ha la forma 
di un quadrilatero, e voleva trasformare quel luogo in città; Remo 
invece scelse una posizione forte sull'Aventino, che da lui prese il 
nome di Remorium e oggi si chiama Rignarium. 


4. Floro, I 1, 6 


Erano gemelli; si decise di far stabilire agli dèi quale dei due 
dovesse prendere gli auspici e governare. 


s. L'origine del popolo romano 23, 1 


Romolo e Remo progettarono la fondazione di una città, in cui 
avrebbero regnato entrambi con uguale potere; Romolo riteneva 
che il luogo più adatto fosse il Palatino e voleva chiamarla Roma, 
mentre Remo indicava un altro colle distante cinque miglia [7,; 
km circa] dal Palatino e avrebbe voluto che il luogo prendesse da 
lui il nome di Remuria. Poiché la controversia non aveva termine, 
preso ad arbitro l'avo Numitore, si decise di far dirimere agli dei 
questa contesa: quello dei due fratelli al quale per primo fossero 
venuti auspici favorevoli, avrebbe fondato la città, le avrebbe dato 
il nome e ne sarebbe divenuto re. 


δις 


164 LA LEGGENDA DI ROMA 


6. Zonara, VII 3 

… ‘Qounpévotg δὲ πρὸς τῆν τῆς πόλεως ÔOUNOLV διαφορὰ 
συνέβη τοῖς ἀδελφοῖς περί τε τῆς ἀρχῆς καὶ περὶ τῆς πὀ- 
λεως, καὶ διὰ μάχης ἐχώρησαν, ἐν N ὁ Ῥῶμος ἀπέδανεν.... 


7. Giovanni Tzetzes, a Licofrone, Alex. 1232 

Τῷ δὲ Νεμέτωρι πάππῳ αὐτῶν τῆν βασιλείαν τῆς " AXBnc 
παρασχόντες αὐτοὶ τῆν Ῥώμην κτίζειν ἀπήρξαντο ιη’ ἔτει 
τῆς Ῥωμύλου ἡλικίας. πρὸ δὲ τῆς μεγάλης ταύτης Ῥώμης, ἣν 
ἔκτισε Ῥωμύλος περὶ τὴν Φαιστύλου οἰχίαν ἐν ὄρει Παλα- 
tiw, καὶ τετράγονος ἐκτίσθη Ῥώμη παρὰ ‘Popov ἢ Ῥωμύλου 
παλαιοτέρα τούτων. 


Β2 
I. Cassio Emina in Diomede, in GL I 384 (Keil) 


Haec ita esse hoc modo adfirmat Cassius Hemina in secun- 
do historiarum: pastorum uulgus sine contentione consentien- 
do praefecerunt aequaliter imperio Remum et Romulum, ita 
ut de regno pararent inter se. Monstrum fit: sus parit porcos 
triginta, cuius rei fanum fecerunt laribus Grundilibus. 


2. Ovidio, Fast. IV 809-15 


Iam luerat poenas frater Numitoris, et omne 
pastorum gemino sub duce uolgus erat. 

Contrahere agrestes et moenia ponere utrique 
conuenit: ambigitur, moenia ponat uter. 

«Nil opus est» dixit «certamine» Romulus «ullo: 
magna fides auium est, experiamur aues.» 

Res placet. ... 
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6. Zonara, VII 3 


Ma mentre si accingevano alla fondazione della città, tra i fra- 
telli scoppió una lite sul comando e sulla città e si affrontarono in 
una lotta nella quale Romo mori. 


7. Giovanni Tzetzes, a Licofrone, Alessandra 1232 


Avendo conferito (Remo e Romolo) a Numitore, loro nonno, 
il regno di Alba, cominciarono a fondare loro stessi Roma, quan- 
do Romolo aveva diciotto anni. Prima di questa grande Roma che 
Romolo fondò nei pressi della casa di Faustolo sul monte Palati- 
no, fu fondata anche una Roma Quadrata da Romo o Romolo, più 
antica di questi avvenimenti. 


B 2 


1. Cassio Emina in Diomede, in GL I 384 


Cassio Emina nel secondo libro delle Storie afferma che questi 
fatti andarono cosi: il popolo dei pastori, essendo d'accordo senza 
contesa, attribui pari potere a Remo e Romolo, in modo che prov- 
vedessero al regno tra di loro. Ha luogo un prodigio: una scrofa 
partorisce trenta porcellini e per questo motivo dedicarono un 
santuario ai Lares Grundiles. 


2. Ovidio, Fasti IV 809-15 


Già il fratello di Numitore aveva pagato il fio e tutto 

il popolo dei pastori era sotto i sovrani gemelli. 

Entrambi decisero di riunire gli abitanti dei campi e fondare 

si discute quale dei due debba fondare le mura. [le mura: 
«Non é necessario» disse Romolo «alcun dissidio: 

grande è la fede negli uccelli, affidiamoci agli uccelli.» 

La proposta piace. ... 


75 


8o 


85 


9o 
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C 


I primi auspici 


C 1 


1. Ennio, Annales I, fr. 47, 72-91 (Skutsch) 


Curantes magna cum cura tum cupientes 

regni dant operam simul auspicio augurioque. 
In tmonte Remus auspicio sedet atque secundam 
solus auem seruat. At Romulus pulcer in alto 
quaerit Auentino, seruat genus altiuolantum. 
Certabant urbem Romam Remoramne uocarent. 
Omnibus cura uiris uter esset induperator. 
Expectant ueluti consul quom mittere signum 
uolt, omnes auidi spectant ad carceris oras 
quam mox emittat pictos e faucibus currus: 

sic expectabat populus atque ore timebat 

rebus utri magni uictoria sit data regni. 

Interea sol albus recessit in infera noctis. 

Exin candida se radiis dedit icta foras lux 

et simul ex alto longe pulcerrima praepes 

laeua uolauit auis. Simul aureus exoritur sol 
cedunt de caelo ter quattuor corpora sancta 
auium, praepetibus sese pulcrisque locis dant. 
Conspicit inde sibi data Romulus esse propritim 
auspicio regni stabilita scamna solumque. 


2. Licinio Macro in Origo gentis Romanae 23, 5 


At uero Licinius Macer libro primo docet contentionis il- 
lius perniciosum exitum fuisse: namque ibidem obsistentes Re- 
mum et Faustulum interfectos. 
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C 


I primi auspici 


Ci 


1. Ennio, Annali I, fr. 47, 72-91 


Allora solleciti con grande sollecitudine, desiderosi 

del regno, insieme si applicano all'auspicio e all'augurio. 

Sul t monte siede Remo per l'auspicio e da solo 

aspetta l'uccello propizio; invece il bel Romolo in cima 
all'Aventino cerca il segno, aspetta la stirpe degli altovolanti. 
Gareggiavano per chiamare la città Roma o Remora. 

Tutti gli uomini si chiedevano chi sarebbe stato re. 
Aspettano, come quando il console vuole dare il segnale 

e tutti ansiosi guardano le soglie delle rimesse 

a vedere quando dai cancelli dipinti farà uscire i carri; 

cosi il popolo aspettava e nel volto era ansioso di vedere 

a chi dei due gli eventi avrebbero concesso la vittoria per il grande 


n δις , | [regno. 
Intanto il chiaro sole si era riposto nel fondo della notte 3 


e di nuovo la candida luce, spinta fuori dai raggi, si era mostrata; 
allora dall’alto, davvero bellissimo e favorevole, 

a sinistra volò un uccello, e nello stesso momento sorse l’aureo sole. 
Avanzano dal cielo tre volte quattro corpi santi di uccelli, 

e si recano in sedi favorevoli e belle. 

Da ciò Romolo capisce che proprio a lui dall'auspicio 

sono stati dati lo stabile trono del regno e il suolo. 


2. Licinio Macro in L'origine del popolo romano 23, 5 


Licinio Macro nel primo libro narra che la contesa si concluse 
tragicamente, poiché tanto Remo quanto Faustolo, che seguitava- 
no a opporsi, furono uccisi. 
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3. Valerio Messal(1)a Rufo in Gellio, Noct. Att. XIII 14, 5-6 


5. Huius rei (scil. Auentinum solum extra pomerium esse) 
Messala aliquot causas uideri scripsit, sed praeter eas omnis 
ipse unam probat, quod in eo monte Remus urbis condendae 
gratia auspicauerit auesque inritas habuerit superatusque in 
auspicio a Romulo sit: 6. «Idcirco» inquit «omnes, qui po- 
merium protulerunt, montem istum excluserunt quasi auibus 
obscenis ominosum». 


4. Varrone in Censorino, 17, 15 


.. Quot autem saecula urbi Romae debeantur, dicere 
meum non est; sed quid apud Varronem legerim, non tacebo, 
qui libro antiquitatum duodeuicensimo ait fuisse Vettium Ro- 
mae in augurio non ignobilem, ingenio magno, cuiuis docto in 
disceptando parem: eum se audisse dicentem, si ita esset, ut 
traderent historici de Romuli urbis condendae auguriis ac XII 
uulturis, quoniam CXX annos incolumis praeterisset populus 
Romanus, ad mille et ducentos peruenturum. 


s. Cicerone, Nat. deor. III s 


... Mihique ita persuasi, Romulum auspiciis Numam sacris 
constitutis fundamenta iecisse nostrae ciuitatis. ... 


6. Diodoro Siculo, VIII 5 


Ὅτι ὀρνιϑευομένων Ῥέμου καὶ Ῥωμύλου περὶ οἰχισμοῦ 
πόλεως, xai Ex τῶν δεξιῶν μερῶν διοσημείαν (scil. τῷ Ῥω- 
μύλῳ) γενέσθαι φασί, καταπλαγέντα δὲ τὸν Ῥέμον ἔπι- 
φϑεγξάμενον εἰπεῖν τῷ ἀδελφῷ, ὅτι ἐν ταύτῃ τῇ πόλει πολ- 
λάκις ἐπαριστέροις βουλεύμασιν ἐπιδέξιος ἀχολουϑήσει 
τύχη’ προπετῶς γὰρ αὐτοῦ τὸν ἄγγελον ἀποστείλαντος καὶ 
τὸ καϑ᾽ avtov μέρος ὅλως ἡμαρτηκότος ὑπὸ ταὐτομάτου 
διωρϑῶσϑαι τῆν ἄγνοιαν. 
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3. Valerio Messal(l)a Rufo in Gellio, Notti attiche XIII 14, 5-6 


s. Messala scrisse che gli sembravano esserci molti motivi per 
questo fatto (che il solo Aventino fosse al di fuori del pomerio), 
ma tra tutti ne approva uno solo, e cioè che su quel colle Remo 
prese gli auspici per la fondazione della città, vide uccelli porta- 
tori di un presagio incerto e fu superato nell'auspicio da Romo- 
lo: 6. «Perciò» dice «tutti quelli che ampliarono il pomerio 
esclusero questo colle in quanto infausto a causa degli uccelli di 
cattivo auspicio». 


4. Varrone in Censorino, 17, 15 


... Quanto al numero di secoli riservati alla città di Roma, non 
spetta a me dirlo; ma non posso non riferire ció che ho letto in 
Varrone che, nel diciottesimo libro delle Antiquitates, dice che a 
Roma c'era un certo Vettio, non inesperto nell'arte dell'augurio, 
di grande ingegno e pari a chiunque nel dotto argomentare; lo 
aveva sentito dire che, se fosse come hanno raccontato gli storici 
riguardo agli auguri di Romolo per fondare la città e i dodici av- 
voltoi, il popolo romano, dopo aver vissuto in tranquillità per 120 
anni, sarebbe giunto a viverne 1200. 


s. Cicerone, La natura degli dèi III ς 


... Mi sono persuaso che Romolo con gli auspici, Numa avendo 
stabilito le norme sacre posero le fondamenta del nostro stato. ... 


6. Diodoro Siculo, VIII ; 


Quando Remo e Romolo prendevano gli auspici per la fonda- 
zione della città, dicono che apparvero presagi favorevoli (a Romo- 
lo) e Remo, stupito, per tutta risposta disse al fratello che in quella 
città a decisioni maldestre sarebbe spesso seguita una sorte propi- 
zia; infatti, avendogli Romolo inviato affrettatamente un messagge- 
ro e avendo da parte sua completamente sbagliato, la sua ignoranza 
[sull'esito dell'auspicio] era stata corretta dal caso. 
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7. Dionisio di Alicarnasso, Ant. Rom. I 86, 2-87, 3 


2. ᾿Απῄεσαν οἱ νεανίσκοι ταῦτ᾽ (scil. οἰωνοὺς αἰσίους qu- 
λάττειν) ἐπαινέσαντες καὶ κατὰ τὰ συγχείµενα παρῆσαν ἐν 
τῇ χυρίᾳ τῆς πράξεως ἡμέρᾳ. ἦν δὲ Ῥωμύλῳ μὲν οἰωνιστή- 
ριον, ἔνϑα ἠξίου τῆν ἀποικίαν ἱδρῦσαι, τὸ Παλλάντιον, 
Pouw è’ ὁ προσεχῆς ἐκείνῳ λόφος Αὐεντῖνος καλούμενος, 
ὡς δέ τινες ἱστοροῦσιν ἢ Ῥεμορία: φυλακή TE ἀμφοῖν παρῆν 
οὐκ ἐπιτρέψουσα ὅτι μὴ φανείη λέγειν. 1. ὡς δὲ τὰς προ- 
σηκούσας ἕδρας ἔλαβον ὀλίγον ἐπισχὼν χρόνον ó Ῥωμύλος 
ὑπὸ σπουδῆς τε καὶ τοῦ πρὸς τὸν ἀδελφὸν φϑόνου, ἴσως δὲ 
καὶ ὁ ϑεὸς οὕτως ἐνῆγε, πρὶν ἢ xal ὁτιοῦν σημεῖον ϑεά- 
σασϑαι πέμψας ὡς τὸν ἀδελφὸν ἀγγέλους ἥκειν ἠξίου διὰ 
ταχέων, ὡς πρότερος ἰδὼν οἰωνοὺς αἰσίους. ἐν œ δὲ οἱ 
πεμφϑέντες ὑπ᾽ αὐτοῦ δι᾽ αἰσχύνης ἔχοντες τῆν ἀπάτην OÙ 
σπουδῇ ἐχώρουν, τῷ Ῥώμῳ γῦπες ἐπισημαίνουσιν ἓξ ἀπὸ 
τῶν δεξιῶν πετόμενοι. καὶ ὁ μὲν ἰδὼν τοὺς ὄρνιϑας περι- 
χαρῆς ἐγένετο, μετ᾽ οὐ πολὺ δὲ οἱ παρὰ τοῦ Ῥωμύλου meug- 
ϑέντες ἀναστήσαντες αὐτὸν ἄγουσιν ἐπὶ τὸ Παλλάντιον. 

4. ἐπεὶ δὲ ἐν τῷ αὐτῷ ἐγένοντο ἤρετο μὲν τὸν Ῥωμύλον ὁ 
Ῥῶμος οὕστινας οἰωνοὺς ἴδοι πρότερος, ὁ δὲ ἐν ἀπόρῳ γί- 
νεται Ó τι ἀποχρίναιτο. ἐν δὲ τούτῳ δώδεκα γῦπες αἴσιοι 
πετόμενοι ὤφϑησαν, οὓς ἰδὼν ϑαρρεῖ τε xal τῷ Ῥώμῳ δεί- 
bag λέγει, «τί γὰρ ἀξιοῖς τὰ πάλαι γενόμενα μαϑεῖν; τούσδε 
γὰρ δή xov τοὺς οἰωνοὺς αὐτὸς ὁρᾷς». ὁ δὲ ἀγανακτεῖ τε 
καὶ δεινὰ ποιεῖται, ὡς διηρτηµένος ὑπ᾽ αὐτοῦ, τῆς τε à- 
ποιχίας OÙ μεϑήσεσϑαι αὐτῷ φησιν. 87, 1. ἀνίσταται δῆ 
EX τούτου μείζων τῆς προτέρας ἔρις, ἑκατέρου τὸ πλέον 
ἔχειν ἀφανῶς διωκομένου, τὸ δὲ un μεῖον ἀναφανδὸν ἀπὸ 
δικαιώσεως τοιᾶσδε ἐπισυνάπτοντος. εἰρημένον γὰρ ἦν 
αὐτοῖς ὑπὸ τοῦ μητροπάτορος, ὅτῳ ἂν προτέρῳ κρείττους 
ὄρνιϑες ἐπισημήνωσι, τοῦτον ἄρχειν τῆς ἀποιχίας: γένους 
δὲ ὀρνίϑων ἑνὸς ἀμφοῖν ὀφϑέντος ὁ μὲν τῷ πρότερος, ὁ δὲ 
τῷ πλείους ἰδεῖν ἐκρατύνετο. συνελάμβανε δὲ αὐτοῖς τῆς 
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7. Dionisio di Alicarnasso, Antichità romane I 86, 2-87, 3 


2. I giovani, dopo aver lodato il consiglio (di osservare gli uc- 
celli augurali), se ne andarono e secondo gli accordi si incontraro- 
no nel giorno stabilito. Il luogo scelto da Romolo per osservare gli 
uccelli fu quello in cui pensava di fondare la colonia, cioé il Palati- 
no, quello di Romo fu il colle di fronte, l' Aventino, o - come atte- 
stano altri — la Rerzoria; con entrambi era una guardia che impe- 
disse loro di dire ciò che non era apparso. 3. Quando presero 
posto nei punti scelti, dopo poco tempo Romolo, per competizio- 
ne e per la gelosia verso il fratello o forse anche perché un dio lo 
spingeva a fare cosi, prima ancora di vedere il benché minimo se- 
gno, avendo mandato messaggeri al fratello gli chiese di venire al 
piü presto, come se avesse visto per primo gli uccelli augurali. Ma 
mentre coloro che erano stati inviati da lui, provando vergogna 
per l'inganno, camminavano senza fretta, a Romo apparvero sei 
avvoltoi che volavano da destra. Egli, vedendo gli uccelli, fu som- 
mamente contento, ma dopo poco tempo quelli mandati da Ro- 
molo, avendolo fatto alzare, lo portarono sul Palatino. 4. Dopo 
che si trovarono nello stesso luogo, Romo chiese a Romolo quali 
uccelli avesse visto per primo, e quello si trovó in imbarazzo su 
che cosa rispondere. In quel momento si videro in volo dodici av- 
voltoi augurali, vedendo i quali Romolo si rinfrancó e, mostran- 
doli a Romo, disse: «Ma perché desideri sapere ció che é accaduto 
prima? Ecco che tu stesso vedi gli uccelli». Quello si sdegnó e 
protestó di essere stato ingannato, e disse che non gli avrebbe 
concesso di fondare la colonia. 87, 1. Da ciò nacque una conte- 
sa più grande di quella precedente, in cui ognuno dei due di na- 
scosto cercava di prendere il sopravvento ma in pubblico afferma- 
va di non essere da meno giustificandosi cosi: era stato detto loro 
dal nonno che sarebbe stato capo della colonia quello al quale si 
fossero mostrati gli uccelli migliori; ora, avendo entrambi visto lo 
stesso tipo di uccelli, uno poteva vantare di averli visti per primo, 
l'altro di averne visti di più. Alla loro discordia prese parte anche 
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φιλονειχίας καὶ τὸ ἄλλο πλῆϑος ἦρξέ τε πολέμου δίχα τῶν 
ἡγεμόνων ὁπλισϑέν, καὶ γίνεται μάχη καρτερὰ καὶ φόνος ἐξ 
ἀμφοῖν πολύς. 2. ἐν ταύτῃ φασί τινες τῇ μάχῃ τὸν Φαυ- 
στύλον, ὃς ἐξεθρέψατο τοὺς νεανίσκους, διαλῦσαι τῆν ἔριν 
τῶν ἀδελφῶν βουλόμενον, ὡς οὐδὲν οἷός τ᾽ ἦν ἀνύσαι, εἰς 
μέσους ώσασϑαι τοὺς μαχομένους ἄνοπλον ϑανάτου τοῦ ta- 
χίστου τυχεῖν προϑυμούμενον, ὅπερ ἐγένετο. τινὲς δὲ καὶ 
τὸν λέοντα τὸν λίϑινον, ὃς ἔκειτο τῆς ἀγορᾶς τῆς τῶν Ῥω- 
μαίων ἐν τῷ κρατίστῳ χωρίῳ παρὰ τοῖς ἐμβόλοις, ἐπὶ τῷ σώ- 
ματι τοῦ Φαυστύλου τεϑῆναί φασιν, ἔνϑα ἔπεσεν ὑπὸ τῶν 
εὑρόντων ταφέντος. 1. ἀποϑανόντος è’ ἐν τῇ μάχῃ Ῥώμου 
νίκην οἰκτίστην ὁ Ῥωμύλος ἀπό τε τοῦ ἀδελφοῦ καὶ πο- 
λιτικῆς ἀλληλοκτονίας ἀνελόμενος τὸν μὲν Ῥῶμον ἐν τῇ 
Ῥεμορίᾳ ϑάπτει, ἐπειδὴ καὶ ζῶν τοῦ χωρίου τῆς κτίσεως 
περιείχετο, αὐτὸς δὲ ὑπὸ λύπης τε καὶ μετανοίας τῶν πε- 
πραγμένων παρεὶς ἑαυτὸν εἰς ἀπόγνωσιν τοῦ βίου tot- 
πεται. τῆς δὲ Λαυρεντίας, ἢ νεογνοὺς παραλαβοῦσα ἐξε- 
ϑρέψατο καὶ μητρὸς οὐχ ἧττον ἠσπάζετο, δεομένης καὶ 
παρηγορούσης, ταύτῃ πειϑόμενος ἀνίσταται: συναγαγὼν δὲ 
τοὺς Λατίνους, ὅσοι μῆ κατὰ τὴν μάχην διεφϑάρησαν, ὀλίγῳ 
πλείους ὄντας τρισχιλίων £x πάνυ πολλοῦ κατ᾽ ἀρχὰς γενο- 
μένου πλήθους, ὅτε τὴν ἀποικίαν ἔστελλε, πολίζει τὸ Παλ- 
λάντιον. 


8. Livio, 16, 4-7, 2 


4. ... Palatium Romulus, Remus Auentinum ad inauguran- 
dum templa capiunt. 7, 1. Priori Remo augurium uenisse 
fertur sex uoltures; iamque nuntiato augurio cum duplex nu- 
merus Romulo se ostendisset, utrumque regem sua multitudo 
consalutauerat: 2. tempore illi praecepto, at hi numero 
auium regnum trahebant. Inde cum altercatione congressi cer- 
tamine irarum ad caedem uertuntur; ibi in turba ictus Remus 
cecidit. ... 


SEZIONE V C 173 


il resto del popolo, e impugnate le armi inizió una guerra senza i 
due capi, e ci fu una violenta battaglia e grande strage da ambo le 
parti 2. Alcuni dicono che durante questa battaglia Faustolo, 
che aveva cresciuto i ragazzi, volendo porre fine alla contesa tra i 
fratelli, poiché non era in grado di fare nulla, si gettó in mezzo ai 
combattenti disarmato, desiderando la morte piü veloce possibile, 
come in effetti avvenne. Alcuni dicono anche che il leone di pietra 
che si trovava vicino ai Rostri, nel luogo più importante del Foro, 
fosse stato posto sopra il corpo di Faustolo, sepolto nel punto in 
cui era caduto da quelli che ne avevano trovato il corpo. 1. Es- 
sendo Romo stato ucciso nella battaglia, Romolo, avendo riporta- 
to una vittoria tristissima sia per la morte del fratello sia per la 
strage reciproca tra concittadini, seppelli Romo nella Remorta, 
poiché da vivo Romo lo aveva considerato il luogo adatto alla fon- 
dazione; quanto a lui, per il dolore e il pentimento di quanto acca- 
duto, si abbatté e si abbandono al rifiuto della vita. Ma poiché 
Laurenzia, che avendoli presi da piccoli li aveva allevati ed era 
amata non meno di una madre, lo supplicava e lo consolava, Ro- 
molo dandole ascolto si risollevó, e riuniti i Latini che non erano 
stati uccisi nella battaglia -- erano poco più di tremila di quella 
grandissima folla che erano stati all’inizio, quando partì per fon- 
dare la colonia -- colonizzò il Palatino. 


8. Livio, I 6, 4-7, 2 


4. ... Romolo occupò il Palatino, Remo l'Aventino come sedi 
augurali per prendere gli auspici. 7, 1. Si narra che a Remo per 
primo comparvero come augurio sei avvoltoi; e quando ormai 
l'augurio era stato annunciato, essendosene mostrato un numero 
doppio a Romolo, tutte e due le schiere salutarono il loro capo 
come re: 2. gli uni ritenevano che desse diritto al regno l'ante- 
riorità del momento, gli altri il numero degli uccelli. E cosi, venu- 
ti a lite, dalla discussione infervorata passarono alla violenza; allo- 
ra Remo, colpito nella mischia, mori. ... 
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9. Livio, I 18, 6 

Accitus (sci. Romam Numa), sicut Romulus augurato urbe 
condenda regnum adeptus est, de se quoque deos consuli ius- 
sit. ... 


10. Strabone, V 3, 2 


… Γενομένης δ᾽ οὖν στάσεως, φασὶ κατὰ τὴν κτίσιν ἆναι- 
ρεϑῆναι τὸν Ῥῶμον. ... 


11. Properzio, IV 6, 43-4 


Quam (scil. patriam) nisi defendes, murorum Romulus augur 
ire Palatinas non bene uidit aues. 


12. Ovidio, Fast. IV 815-8 


... Alter adit nemorosi saxa Palati, 
alter Auentinum mane cacumen init. 

Sex Remus, hic uolucres bis sex uidet ordine. Pacto 
statur, et arbitrium Romulus urbis habet. 


13. Ovidio, Fast. V 147-54 


Quo feror? Augustus mensis mihi carminis huius 
ius habet: interea Diua canenda Bona est. 
Est moles natiua loco, res nomina fecit: 
appellant Saxum; pars bona montis ea est. 
Huic Remus institerat frustra, quo tempore fratri 
prima Palatinae signa dedistis aues. 
Templa Patres illic oculos exosa uiriles 
leniter acclini constituere iugo. 


14. Seneca, Breu. uit. 13, 8 


... Hoc (scil. pomerium proferri posse non prouinciali sed 
Italico agro adquisito) scire magis prodest quam Auentinum 
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9. Livio, I 18, 6 

Giunto (a Roma Numa) ordinò che, come Romolo si era impa- 
dronito del regno avendo ottenuto un augurio nel fondare la città, 
anche riguardo a sé stesso si consultassero gli dèi. ... 


10. Strabone, V 3, 2 


... Dunque, raccontano che al momento della fondazione, es- 
sendo scoppiato un litigio, Romo fu ucciso. ... 


11. Properzio, IV 6, 43-4 


Se tu [Apollo parla ad Augusto] non la difenderai (la patria), 
[allora Romolo, prendendo gli auspici per le mura, 
non osservó bene gli uccelli che volavano sul Palatino. 


12. Ovidio, Fasti IV 815-8 


... Uno va sulle rocce del boscoso Palatino, 
l'altro al mattino va sulla sommità dell'Aventino. 
Remo vide sei uccelli, l'altro due volte sei in fila. 
Si sta ai patti, e Romolo ha il potere sulla città. 


1 3. Ovidio, Fasti V 147-54 


Dove vado a finire? Il mese di Augusto ha il diritto 

di questo mio canto: intanto bisogna cantare la Bona Dea. 

Ha come luogo una roccia nativa, e la sua natura le ha dato il nome: 
la chiamano Sasso, ed é buona parte del monte. 

Su essa invano si era messo Remo, nel tempo in cui, 

o uccelli del Palatino, deste i primi segnali a suo fratello. 

I padri vi edificarono un tempio che non ammette 

occhi maschili, li dove il giogo declina dolcemente. 


1 4. Seneca, La brevità della vita 13, 8 


... E più utile sapere questo (che il pomerio si poteva ampliare 
solo per l'acquisizione di un territorio italico e non di uno provin- 
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montem extra pomerium esse, ut ille (scil. Sulla) adfirmabat, 
propter alteram ex duabus causis, aut quod plebs eo secessisset, 
aut quod Remo auspicante illo loco aues non addixissent. … 


15. Plutarco, Rom. 9, 5 


Συνϑεμένων δὲ τὴν ἔριν ὄρνισιν αἰσίοις βραβεῦσαι καὶ 
xadetouevwv χωρίς, ἕξ φασι τῷ Ῥέμῳ, διπλασίους δὲ τῷ 
Ῥωμύλῳ προφανῆναι γῦπας οἱ δὲ τὸν μὲν Ῥέμον ἀληϑῶς ἱ- 
δεῖν, ψεύσασϑαι δὲ τὸν Ῥωμύλον, ἐλϑόντος δὲ τοῦ Ῥέμου, 
τότε τοὺς δώδεκα τῷ Ῥωμύλῳ φανῆναι: διὸ xai νῦν μάλιστα 
χοῆσϑαι γυψὶ Ῥωμαίους οἰωνιζομένους. 


16. Plutarco, Rom. 10, 1-2 

1. Ἐπεὶ δ᾽ ἔγνω τὴν (scil. τοῦ Ῥωμύλου) ἀπάτην ó Ῥέμος, 
ἐχαλέπαινε, καὶ τοῦ Ῥωμύλου τάφρον ὀρύττοντος ᾗ τὸ τεῖ- 
xoc ἔμελλε κυχλοῦσϑαι, τὰ μὲν ἐχλεύαζε τῶν ἔργων, τοῖς δ᾽ 
ἐμποδὼν ἐγίνετο. 2. τέλος δὲ διαλλόμενον αὐτὸν OÙ μὲν 
αὐτοῦ Ῥωμύλου πατάξαντος, ot δὲ τῶν ἑταίρων τινὸς KéAe- 
ρος, ἐνταῦϑα πεσεῖν λέγουσιν, ἔπεσε δὲ καὶ Φαιστύλος ἐν 
τῇ μάχῃ καὶ Πλειστῖνος, ὃν ἀδελφὸν ὄντα Φαιστύλου ovv- 
εκθρέψαι τοὺς περὶ τὸν Ῥωμύλον ἱστοροῦσιν. 


17. Floro, I 1, 6-7 


6. ... Remus montem Auentinum, hic Palatinum occupat. 
Prius ille sex uulturios, hic postea, sed duodecim uidet. 7. 
Sic uictor augurio urbem excitat, plenus spei bellatricem fore; 
id adsuetae sanguine et praeda aues pollicebantur. 


18. Svetonio, Aug. 95 


... Primo autem consulatu et augurium capienti (scil. Oc- 
tauiano Augusto) duodecim se uultures ut Romulo ostende- 
runt. … 
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ciale) che sapere che il monte Aventino si trova fuori del pomerio - 
come lui stesso (Silla) affermava — per uno di questi due motivi, o 
perché la plebe si era ritirata li o perché quando Remo prendeva gli 
auspici in quel luogo gli uccelli non si erano mostrati favorevoli. ... 


15. Plutarco, Romolo 9, 5 


Dopo aver stabilito di risolvere la contesa attraverso gli uccelli 
augurali e dopo essersi messi in luoghi diversi, si racconta che a 
Remo siano apparsi sei avvoltoi, a Romolo invece il doppio; alcuni 
sostengono che Remo li abbia visti realmente, che Romolo abbia 
mentito e che, quando giunse Remo, solo allora sarebbero apparsi 
a Romolo i dodici avvoltoi. Per questa ragione ancor oggi i Roma- 
ni, per prendere gli auspici, si servono soprattutto di avvoltoi. 


16. Plutarco, Romolo 10, 1-2 


1. Quando Remo scoprì l'inganno (di Romolo), si adirò; e, poi- 
ché Romolo scavava un fossato con cui avrebbe circondato tutt’in- 
torno le mura, si faceva beffe dei suoi lavori e cercava di ostaco- 
lali 2. Alla fine superò il fossato con un salto; dicono che cadde 
li, secondo alcuni colpito dallo stesso Romolo, secondo altri da uno 
dei suoi compagni, un certo Celere. Nello scontro caddero anche 
Faustolo e Plistino, che — a quanto dicono - era fratello di Faustolo 
elo aveva aiutato a tirar su Romolo e il fratello. 


17. Floro, I 1, 6-7 


6. ... Remo occupó il monte Aventino, l'altro il Palatino. Quel- 
lo vide per primo sei avvoltoi, questo li vide dopo, ma ne vide do- 
dici. 7. Così, vincitore negli auspici, diede vita alla città, pieno 
di speranza che sarebbe stata guerriera: lo facevano presagire 
quegli uccelli avvezzi al sangue e alla preda. 


18. Svetonio, Augusto 95 
... Mentre (Ottaviano Augusto) prendeva l’augurio per il suo 
primo consolato gli si mostrarono dodici avvoltoi, come a Romolo. 
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19. Egnazio in Origo gentis Romanae 23, 6 


Contra Egnatius libro primo in ea contentione non modo 
Remum non esse occisum, sed etiam ulterius a Romulo vixisse 
tradit. 


20. Origo gentis Romanae 23, 2-4 


2. Cumque auspicaretur Romulus in Palatio, Remus in 
Auentino, sex uulturios pariter uolantes a sinistra Remo prius 
ulsos, tumque ab eo missos qui Romulo nuntiarent sibi iam 
data auspicia quibus condere urbem iuberetur. Itaque matu- 
raret ad se uenire. 3. Cumque ad eum Romulus uenisset, 
quaesissetque quaenam illa auspicia fuissent dixissetque ille si- 
bi auspicanti sex uulturios simul apparuisse, «At ego» inquit 
Romulus «iam tibi duodecim demonstrabo». Ac repente duo- 
decim uultures apparuisse, subsecuto caeli fulgore pariter to- 
nitruque. 4. Tum Romulus: «Quid» inquit «Reme, affirmas 
priora cum praesentia intuearis?». Remus, postquam intellexit 
sese regno fraudatum: «Multa» inquit «in hac urbe temere spe- 
rata atque praesumpta felicissime prouentura sunt». 


21. Eliano, Nat. An. X 22 

… Ῥωμύλος δὲ ἄρα ἐν tà Παλλαντίῳ λόφῳ δώδεκα γυψὶν 
οἰωνισάμενος, ὡς ἀγαδῆς τῆς μαντείας ἔτυχε, μιμούμενος 
τῶν ὀρνίϑων τὸν ἀριϑμόν, τῶν Ῥωμαίων ἀρχόντων ἰσαρίϑ- 
μους τοῖς τότε ὀφϑεῖσιν ὄρνισι προπορεύειν ῥάβδους ἐνο- 
μοϑέτησεν. ... 


22. Pompeo Festo, 330, 13-5 (Lindsay) 


Per auguria decre [................... ] naretque, ac deorum 
se ] (Ro)mulum urbem cond ... 
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19. Egnazio in L'origine del popolo romano 23, 6 


Invece Egnazio nel primo libro smentisce la fine cruenta di Re- 
mo e arriva a sostenere che egli visse più a lungo di Romolo. 


20. L'origine del popolo romano 23, 2-4 


2. Si disposero per prendere l'auspicio Romolo sul Palatino e 
Remo sul! Aventino; a Remo per primo apparvero sei avvoltoi che 
volavano insieme da sinistra. Egli mandó ad annunciare al fratello 
di avere già avuto l'auspicio che gli ordinava di fondare la città; si 
affrettasse, quindi, a venire da lui. 1. Non appena giunto, Ro- 
molo chiese quale fosse stato l'auspicio e Remo gli rispose che 
mentre prendeva l'auspicio gli erano apparsi sei avvoltoi insieme. 
«Ma io ora» replicò Romolo «te ne mostrerò dodici!» E d'im- 
provviso apparvero nel cielo dodici avvoltoi, accompagnati da 
una folgore e da un tuono. 4. Allora Romolo soggiunse: «Per- 
ché, o Remo, vanti quanto hai visto prima, se ora vedi ció?». Allo- 
ra Remo, comprendendo che il regno gli era stato sottratto: «In 
questa città» esclamó «molte speranze e supposizioni audaci si 
realizzeranno in modo felicissimo». 


21. Eliano, La natura degli animali X 22 


... Avendo Romolo osservato sul colle Palatino il volo di dodici 
avvoltoi, poiché ne aveva tratto un presagio favorevole, deside- 
rando imitarne il numero stabili che i magistrati dei Romani fosse- 
ro preceduti da un numero di fasci pari a quello degli uccelli avvi- 
stati allora. ... 


22. Pompeo Festo, 330, 13-5 


Per mezzo di auspici stabili [................... ] e degli dei 
ae ] (Ro)molo fondò la città ... 
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23. Pompeo Festo, 345, 10-3 (Lindsay) 


Remurinus ager: dictus, quia possessus est a Remo, et habi- 
tatio Remi Remona. Sed et locus in summo Auentino Remoria 
dicitur, ubi Remus de urbe condenda fuerat auspicatus. 


24. Servio, commento a Virgilio, Aen. I 273 


Et captatis auguriis (sci. Remus et Romus) urbem condide- 
runt. Sed Remus prior sex uultures uidit, Romus postea duode- 
cim: quae res bellum creauit. In quo extinctus est Remus, et a 
Romi nomine Romani appellati. Vt autem pro Romo Romulus 
diceretur, blandimenti genere factum est, quod gaudet diminu- 
tione. 


25. Servio, commento a Virgilio, Aen. VI 779 


Geminae stant uertice cristae: omnino in omnibus hoc egit 
Romulus, ut cum fratre regnare uideretur, ne se reum parrici- 
dii iudicaret unde omnia duplicia habuit, quasi cum fratre 
communia. Etenim ad captanda auguria montem Palatinum 
Romulus tenuit, Auentinum Remus. Qui prior sex uultures ui- 
dit, post Romulus duodecim. Et cum ille tempore, ille numero 
de condenda urbe certarent, orta contentione de urbis nomine 
inter exercitum, a Romuli militibus Remus occisus est. 


26. Nepoziano, I 4 praef. 


Vrbem Romam auspiciorum auspiciis conditam certum est. 
Itaque Remus prior sex uultures auspicatus: postea Romulus 
duodecim potior Remulo fuit, quod Remus prioribus auspiciis 
niteretur, Romulus pluribus. 


27. Giovanni Lido, de magistratibus I 8 

Πρὸς τούτους ἡγοῦντο toU Ῥωμύλου πελέκεις δυοκαί- 
exa πρὸς τὸν ἀριθμὸν τῶν γυπῶν, ὧν εἶδεν ἀρχόμενος Üe- 
μελιοῦν τῆν πόλιν.... 
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23. Pompeo Festo, 345, 10-3 


Agro Remorino: cosi detto perché posseduto da Remo, e l'abi- 
tazione di Remo é detta Remona. Ma è detto Remoria anche il 
luogo in cima all'Aventino, dove Remo aveva preso gli auspici per 
fondare la città. 


24. Servio, commento a Virgilio, Eneide I 273 


Presi gli auspici (Remo e Romo), fondarono una città. Ma Re- 
mo vide per primo sei avvoltoi, poi Romo dodici: ció scatenó una 
guerra, in cui Remo mori, e i Romani furono chiamati cosi dal no- 
me di Romo. Quanto al fatto che Romo venisse detto Romolo, ció 
fu dovuto a una forma di lusinga che ama i diminutivi. 


25. Servio, commento a Virgilio, Eneide VI 779 


In cima all'elmo si erge un duplice cimiero: in tutte le cose Ro- 
molo fece sempre in modo di dare l'impressione di regnare con il 
fratello, per non rivelarsi reo di omicidio: perció ebbe tutto dop- 
pio, come se fosse in comune con il fratello. Infatti per prendere 
gli auspici Romolo occupó il monte Palatino, Remo l'Aventino; 
costui per primo vide sei avvoltoi, poi Romolo dodici, e poiché li- 
tigavano sul diritto di fondare la città, l'uno avendo a suo favore il 
tempo, l'altro il numero, essendo nata una contesa nell'esercito 
sul nome della città, Remo fu ucciso dai soldati di Romolo. 


26. Nepoziano, I 4 pref. 


É certo che Roma venne fondata dopo aver preso gli auspici. E 
cosi Remo per primo vide sei avvoltoi; poi Romolo superó Remo- 
lo [Remo] con dodici avvoltoi, poiché Remo si basava sul fatto di 
averli visti prima, Romolo di averne visti di piü. 


27. Giovanni Lido, I magistrati I 8 


Inoltre precedevano Romolo dodici scuri, dal numero degli 
avvoltoi che vide, quando cominciò a fondare la città. ... 
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C2 


1. Scolî Bobiensi a Cicerone, in Vatinium 23 


Notissimum habemus auspicante Romulo, qui Palatium ce- 
perat, et Remo, qui Auentinum, priusquam Roma conderetur, 
auspicia esse captata primumque sex uultures Remum uidisse, 
dein postea Romulum duodecim, atque ita et Romam condi- 
tam et ipsos reges appellatos: illum, quod prior auspicium ce- 
pisset, Romulum uero, quod maius. 


D 
Fondazione e inaugurazione del Palatino, 
nome di Roma, mura inviolabili 


Di 


1. Fabio Pittore, fr. 1 (Chassignet) 
(Inscriptio Tauromenitana, rr. 10-4) 


... πολὶ ὕστε- 

ρον ἐ]γένοντο Ῥωμύλος 
καὶ Ῥ]έμος καὶ Ῥώμης 
κτίσις ὑ]πὸ Ῥωμύλου, [ὃς 
πρῶτ]ος βεβασί[λευκεν 


2. Varrone, Rust. II 1,9 

... Romanorum uero populum a pastoribus esse ortum quis 
non dicit? Quis Faustulum nescit pastorem fuisse nutricium, 
qui Romulum et Remum educauit? Non ipsos quoque fuisse pa- 
stores obtinebit, quod Parilibus potissimum condidere urbem? 


3. Varrone, Lat. IX so 

Qui dicunt quod sit ab Romulo Roma et non Romula ne- 
que ut ab oue ouilia sic a boue bouilia, (non) esse analogias, 
errant. ... 
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C2 


I. Scoli Bobiensi a Cicerone, Contro Vatinio 23 


É assai noto a tutti noi che gli auspici furono presi da Romolo, 
che aveva occupato il Palatino, e Remo, che aveva occupato 
l'Aventino, prima che Roma venisse fondata, e che dapprima Re- 
mo vide sei avvoltoi, poi Romolo ne vide dodici, e cosi non solo fu 
fondata Roma ma essi furono anche chiamati re: Remo perché 
aveva ricevuto l'auspicio per primo, Romolo invece perché ne 
aveva visto uno più numeroso. 


D 
Fondazione e inaugurazione del Palatino, 
nome di Roma, mura inviolabili 


D 1 


1. Fabio Pittore, fr. 1 


... Molto tempo dopo 

vennero Romolo 

e Remo e la fondazione 

di Roma ad opera di Romolo, che 
per primo regnò 


2. Varrone, L'agricoltura II 1, 9 


... E chi nega che il popolo dei Romani abbia avuto origine da 
pastori? Chi ignora che Faustolo, colui che nutrì e allevò Romolo e 
Remo, fosse un pastore? E il fatto che essi fondarono la città pro- 
prio nei Parilia non mostrerà che anche loro fossero dei pastori? 


3. Varrone, La lingua latina IX 50 


Sbagliano quelli che dicono che le analogie (non) esistono per- 
ché da Romolo derivò la parola Roma e non Romula; e da bove 
non deriva bovile come da ouis («pecora») deriva ovile. ... 
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4. Varrone in Solino, 1, 17-8 


17. Nam, ut adfirmat Varro auctor diligentissimus, Romam 
condidit Romulus, Marte genitus et Rea Siluia, uel ut nonnulli 
Marte et Ilia: dictaque primum est Roma quadrata, quod ad ae- 
quilibrium foret posita. — 18. Ea incipit a silua quae est in area 
Apollinis, et ad supercilium scalarum Caci habet terminum, ubi 
tugurium fuit Faustuli. Ibi Romulus mansitauit, qui auspicato 
murorum fundamenta iecit duodeuiginti natus annos, XI k. 
Mai., hora post secundam ante tertiam [plenam], sicut L. Tar- 
runtius prodidit mathematicorum nobilissimus, Ioue in pisci- 
bus, Saturno Venere Marte Mercurio in scorpione, Sole in tau- 
ro, Lunain libra constitutis. 


5. Cicerone, Resp. II 5 


Qua gloria parta (sci. Amulio interempto) urbem auspica- 
to condere et firmare dicitur primum cogitauisse rem publi- 
cam. Vrbi autem locum, quod est ei qui diuturnam rem pu- 
blicam serere conatur diligentissime providendum, incredibili 
opportunitate delegit. Neque enim ad mare admovit, quod ei 
fuit illa manu copiisque facillimum, ut in agrum Rutulorum 
Aboriginumue procederet, aut in ostio Tiberino, quem in lo- 
cum multis post annis rex Ancus coloniam deduxit, urbem 
ipse conderet, sed hoc vir excellenti prouidentia sensit ac vidit, 
non esse opportunissimos situs maritimos urbibus eis quae ad 
spem diuturnitatis conderentur atque imperii, primum quod 
essent urbes maritimae non solum multis periculis oppositae 
sed etiam caecis. 


6. Cicerone, Resp. II 12 


Atque haec quidem perceleriter confecit; nam ut urbem 
constituit, quam e suo nomine Romam iussit nominari, et ad 
firmandam nouam ciuitatem nouum quoddam et subagreste 
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4. Varrone in Solino, 1, 17-8 


17. Infatti, come afferma Varrone, autore molto preciso, Roma 
fu fondata da Romolo, nato da Marte e Rea Silvia, o come dicono 
alcuni da Marte e Ilia: e dapprima fu chiamata «Roma Quadrata», 
poiché era stata posta a livello del monte. 18. Essa inizia dal bo- 
sco che si trova nell'area sacra ad Apollo e finisce all'estremità su- 
periore delle scalae Cacz, dove fu la capanna di Faustolo. Li abitó 
Romolo, che all'età di diciotto anni gettó lefondamenta delle mura 
dopo aver preso gli auspici, undici giorni prima delle calende di 
maggio [21 aprile], nell'ora dopo la seconda e prima della terza, 
come tramanda Lucio Tarrunzio, espertissimo di astronomia, con 
Giove collocato nei Pesci, Saturno, Venere, Marte e Mercurio nel- 
lo Scorpione, il Sole nel Toro e la Luna nella Bilancia. 


5. Cicerone, La repubblica II 5 


Ottenuta questa gloria (l'uccisione di Amulio), si dice che, 
presi gli auspici, per prima cosa pensó di fondare una città e con- 
solidare lo stato. Scelse il luogo destinato alla città con incredibile 
accortezza, come deve fare chi cerca di creare uno stato destinato 
a durare. Infatti non si spinse verso il mare, cosa che gli sarebbe 
stata facilissima con quei mezzi e quelle truppe, per invadere il 
territorio dei Rutuli e degli Aborigeni o fondare una città alla foce 
del Tevere, dove molti anni dopo il re Anco fondó una colonia; 
quell'uomo invece capi e vide con eccezionale preveggenza che i 
luoghi marittimi non sono i piü adatti alle città che vengono fon- 
date con la speranza che durino e dominino, soprattutto perché le 
città marittime sono esposte a pericoli non solo numerosi ma an- 
che imprevedibili. 


6. Cicerone, La repubblica II 12 


E per di piü, fece tutto ció in tempi rapidissimi: infatti non so- 
lo fondó una città che ordinó di chiamare Roma dal suo nome, ma 
per rafforzare la nuova città escogitó anche un modo innovativo e 
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consilium, sed ad muniendas opes regni ac populi sui magni 
hominis et iam tum longe prouidentis secutus est, ... 


7. Cicerone, Resp. II 16 


Tum, id quod retinemus hodie magna cum salute rei publi- 
cae, auspiciis plurimum obsecutus est Romulus. Nam et ipse, 
quod principium rei publicae fuit, urbem condidit auspicato, 
et omnibus publicis rebus instituendis, qui sibi (ad)essent in 
auspiciis, ex singulis tribubus singulos cooptavit augures. ... 


8. Cicerone, Diu. I 3 


.. Nec unum genus est diuinationis publice priuatimque 
celebratum. Nam, ut omittam ceteros populos, noster quam 
multa genera conplexus est! Principio huius urbis parens Ro- 
mulus non solum auspicato urbem condidisse, sed ipse etiam 
optumus augur fuisse traditur... 


9. Cicerone, Dix. I 30 


... Quid? Lituus iste uester, quod clarissumum est in Romu- 
lus regiones direxit tum, cum urbem condidit. Qui quidem 
Romuli lituus, id est incuruum et leuiter a summo inflexum 
bacillum, quod ab eius litui, quo canitur, similitudine nomen 
inuenit, cum situs esset in curia Saliorum, quae est in Palatio, 
eaque deflagrauisset, inuentus est integer. 


10. Cicerone, Diu. II 70 


... Et tamen credo Romulum, qui urbem auspicato condi- 
dit, habuisse opinionem esse in prouidendis rebus augurandi 
scientiam (errabat enim multis in rebus antiquitas), quam uel 
usu iam uel doctrina uel uetustate immutatam uidemus; reti- 
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alquanto rude [il ratto delle donne sabine], ma degno di un uomo 
grande e che già allora vedeva lontano, per consolidare la condi- 
zione del suo regno e del suo popolo, ... 


7. Cicerone, La repubblica II 16 


Allora, cosa che ancora oggi conserviamo con grande utilità 
dello stato, Romolo si fidó sempre moltissimo degli auspici. Infat- 
ti, non solo lui stesso — cosa che rappresentò l'inizio dello stato — 
fondó la città dopo aver preso gli auspici, ma mise anche accanto 
a sé un augure per ogni tribü che lo assistesse negli auspici quan- 
do intraprendeva ogni atto pubblico. ... 


8. Cicerone, La divinazione I 3 


... E non viene usato solo un tipo di divinazione in pubblico e 
in privato. Infatti, quanti tipi ne ha adottato il nostro popolo, per 
non parlare degli altri! Innanzitutto Romolo, padre di questa 
città, si dice che non solo abbia fondato la città dopo aver preso 
gli auspici, ma che egli stesso sia stato un ottimo augure. ... 


9. Cicerone, La divinazione I 30 


.. E dunque? Questo vostro lituo, il simbolo più venerando 
dell'augurio, da dove viene? Ecco, con esso Romolo divise le re- 
gioni quando fondò la città. E questo lituo di Romolo, cioè un ba- 
stoncino curvo e lievemente piegato sulla cima, che prese nome 
dalla somiglianza con quel lituo con cui si dà il segnale di batta- 
glia, essendo stato posto nella Curia dei Salii che si trova sul Pala- 
tino, dopo che essa bruciò fu trovato integro. 


10. Cicerone, La divinazione II 70 


... E tuttavia ritengo che Romolo, che fondò la città dopo aver 
preso gli auspici, credesse che nel prevedere gli eventi esistesse 
una scienza dell’augurio — infatti gli antichi sbagliavano in molte 
cose --, che vediamo ormai del tutto cambiata per la pratica, per la 
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netur autem et ad opinionem uulgi et ad magnas utilitates rei 
publicae mos, religio, disciplina, ius augurium, (scil. augurum) 
collegii auctoritas. 


11. Cicerone, Diu. II 98 


... L. quidem Tarutius Firmanus, familiaris noster, in primis 
Chaldaicis rationibus eruditus, urbis etiam nostrae natalem 
diem repetebat ab iis Parilibus, quibus eam a Romulo condi- 
tam accepimus, Romamque, in iugo cum esset luna, natam es- 
ses dicebat nec eius fata canere dubitabat. 


12. Diodoro Siculo, VIII 6, 1 

Ὅτι ὁ Ῥωμύλος κτίζων thv Ῥώμην τάφρον περιέβαλε τῷ 
Παλατίῳ κατὰ σπουδήν, μή τινες τῶν περιοίκων ἐπιβάλων- 
ται κωλύειν αὐτοῦ τὴν προαίρεσιν. ... 


13. Dionisio di Alicarnasso, Ant. Rom. I 88, 1-3 

1. Ἐπεὶ δὲ οὐδὲν ἔτι ἦν ἐμποδὼν τῷ κτίσματι προειπὼν ὁ 
Ῥωμύλος ἡμέραν, ἐν ᾗ τοὺς ϑεοὺς ἀρεσάμενος ἔμελλε τὴν 
ἀρχὴν τῶν ἔργων ποιήσασϑαι, παρασκευασάμενός TE ὅσα 
εἰς ϑυσίας xat ὑποδοχὰς τοῦ λεὼ χρησίμως ἕξειν ἔμελλεν, 
ὡς ἧκεν ὁ συγκείμενος χρόνος αὐτός τε προϑύσας τοῖς ϑε- 
οἷς καὶ τοὺς ἄλλους κελεύσας κατὰ δύναμιν τὸ αὐτὸ δρᾶν 
ὄρνιϑας μὲν πρῶτον αἰσίους λαμβάνει: μετὰ δὲ τοῦτο πυρ- 
καϊὰς πρὸ τῶν σκηνῶν γενέσϑαι κελεύσας ἐξάγει τὸν λεὼν 
τὰς φλόγας ὑπερθρώσκοντα τῆς ὁσιώσεως τῶν μιασμάτων 
ἕνεκα. 2. ἐπεὶ δὲ πᾶν, ὅσον ἦν ἐκ λογισμοῦ ϑεοῖς φίλον, 
ὥετο πεπρᾶχϑαι, καλέσας ἅπαντας εἰς τὸν ἀποδειχϑέντα 
τόπον περιγράφει τετράγωνον σχῆμα τῷ λόφῳ, βοὸς ἄρρε- 
νος ἅμα ϑηλείᾳ ζευχϑέντος Ùm’ ἄροτρον ἑλκύσας αὔλακα 
διηνεκῆ τὴν μέλλουσαν ὑποδέξεσϑαι τὸ τεῖχος: ἐξ οὗ Ῥω- 
μαίοις τὸ ἔϑος τοῦτο τῆς περιαρόσεως τῶν χωρίων ἐν olx- 
σμοῖς πόλεων παραμένει. ἐργασάμενος δὲ ταῦτα xal τῶν 





I. Statua bronzea, 

detta «Lupa Capitolina» 
(480-470 a.C. circa). 
Roma, Musei Capitolini. 


2. Didramma con lupa 
che allatta i gemelli 
(269-266 a.C.). 

Londra, British Museum. 
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3. Specchio bronzeo da Bolsena 


(350-325 a.C. circa 
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e Romolo allattati dalla lupa. Roma, Antiquarium Comun 
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5. Foro di Augusto. Ipotesi ricostruttiva dell'esedra occidentale, 
con Enea, Ascanio/Iulo e i re di Alba Longa (secondo Livio). 





6. Pompei. Affresco dalla Casa di Marco Fabio Secondo (età augustea) 
con scena delle origini sul Cermalo. Napoli, Museo Nazionale. 
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7. La Roma di età Romulea con montes e colles. 
1. Asylum. 2. Comitium. 3. Curia Calabra (3). 4. Santuario di Iuppiter 
Feretrius. 5. Lacus Curtius. 6. Santuario di Venus Cloacina. 7. Sacello 
di Larunda. 8. Tempio dei Lares. 9. Porta Romanula. 10. Porta Mugonia. 
1 I. Santuario di Iuppiter Stator. 12. Auguratorium. 13. Curiae Veteres. 
14. Lupercal. 15. Tugurium Faustuli/Casa Romuli. 16. Roma Quadrata. 
17. Scalae Caci. 18. Ara di Consus. 19. Templum augurale di Romolo. 
20. Remoria. 
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8. Vulci, necropoli di Ponte Sodo. Fibula aurea (675 a.C. circa) 
con raffigurazione mitica. Monaco, Staatliche Antikensammlungen. 
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9. Bisenzio, necropoli dell'Olmo Bello, tomba 2 (750-700 a.C. circa), 


carrello rituale bronzeo con scene di iniziazione di un principe. 
Roma, Museo Nazionale di Villa Giulia. 
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11. Pavimento con intarsi marmorei figurati, detto «Opus sectile Colonna» 
(IV secolo d.C.), con i gemelli al Lupercale. 
Roma, Palazzo Colonna, Appartamento Principessa Isabelle. 


« 10. Base marmorea, detta «Ara Casali» (fine II-inizi III secolo d.C.), 
con scene della leggenda di Roma. Città del Vaticano, 
Musei Vaticani, Cortile Ottagono. 
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14. Cermalus, capanna 1 (del capo del centro proto-urbano? 
900-750 a.C.). 


Fase 2.2 (750 - 650 a.C.) 
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15. Cermalus, capanna (regia) e capanna a due vani 
(sacrario di Marte-Ops? 750-650 a.C.). 





16. Esquilino, tomba di T. Statilio Tauro, fregio dipinto 
con esposizione dei gemelli (età augustea). 
Roma, Museo Nazionale Romano. 





17. Foro Romano, rilievo marmoreo (I secolo d.C.) con la cesta 
dei gemelli alla ficus Ruminalis. Roma, Musei Capitolini, 
Antiquarium Comunale. 





19. Rilievo 
«Hartwig» 

(età flavia) che 
rappresenta 

il frontone 

del Tempio 

di Quirino con 
auspici-auguri 

di Remo e Romolo. 
Roma, Museo 


Nazionale Romano. 


18. Palatino, 
area della Casa 
di Livia, lastra 
di rivestimento 
in terracotta 
con luperci nudi 
con in mano 
fruste di pelle 
di capra 

(età augustea). 
Roma, Museo 
Nazionale 
Romano. 
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20. Il cinctus Gabinus el'aratro dell'aratore-fondatore. 


di Tito 





21. Roma, incrocio tra il cosiddetto Clivo Palatino e la Sacra Via 
con ricostruzione dei «cippi di Remo». 
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22. Orvieto, necropoli del Crocifisso del Tufo, tomba 34 
(VI secolo a.C.). Ricostruzione della facciata e dell'iscrizione. 
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teoria e per il passare del tempo; ma il costume, l'osservanza, la 
regola, il diritto augurale e l'autorità del collegio (degli àuguri) si 
conserva sia per l'opinione del popolo sia per i grandi vantaggi 
dello stato. 


11. Cicerone, La divinazione II 98 


... E certo il nostro amico Lucio Taruzio Firmano, ottimo co- 
noscitore dei calcoli caldaici, faceva risalire il giorno natale della 
nostra città a quei Parzlia nei quali sappiamo che venne fondata 
da Romolo, e diceva che Roma fosse nata quando la Luna era nel- 
la Bilancia e non esitava a pronosticarne il fato. 


12. Diodoro Siculo, VIII 6, 1 


Romolo, fondando Roma, tracciò un fossato in tutta fretta at- 
torno al Palatino, affinché nessuno dei vicini giungesse a impedire 
la sua scelta. ... 


13. Dionisio di Alicarnasso, Antichità romane I 88, 1-3 


1. Dopo che non rimase più nulla a impedire la fondazione, 
Romolo, avendo fissato un giorno in cui dare inizio ai lavori dopo 
aver propiziato gli dèi, e avendo preparato tutto quanto sarebbe 
stato utile ai sacrifici e a ricevere il popolo, appena giunse il mo- 
mento stabilito sacrificò lui stesso agli dèi e ordinò agli altri di fa- 
re per quanto possibile altrettanto, e come prima cosa prese gli 
auspici; poi, dopo aver ordinato di accendere dei fuochi di fronte 
alle tende, fece uscire il popolo e lo fece saltare oltre le fiamme 
per purificare le impurità. 2. Dopo che ritenne compiuto tutto 
ciò che secondo la sua opinione era gradito agli dèi, avendo chia- 
mato tutti al luogo stabilito tracciò una figura quadrangolare at- 
torno al colle, tracciando con un bue e una vacca aggiogati all'ara- 
tro un solco continuo destinato ad accogliere le fondamenta delle 
mura; da allora è ancora viva questa usanza dei Romani di arare 
attorno ai luoghi delle fondazioni. Dopo aver compiuto ciò, sacri- 
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βοῶν ἑκατέρους ἱερεύσας ἄλλων τε πολλῶν ϑυμάτων xa- 
ταρξάμενος ἐφίστησι τοῖς ἔργοις τὸν λεών. 1. ταύτην ἔτι 
καὶ εἰς ἐμὲ τὴν ἡμέραν “Ρωμαίων ἢ πόλις ξορτῶν οὐδεμιᾶς 
ἥττονα τιϑεμένη καϑ’ ἕκαστον ἔτος ἄγει, καλοῦσι δὲ Παρί- 
Ava. ϑύουσι Ó' ἐν αὐτῇ περὶ γονῆς τετραπόδων ot γεωργοὶ 
καὶ νομεῖς ϑυσίαν χαριστήριον ἔαρος ἀρχομένου. πότερον 
δὲ παλαίτερον ἔτι τῆν ἡμέραν ταύτην ἐν εὐπαϑείαις διά- 
γοντες ἐπιτηδειοτάτην οἰκισμῷ πόλεως ἐνόμισαν, ἢ τοῦ κτί- 
σµατος ἄρξασαν ἱερὰν ἐποιήσαντο καὶ δεοὺς ἐν αὐτῇ τοὺς 
ποιμέσι φίλους γεραίρειν Wovto δεῖν, οὐκ ἔχω βεβαίως el- 
πεῖν. 


14. Dionisio di Alicarnasso, Ant. Rom. II 2, 4 

Ov μέντοι διἐµεινάν γε ἀμφότεροι (scil. Ῥῶμος xai Ῥω- 
μύλος) τῆς ἀποικίας ἡγεμόνες ὑπὲρ τῆς ἀρχῆς στασιάσαντες 
ἀλλ᾽ ὁ περιλειφϑεὶς αὐτῶν Ῥωμύλος ἀπολομένου ϑατέρου 
κατὰ τῆν μάχην οἰκιστῆς γίνεται τῆς πόλεως καὶ τοὔνομα 
αὐτῇ τῆς ἰδίας κλήσεως ἐπώνυμον τίϑεται. 


15. Dionisio di Alicarnasso, Ant. Rom. II 65, 3 

Οὔτε γὰρ τὸ χωρίον τοῦτο ἐν ᾧ τὸ ἱερὸν φυλάττεται πῦρ 
Ῥωμύλος ἦν ὁ καϑιερώσας τῇ ϑεῷ (scil. Ἑστία) -- μέγα δὲ 
τοῦτο τεκμήριον ὅτι (scil. τοῦτο τὸ χωρίον) τῆς τετραγώνου 
καλουμένης Ῥώμης ἣν ἐκεῖνος ἐτείχισεν ἐκτός ἐστιν, ... 


16. Dionisio di Alicarnasso, Ant. Rom. XIV 2,5 

Ἐν δὲ τῇ Ῥώμῃ καλιάςτις Αρεος ἱερὰ περὶ τὴν χορυφῆν 
ἱδρυμένη τοῦ Παλατίου συγκαταφλεγεῖσα ταῖς πέριξ οἰκί- 
αις ἕως ἐδάφους, ἀνακαϑαιρομένων τῶν οἰκοπέδων ἕνεκα 
τῆς ἐπισκευῆς, ἐν μέσῃ τῇ περικαύστῳ σποδῷ τὸ σύμβολον 
τοῦ συνοικισμοῦ τῆς πόλεως διέσωσεν ἀπαϑές, ῥόπαλον Èx 
ϑατέρου τῶν ἄκρων ἐπικάμπιον, οἷα φέρουσι βουκόλοι καὶ 
νομεῖς οἱ μὲν καλαύροπας, οἱ δὲ λαγωβόλα καλοῦντες, ᾧ 
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ficato entrambi i bovini e dato inizio a molti altri sacrifici, mise il 
popolo al lavoro. 3. Ancora ai miei giorni la città di Roma fe- 
steggia ogni anno questo giorno, non ritenendolo inferiore a nes- 
suna festività, e lo chiamano Parilia. In esso, all'inizio della prirna- 
vera, i contadini e i pastori fanno sacrifici di ringraziamento per la 
prosperità del bestiame. Ma non so dire con certezza se abbiano 
ritenuto questo giorno il piü adatto alla fondazione della città per- 
ché già in tempi piü antichi lo celebravano in allegria, o se lo ab- 
biano reso sacro perché aveva dato inizio alla fondazione e abbia- 
no quindi ritenuto giusto onorare in esso gli déi cari ai pastori. 


14. Dionisio di Alicarnasso, Antichità romane II 2, 4 


Tuttavia non rimasero entrambi (Romo e Romolo) a capo del. 
la colonia, poiché entrarono in contesa per il comando. Ma quello 
che tra loro sopravvisse, Romolo, una volta morto l'altro in batta- 
glia divenne fondatore della città e le pose nome derivandolo dal 
proprio. 


15. Dionisio di Alicarnasso, Antichità romane II 65, 3 


Infatti non fu Romolo che consacrò alla dea (Vesta) il luogo in 
cui è custodito il sacro fuoco - un'eccellente dimostrazione è il 
fatto che (questo luogo) si trova all'esterno della cosiddetta Roma 
Quadrata che egli circondó con una fortificazione, ... 


16. Dionisio di Alicarnasso, Antichità romane XIV 2, 5 


Anche a Roma una capanna sacra a Marte, che si trovava sulla 
sommità del Palatino, bruciò completamente insieme alle case cir- 
costanti [nel corso dell'incendio gallico del 390 a.C.], ma mentre 
l’area veniva liberata per procedere alla ricostruzione, fu trovato 
intatto il simbolo della fondazione della città, un bastone ricurvo 
a un'estremità, simile a quelli che usano i mandriani e i pastori, 
che alcuni chiamano ka/auropes, altri invece lagobola, con cui Ro- 
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Ῥωμύλος ὀρνιϑευόμενος διέγραφε τῶν οἰωνῶν τὰς χώρας, 
ὅτε τῆν πόλιν οἰκίζευν ἔμελλεν. 


17. Virgilio, Aen. I 275-7 
Inde lupae fuluae nutricis tegmine laetus 


Romulus excipiet gentem et Mauortia condet 
moenia Romanosque suo de nomine dicet. 


18. Livio, I 7, 3 


Ita solus potitus imperio Romulus; condita urbs conditoris 
nomine appellata. Palatium primum, in quo ipse erat educa- 
tus, munliit. ... 


το. Tibullo, II 5, 23-6 


Romulus aeternae nondum formauerat urbis 
moenia, consorti non habitanda Remo, 

sed tunc pascebant herbosa Palatia uaccae, 
et stabant humiles in Iouis acre casae. 


20. Properzio, IV 4, 73-80 


Vrbi festus erat (dixere Parilia patres), 
hic primus coepit moenibus esse dies, 
annua pastorum conuiuia, lusus in urbe, 
cum pagana madent fercula diuitiis, 
cumque super raros faeni flammantis aceruos 
traicit immundos ebria turba pedes. 
Romulus excubias decreuit in otia solui 
atque intermissa castra silere tuba. 


21. Ovidio, Fast. IV 817-36 


... Pacto 
statur, et arbitrium Romulus urbis habet 
apta dies legitur, qua moenia signet aratro. 
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molo durante l'osservazione augurale degli uccelli tracciò le regio- 
ni degli auguri, quando stava per fondare la città. 


17. Virgilio, Eneide I 275-7 
Allora, lieto del fulvo manto della lupa nutrice, 


Romolo accoglierà la gente e fonderà marziali 
mura e dal proprio nome li chiamerà Romani. 


18. Livio, I 7, 3 
E cosi Romolo si impadroni del potere da solo; la città fondata 


fu chiamata dal nome del fondatore. Per prima cosa fortificò il 
Palatino, dove era stato allevato. ... 


19. Tibullo, II 5, 23-6 


Romolo ancora non aveva tracciato le mura della città 
eterna, che in sua compagnia Remo non doveva abitare, 
allora le vacche pascolavano l'erba del Palatino 

e basse capanne sorgevano sulla rocca di Giove. 


20. Properzio, IV 4, 73-80 


Per la città era un giorno di festa (i padri lo chiamarono Parilia), 
e questo giorno inizió a essere il primo per le mura: 

furono annuali i banchetti di pastori, lo svago in città, 

quando i piatti di campagna sono pieni di ghiottonerie 

e sugli sparsi mucchi di fieno in fiamme 

la folla ubriaca salta con i piedi luridi. 

Romolo stabili che i turni di guardia diventassero riposo 

e che gli accampamenti, cessato il suono della tromba, tacessero. 


21. Ovidio, Fasti IV 817-36 


… SI Sta 
ai patti, e Romolo ha il comando della città. 
Si sceglie il giorno adatto in cui tracciare le mura con l'aratro. 
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Sacra Palis suberant: inde mouetur opus. 
Fossa fit ad solidum, fruges iaciuntur in ima 
et de uicino terra petita solo. 
Fossa repletur humo, plenaeque imponitur ara, 
et nouus accenso fungitur igne focus. 
Inde premens stiuam designat moenia sulco; 
alba iugum niueo cum boue uacca tulit. 
Vox fuit haec regis: «Condenti, Iuppiter, urbem 
et genitor Mauors Vestaque mater, ades; 
quosque pium est adhibere deos, aduertite cuncti. 
Auspicibus uobis hoc mihi surgat opus. 
Longa sit huic aetas domitaeque potentia terrae, 
sitque sub hac oriens occiduusque dies». 
Ille precabatur, tonitru dedit omina laeuo 
Iuppiter, et laeuo fulmina missa polo. 
Augurio laeti iaciunt fundamina ciues, 
et nouus exiguo tempore murus erat. 


22. Ovidio, Met. XIV 774-5 


... Festisque Palilibus urbis 
moenia conduntur. 


23. Ovidio, Mer. XV 560-4 


Vtue Palatinis haerentem collibus olim 

cum subito uidit frondescere Romulus hastam, 
quae radice noua, non ferro stabat adacto, 

et iam non telum, sed lenti uiminis arbor 

non expectatos dabat admirantibus umbras. 


24. CIL I°, Fasti Caeretani, p. 213 (post annum 745 u.c. = 8 a.C; 
ad d. z1 Apr.) 


(21 Aprilis): Par(zlza). Roma con(dita). 
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Erano vicine le sacre feste di Pales: da lì inizia l'opera. 

Si scava una fossa fino alla roccia, vi si getta in fondo il raccolto 

e la terra presa dal suolo vicino. 

La fossa é riempita di terra; una volta piena vi si colloca un'ara, 

e il nuovo fuoco vive di fiamma accesa. 

Poi, premendo la stiva, traccia le mura con un solco; 

una bianca vacca con un niveo bue sostenne il giogo. 

Queste furono le parole del re: «O Giove, assistimi mentre fondo 
e tu, padre Marte, e tu, madre Vesta; [la città, 
osservatemi tutti, o dèi che è pio invocare! 

Sotto il vostro auspicio abbia inizio questa mia opera. 

Abbia essa una lunga età e il potere sul mondo domato, 

e sia sotto di lei il giorno che nasce e che tramonta». 

Egli pregava, e Giove con un tuono dalla parte sinistra 

diede il presagio, e a sinistra nel cielo furono scagliati fulmini. 
Lieti dell’augurio, i cittadini gettarono le fondamenta, 

e in poco tempo sorsero le nuove mura. 


22. Ovidio, Metamorfosi XIV 774-5 
... E nella festa delle Palilie 


vengono fondate le mura della città. 


23. Ovidio, Metamorfosi XV 560-4 

O come quando un tempo infissa sul colle Palatino 

Romolo vide un’asta metter fronde d’improvviso, 

che stava in piedi per radice nuova, non perché il ferro si fosse 


- l conficcato, 
e ormai non più arma, ma albero dal molle virgulto | 


offriva alla gente stupita un'ombra inattesa. 


24. CIL 12, Calendario di Cere, p. 213 


(21 aprile): Parilia. Fondazione di Roma. 
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25. CIL I°, Fasti Praenestini, p. 234 (inter annos 753-763 u.c. = 1- 
10 d.C; ad d. 23 Mart.) 


... Lutatius (scil. Catulus) 

quidem clauam eam ait esse in ruina Palati 
incensi a Gallis repertam, qua Romulus Vrbem 
inaugurauerit. 


26. CIL X 809 (Pompei, edificio di Eumachia) 


Romulus Martis 

[f]ilius urbem Romam 
[condi]dit et regnauit annos 
duodequadraginta ... 


27. Manilio, Astronomica IV 773 


Hesperiam sua Libra tenet, qua condita Roma. 


28. Velleio Patercolo, I 8, 4-5 


4. Sexta Olympiade, post duo et uiginti annos quam prima 
constituta fuerat, Romulus, Martis filius ultus iniurias aui, Ro- 
mam urbem Parilibus in Palatio condidit. À quo tempore ad 
uos consules anni sunt DCOCLXXXI; id actum post Troiam 
captam annis CCCCXXXVII. | 5. Id gessit Romulus adiutus 
legionibus Latini, aui sui; libenter enim his qui ita prodiderunt 
accesserim. ... 


29. Plinio il Vecchio, Nat. Hist. III 66 


Vrbem tris portas habentem Romulus reliquit aut, ut pluri- 
mas tradentibus credamus, ΠΠ]. ... 


30. Plinio il Vecchio, Nat. Hist. XVIII 247 


... Hoc est uulgo appellatum sidus Parilicium, quoniam XI 
kal. Mai. urbis Romae natalis, quo fere serenitas redditur, cla- 
ritatem obseruationi dedit. ... 
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25. CIL P?, Calendario di Preneste, p. 234 


... Lutazio (Catulo) 

disse che tra le rovine del Palatino incendiato dai Galli 
fu trovato quel bastone [il lituo] con il quale Romolo 
aveva inaugurato la città. 


26. CIL X 809 


Romolo figlio 

di Marte fondà la città 
di Roma e regnó 
trentotto anni ... 


27. Manilio, Il poema degli astri IV 773 


La Bilancia, sotto la quale fu fondata Roma, tiene l'Esperia. 


28. Velleio Patercolo, I 8, 4-5 


4. Nella sesta Olimpiade, ventidue anni dopo che erano stati isti- 
tuiti i giochi, Romolo, figlio di Marte, avendo vendicato l’offesa 
subìta da suo nonno, fondò sul Palatino la città di Roma il giorno 
della festa di Pales. Da allora fino al vostro consolato sono trascorsi 
781 anni; ciò avvenne 4 37 anni dopo la caduta di Troia. -. Romo- 
lo lo fece con l’aiuto delle truppe di Latino, suo nonno. Preferisco 
seguire coloro che hanno trasmesso questa versione dei fatti. ... 


29. Plinio il Vecchio, Ricerche sulla natura III 66 


Romolo lasciò una città con tre porte o, se crediamo a coloro 
che ne ricordano un numero maggiore, quattro. ... 


30. Plinio il Vecchio, Ricerche sulla natura XVIII 247 


… Questa costellazione è chiamata comunemente Parilicium, 
perché l'undicesimo giorno prima delle calende di maggio [21 
aprile], giorno natale della città di Roma, quando per lo più torna 
il bel tempo, offre un cielo terso per l'osservazione. ... 
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31. Scoli a Persio, 1, 72 


Palilia (scz Persius) dicit diem sacrum in honorem Palis 
deae pastoriciae cognominatum: quo die positis in foco mani- 
pulis foeni ludibundi rustici saliebant, qui expiari se hoc sacri- 
ficio credebant: ideoque fumosa dixit. Aliter. Si Palilia dicit, 
diem dicit sacrum in honorem Iliae, quae peperit Remum et 
Romulum, quorum mentionem sacrificiorum Cicero in Philip- 
picis sic commemorat: «Palilia, quae nunc Parilia mutatis lite- 
ris dicimus, uel quod eo die condita Roma est accensis mani- 
pulis, accenso foeno colitur, aut Palilia dies festus Palis deae 
agrorum seu pastorum habitus a ueteribus». Varro sic ait: «Pa- 
lilia tam priuata quam publica sunt: et est genus hilaritatis et 
lusus apud rusticos, ut congestis cum foeno stipulis, ignem 
magnum transsiliant, his palilibus se expiari credentes». 


32. Tacito, Ann. XII 24 


Regum in eo (scil. ius pomerii urbis augendi) ambitio uel 
gloria uarie uulgata. Sed initium condendi, et quod pomerium 
Romulus posuerit, noscere haud absurdum reor. Igitur a foro 
boario, ubi aereum tauri simulacrum aspicimus, quia id genus 
animalium aratro subditur, sulcus designandi oppidi coeptus, 
ut magnam Herculis aram amplecteretur; inde certis spatiis in- 
teriecti lapides per ima montis Palati(n)i ad aram Consi, mox 
curias ueteres, tum ad sacellum Larundae. Forumque Roma- 
num et Capitolium non a Romulo, sed a Tito Tatio additum 
urbi credidere. Mox pro fortuna pomerium a(u)ctum. ... 


33. Plutarco, Rom. 11, 1-12, 2 
I. Ὁ δὲ Ῥωμύλος ἐν τῇ Ῥεμωρίᾳ ϑάψας τὸν Ῥέμον 
ὁμοῦ καὶ τοὺς τροφεῖς ᾠκιζε τῆν πόλιν, ἐκ Τυρρηνίας ue- 
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31. Scoli a Persio, 1, 72 


(Persio) dice Palilia, giorno sacro chiamato così in onore della 
dea della pastorizia: in questo giorno i campagnoli saltavano su fa- 
sci di fieno posti sul fuoco, e credevano di purificarsi con questo ri- 
tuale: perciò chiama i Palilia «£umosi». Un'altra spiegazione: se di- 
ce Palilia, intende il giorno sacro in onore di Ilia, che partori Remo 
e Romolo, e Cicerone così fa menzione di questi rituali nelle Filip- 
piche: «I Palilia, che ora chiamiamo Parilia con un cambiamento 
grafico, vengono festeggiati con l'incendio del fieno, perché in quel 
giorno fu fondata Roma dopo che furono incendiati dei fasci, op- 
pure fu ritenuto dagli antichi il giorno sacro di Pales, dea dei campi 
o dei pastori». Varrone dice così: «I Palilia sono tanto privati quan- 
to pubblici: e presso i campagnoli c’è un tipo di gioco e di diverti- 
mento che consiste nel saltare un grande fuoco fatto di fasci uniti a 
fieno e credono di purificarsi con questi Palilia». 


32. Tacito, Annali XII 24 


Riguardo a ciò (al diritto di ingrandire la città) l ambizione o la 
gloria dei re vengono raccontate in modo diverso. Ma credo che 
non sia fuori luogo conoscere l’inizio della fondazione e quale po- 
merium sia stato fissato da Romolo. Dal foro Boario, là dove oggi 
vediamo la statua di bronzo di un toro, - questo è l’animale che si 
sottopone all'aratro - fu iniziato il solco destinato a delimitare la 
città, in modo che comprendesse la grande ara di Ercole; a partire 
da li vennero intervallate le pietre a una distanza ben precisa lun- 
go i piedi del Palatino fino all'ara di Conso, poi fino alle Curie an- 
tiche e infine fino al sacello di Larunda. Il Foro Romano e il Cam- 
pidoglio vennero inglobati nella città, a quanto si crede, non da 
Romolo ma da Tito Tazio. In seguito il pomerium fu ampliato in 
proporzione alla fortuna della città. ... 


33. Plutarco, Romolo 11, 1-12, 2 


1. Romolo, dopo aver sepolto nella Remoria il fratello e allo stes- 
sotempo quelli che li avevano cresciuti, fondó la città, avendo fatto 
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ταπεμψάμενος ἄνδρας ἱεροῖς τισι ϑεσμοῖς καὶ γράμμασιν 
ὑφηγουμένους ἕκαστα καὶ διδάσκοντας ὥσπερ ἐν τελε- 
τῇ. 2. βόϑρος γὰρ ὠρύγη περὶ τὸ νῦν Κομίτιον κυκλοτε- 
OS, ἀπαρχαί τε πάντων, ὅσοις νόμῳ μὲν ὡς καλοῖς ἐχρῶντο, 
φύσει δ᾽ ὡς ἀναγκαίοις, ἀπετέϑησαν ἐνταῦϑα. καὶ τέλος ἐξ 
ἧς ἀφῖκτο γῆς ἕκαστος ὀλίγην κομίζων μοῖραν ἔβαλλον εἰς 
ταὐτὸ xai συνεμείγνυον. καλοῦσι δὲ τὸν βόϑρον τοῦτον o 
καὶ τὸν Ὄλυμπον ὀνόματι μοῦνδον. εἶϑ᾽ ὥσπερ κύκλον κέν- 
τρῳ περιέγραψαν τῆν πόλιν. 1. ὁ δ᾽ οἰκιστῆς ἐμβαλὼν à- 
ρότρῳ χαλκῆν Uviv, ὑποζεύξας δὲ βοῦν ἄρρενα xai ϑή- 
λειαν. αὐτὸς μὲν ἐπάγει περιελαύνων αὔλακα βαϑεῖαν τοῖς 
τέρμασι, τῶν δ᾽ ἑπομένων ἔργον ἐστίν, ἃς ἀνίστησι βώλους 
τὸ ἄροτρον, καταστρέφειν εἴσω χαὶ μηδεμίαν ἔξω περιορᾶν 
ἐκτρεπομένην. 4. τῇ μὲν οὖν γραμμῇ τὸ τεῖχος ἀφορίζου- 
σι, καὶ καλεῖται κατὰ συγκοπὴν πωμήριον, οἷον ὄπισϑεν tei- 
χους ἢ μετὰ τεῖχος: ὅπου δὲ πύλην ἐμβαλεῖν διανοοῦνται, 
τῆν Uviv ἐξελόντες καὶ τὸ ἄροτρον ὑπερϑέντες διάλειμμα 
ποιοῦσιν. 5. ὅθεν ἅπαν τὸ τεῖχος ἱερὸν πλην τῶν πυλῶν 
νομίζουσι: τὰς δὲ πύλας ἱερὰς νομίζοντας οὐκ ἦν ἄνευ δει- 
σιδαιμονίας τὰ μὲν δέχεσϑαι, τὰ δ᾽ ἀποπέμπειν τῶν ἀ- 
ναγκαίων καὶ un καϑαρῶν. i2, ι. ὅτι μὲν οὖν Å κτίσις 
ἡμέρᾳ γένοιτο τῇ πρὸ ἕνδεκα καλανδῶν Maiwv ὁμολο- 
γεῖται, καὶ τῆν ἡμέραν ταύτην ἑορτάζουσι Ῥωμαῖοι, γενέ- 
ϑλιον τῆς πατρίδος ὀνομάζοντες. ἐν ἀρχῇ δ᾽ ὥς φασιν où- 
δὲν ἔμψυχον ἔϑυον, ἀλλὰ χαϑαρὰν καὶ ἀναίμακτον ᾧοντο 
δεῖν τῇ πατρίδι τὴν ἐπώνυμον τῆς γενέσεως ἑορτὴν φυλάτ- 
τειν. 2. OU μῆν ἀλλὰ καὶ πρὸ τῆς κτίσεως βοτηρική τις ἦν 
αὐτοῖς ξορτῆ κατὰ ταύτην τὴν ἡμέραν, καὶ Παρίλια προση- 
γόρευον αὐτήν. νῦν μὲν οὐδὲν αἱ Ῥωμαϊκαὶ νουμηνίαι πρὸς 
τὰς Ἑλληνικὰς ὁμολογούμενον ἔχουσιν: ἐκείνην δὲ τῆν ἧμέ- 
ραν, T] τῆν πόλιν ὁ Ῥωμύλος ἔκτιζεν, ἀτρεκῆ τριακάδα τυχεῖν 
λέγουσι, καὶ σύνοδον ἐκλειπτικῆν ἐν αὐτῇ γενέσϑαι σελήνης 
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venire dall'Etruria uomini che gli spiegassero ogni cosa con alcune 
norme e testi sacri e che glieli insegnassero, come durante i mi- 
steri. 2. Scavd una fossa di forma circolare nella zona dove ora è il 
Comizio, per deporvi le primizie di tutto quanto era utile secondo 
consuetudine o necessario secondo natura. E infine ciascuno, por- 
tando un po’ di terra dal paese da cui proveniva, la gettò dentro ela 
mescolò insieme. Chiamano questa fossa con lo stesso nome che 
danno al cielo, #undus. Poi, considerando questo punto come cen- 
tro, tracciarono il perimetro della città. — 3. Il fondatore attaccò al 
suo aratro un vomere di bronzo, vi aggiogó un bue e una vacca, ed 
egli stesso li conduceva, tracciando un solco profondo lungo la li- 
nea di confine [lungoil perimetro della città]. Era compito di quan- 
ti lo seguivano rivoltare all'interno del solco le zolle che l'aratro sol- 
levava e stare attenti che nessuna restasse fuori. 4. Con questo 
tracciato dunque fissano il percorso delle mura, e con una forma 
sincopata lo chiamano pomerium, che vuol dire «dopo, o dietro, il 
muro»; dove intendono mettere una porta, tirano fuori il vomere, 
sollevano l'aratro e lasciano uno spazio in mezzo. 5. Per questo 
motivo considerano sacra tutta la cinta muraria ad eccezione delle 
porte; considerando sacre anche le porte, non era possibile far en- 
trare e uscire senza timore religioso le cose necessarie e tuttavia im- 
pure. 12,1. C'éaccordo sul fatto che la fondazione della città av- 
venne nell'undicesimo giorno prima delle calende di maggio [21 
aprile]; e i Romani festeggiano questo giorno, chiamandolo natale 
della patria. In origine, si dice, non sacrificavano alcun essere ani- 
mato, ma pensavano che la festa dedicata alla nascita della patria si 
dovesse conservare pura e senza spargimento di sangue. 2. Tut- 
tavia, anche prima della fondazione, in quel giorno essi celebravano 
una festa pastorale, che chiamano Parilia. Ora però l'inizio dei mesi 
romani non coincide con quello dei mesi greci; ma dicono che il 
giorno in cui Romolo fondò la città era esattamente il 30 del mese; 
ela congiunzione della luna con il sole in quello stesso giorno aveva 
provocato una eclissi, che pensano abbia conosciuto anche il poeta 
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πρὸς ἥλιον, ἣν εἰδέναι καὶ ᾽Αντίμαχον οἴονται τὸν Τήιον è- 
ποποιόν, ἔτει τρίτῳ τῆς ἕχτης ὀλυμπιάδος συμπεσοῦσαν. 


34. Plutarco, Rom. 12, 6 
Κτισϑῆναι δὲ τῆν Ῥώμην ὗπ᾽ αὐτοῦ τῇ ἐνάτῃ Φαρμουϑὶ 
μηνὸς ἱσταμένου μεταξὺ δευτέρας ὥρας καὶ τρίτης. ... 


35. Plutarco, Rom. 20, 6 

Ἐνταῦθα (scil. παρὰ ταῖς Καχίαις σχάλαις) δὲ xal τῆν 
κράνειαν ἔφασαν τὴν ἱερὰν γεγονέναι, μυϑολογοῦντες ὅτι 
πειρώμενος ὁ Ῥωμύλος αὐτοῦ λόγχην ἀκοντίσειεν ἀπὸ τοῦ 
᾿Αβεντίνου τὸ Evotóv ἔχουσαν κρανείας: καταδύσης δὲ τῆς 
αἰχμῆς εἰς βάϑος, ἀνασπάσαι μὲν οὐδεὶς πειρωμένων πολ- 
λῶν ἴσχυσε, τὸ δὲ ξύλον ἔστεξεν f| γῆ ζώφυτος οὖσα, καὶ 
βλαστοὺς ἀνῆκε καὶ στέλεχος εὐμέγεθες χρανείας ἔϑρεψε. 


36. Plutarco, Rom. 22, 1-2 


1. Τὰ δ᾽ ἄλλα τὸν Ῥωμύλον Oeooefr διαφερόντως, ἔτι δὲ 
μαντικὸν ἱστοροῦσι γενέσϑαι, καὶ φορεῖν ἐπὶ μαντικῇ τὸ 
καλούμενον λίτυον: ἔστι δὲ καμπύλη ῥάβδος, ᾗ τὰ πλινϑία 
καϑεζομένους ἐπ᾽ οἰωνῶν διαγράφειν. 2. Τοῦτο δ᾽ ἐν Ia- 
λατίῳ φυλαττόμενον ἀφανισϑῆναι, περὶ τὰ Κελτικὰ τῆς πό- 
λεως ἁλούσης εἶτα μέντοι τῶν βαρβάρων ἐκπεσόντων εὗρε- 
ϑῆναι κατὰ τέφρας βαϑείας, ἀπαϑὲς ὑπὸ τοῦ πυρὸς ἐν πᾶσι 
τοῖς ἄλλοις ἀπολωλόσι xat διεφϑαρμένοις. 


37. Plutarco, Num. 3, 6 

.. Τεσσάρων ἀδελφῶν νεότατος: (scil. ó Νομᾶς) ἡμέρᾳ δὲ 
γεγονὼς κατὰ δή τινα ϑείαν τύχην ἐν ᾗ τὴν Ῥώμην ἔκτισαν 
oi περὶ Ῥωμύλον: αὕτη δέ ἐστι πρὸ δεκαμιᾶς καλανδῶν 
Matov. 
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epico Antimaco di Teos, verificatasi nel terzo anno della sesta 
Olimpiade [75 4/3 a.C.]. 


34. Plutarco, Romolo 12, 6 


[Sono qui riportati i risultati dei calcoli dell'astronomo Taru- 
zio, contemporaneo di Varrone] Roma sarebbe stata fondata da 
Romolo il 9 del mese di Farmuthi terzo della sesta Olimpiade, tra 
la seconda e la terza ora. ... 


35. Plutarco, Rorzolo 20, 6 


Si dice che là (presso le scalae Cac?) ci fosse stato anche il cor- 
niolo sacro; Romolo, secondo la leggenda, per provare la sua forza, 
avrebbe scagliato dall'Aventino la sua lancia che era di corniolo; la 
punta si conficcó in profondità e nessuno, pur provandoci in molti, 
riusci a tirarla fuori; ma la terra, che era fertile, ricopri il legno, ed 
esso mise le gemme e produsse un grande tronco di corniolo. 


36. Plutarco, Romolo 22, 1-2 


1. Ma dicono che per il resto Romolo era un uomo straordina- 
riamente religioso e anche esperto di divinazione, e che per eser- 
citarla portava quello che chiamano lituo; é un bastone ricurvo 
con cui ripartiscono le zone celesti, stando seduti per prendere gli 
auspici. 2. Si dice che questo lituo, conservato sul Palatino, 
sparì quando la città fu presa dai Galli [nel 390 a.C.], e che, tutta- 
via, dopo la cacciata dei barbari, fu ritrovato sotto una spessa col- 
tre di cenere, lasciato intatto dal fuoco, mentre tutto il resto era 
stato bruciato e distrutto. 


37. Plutarco, Numa 3, 6 


... Egli (Numa) era il più giovane di quattro fratelli, e per un 
caso certamente voluto dagli dèi nacque il giorno in cui Romolo 
fondò Roma, cioè il 21 aprile. 
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38. Plutarco, Carzill. 32, 6-7 

6. Οἱ δὲ τοὺς ἱεροὺς τόπους ἀναλαβεῖν καὶ ὁρίσαι tay- 
ϑέντες ὑπὸ τοῦ Καμίλλου, συγχεχυμένων ἁπάντων, ὡς ἧκον 
ἐπὶ τῆν καλιάδα τοῦ ”Αρεως περιοδεύοντες τὸ Παλάτιον, 
αὐτὴν μὲν ὡς τἆλλα διεφϑαρμένην καὶ κατακεκαυµένην 
εὗρον ὑπὸ τῶν πολεμίων, σκευωρούμενοι δὲ καὶ καϑαίρον- 
τες τὸ χωρίον ἐντυγχάνουσι τῷ μαντικῷ ξύλῳ τοῦ Ῥωμύλου, 
κατὰ τέφρας πολλῆς καὶ βαϑείας καταδεδυκότι. — 7. τοῦτο 
δ᾽ ἔστι μὲν ἐπικαμπὲς EX ϑατέρου πέρατος, καλεῖται δὲ λί- 
tvov: χρῶνται δ᾽ αὐτῷ πρὸς τὰς τῶν πλινϑίων ὑπογραφάς, 
ὅταν ἐπ᾽ ὄρνισι διαµαντευόμενοι καϑέζωνται, ὡς κἀκεῖνος 
ἐχρῆτο μαντικώτατος Qv. ... 


39. Gellio, Noct. Att. XIII 14, 2 


Antiquissimum autem pomerium, quod a Romulo institu- 
tum est, Palati montis radicibus terminabatur. ... 


40. Cassio Dione, XLIII 42, 3 

Ta te Παρίλια ἱπποδρομίᾳ ἀϑανάτῳ, οὔτι γε καὶ διὰ τὴν 
πόλιν, ὅτι ἐν αὐτοῖς ἔκτιστο, ἀλλὰ διὰ τὴν τοῦ Καίσαρος 
νίκην, ὅτι ἢ ἀγγελία αὐτῆς τῇ προτεραίᾳ πρὸς ἑσπέραν à- 
QUXETO, ἐτιμήϑη. 


41. Pompeo Festo, 273, 1-2 (Lindsay) 


Parilibus Romulus Vrbem condidit, quem diem festum 
praecipue habebant iuniores. 


42. Pompeo Festo, 318, 39-41 (Lindsay) 


Sed porta Romana instituta est a Romulo infimo cliuo Vic- 
toriae. 
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38. Plutarco, Camillo 32, 6-7 


6. Quando le persone incaricate da Camillo di ritrovare e deli- 
mitare nel marasma generale i luoghi sacri giunsero alla cappella di 
Marte, facendo il giro del Palatino, la trovarono come il resto di- 
strutta e bruciata dai nemici; ma nell’ispezionare e sgombrare il 
luogo si imbatterono nel bastone augurale di Romolo, sepolto sot- 
to un alto strato di cenere. — 7. Il bastone, arcuato a una delle 
estremità, si chiama lituo e viene impiegato per ripartire le zone 
celesti quando ci si siede per prendere gli auspici dal volo degli uc- 
celli; così lo usava anche Romolo, che era un indovino espertissi- 
mo. ... 


39. Gellio, Notti attiche XIII 14, 2 


Ma il pomerio piü antico, che fu istituito da Romolo, si arre- 
stava alle radici del monte Palatino. ... 


40. Cassio Dione, XLIII 42, 3 


Infatti i Parilia venivano festeggiati con una gara equestre ri- 
corrente, e non tanto in onore della città che fu fondata in quella 
festività, ma in onore della vittoria di Cesare [la conquista di 
Munda nel 45 a.C.], perché il suo annuncio era giunto il giorno 
prima verso sera. 


41. Pompeo Festo, 273, 1-2 


Nei Parilia Romolo fondó Roma, giorno che veniva ritenuto 
festivo soprattutto dai piü giovani. 


42. Pompeo Festo, 318, 39-41 


Ma la porta Romana fu fondata da Romolo nel punto più bas- 
so del clivo della Vittoria. 
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43. Pompeo Festo, 327, 6-8 (Lindsay) 


Romam Romulus de suo nomine appellauit, sed ideo Ro- 
mam, non Romulam, ut ampliore uocabuli significatu prospe- 
riora patriae suae ominaretur. 


44. CIL I°, Fasti Philocali, p. 262 (354 d.C.; ad d. 21 Apr.) 
(21 Aprilis): XI Kal(endas) Mai(as). N(atalis) Vrbis. 


45. Arnobio, aduersus nationes IV 3 


... Praestana est, ut perhibetis, dicta, quod Quirinus in ia- 
culi missione cunctorum praestiterit uiribus: et quod Tito Ta- 
tio, Capitolinum capiat (ut) collem uiam pandere atque aperi- 
re permissum est, dea Panda est appellata uel Pantica. Ante 
facta et haec ergo numquam fuerant numina et nisi Romulus 
tenuisset tali traiectione palatium nique Tarpeiam rupem rex 
Sabinus potuisset accipere, nulla esset Pantica, nulla Praestana 
[est]? ... 


46. Censorino, 21, 6 


Secundum quam rationem (scil. Varronis) nisi fallor hic an- 
nus, cuius uelut index et titulus quidam est V. C. Pii et Pontia- 
ni consulatus, ab olympiade prima millensimus est et quartus 
decimus, ex diebus dumtaxat aestiuis, quibus agon Olympicus 
celebratur; a Roma autem condita nongentesimus nonagensi- 
mus primus, et quidem ex Parilibus, unde urbis anni nume- 
rantur. 


47. Eutropio, I 1, 2 


Is (scil. Romulus) ... decem et octo annos natus urbem exi- 
guam in Palatino monte constituit XI Kal. Maias, Olympiadis sex- 
tae anno tertio, post Troiae excidium, ut qui plurimum minimum- 
que tradunt, anno trecentesimo nonagesimo quarto. 
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43. Pompeo Festo, 327, 6-8 


Romolo chiamó Roma dal suo nome; ma usó la forma «Roma» 
e non «Romula» in modo da augurare alla sua patria maggiori 
successi con la forma piü solenne del nome. 


44. CIL I? , Calendario di Filocalo, p. 262 


(21 aprile): undicesimo giorno prima delle calende di maggio. 
Natale della città. 


45. Arnobio, Contro i pagani IV 3 


... La dea Prestana, come tramandate, fu chiamata cosi perché 
Quirino nello scagliare la lancia fu superiore (praestare) alle forze 
di tutti gli altri; e poiché a Tito Tazio fu permesso di spianare (pan- 
dere) e aprire la via verso il colle Campidoglio, una dea fu chiamata 
Panda o Pantica. Dunque, prima di questi fatti questi numi non 
esistettero mai? E se Romolo non avesse raggiunto il Palatino con 
quel lancio o il re sabino non avesse potuto raggiungere la rupe 
Tarpea, non ci sarebbe nessuna Pantica, nessuna Prestana? ... 


46. Censorino, 21, 6 


Secondo questo calcolo (di Varrone), se non mi sbaglio, 
quest'anno, che ha come indicazione e titolo il consolato di Pio e 
Ponziano, se si parte dalla prima olimpiade é il millequattordicesi- 
mo, almeno a partire dai giorni estivi, nei quali si celebrano i giochi 
olimpici, e se si parte dalla fondazione di Roma é il novecentono- 
vantunesimo, per l'esattezza a partire dai Parilia, da cui si contano 
gli anni. 


47. Eutropio, I 1, 2 


Egli (Romolo) ... all'età di diciotto anni fondó una piccola città 
sul monte Palatino undici giorni prima delle calende di maggio [21 
aprile], nell'anno terzo della sesta Olimpiade [75 4/3 a.C.], nell'an- 
no 394 dopo la caduta di Troia, come piü o meno si tramanda. 
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48. Servio, commento a Virgilio, Aez. III 46 


Traxit autem (scil. Vergilius) hoc (scil. tela arbores fecisse) 
de historia Romana. Nam Romulus, captato augurio, hastam 
de Auentino monte in Palatinum iecit: quae fixa fronduit et ar- 
borem fecit. 


49. Gerolamo, Chronicon 88a (Helm) 


Roma parilibus, qui nunc dies festus est, condita. 


so. CIL 12, Fasti Polemii Siluii, p. 263 (448/449 d.C.; ad d. 21 
Apr.) 

(21 Aprilis): XI Kalendas Maias. Natalis Vrbis Romae. Con- 
sules ordinarii fasces deponunt. Parilia dicta de partu Iliae. 


s 1. Scolî Veronesi a Virgilio, Geor. III 1 


«Magna Pales» ... cuius relligionem Ro[mulus] coli statuit 
et cuius die Romana condidit, id est Palilibus. 


52. Giovanni Lido, de mensibus I 14 

Ῥωμύλος δὲ κτίζει τὴν Ῥώμην τῇ πρὸ δεχκαμιᾶς xaAav- 
δῶν Μαΐου, κατὰ τὸ τρίτον τῆς ἕκτης ἢ (ὡς ἕτεροι) κατὰ τὸ 
δεύτερον τῆς ὀγδόης. 1] δὲ ὥρα τῆς πόλεως ὥρα δευτέρα, 
πρὸ τρίτης, ὡς Ταρρούτιος ὁ μαϑηματικὸς κατεστήριξεν, ù- 
λίου μὲν ταύρῳ, σελήνης δὲ παρϑένῳ, Κρόνου δὲ ζυγῷ, Διὸς 
δὲ λέοντι, Αρεος ζυγῷ, ᾿Αφροδίτης ταύρῳ, Ἑρμοῦ κριῷ. 
ἀρχῆν δὲ ἐνιαυτοῦ δίδωσι Ῥωμύλος τὸν Μάρτιον μῆνα πρὸς 
τιμὴν "Αρεος: ἐξ αὐτοῦ γὰρ αὐτὸν γενέσθαι λόγος δέκα uó- 
νοις μησίν. 
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48. Servio, commento a Virgilio, Eneide III 46 


Ma questo (che dardi abbiano generato alberi) l'ha tratto (Vir- 
gilio) dalla storia romana: infatti Romolo, presi gli auguri, gettó 
un'asta dal monte Aventino al Palatino; ed essa, conficcatasi nel 
terreno, mise le fronde e divenne un albero. 


49. Gerolamo, Cronaca 88a 


Roma viene fondata il giorno dei Parilia, che oggi è ritenuto fe- 
stivo. 


so. CIL 12, Calendario di Polemio Silvio, p. 263 


(21 aprile): undicesimo giorno prima delle calende di maggio. 
Natale della città di Roma. I consoli in carica depongono i fasci. È 
la festa dei Parilia, detti cosi dal parto di Ilia. 


$1. Scolî Veronesi a Virgilio, Georgiche III 1 


«Grande Pales» ..., Romolo ordinó di osservare il suo culto e 
nel giorno a lei sacro, cioè i Palilia, fondò Roma. 


52. Giovanni Lido, I mesi I 14 


Romolo fonda Roma undici giorni prima delle calende di mag- 
gio [21 aprile], nel terzo anno della sesta Olimpiade [754/3 a.C.] 
o secondo altri nel secondo dell'ottava [747/6 a.C.]; quanto al- 
l'ora della fondazione, fu la seconda ora prima della terza, come 
ha calcolato l'astronomo Taruzio, con Giove nei Pesci e Saturno, 
Venere, Marte e Mercurio nello Scorpione, il Sole nel Toro e la 
Luna nella Bilancia, mentre secondo altri con il Sole nel Toro, la 
Luna nella Vergine, Saturno nella Bilancia, Giove nel Leone, 
Marte nella Bilancia, Venere nel Toro, Mercurio nell'Ariete. Ro- 
molo fece iniziare l'anno con marzo in onore di Marte; si narra in- 
fatti che nacque da lui in soli dieci mesi. 
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53. Giovanni Lido, de mensibus IV 25 

… Τὸ ἀνϑηρὸν ἀντὶ πυρός, εἰς τῆν τῆς Ῥώμης τιμήν (Φλῶ- 
ραν δὲ αὐτὴν ὠνόμαζον [sci/ ot Ῥωμαῖοι], ὥσπερ ἡμεῖς "Av- 
ϑουσαν). ... 


54. Giovanni Lido, de mensibus IV το 

Τῇ πρὸ δεκαμιᾶς καλανδῶν Matov ó Ῥωμύλος τὴν Ῥώ- 
μην ἐπόλισε, πάντας τοὺς πλησιοχώρους συγκαλεσάμενος, 
ἐντειλάμενός τε αὐτοῖς ἐκ τῆς ξαυτῶν χώρας βῶλον ἐπικο- 
μίσασϑαι, ταύτῃ πάσης χώρας δεσπόσαι τὴν Ῥώμην οἰωνι- 
ζόμενος. αὐτός τε ἱερατιχῆν σάλπιγγα ἀναλαβὼν (λίτουον 
δ᾽ αὐτὴν πατρίως Ῥωμαίοις ἔϑος καλεῖν, ἀπὸ τῆς λιτῆς) 
ἐξεφώνησε τὸ τῆς πόλεως ὄνομα, πάσης ἱερατικῆς τελετῆς 
ἡγησάμενος. ὀνόματα δὲ τῇ πόλει τρία, τελεστικὸν Lega- 
τικὸν πολιτικόν, τελεστικὸν μὲν οἱονεὶ Ἔρως, ὥστε πάντας 
ἔρωτι ϑείῳ περὶ τῆν πόλιν κατέχεσϑαι (διὸ καὶ ᾽Αμαριλλί- 
δα τὴν πόλιν ὁ ποιητῆς αἰνιγματωδῶς βουκολιάζων καλεῖ), 
ἱερατικὸν δὲ Φλῶρα, οἴονει ἄνϑουσα, ὅϑεν κατὰ ταύτην ἢ 
τῶν ἀνϑεστηρίων ἑορτή, πολιτικὸν δὲ Ῥῶμα. καὶ τὸ μὲν le- 
ρατικὸν πᾶσιν ἦν δῆλον καὶ ἀδεῶς ἐξεφέρετο, τὸ δὲ τελε- 
στικὸν μόνοις τοῖς ἀρχιερεῦσιν ἐξάγειν ἐπὶ τῶν ἱερῶν ἐπε- 
τέτραπτο: καὶ λόγος ποινὰς ὑποσχεῖν τινὰ τῶν ἐν τέλει 
ποτὲ dvd’ ὧν ἐπὶ τοῦ πλήϑους τὸ τελεστικὸν ὄνομα τῆς πό- 
λεως ἀναφανδὸν ἐϑάρρησεν ἐξειπεῖν. μετὰ δὲ τὴν ἐπὶ τῇ å- 
ναγορεύσει τῆς πόλεως τελετὴν ζεύξας ταῦρον μετὰ dapa- 
λεως περιῆλϑε τὸ τεῖχος, τὸν μὲν ἄρρενα ἐπὶ τῆν τοῦ πεδίου 
πλευρὰν ζεύξας, τὴν δὲ ϑήλειαν ἐπὶ τὸ τῆς πόλεως μέρος, 
ὥστε τοὺς μὲν ἄρρενας τοῖς ἔξω γίνεσϑαι φοβερούς, τὰς δὲ 
ϑηλείας τοῖς ἔνδον γονίμους. καὶ λαβὼν βῶλον ἐκ τῶν ἔξω 
τῆς πόλεως μερῶν σὺν καὶ τὰς πρὸς τῶν ἄλλων ἐπικομιζομέ- 
ναις ἐπὶ τῆν πόλιν ἠκόντιζε, ταύτῃ οἰωνισάμενος, διὰ παν- 
τὸς αὐτὴν ἐκ τῆς τῶν ἔξωϑεν ἐπαυξηϑῆναι συνδόσεως, καὶ 
μετ᾽ ὀλίγα. ... 
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53. Giovanni Lido, I mesi IV 25 


[L'autore sta fissando un legame tra i quattro colori delle 
squadre del circo e i quattro elementi.] ... Il verde rappresenta il 
fuoco, in onore di Roma: (i Romani) la chiamavano «Flora», come 
noi la chiameremmo «Fiorente». 


54. Giovanni Lido, I mesi IV so 


Undici giorni prima delle calende di maggio [21 aprile] Romo- 
lo fondó Roma, avendo riunito tutti gli abitanti delle zone vicine e 
avendo ordinato loro di portare con sé una zolla della propria ter- 
ra, auspicando che cosi Roma dominasse tutta la regione. Quanto 
a lui, postosi a capo dell'intera funzione sacra, presa una tromba 
sacra — per tradizione avita i Romani sono soliti chiamarla «lituo» 
da lité [«preghiera»] — fece risuonare il nome della città. La città 
ebbe tre nomi, uno iniziatico, uno sacro e uno politico: quello ini- 
ziatico é Amore, cioé Eros, in modo che tutti siano pervasi da un 
amore divino per la città — motivo per cui il poeta nei carmi buco- 
lici la chiama enigmaticamente Amarillide -, quello sacro è Flora, 
cioè «fiorente», da cui deriva la festa dei Floralia in suo onore; 
quello politico è Roma. Quello politico era noto a tutti e veniva 
pronunciato senza alcun timore, mentre evocare quello iniziatico 
era permesso solo ai pontefici massimi durante i riti sacri; e si dice 
che una volta un magistrato fu punito per aver osato rendere noto 
il nome iniziatico al popolo. Dopo la proclamazione della città, 
avendo aggiogato un toro adulto con una vacca, tracció la linea 
delle mura, avendo posto il bovino maschio dal lato dei campi e la 
femmina dalla parte della città, affinché i maschi terrorizzassero 
quelli che erano fuori e le femmine generassero quelli che erano 
dentro le mura. E prendendo una zolla da fuori la città la gettó 
verso l'interno insieme con quelle portate dagli altri, auspicando 
cosi che essa si sarebbe ingrandita a spese degli esterni senza sosta 
e in breve tempo. ... 
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55. Excerpta Planudea, fr. 1 (Boissevain) 


Ὅτι Ῥώμυλος ἐπὶ τοῦ Παλλαντίου τὸ τῆς μελλούσης 
ἔσεσθαι Ῥώμης σχῆμα διαγράφων, ταῦρον δαµάλει συνέ- 
ζευξε, τὸν μὲν ταῦρον ἔξω πρὸς τὸ πεδίον νεύοντα, τῆν δὲ 
δάμαλιν πρὸς τῆν πόλιν, συμβολικῶς διὰ τοῦτο εὐχόμενος 
τοὺς μὲν ἄνδρας φοβεροὺς εἶναι τοῖς ἔξῳ, τὰς δὲ γυναῖκας 
γονίμους καὶ πιστὰς οἰκερούς: εἶτα βῶλον λαβὼν ἔξωϑεν 
ἔσω ῥίπτει τῆς πόλεως, εὐχόμενος ἀπὸ τῶν ἀλλοτρίων τὰ 
ταύτης αὔξειν. 


56. Pseudo-Agostino e Pseudo-Gerolamo, Chronica 148 (MGH- 
AA XI 499) 


Eo (sczl. Sedechia) regnante Roma condita est a Romulo, 
qui regnauit Romanis XXVIII ann. Romanorum reges VII ab 
Amulio usque ad Tarquinium Superbum imperauerunt ann. 


CCXLIIII. 


57. Zonara, VII 3 

… Ὁ δὲ Ῥωμύλος Ὀάψας τὸν ἀδελφὸν ᾠχιζε τὴν πόλιν, 
καὶ βοῦν ἄρρενα συζεύξας ϑηλείᾳ, καὶ ἀρότρῳ ὕννιν χαλ- 
xi ἐμβαλών, αὐτὸς μὲν αὔλακα βαϑεῖαν χυκλοτερῆ ne- 
ριέγραψεν, oi δ᾽ ἑπόμενοι τὰς βώλους, ἃς ἀνίστη τὸ ἄρο- 
τρον, εἴσω πάσας τῆς αὔλαχκος περιέστρεφον. καὶ ὅπου μὲν 
ἔμελλε τὸ τεῖχος ἀνίστασϑαι, καϑὼς εἴρηται ἢ αὖλαξ è- 
τέτμητο, ἔνϑα δὲ πύλας στῆσαι διενοοῦντο, διάλειμμα ἐ- 
ποιοῦντο τῆς αὔλακος, τὸ ἄροτρον ἀνέχοντες ὕπερϑεν. πᾶν 
μὲν γὰρ τεῖχος νομίζουσιν ἱερόν: τὰς δὲ πύλας εἴπερ ἤγην- 
το ἱεράς, οὐκ ἦν τὰ μὲν δι᾽ αὐτῶν εἰσάγειν τὰ δὲ ἀποπέμ- 
πειν τῶν ἀναγκαίων καὶ ui] καϑαρῶν. ἢ δὲ κτίσις τῆς πό- 
λεως ταύτης ἡμέρα τετέλεστο τῇ πρὸ ἕνδεκα καλανδῶν 
Μαΐων, ἢ ἂν εἴη εἰκοστῇ ᾿Απριλλίου:' καὶ τῆν ἡμέραν ταύτην 
ξορτάζουσι Ῥωμαῖοι, γενέϑλιον τῆς πατρίδος ὀνομάζοντες. 


9 , s 7 e , 9 ~ 3 , e 
ıs Οκτωχαίδεχα è’ εἶναι Ῥωμύλος ἐνιαυτῶν ἀναγέγραπται ὅτε 
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55. Estratti Planudei, fr. 1 


Mentre Romolo tracciava sul Palatino la forma della futura 
Roma, aggiogò un toro con una vacca: il toro verso l'esterno, in 
modo che guardasse verso la campagna, la giovenca verso la città; 
augurandosi con questo atto simbolico che in futuro gli uomini 
fossero temibili per i nemici, le donne prolifiche e fedeli alla casa. 
Poi, prendendo una zolla da fuori, la gettò all’interno della città, 
augurandosi che le dimensioni di questa si ampliassero a spese de- 
gli estranei. 


56. Pseudo-Agostino e Pseudo-Gerolamo, Cronaca 148 


Sotto il suo regno (di Ezechia) fu fondata Roma da Romolo, 
che regnò sui Romani per ventotto anni. I sette re dei Romani, da 
Amulio fino a Tarquinio il Superbo, regnarono per duecentoqua- 
rantaquattro anni. 


57. Zonara, VII 3 


Romolo, avendo sepolto il fratello, iniziò a fondare la città; 
avendo aggiogato un bue a una vacca e fissato un vomere di bron- 
zo all'aratro, descrisse un profondo solco circolare, e gli altri se- 
guendolo rivoltavano all’interno del solco tutte le zolle sollevate 
dall'aratro. E nel punto in cui sarebbero state alzate le mura, co- 
me si è detto, veniva tracciato il solco, mentre lì dove pensavano 
di innalzare le porte facevano un'interruzione del solco sollevan- 
do in alto l’aratro. Infatti ritengono santo tutto il muro; se avesse- 
ro ritenute sante le porte, non sarebbe stato lecito far entrare e 
uscire attraverso esse cose necessarie ma tuttavia impure. La fon- 
dazione di questa città fu compiuta undici giorni prima delle ca- 
lende di maggio, che è come dire il ventesimo giorno di aprile; e i 
Romani festeggiano questo giorno chiamandolo natale della pa- 
tria. Si tramanda che Romolo avesse diciotto anni quando fondò 
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τῆν Ῥώμην συνῴκισεν. ἔκτισε δὲ αὐτῆν περὶ τῆν τοῦ av- 
στούλου οἴκησιν: ὠνόμαστο δ᾽ ó χῶρος Παλάτιον. ... 


58. Lattanzio Placido, Narrationes Fabularum XV 48, in Mytho- 
graphi Latini 894 (Staveren) 


Romulus Martis et Iliae filius, cum uenaretur, ex monte 
Auentino persequens aprum fugientem, iaculum iecit; quod 
cum protinus in colle Palatino haeserit, loco eius montis scala 
facta; cuius ima pars adeo depressa terrae est, ut sit comprensa 
radicibus; effectum est nouissime, ut in arborem cornu con- 
uersum sit. 


59. Pseudo-Isidoro, Historia 3 


… Inde ad montem Auentinorum adueniens (scil. Romu- 
lus), qui est in terra Italie, urbem ibi Romam edificauit eam- 
que compopulari uiris illustribus ac iuuenibus inuxoratis ut 
dictum est fecit. ... 


D 2 


I. Appiano, la 9 

... Αὐτοὶ δὲ (scil. Ῥῶμος καὶ Ῥωμύλος) πόλιν ἔκτισαν ἐπὶ 
τοῦ ποταμοῦ, παρ᾽ ὃν ἐκτεθέντες ἐτρέφοντο καὶ τραφέντες 
ἐλῄστευον, ἣν xal ὠνόμασαν Ῥώμην, τὸ τηνικάδε τετράγω- 
vov λεγομένην, ὅτι δέκα EE σταδίων ἦν αὐτῆς ἢ περίμετρος, 
ἑκάστης πλευρᾶς τέσσαρα στάδια ἐχούσης. 


2. CIL VI 33856 (Roma, Comizio) 


a) Marti inuicto patri 
et aeternae Vrbis suae 
conditoribus 
dominus noster 
Imp(erator) Maxentius p(ius) f(elix) 
inuictus Aug(ustus). 
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Roma; la collocò presso la casa di Faustolo, e il luogo fu chiamato 
Palatino. ... 


58. Lattanzio Placido, Racconti di leggende XV 48, in Mytbo- 
graphi Latini 894 

Romolo, figlio di Marte e Ilia, mentre era a caccia, inseguendo 
un cinghiale che fuggiva, scagliò dal monte Aventino una lancia. 
Appena questa si conficcò sul colle Palatino, al posto di quel 
monte comparve una scala, la cui parte inferiore è tanto sprofon- 
data nella terra da essere intessuta di radici. Infine accadde che 
l’asta di corniolo si trasformò in un albero. 


59. Pseudo-Isidoro, Storia 3 


... Poi, giungendo (Romolo) al monte Aventino, che si trova in 
terra d'Italia, vi costruì la città di Roma e la fece popolare di uo- 
mini illustri e giovani non sposati, come si è detto. ... 


D 2 
1. Appiano, la 9 


... Quanto a loro (Romo e Romolo), fondarono una città sulle 
rive del fiume presso il quale erano stati esposti e poi cresciuti e, 
una volta cresciuti, avevano praticato il brigantaggio, e la chiama- 
rono Roma, allora detta «Quadrata» poiché il suo perimetro era 
di sedici stadi, essendo ogni lato di quattro stadi. 


2. CIL VI 33856 


a) Il nostro signore 
imperatore Massenzio 
invitto Augusto 
(dedicó questo gruppo scultoreo) 
al padre invitto Marte 
e ai fondatori 
della sua città eterna. 
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b) Magistri quinq(uennali) [...] 
dedicata die XI Kal(endas) Maias 
per Furium Octauianum u(irum) c(larissimum) 
cur(atorem) aed(ificiorum) sacr(orum). 


3. Pseudo-Aurelio Vittore, de uiris illustribus 1, 4 


... Ipsi (scil. Remus et Romulus) pastoris adunatis ciuitatem 
condiderunt, quam Romulus augurio uictor, quod ipse XII, 
Remus VI uultures uiderat, Romam uocauit. ... 


4. Zopiro di Bisanzio in Giovanni Lido, de mensibus IV 150 
… Ot (scil. Ῥέμος καὶ Ῥωμύλος) καὶ κτίζουσ(ι mv Ῥώμην. 
ταὐτὸν xal παρὰ Ζωπύρῳ τῷ (Βυζαντίῳ). 


5. Giovanni Lido, de magistratibus I 3 

Ῥωμύλος τοίνυν ὀχτὼ πρὸς τοῖς δέκα ἔτεσι γεγονὼς σὺν 
τῷ ἀδελφῷ Ῥέμῳ τῆν μητέρα τῆς βασιλείας Ῥώμην ἐδείμα- 
tO. ... 


6. Giovanni Malala, in CSHB 171 


Καὶ λοιπὸν ἐβασίλευσε Ῥῶμος ὁ κτίστης τῆς Ῥώμης καὶ 
“Puos ὁ ἀδελφὸς αὐτοῦ. 


7. Chronicon Paschale, in CSHB I 204 


Τετάρτῳ ἔτει ἑβδόμης Ὀλυμπιάδος εἰκοστοτέταρτον τῆς 
οἰκείας ἡλικίας ἄγοντες ἐνιαυτὸν Ῥῶμος καὶ Ῥῆμος xti- 
ζουσιν τῆν Ῥώμην, ὅϑεν μετεκλήϑησαν Ῥωμαῖοι: οἵτινες 
καὶ τὰ ὅπλα τοῦ Ἡρακλέους ἀπέϑεντο ἐν τῇ παρ᾽ αὐτῶν 
κτισϑείσῃ πόλει Ῥῶμῃ, ἥτις πρώην ἐκαλεῖτο κώμη Βαλέν- 
τζια ἐν τῷ Βοαρίῳ φόρῳ. οἱ δὲ αὐτοὶ δύο ἀδελφοὶ ἀνε- 
νέωσαν τὸ λεγόμενον Παλλάντιον, τὸν βασιλικὸν οἶκον τοῦ 
Πάλλαντος. ἔκτισαν δὲ καὶ ναὸν μέγαν τῷ Διί, ὅντινα &£xà- 


λεσαν Καπετώλιον ῥωμαῖστί, ὅ ἐστιν ἢ κεφαλὴ τῆς πόλεως, 
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b) Al Magister quinquennale [...] 
dedicata l'undicesimo giorno prima delle calende di maggio 


| | --. [21 aprile] 
da Furio Ottaviano uomo nobilissimo 


curatore degli edifici sacri. 


3. Pseudo-Aurelio Vittore, Gli uomini illustri 1, 4 


... Quanto a loro (Remo e Romolo), riuniti dei pastori, fonda- 
rono una città, che Romolo, vincitore negli auspici perché aveva 
visto dodici avvoltoi e Remo solo sei, chiamó Roma. ... 


4. Zopiro di Bisanzio in Giovanni Lido, I mesi IV 150 


... Ed essi (Remo e Romolo) poi fondarono Roma. Lo stesso 
racconto si trova anche in Zopiro di Bisanzio. 


s. Giovanni Lido, I magistrati I 3 


Dunque Romolo a diciott'anni fondó con suo fratello Remo 
Roma, madre della regalità. 


6. Giovanni Malala, in CSHB 171 


E in seguito regnò Romo, il fondatore di Roma, e Remo suo 
fratello. 


7. Cronaca pasquale, in CSHB I 204 


Nel quarto anno della settima Olimpiade [749/8 a.C.], quan- 
do vivevano il ventiquattresimo anno di età, Romo e Remo fonda- 
no Roma, per cui cambiarono nome i Romani, che posero le armi 
di Ercole nella città, che era stata fondata da quelli e che prima 
era un borgo nel Foro Boario chiamato Valentia. E i due fratelli 
rinnovarono il cosiddetto Pallanzio, la dimora regale di Pallante. 
E costruirono anche un grande tempio a Giove che chiamarono 
Capitolium in latino, che è il luogo più importante della città, e 
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ἀγαγόντες καὶ τὸ Παλλάδιον ξόανον ἀπὸ πόλεως Σίλβης 
(scil. "Αλβης) ἀπέϑεντο αὐτὸ ἐν τῇ Ῥώμη. 


8. Giovanni Madabbar (Giovanni di Nicia), Chronicon 56, 1-4 
(Zotemberg) 

(La traduzione a fronte è basata sulla versione francese di H. Zo- 
temberg, Chronique de Jean, évéque de Nikiou. Texte éthiopien pu- 
blié et traduit par H. Z., Paris 1883, pp. 278-9.) 


9. Pseudo-Agostino e Pseudo-Gerolamo, Chronica 146 (MGH- 
AA XI 499) 


Huius temporibus Romulus et Remus Romam condiderunt 
in monte Palatino kalendas Maias. 


10. Giorgio Monaco, Chronicon I 21 

Μετὰ δὲ ταῦτα ἐβασίλευσε Ῥῶμος ὁ κτίσας τῆν Ῥώμην 
καὶ Ῥῆμος ὁ ἀδελφὸς αὐτοῦ. οἵτινες ἀνενέωσαν καὶ προσῳ- 
κοδόμησαν τὸ λεγόμενον Παλάτιον τὸν βασιλικὸν τοῦ Ia- 
λαντος οἶκον, καὶ ναὸν μέγιστον τῷ Ali κτίσαντες ἐπωνόμα- 
σαν αὐτὸν Καπετώλιον Ῥώμης, ὃ ἐστι ῥωμαΐστι κεφαλὴ τῆς 
πόλεως. 


11. Beda, Chronicon 125 (MGH-AA XIII 266) 

IIICCXXIIII: Roma condita in monte Palatino XI kal. 
Maias a geminis Remo et Romulo filiis Rheae Siluiae, quae erat 
filia Numitoris fratris regis Amulii uirgo Vestalis, sed constu- 
prata. 
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avendo portato anche il Palladio, la statua, dalla città di Silve ( Al- 
ba), lo collocarono a Roma. 


8. Giovanni Madabbar (Giovanni di Nicia), Cronaca 56, 1-4 


r. All'epoca di Ezechia, re di Giuda, ci furono due fratelli i cui 
nomi erano Romolo e Remo, 2. che fondarono una grande città 
vicino alla piccola città di Valentia, in Italia, paese di Latino dove in 
precedenza c'era stato un palazzo reale chiamato Pallanzio, che essi 
restaurarono. 3. Inoltre, essi costruirono un tempio per il loro 
dio chiamato Giove, che chiamarono Capitolium nella loro lingua, 
oltre a un palazzo reale, davvero magnifico a vedersi. Lo chiamaro- 
no Capitolium, nella loro lingua «testa della città». 4. Allora chia- 
marono sé stessi Romani e chiamarono la loro città Roma; e i due 
fratelli vi regnavano assieme. 


9. Pseudo-Agostino e Pseudo-Gerolamo, Cronaca 146 


Al tempo di costui [di Achaz, re del regno di Giuda dal 740 al 
716 a.C.] Romolo e Remo fondarono Roma sul monte Palatino al- 
le calende di maggio. 


10. Giorgio Monaco, Cronaca I 21 


Poi regnò Romo, che fondò Roma, e suo fratello Remo. Essi 
rinnovarono ed edificarono il cosiddetto Palatino, la dimora rega- 
le di Pallante, e avendo costruito un grandissimo tempio a Giove 
lo chiamarono Capitolium di Roma, che in latino vuol dire «testa 
della città». 


11. Beda, Cronaca 125 


Anno 3224 [dalla creazione del mondo]: Roma viene fondata 
sul monte Palatino undici giorni prima delle calende di maggio 
[21 aprile] dai gemelli Remo e Romolo, figli di Rea Silvia, che era 
figlia di Numitore, fratello del re Amulio; era una vergine vestale 
ma subì violenza. 


95 
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E 


Mura violate e uccisione di Remo 


EI 


1. Ennio, Annales I, fr. 48, 92 (Skutsch) 


Iuppiter ut muro fretus magis quamde manu sim 


2. Ennio, Annales I, fr. 50, 94-5 (Skutsch) 


Nec pol homo quisquam faciet impune animatus 
hoc nec tu (scil. Remus): nam mi calido dabis sanguine poenas 


3. Cicerone, Off. III 41 


... At in eo rege, qui urbem condidit, non item. Species 
enim utilitatis animum pepulit eius; cui cum uisum esset uti- 
lius solum quam cum altero regnare, fratrem interemit. Omisit 
hic et pietatem et humanitatem, ut id, quod utile uidebatur, 
neque erat, assequi posset, et tamen [muri causa] opposuit 
speciem honestatis nec probabilem nec sane idoneam. Pec- 
cauit igitur, pace uel Quirini uel Romuli dixerim. 


4. Lucano, I 95 


Fraterno primi maduerunt sanguine muri (scil. Romae). 


5. Orazio, Epod. 7, 17-20 


Sic est: acerba fata Romanos agunt 
scelusque fraternae necis, 

ut inmerentis fluxit in terram Remi 
sacer nepotibus cruor. 


6. Ànonimi in Livio, I 7, 2-3 


2. ... Volgatior fama est ludibrio fratris Remum nouos tran- 
siluisse muros; inde ab irato Romulo, cum uerbis quoque in- 
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E 


Mura violate e uccisione di Remo 


E 1 
1. Ennio, Annali I, fr. 48, 92 


O Giove, come sul muro debba contare più che sulle mie mani 


2. Ennio, Annali I, fr. 50, 94-5 


Per gli déi, nessun uomo sulla terra lo farà mai impunemente 
né tu (Remo): e mi pagherai il fio con il tuo caldo sangue 


3. Cicerone, I doveri III 41 


... Ma non fu così nel caso del re che fondò la città: l’idea della 
convenienza spinse il suo animo e quando decise che sarebbe sta- 
to meglio per lui regnare da solo piuttosto che con un altro, ucci- 
se il fratello. Egli dimenticò pietà e umanità per assicurarsi ciò che 
gli sembrava utile ma non lo era, e tuttavia addusse la scusa del- 
l'onestà, né ragionevole né per niente idonea. Dunque commise 
un crimine, direi, con rispetto di Quirino o Romolo. 


4. Lucano, I 95 


Le prime mura (di Roma) si bagnarono di sangue fraterno. 


s. Orazio, Epodi 7, 17-20 


È così: destini amari affliggono i Romani 

e il crimine di un’uccisione fratricida, 

quando di Remo senza colpa si sparse in terra 
il sangue maledetto per i posteri. 


6. Anonimi in Livio, I 7, 2-3 


2. ... La versione più diffusa dice che Remo, per schernire il 
fratello, saltò al di là delle mura appena costruite, e perciò fu ucci- 
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crepitans adiecisset «Sic deinde, quicumque alius transiliet 
moenia mea», interfectum. 3. Ita solus potitus imperio Ro- 
mulus; condita urbs conditoris nomine appellata. ... 


7. Plutarco, Aetia Romana et Graeca 27 (Mor. 270f-271a) 

(270f) … 27. ... Διὰ ti πᾶν τεῖχος ἀβέβηλον καὶ ἱερὸν 
νομίζουσι (scil. οἱ Ρωμαῖοι), τὰς δὲ πύλας οὐ νομίζουσιν; 
(271a) 1] καϑάπερ ἔγραψε Βάρρων, τὸ μὲν τεῖχος ἱερὸν δεῖ 
νομίζειν, ὅπως ὑπὲρ αὐτοῦ μάχωνται προϑύμως καὶ ἀπο- 
ϑνήσχωσιν; οὕτω γὰρ δοχεῖ καὶ Ῥωμύλος ἀποκτεῖναι τὸν 
ἀδελφὸν ὡς ἄβατον καὶ ἱερὸν τόπον ἐπιχειροῦντα διαπη- 
δᾶν. ... 


8. Giustino, XXVIII 2, 8-10 


8. Quos autem homines Romanos esse? Nempe pastores, 
qui latrocinio iustis dominis ademptum solum teneant, 9. 
qui uxores cum propter originis dehonestamenta non inueni- 
rent, ui publica rapuerint, 10. qui denique urbem ipsam 
parricidio condiderint murorumque fundamenta fraterno san- 
guine adsperserint. ... 


9. Tertulliano, aduersus nationes II 9, 39 


Sane Romulus et fratrem interfecit et alienas uirgines dolo 
rapult. 


ιο. Minucio Felice, Octaurus 25, 2 


Et ut ipse Romulus imperator et rector populum suum faci- 
nore praecelleret parricidium fecit. 


11. Servio, commento a Virgilio, Aen. I 276 


Excipiet gentem: Remo scilicet interempto, post cuius mor- 
tem natam constat pestilentiam: unde consulta oracula dixe- 
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so da Romolo, dopo che, aggredendolo anche a parole, concluse: 
«Lo stesso accada a chiunque scavalcherà le mie mura». — 3. Co- 
si Romolo si impadroni da solo del regno; la città fondata venne 
chiamata con il nome del fondatore. ... 


7. Plutarco, Questioni romane e greche 27 (270f-271a) 


(270f) ... 27. Perché ritengono (i Romani) ogni fortificazione 
inviolabile e sacra ele porte no? (2714) O, come scrisse Varro- 
ne, bisogna considerare sacra una fortificazione perché su quella 
combattono arditamente e muoiono? Cosi infatti sembra che an- 
che Romolo uccise il fratello poiché tentava di valicare un luogo 
santo e inviolabile. ... 


8. Giustino, XXVIII 2, 8-10 


8. Che uomini sono i Romani? Certo pastori, che occupano un 
suolo strappato con l'inganno ai legittimi padroni, 9. che rapi- 
rono donne con pubblica violenza non riuscendole a trovare a 
causa della propria origine disonesta, το. che infine fondarono 
la stessa città con un fratricidio e cosparsero di sangue fraterno le 
fondamenta delle mura. ... 


9. Tertulliano, Contro i pagani II 9, 39 


Di certo Romolo uccise il fratello e rapi con l'inganno le vergi- 
ni straniere. 


10. Minucio Felice, Ottavio 25, 2 


E lo stesso Romolo, comandante e governatore, per superare il 
proprio popolo nel misfatto commise un fratricidio. 


11. Servio, commento a Virgilio, Eneide I 276 


Radunerà la gente: cioé una volta ucciso Remo, dopo la cui 
morte é noto che sorse una pestilenza. Gli oracoli consultati al ri- 
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runt placandos esse manes fratris extincti; ob quam rem sella 
curulis cum sceptro et corona et ceteris regni insignibus sem- 
per iuxta sancientem aliquid Romulum ponebatur, ut pariter 
imperare uiderentur. 


12. Servio, commento a Virgilio, Aen. I 292 


Remo cum fratre Quirinus iura dabunt: hic dissimulat de 
parricidio, quod et iungit eos, et quia non Romulum sed Qui- 
rinum appellat, ut non potuerit parricidium facere qui merue- 
rit deus fieri. Multi sic intellegere uolunt ut superius diximus, 
quia post pestilentiam ad placandos fratris manes geminis om- 
nibus usus est Romulus. 


13. Servio, commento a Virgilio, Aen. VI 779 


Fabulosum enim est quod (scil. Remus) a fratre propter 
muros dicitur interemptus. 


14. Anonimi in Zonara, VII 3 

… Ἕτερος δὲ λόγος ἔχει ὡς τοῦ Ῥωμύλου ἤδη τάφρον ò- 
ρύττοντος À τῆς πόλεως εἶναι προτείχισμα ἔμελλε, πῆ μὲν å- 
πεῖργε τὸ ἔργον ὁ Ῥῶμος πῆ δὲ ἐχλεύαζε: καὶ τέλος διαλλό- 
μενον αὐτὴν ὡς εὐεπιχείρητον οἱ μὲν Ῥωμύλου πατάξαντος 
οἱ δ᾽ ἑτέρου τινὸς ἱστοροῦσι πεσεῖν. ὅϑεν καὶ ἐνομίσθη τὸν 
στρατοπέδου τάφρον τολμήσαντα διελϑεῖν παρὰ τὰς συνή- 
Ders ὁδούς, ϑανατοῦσϑαι. ... 


1 5. Orosio, II 4, 3 


Itaque Romulus, interfecto primum auo Numitore dehinc 
Remo fratre, arripuit imperium Vrbemque constituit; regnum 
aui, muros fratris, templum soceri sanguine dedicauit; scelera- 
torum manum promissa inpunitate collegit. 
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guardo dissero che bisognava placare i Mani del fratello ucciso; 
perció un seggio curule e una corona con uno scettro e con le al- 
tre insegne della regalità venivano sempre poste vicino a Romolo 
quando decideva qualcosa, in modo che sembrasse che entrambi 
regnavano alla pari. 


12. Servio, commento a Virgilio, Eneide I 292 


Quirino con il fratello Remo darà le leggi: ció dissimula il fra- 
tricidio sia perché li unisce sia perché lo chiama non Romolo ma 
Quirino, come se non avesse potuto commettere un fratricidio chi 
meritó di diventare un dio. Molti cosi hanno voluto intendere 
poiché dopo una pestilenza Romolo parló sempre al plurale per 
placare i Mani del fratello. 


I 3. Servio, commento a Virgilio, Eneide VI 779 


È incredibile che (Remo) sia stato ucciso dal fratello a causa 
delle mura, come si narra. 


14. Anonimi in Zonara, VII 3 


... Un'altra versione vuole che mentre Romolo già stava scavando 
il fossato destinato a fungere da protezione della città, Romo ora cer- 
cava di impedirglielo, ora lo derideva; e alla fine, mentre attraversava 
il fossato per far vedere quanto era facile da oltrepassare, morì colpi- 
to da Romolo, come narrano alcuni, o da un altro, come narrano al- 
tri. Da allora si stabilì anche che i soldati che osassero attraversare il 
fossato in punti diversi da quelli usuali fossero messi a morte. ... 


15. Orosio, II 4, 3 


E cosi Romolo, ucciso dapprima l'avo Numitore e poi il fratello 
Remo, s'impadroni del potere e dette a Roma le sue leggi. Consacró 
il regno con il sangue del fratello e il tempio con quello del suocero, 
e raccolse una banda di scellerati, a cui aveva promesso l’impunità. 
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16. Agostino, Czz. II 14 


16. Sed eum (scil. Platonem) tamen, quando quidem ipsi 
uolunt fuisse semideum, praeferendum esse censemus, si non 
Romulo et Herculi (quamuis istum nec fratrem occidisse, nec 
aliquod perpetrasse flagitium quisquam historicorum uel poe- 
tarum dixit aut finxit), certe uel Priapo uel alicui Cynocepha- 
lo, postremo uel Febri, quae Romani numina partim peregrina 
receperunt, partim sua propria sacrauerunt. ... 


17. Agostino, Czz. III 6 


... Nec ad causam, quam nunc agimus, interest, utrum hoc 
(scil. occidere Remum) fieri Romulus iusserit aut Romulus fe- 
cerit, quod multi inpudentia negant, multi pudore dubitant, 
multi dolore dissimulant. ... Romuli fratrem palam constat oc- 
cisum, non ab hostibus, non ab alienis. ... 


18. Agostino, Cru. XV 5 


... Primus itaque fuit terrenae ciuitatis (scil. Romae) condi- 
tor fratricida; nam suum fratrem, ciuem ciuitatis aeternae in 
hac terra peregrinantem, inuidentia uictus occidit. ... Sic enim 
condita est Roma quando occisum Remum a fratre Romulo 
Romana testatur historia. ... 


19. Giovanni Lido, de magistratibus I 5 

.. Ὥστε τύραννος ἦν ὁ Ῥωμύλος, πρῶτον μὲν τὸν å- 
δελφὸν ἀνελὼν καὶ τὸν μείζονα, καὶ πράττων ἀλόγως τὰ 
προσπίπτοντα. ... 


20. Giovanni Malala, in CSHB 171-2 

Καὶ ἐφονεύϑη ó Ῥῆμος ὑπὸ τοῦ Ῥώμου, καὶ ἐβασίλευσε 
μόνος ó Ῥῶμος. ἐξότε δὲ ἀπέκτεινε τὸν ἴδιον αὐτοῦ à- 
δελφόν, ἐσείετο ἢ πόλις πᾶσα Ῥώμη xai ἐγίνοντο πόλεμοι 
ἐμφύλιοι ἐπὶ τῆς αὐτοῦ βασιλείας. καὶ ἀπελθὼν ὁ αὐτὸς 
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16. Agostino, La città di Dio II 14 


... Ma egli (Platone), poiché ritengono che sia stato un semi- 
dio, crediamo sia da preferire se non a Romolo e a Ercole (sebbe- 
ne nessuno storico o poeta abbia detto o abbia inventato che que- 
sti abbia ucciso il fratello o perpetrato alcun altro crimine), 
certamente o a Priapo o a qualunque Cinocefalo o a Febbre, divi- 
nità che i Romani in parte accolsero dagli stranieri in parte vene- 
rarono come proprie. ... 


17. Agostino, La città di Dio III 6 


... Né per l'argomento che stiamo trattando è rilevante se Ro- 
molo abbia ordinato di fare ció (uccidere Remo) o lo abbia fatto 
egli stesso, cosa che molti negano per impudenza, molti non ac- 
cettano per pudore, molti fanno finta di non sapere per dolore. ... 
É noto a tutti che il fratello di Romolo fu ucciso non da nemici, 
non da stranieri. ... 


18. Agostino, La città di Dio XV 5 


Il primo fondatore di questa città terrena (Roma) fu un fratri- 
cida; infatti vinto dall'invidia uccise il proprio fratello, cittadino 
di questa città eterna, peregrino su questa terra. ... Infatti la storia 
romana testimonia che fu fondata Roma cosi, quando Remo fu 
ucciso dal fratello Romolo. ... 


19. Giovanni Lido, I magistrati I $ 


Cosicché Romolo divenne monarca, avendo dapprima ucciso 
suo fratello, per di più maggiore, e agendo in modo dissennato 
nelle situazioni. ... 


20. Giovanni Malala, in CSHB 171-2 


E Remo fu ucciso da Romo e regnò il solo Romo. Ma dopo che 
uccise suo fratello, tutta la città di Roma fu scossa e nacquero 
guerre intestine sotto il suo regno. Allora Romo, recatosi di perso- 
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Ῥῶμος εἰς τὸ μαντεῖον ἐπηρώτησε «διὰ τί γίνεται ἐπὶ τῆς 
ἐμῆς μόνης βασιλείας ταῦτα» καὶ ἐρρέϑη αὐτῷ ἐκ τῆς Πυ- 
δίας ὅτι «εἰ μὴ συγκαϑεσϑῇ σοι ó σὸς ἀδελφὸς ἐν τῷ βασι- 
λικῷ ϑρόνῳ, οὐ μὴ σταϑῇ ἢ πόλις σου Ῥώμη οὔτε Πσυχάσει ὁ 
δῆμος οὔτε ὁ πόλεμος». καὶ ποιήσας ἐχ τῆς εἰκόνος τοῦ αὖ- 
τοῦ ἀδελφοῦ ἐκτύπωμα τοῦ προσώπου, ἤτοι χαρακτῆρος, 
αὐτοῦ, χρυσοῦν στηϑάριον, στήλην ἔϑηκεν ἐν τῷ ϑρόνῳ aù- 
τοῦ, ἔνϑα ἐκάϑητο. καὶ οὕτως ἐβασίλευσε τὸν ὑπόλοιπον 
χρόνον, συγκαϑημένου αὐτῷ τοῦ ὁλοχρύσου ἐκτυπώματος 
τοῦ αὐτοῦ ἀδελφοῦ Ῥήμου: καὶ ἐπαύσατο ὁ σεισμὸς τῆς πό- 
λεως καὶ ἡσύχασεν ἢ δημοτική ταραχή. καὶ εἴ τι δὲ ἂν ἐχέ- 
λευε ϑεσπίζων, ἔλεγεν ὡς ἀφ᾽ ξαυτοῦ καὶ τοῦ ἀδελφοῦ αὖ- 
τοῦ, λέγων «ἐκελεύσαμεν καὶ ἐϑεσπίσαμεν» ὅπερ ἔϑος 
κατέσχεν ἐξ ἐκείνου παρὰ τοῖς βασιλεῦσιν ἕως τοῦ παρόν- 
τος, τὸ λέγειν «ἐκελεύσαμεν καὶ ἐϑεσπίσαμεν». ἐχτότε καὶ 
εἰς τὰς πόλεις τὰς ὑπὸ Ῥωμαίους ἔπεμψε στηϑάρια ὁλόχρυ- 
σα αὐτοῦ καὶ τοῦ ἀδελφοῦ αὐτοῦ, ὥστε τίϑεσϑαι πλησία 
τῶν ἀρχόντων. 


21. Chronicon Paschale, in CSHB I 205 

Οἵτινες ἀδελφοὶ ἐν τῷ βασιλεύειν αὐτοὺς εἰς ἔχϑραν 
ἦλϑον πρὸς ἀλλήλους, καὶ ἐφονεύϑη ὑπὸ Ῥώμου Ῥῆμος ὁ ἀ- 
δελφὸς αὐτοῦ καὶ ἐβασίλευσεν μόνος Ῥῶμος. ἐξότε δὲ ἐφό- 
νευσεν τὸν ἴδιον ἀδελφόν, ἐσείετο πᾶσα ἢ πόλις "Pour, καὶ 
ot δῆμοι αὐτῆς ἐστασίαζον, καὶ ἐγίνοντο πόλεμοι ἐμφύλιοι 
ἐπὶ τῆς αὐτοῦ μόνου βασιλείας. καὶ ἀπελϑὼν εἰς τὸ uav- 
τεῖον ἐπηρώτησεν διὰ τί γίνεται ἐπὶ τῆς αὐτοῦ βασιλείας 
ταραχή. καὶ ἐρρέϑη αὐτῷ ἐκ τῆς Πυϑίας ὅτι «εἰ uh ovyxa- 
ϑήσει σοι ó ἀδελφός σου ἐν τῷ βασιλικῷ ϑρόνῳ, ov μὴ στῇ ἢ 
πόλις σου “Ρώμη οὔτε ἠσυχάσει ὁ δῆμος οὔτε ὁ πόλεμος». 
καὶ ποιήσας τῆς εἰκόνος τοῦ αὐτοῦ ἀδελφοῦ ἐκτύπωμα τοῦ 
χαρακτῆρος αὐτοῦ χρυσοῦν στηϑάριν στήλην ἔϑηκεν ἐν τῷ 
ϑρόνῳ αὐτοῦ ἐν ᾧ ἐκάϑητο, καὶ οὕτως ἐβασίλευσε τὸν ὑπό- 
λοιπον αὐτοῦ χρόνον, συγκαϑημένου αὐτῷ τοῦ ὁλοχρύσου 
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na all'oracolo, chiese: «Perché queste cose accadono ora che re- 
gno da solo?». E dalla Pizia gli giunse la risposta: «Se tuo fratello 
non verrà posto sul trono regale, la tua città, Roma, non si stabi- 
lizzerà, né si placheranno il popolo e la guerra». E avendo fatto 
un busto d'oro come riproduzione del volto e dell'aspetto di suo 
fratello basata sulla sua immagine, pose questa figura sul trono 
dove sedeva. E cosi regnó per il resto del tempo con l'immagine 
tutta d'oro di suo fratello Remo assisa vicina a lui; i disordini della 
città cessarono e la rivolta popolare si placó. E se ordinava o deci- 
deva qualcosa, ne parlava come se provenisse da lui e da suo fra- 
tello, dicendo «Abbiamo ordinato» e «Abbiamo deciso»; e questa 
usanza di dire «Abbiamo ordinato» e «Abbiamo deciso» è rima- 
sta da lui fino ai sovrani attuali. Da allora invió anche alle città 
sottoposte ai Romani dei busti tutti d'oro di sé stesso e di suo fra- 
tello, in modo che fossero posti vicino ai governanti. 


21. Cronaca pasquale, in CSHB I 205 


I fratelli durante il regno caddero preda dell'odio reciproco, e 
da Romo venne ucciso Remo, suo fratello; e Romo regnó da solo. 
Ma dopo che uccise suo fratello, tutta la città di Roma fu scossa, il 
suo popolo si ribelló e nacquero guerre intestine sotto il suo re- 
gno. Allora Romolo, recatosi all'oracolo, chiese perché mai que- 
sto disordine si verificasse sotto il suo regno. E dalla Pizia gli 
giunse la risposta: «Se tuo fratello non verrà posto sul trono rega- 
le, la tua città, Roma, non si stabilizzerà, né si placheranno il po- 
polo e la guerra». E avendo fatto un busto d'oro come riprodu- 
zione del volto e dell'aspetto di suo fratello basata sulla sua 
immagine, pose questa figura sul trono dove sedeva. E cosi regnó 
per il resto del tempo con l'immagine tutta d'oro di suo fratello 
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ἐκτυπώματος τοῦ αὐτοῦ ἀδελφοῦ Ῥήμου, xai ἔπαυσεν ὁ 
σεισμὸς τῆς πόλεως καὶ ἡσύχασεν ἢ δημοτικῆ ταραχή. καὶ εἴ 
τι δ᾽ ἂν ἐκέλευεν ϑεσπίζων, ἔλεγεν ὡς dp’ ἑαυτοῦ καὶ τοῦ 
ἀδελφοῦ αὐτοῦ, λέγων ἐκελεύσαμεν, ἐϑεσπίσαμεν. ὅπερ 
ἔϑος κατέσχεν ἐξ ἐκείνου παρὰ τοῖς βασιλεῦσιν ἕως τοῦ 
παρόντος, τὸ λέγειν, ἐκελεύσαμεν, ἐϑεσπίσαμεν. καὶ ἐπέ- 
πεμψεν εἰς ἑκάστην πόλιν ὑπὸ Ῥωμαίους οὖσαν στηϑάρια 
ὁλόχρυσα αὐτοῦ καὶ τοῦ ἀδελφοῦ αὐτοῦ ἐπὶ τῷ τίϑεσϑαι 
αὐτὰ πλησίον τῶν ἀρχόντων. 


22. Giovanni Madabbar (Giovanni di Nicia), Chronicon 56, 4-9 
(Zotemberg) 

(La traduzione a fronte è basata sulla versione francese di H. 
Zotemberg, Chronique de Jean, évêque de Nikiou. Texte éthiopien 
publié et traduit par H Z., Paris 1883, pp. 278-9.) 


23. Giorgio Monaco, Chronicon I 21-2 


Ἐν δὲ τῷ βασιλεύειν εἰς ἔχϑραν ἐλϑόντες, καὶ φονεύσας 
Ῥῶμος τὸν Ῥῆμον ἐβασίλευσε μόνος. εἶτα πληρώσας τὰ τεί- 
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Remo assisa vicina a lui; i disordini della città cessarono e la rivol- 
ta popolare si placó. E se ordinava o decideva qualcosa, ne parla- 
va come se provenisse da lui e da suo fratello, dicendo «Abbiamo 
ordinato» e «Abbiamo deciso»; e questa usanza di dire «Abbiamo 
ordinato» e «Abbiamo deciso» è rimasta nei sovrani attuali da lui 
fino a oggi. E invió a ogni città sottoposta ai Romani busti tutti 
d'oro di sé stesso e di suo fratello, in modo che fossero posti vici- 
no ai governanti. 


22. Giovanni Madabbar (Giovanni di Nicia), Cronaca 56, 4-9 


4. Ma dopo intervennero motivi di ostilità, Romolo uccise Re- 
mo, suo fratello, e riservó il trono a sé stesso soltanto. τσ. E su- 
bito la città fu scossa da un terremoto, e tutto il popolo fu spaven- 
tato dal grande terrore provato. E anche Romolo fu terrorizzato e 
scoraggiato, e nella sua grande paura, avendo consultato gli indo- 
vini e gli spiriti impuri, gli fu risposto che il suo trono a Roma non 
sarebbe stato stabile senza suo fratello Remo. 6. Allora cercó 
invano dei mezzi per risuscitare suo fratello; si verificó una (nuo- 
va) scossa, durante la quale egli vide un'immagine assolutamente 
somigliante di suo fratello, dalla testa al petto. 7. Perciò fece, 
conformemente all'apparizione dell'immagine di suo fratello che 
aveva appena visto, una statua d'oro che rappresentava suo fratel- 
lo dalla testa al petto, la pose vicino al suo trono e la adornó con 
ogni genere di ornamenti. 8. E nelle lettere scriveva cosi: «Let- 
tere provenienti da me e mio fratello; noi dichiariamo, noi ordi- 
niamo, noi eseguiamo», e così via. 9. E questa usanza derivata 
dai Romani é rimasta fino ai nostri giorni: i loro re e i loro magi- 
strati hanno conservato questa formula nei loro tribunali detti 
«pretoriani», cioe nelle loro corti di giustizia. 


23. Giorgio Monaco, Cronaca I 21-2 


Ma essendo giunti a contesa durante il regno, Romo, avendo 
ucciso Remo, regnó da solo. Poi, dopo aver completato le mura e 
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χη καὶ κοσμήσας τὴν πόλιν καὶ τῷ ᾿Αρεῖ ναὸν κτίσας καὶ ἐν 
τῷ Μαρτίῳ μηνὶ τοῦτον ἐγκαινίσας ἐκάλεσε xai τὸν μῆνα 
Μάρτιον τὸν πρὶν λεγόμενον Πρίμον, 6 ἐστιν ᾽Άρεως, 
ἥνπερ ἑορτὴν οἱ Ῥωμαῖοι κατ᾽ ἔτος ἐπιτελοῦντες ὀνομά- 
ζουσι τὴν ἡμέραν τῆς πανηγύρεως Μάρτις ἐν Κάμπῳ. ἔκτισε 
δὲ καὶ ἱππικὸν ϑέλων διασκεδάσαι τὸ πλῆϑος τοῦ δήμου 
τῶν Ῥωμαίων, ὅτι στασιάζοντες ἐπήρχοντο αὐτῷ διὰ τὸν 
φόνον τοῦ ἀδελφοῦ. καὶ ἐπετέλεσε πρῶτος ἱπποδρόμιον ἐν 
Ῥώμῃ εἰς ἑορτήν, φησίν, τοῦ Ἡλίου καὶ εἰς τιμῆν τῶν τεσ- 
σάρων στοιχείων, γῆς, ἀέρος, πυρός τε xai ὕδατος, καὶ NEO- 
σηγόρευσε τὸ μὲν πράσινον, τὸ δὲ λευκόν, τὸ δὲ ῥούσιον, τὸ 
δὲ βένετον, ὑποϑέμενος αὐτοῖς ὡς εὐτυχῶς οἱ τῶν Περσῶν 
βασιλεῖς φέρονται πρὸς τοὺς πολέμους τιμῶντες τὰ τέσσα- 
ρα ταῦτα στοιχεῖα. καὶ λοιπὸν ot τὴν Ῥώμην οἰκοῦντες εἰς 
τὰ μέρη ταῦτα διαμερισϑέντες καὶ ἀντιποιούμενοι ἑκά- 
στου στοιχείου καὶ, ἐν τούτοις ἀσχολούμενοι καὶ ἁμιλλώμε- 
νοι, ἐδόκει μικρὸν τὸν στασιασμὸν παῦσαι. ἀλλ᾽ ὅμως, εἰ 
καὶ ταῦτα Ῥῶμος ἐπενόησεν, οὐκ ἐπαύσατο πᾶσα ἢ πόλις 
Ῥώμη σειομένη καὶ οἱ δῆμοι αὐτῆς κατ᾽ αὐτοῦ στασιάζειν 
ἐξότε τὸν ἴδιον ἀδελφὸν ἀνεῖλεν. δϑεν ἀπορήσας xai εἰς τὸ 
μαντεῖον ἀπελϑὼν καὶ ἐπερωτήσας, δι᾽ ἣν αἰτίαν ὁ διη- 
νεκῆς γίνεται σεισμός, ἐρρήϑη αὐτῷ παρὰ τῆς Πυϑίας 
οὕτως: «εἰ μὴ συγκαϑίσῃ σοι ὁ ἀδελφός σου ἐν τῷ βασιλικῷ 
ϑρόνῳ, οὐ ui] παύσῃ τοῦ σείεσϑαι ἢ πόλις ἐν ταῖς ἡμέραις 
σου, οὔτε ὁ δῆμος ἡσυχάσει τοῦ στασιάζειν». καὶ ποιήσας 
χουσοῦν στηϑάριον ἐκτύπωμα τοῦ ἀδελφοῦ αὐτοῦ καὶ, ϑεὶς 
ἐν τῷ ϑρόνῳ, ἔνϑα ἐκάϑητο πλησίον ὁ ἀδελφὸς αὐτοῦ ζῶν, 
ἔπαυσεν ὁ σεισμὸς αὐτίκα καὶ ἡσύχασεν ἢ δημοτικὴ ταρα- 
χή. καὶ οὕτως ἐβασίλευσεν, συγκαϑημένου αὐτῷ τοῦ χρυσοῦ 
ἐκτυπώματος τοῦ ἀδελφοῦ Ῥήμου, καὶ εἴ τι δ᾽ ἂν ἐκέλευσε 
ϑεσπίζων ἔλεγεν ὡς ἀφ’ ἑαυτοῦ καὶ τοῦ ἀδελφοῦ αὐτοῦ: 
«ἐκελεύσαμεν, ἐϑεσπίσαμεν». 
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avendo ornato la città, avendo edificato un tempio a Marte e 
avendolo inaugurato nel mese di marzo, diede al mese il nome di 
marzo, cioé «di Marte», mentre prima veniva chiamato Primo; i 
Romani celebrano ogni anno questa festa chiamando il giorno 
della celebrazione «nel Campo di Marte». Romo costrui anche un 
ippodromo, volendo placare la massa del popolo dei Romani per- 
ché iniziavano a ribellarsi contro di lui per l'uccisione del fratello. 
E per primo celebró una gara di cavalli a Roma come festa del so- 
le, dicono, e in onore dei quattro elementi, terra, aria, fuoco e ac- 
qua; e li chiamò uno verde, uno bianco, uno rosso e uno azzurro, 
mostrando loro come i re dei Persiani andassero in guerra ono- 
rando questi quattro elementi. E da allora sembró che gli abitanti 
di Roma, divisi in questi gruppi e legati a ciascun elemento, impe- 
gnandosi e gareggiando unitamente a loro, si astenessero alquanto 
dalla ribellione. Tuttavia, anche se Romo aveva escogitato questo 
sistema, tutta la città di Roma non cessava di essere scossa né le 
sue fazioni di provocare disordini, da quando aveva ucciso suo 
fratello. Trovandosi perció in difficoltà, recatosi all'oracolo e 
avendo chiesto per quale motivo ci fosse quel continuo disordine, 
cosi gli fu risposto dalla Pizia: «Se tuo fratello non siederà con te 
sul trono regale, la città non cesserà di tumultuare nei tuoi giorni, 
né il popolo si placherà dal disordine». E cosi, avendo Romo fatto 
fare un busto dorato a immagine del fratello e avendolo posto sul 
trono dove suo fratello sedeva da vivo, il disordine si placó subito 
e la ribellione popolare si acquietó. E regnó cosi, con il ritratto 
d'oro di suo fratello Remo assiso con lui, e se ordinava o decreta- 
va qualcosa, diceva «Abbiamo ordinato» o «Abbiamo decretato», 
come se provenisse da lui e suo fratello insieme. 
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24. Giorgio Cedreno, in CSHB 258-9 

Ῥῶμος ἐπαναστὰς Ῥωμύλῳ πεφόνευται. οὗ γενομένου 
OÙ διέλιπον ἐν τῇ πόλει γίνεσϑαι σεισμοὶ καὶ ϑόρυβοι xat 
ἐμφύλιοι πόλεμοι, ἄχρις οὗ ἐκ τοῦ μαντείου τῆς Πυϑίας 
ἔμαϑεν ὅτι «διὰ τὸν φόνον τοῦ ἀδελφοῦ σου ταῦτα γίνεται, 
καὶ οὐ παύσονται εἰ LUN συγκαϑεϑῇ σοι ἐν τῇ βασιλείῳ». 
ποιήσας οὖν στήλην χρυσῆν ἐκτυποῦσαν τὸ πρόσωπον τοῦ 
ἀδελφοῦ αὐτοῦ, παρεσχεύασε τίϑεσϑαι αὐτὴν ἔνϑα àv aù- 
τὸς ἦν. ἐκέλευσε δὲ καὶ τοὺς ἄρχοντας αὐτοῦ τοῦτο ποιεῖν: 
καὶ εἴ τι ἂν προσέταξεν, ὡς ἀπὸ τῶν δύο ἀπέφαινεν, οἷον 
«ἐκελεύσαμεν, ἐϑεσπίσαμεν, ἐπετρέψαμεν». καὶ τούτῳ τῷ 
τρόπῳ OÙ σεισμοὶ καὶ αἱ ταραχαὶ τῆς πόλεως ἐπαύσαντο. ... 
Οὗτος μετωνόμασε τὴν πόλιν καὶ τὸ ἔϑνος τῷ ἰδίῳ ὀνόματι 
Ῥωμαίους, πρότερον λεγομένους Λατίνους, πρὸ δὲ τούτου 
᾿Αβοριγίνας. 


25. Giovanni Tzetzes, Historiae IX 900-8 

Κέλλερας ὀνομάζουσι τοὺς ταχινοὺς Ῥωμαῖοι, 
ἔχτινος Κέλλερε Τυρρηνοῦ, ὃν Κέλλερα ἔφην. 
λέγουσι γάρ, ὡς, κτίζοντος τὴν Ῥώμην τοῦ Ῥωμύλου, 
Ῥέμος ὁ τούτου ἀδελφὸς τὸ κτίσμα (scil. τοῦ τείχους) 


πολλάκις ὑπερήλατο τῆν τάφρον χτιζομένην, [Otamo oN 


πίπτει Ò ὑπεραλλόμενος καὶ ϑνήσκει κατ᾽ ἐκείνην. 
οἱ δὲ Ῥωμύλον λέγουσι χτεῖναι δορὶ βαλόντα, 
ἄλλοι δὲ Κέλλερ Τυρρηνὸν ταχύτατον εἰσάγαν, 

ὃς κτείνας τοῦτον πέφευγεν εὐϑὺς εἰς Τυρρηνίαν. 


Ε2 


1. Diodoro Siculo, VIII 6, 1-3 

I. ... Ὁ δὲ Ῥέμος βαρέως φέρων ἐπὶ τῷ διεσφάλϑαι τῶν 
πρωτείων, φϑονῶν δὲ ταῖς εὐτυχίαις τοῦ ἀδελφοῦ, προσιὼν 
τοῖς ἐργαζομένοις ἐβλασφήμει: ἀπεφήνατο γὰρ στενὴν εἷ- 
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24. Giorgio Cedreno, in CSHB 258-9 


Romo, essendosi ribellato a Romolo, viene ucciso. Accaduto 
ció, nella città non smisero di verificarsi terremoti, disordini e 
guerre civili, finché non ricevette questo responso dall'oracolo 
della Pizia: «Queste cose accadono a causa dell'omicidio di tuo 
fratello, e non cesseranno se egli non sarà assiso assieme a te nel 
regno». E cosi, avendo fatto un'immagine d'oro che riproduceva 
il volto di suo fratello, la fece porre li dove avrebbe dovuto essere 
lui da vivo; e ordinó anche ai suoi funzionari di fare altrettanto. E 
se ordinava qualcosa, la annunciava come se provenisse da en- 
trambi, dicendo ad esempio «Abbiamo ordinato, abbiamo deciso, 
abbiamo comandato». E in questo modo i terremoti e i disordini 
della città cessarono. ... Fu lui a cambiare con il suo nome quello 
della città e del popolo in Romani, mentre prima si chiamavano 
Latini e prima ancora Aborigeni. 


25. Giovanni Tzetzes, Storie IX 900-8 


I Romani chiamano Celeri le persone veloci, 

da un certo Celere Etrusco, che chiamarono Celere. 

Dicono infatti che quando Romolo fondava Roma, 

Remo, suo fratello, schernendo la costruzione (del muro) 
scavalcava piü di una volta il fossato che veniva scavato, 

ma saltando cade e viene ucciso su di esso. 

Alcuni dicono che lo uccise Romolo scagliandogli una lancia, 
ma altri che intervenne velocissimo l'etrusco Celere, 

che, avendolo ucciso, fuggi subito in Etruria. 


E 2 
1. Diodoro Siculo, VIII 6, 1-3 


I. ... Ma Remo, mal sopportando di essere stato escluso dal co- 
mando e invidioso della fortuna del fratello, avvicinandosi a quel- 
li che lavoravano prese a criticarli: mostró infatti che il fossato era 


“ο 
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ναι τῆν τάφρον, καὶ ἐπισφαλῆ ἔσεσϑαι τὴν πόλιν, τῶν πολε- 
μίων ῥᾳδίως αὐτὴν ὑπερβαινόντων. 2. ὁ δὲ Ῥωμύλος ὠρ- 
γισμένος ἔφη, «παραγγελῶ πᾶσι τοῖς πολίταις ἀμύνασϑαι 
τὸν ὑπερβαίνειν ἐπιχειροῦντα». χαὶ πάλιν ὁ Ῥέμος τοῖς ἐρ- 
γαζομένοις ὀνειδίζων ἔφη στενὴν κατασκευάζειν τὴν tå- 
φρον: εὐχερῶς γὰρ ὑπερβήσεσϑαι τοὺς πολεμίους: καὶ γὰρ 
αὐτὸς ῥᾳδίως τοῦτο πράττειν: χαὶ ἅμα ταῦτα λέγων ὑπερή- 
λατο. 1. ἦν δέ τις Κέλερος, εἷς τῶν ἐργαζομένων, ὃς ὑπο- 
λαβών, «ἐγὼ δέ» φησίν «ἀμυνοῦμαι τὸν ὑπερπηδῶντα κατὰ 
τὸ πρόσταγμα τοῦ βασιλέως», καὶ ἅμα ταῦτα λέγων ἀνέτει- 
νε τὸ σκαφεῖον καὶ, πατάξας τῆν κεφαλὴν ἀπέκτεινε τὸν 
Ῥέμον. 


2. Anonimi in Dionisio di Alicarnasso, Ant. Rom. I 87, 4 

Ὁ μὲν οὖν πιϑανώτατος τῶν λόγων περι.τῆς Ῥώμου te- 
λευτῆς οὗτος εἶναί μοι doxel. λεγέσϑω δ᾽ ὅμως καὶ εἴ τις È- 
τέρως ἔχων παραδέδοται. φασὶ δή τινες συγχωρήσαντ᾽ aù- 
τὸν τῷ Ῥωμύλῳ τὴν ἡγεμονίαν, ἀχϑόμενον δὲ καὶ δι᾽ ὀργῆς 
ἔχοντα τῆν ἀπάτην, ἐπειδὴ κατεσχευάσϑη τὸ τεῖχος φλαῦ- 
ρον ἀποδεῖξαι τὸ ἔρυμα βουλόμενον, «᾿Αλλὰ τοῦτο y'», εἰ- 
πεῖν, «οὐ χαλεπῶς ἄν τις ὑμῖν ὑπερβαίη πολέμιος, ὥσπερ 
ἐγώ»: καὶ αὐτίκα ὑπεραλέσϑαι: Κελέριον δέ τινα τῶν ἔπι- 
βεβηκότων τοῦ τείχους, ὃς ἦν ἐπιστάτης τῶν ἔργων, «᾿Αλλὰ 
τοῦτόν γε τὸν πολέμιον οὐ χαλεπῶς ἄν τις ἡμῶν ἀμύναιτο», 
εἰπόντα, πλῆξαι τῷ σκαφείῳ κατὰ τῆς κεφαλῆς καὶ, ἀτίκα d- 
ποχτεῖναι: τὸ μὲν δῇ τέλος τῆς στάσεως τῶν ἀδελφῶν τοιοῦ- 
το λέγεται γενέσϑαι. 


3. Properzio, III 9, 49-51 


Celsaque Romanis decerpta palatia tauris 
ordiar et caeso moenia firma Remo, 
eductosque pares siluestri ex ubere reges, 
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troppo stretto e che la città sarebbe stata vulnerabile, poiché i ne- 
mici avrebbero potuto scavalcarlo facilmente. 2. Allora Romo- 
lo adirato disse: «Ordino a tutti i cittadini di punire chi tenterà di 
scavalcarlo». E Remo, rimproverando quelli che lavoravano, disse 
nuovamente che stavano scavando un fossato stretto, perché i ne- 
mici lo avrebbero scavalcato con facilità, anzi, lui stesso poteva 
farlo facilmente; e appena detto ciò lo scavalcó con un salto. 1. 
Era li un certo Celero, uno dei lavoratori, che avendo preso la pa- 
rola disse: «Io puniró chi ha scavalcato, secondo l'ordine del re»; 
e detto ció alzó la vanga e uccise Remo colpendolo alla testa. 


2. Anonimi in Dionisio di Alicarnasso, Antichità romane I 87, 4 


Mi sembra dunque che questa sia la versione piü affidabile sul- 
la morte di Romo [la sua uccisione da parte del fratello nel corso 
di uno scontro sorto dopo l'auspicio]; ma riportiamo anche le al- 
tre che sono state tramandate. Alcuni dicono che egli cedette a 
Romolo il comando, ma, adirato e sdegnato per l'inganno, dopo 
che venne costruito il muro, volendo mostrare che la fortificazio- 
ne era scadente disse: «Ecco, un vostro nemico potrebbe scaval- 
carlo senza difficoltà, come me», e subito lo superó con un salto. 
Celerio, uno di quelli che stavano sul muro e che soprintendeva ai 
lavori, disse: «E allora uno di noi potrebbe punire questo nemico 
senza difficoltà», e lo colpi in testa con una vanga uccidendolo sul 
colpo; e si dice che questa sia stata la fine della contesa tra i fra- 
telli. 


3. Properzio, III 9, 49-5 1 


E canteró l'eccelso Palatino brucato dai tori romani, 
ele mura stabilite con l'uccisione di Remo, 
eire gemelli nutriti da mammelle selvatiche, 


ο 
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4. Properzio, IV 1, 49-51 
Felix terra tuos cepit, Iule, deos, 


si modo Auernalis tremulae cortina Sibyllae 
dixit Auentino rura pianda Remo. 


5. Ovidio, Fast. III 69-70 


Moenia conduntur, quae, quamuis parua fuerunt, 
non tamen expedit transiluisse Remo. 


6. Ovidio, Fast. IV 837-48 


Hoc Celer urget opus, quem Romulus ipse uocarat, 
«sint», que «Celer, curae» dixerat «ista tuae, 

neue quis aut muros aut factam uomere fossam 
transeat: audentem talia dede neci». 

Quod Remus ignorans humiles contemnere muros 
coepit et «his populus» dicere «tutus erit?» 
nec mora, transsiluit. Rutro Celer occupat ausum; 
ille premit duram sanguinulentus humum. 
Haec ubi rex didicit, lacrimas introrsus obortas 
deuorat et clausum pectore uolnus habet. 
Fere palam non uolt exemplaque fortia seruat, 

«sic» que «meos muros transeat hostis» ait. 


7. Ovidio, Fast. V 451-84 


Romulus ut tumulo fraternas condidit umbras, 
et male ueloci iusta soluta Remo, 
Faustulus infelix et passis Acca capillis 
spargebant lacrimis ossa perusta suis. 
Inde domum redeunt sub prima crepuscula maesti, 
utque erat, in duro procubuere toro. 
Umbra cruenta Remi uisa est adsistere lecto 
atque haec exiguo murmure uerba loqui: 
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4. Properzio, IV r, 49-51 


Una terra propizia, o Iulo, accolse i tuoi déi, 

se solo il tripode d' Averno della tremula Sibilla 

disse che bisognava purificare i campi con il sangue di Remo 
[sull'Aventino. 

5. Ovidio, Fasti III 69-70 


Sono costruite le mura e sebbene fossero di dimensioni modeste 
tuttavia non giovò a Remo averle superate. 


6. Ovidio, Fasti IV 837-48 


Affretta l'opera Celere, che Romolo stesso aveva chiamato 

e al quale aveva detto: «Celere, questi lavori siano sotto la tua cura, 
e nessuno attraversi le mura o il fossato fatto con il vomere: 

da’ la morte a chi si azzardi a un tale atto!». 

Non sapendo ciò, Remo iniziò a criticare le umili mura 

e a dire: «Il popolo sarà protetto da queste?», 

e senza indugio, le scavalcò. Celere con la zappa colpisce il 


| | [temerario, 
e quello preme la dura terra in un lago di sangue. 


Appena il re lo seppe, rimandó giù le lacrime 

che nascevano e tenne la ferita chiusa nel cuore. 

Non vuole piangere apertamente, osserva gli esempi di forza, 
e dice: «Il nemico attraversi le mie mura in questo modo». 


7. Ovidio, Fasti V 451-84 


Appena Romolo seppelli il corpo del fratello in una tomba 

e furono resi i riti dovuti a Remo, che fece male a essere così veloce, 
Faustolo infelice e Acca con i capelli sparsi 

cospargevano con le lacrime le ossa ridotte in cenere. 

Poi tornarono tristi a casa all’inizio del tramonto, 

e caddero sul duro giaciglio così come era. 

L’ombra insanguinata di Remo sembrò stare in piedi presso il letto 
e dire queste parole con un mormorio sommesso: 
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«En ego dimidium uestri parsque altera uoti, 
cernite, sim qualis, qui modo qualis eram! 

Qui modo, si uolucres habuissem regna iubentes, 
in populo potui maximus esse meo, 

nunc sum elapsa rogi flammis et inanis imago: 
haec est ex illo forma relicta Remo! 

Heu ubi Mars pater est? Si uos modo uera locuti, 
uberaque expositis ille ferina dedit. 

Quem lupa seruauit, manus hunc temeraria ciuis 
perdidit. O quanto mitior illa fuit! 

Saeue Celer, crudelem animam per uolnera reddas, 
utque ego, sub terras sanguinulentus eas. 

Noluit hoc frater, pietas aequalis in illo est: 
quod potuit, lacrimas in mea fata dedit. 

Hunc uos per lacrimas, per uestra alimenta rogate, 
ut celebrem nostro signet honore diem». 

Mandantem amplecti cupiunt et bracchia tendunt: 
lubrica prensantes effugit umbra manus. 

Vt secum fugiens somnos abduxit imago, 
ad regem uoces fratris uterque ferunt. 

Romulus obsequitur, lucemque Remuria dicit 
illam, qua positis iusta feruntur auis. 

Aspera mutata est in lenem tempore longo 
littera, quae toto nomine prima fuit; 

mox etiam lemures animas dixere silentum: 
hic sensus uerbi, uis ea uocis erat. 


8. Floro, I 1, 8 


Ad tutelam nouae urbis sufficere uallum uidebatur, cuius 
dum angustias Remus increpat saltu, dubium an iussu fratris, oc- 
cisus est: prima certe uictima fuit munitionemque urbis nouae 
sanguine suo consecrauit. 
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«Eccomi, la metà, la seconda parte del vostro amore, 

guardate come sono e come ero poco fa! 

Io che, se solo gli uccelli avessero ordinato che il regno spettava 

avrei potuto essere il pià grande nel mio popolo, [a me, 

ora sono un'immagine sfuggita alle fiamme del rogo e senza corpo: 

questa é la forma che resta di quel Remo! 

Ah, dov'é mio padre Marte, se voi avete detto la verità 

e se lui ha procurato a noi esposti le mammelle di una belva? 

Colui che una lupa ha salvato, lo ha ucciso la mano temeraria 

di un cittadino. Ah, quanto essa fu piü mite! 

Feroce Celere, possa tu perdere l'anima crudele 

per ferite, possa tu andare sotto terra in un lago di sangue. 

Questo non volle mio fratello, in lui é un affetto uguale al mio: 

alla mia morte offri le lacrime, quello che poteva. 

Voi pregatelo per le lacrime, per il cibo che gli deste, 

di fissare un giorno solenne in mio onore». 

Quelli desiderano abbracciare lui che dà questo incarico, e 
[tendono le braccia: 

l'ombra sfuggente si sottrae alle mani che cercano di prenderla. 

Appena l'immagine fuggendo portó via con sé il sonno, 

entrambi riferirono al re le parole del fratello. 

Romolo obbedisce, e chiama Remuria quel giorno 

in cui si rendono gli onori dovuti agli avi sepolti. 

Con il lungo passare del tempo, la lettera aspra 

che era la prima dell'intera parola fu mutata in una dolce; 

ben presto anche le anime dei silenziosi furono dette Lemuri: 

questo il senso della parola, questo il significato del vocabolo. 


8. Floro, I 1,8 


A proteggere la nuova città sembrava bastare un fossato; men- 
tre Remo criticava la sua strettezza saltandolo, venne ucciso, non 
si sa se per ordine del fratello: certo é che fu la prima vittima e che 
rese sacre con il suo sangue le fortificazioni della nuova città. 
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9. Pseudo-Aurelio Vittore, de uiris illustribus 1, 4 


.. Et ut eam (scil. Romam) prius legibus muniret quam 
moenibus, (scil. Romulus) edixit, ne quis uallum transiliret; 
quod Remus irridens transiliuit et a Celere centurione rastro 
fertur occisus. 


ro. Pompeo Festo, 48, 2-4 (Lindsay) 


Celeres antiqui dixerunt, quos nunc equites dicimus, a Ce- 
lere, interfectore Remi, qui initio a Romulo his praepositus 
fuit. 


11. Servio, commento a Virgilio, Aez. XI 603 


Celeresque latini: adludit (scil. Vergilius) ad militiam Ro- 
manam: namque et equites habuit Romulus ..., quos celeres 
appellauit uel a celeritate, uel a duce Celere, qui dicitur Re- 
mum occidisse, in cuius gratiae uicem a Romulo fieri tribunus 
equitum meruit. 


12. Gerolamo, Chronicon 152 (Helm) 


Remus rutro pastorali a Fabio, Romuli duce, occisus. 
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9. Pseudo-Aurelio Vittore, Gli uomini illustri 1, 4 


... E per dotarla (Roma) di leggi prima ancora che di mura, 
(Romolo) ordinó che nessuno attraversasse il fossato; si dice che 
Remo lo scavalcó in modo denigratorio e venne ucciso dal centu- 
rione Celere con un rastrello. 


10. Pompeo Festo, 48, 2-4 


Gli antichi chiamarono Celeres quelli che oggi chiamiamo «ca- 
valieri», da Celere, l'uccisore di Remo, che originariamente fu 
messo da Romolo alla loro testa. 


11. Servio, commento a Virgilio, Eneide XI 603 


E i celeri Latini: (Virgilio) allude all'esercito romano. Infatti 
Romolo ebbe anche dei cavalieri ..., che chiamó Celeres o dalla lo- 
ro celerità o dal loro comandante Celere, che si dice abbia ucciso 
Remo; come ricompensa di questa azione meritó di essere nomi- 
nato da Romolo tribuno della cavalleria. 


12. Gerolamo, Cronaca 152 


Remo viene ucciso da Fabio, comandante di Romolo, con una 
zappa da pastore. 


COMMENTO 


La morfologia e il commento alle Sezioni I e II sono stati scritti da Maria Teresa 
D'Alessio, quelli alle Sezioni III- V da Paolo Carafa. 


Sezione I 


LA NASCITA DEI GEMELLI 


I A. La successione al trono di Alba Longa 


I A r. Silvio Proca, re di Alba, aveva due figli, Numitore e 
Amulio. Alla sua morte Numitore, il primogenito, sale al trono!. 

I A 2. Secondo una variante, alla morte di Proca entrambi i fi- 
gli hanno diritto al trono. Seguendo la proposta di Amulio, divi- 
dono l'eredità ottenendo uno il regno e l'altro i beni, compreso 
l'oro che Enea ha portato da Troia (2.2). Numitore sceglie il re- 
gno, divenendo re degli Albani, e lascia ad Amulio la ricchezza 
(2.2; 2.5). Secondo un’altra versione, i fratelli avrebbero regnato 
ad anni alterni (2.4). 

I A 3. Secondo un’altra variante, i figli di Proca hanno lo stes- 
so diritto a succedere al trono, ma Numitore é il fratello maggiore 
e per questo Amulio propone di dividere l'eredità in due parti la- 
sciando la scelta al fratello?. Numitore sceglie la ricchezza ceden- 
do il regno ad Amulio. 


La leggenda di Remo e di Romolo ha inizio con la controversa 
successione al trono di Alba. Con il tema mitico della successione si 
inaugura la prima sezione del racconto relativo alla saga della fonda- 
zione di Roma; essa contiene l'introduzione alla nascita dei gemelli, 
che é l'evento con il quale la sezione si conclude. E probabile che tali 
vicende albane aprissero anche la praetexta di Nevio relativa al primo 
allevamento di Remo e Romolo (a/imonium Remi et Romuli), di cui ci 
informa Donato (commento a Terenzio, Ad. 4,1,21; da identificare 


! Per il regno di Proca e dei re albani ved. vol. III. Per la successione di Amulio e 
Numitore ved. anche le fonti delle varianti I A 2 e I A 3, tra cui Zonara, VII 1 (I A 
2.5), che peró riconosce in Aventino il padre di Amulio e Numitore. Per l'asse- 
gnazione del regno a Numitore in quanto figlio maggiore ved. inoltre I B 1.3; 1.5: 
1.9-16; TC 1.11. 

? La fonte 3.2 non specifica che Numitore è il maggiore. 
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con la Lupus secondo Marmorale 1953, pp. 152-61), che doveva ri- 
guardare la prima parte del mito sulla nascita, l'esposizione e l'infan- 
zia dei gemelli, terminando probabilmente con la morte di Amulio; le 
vicende successive, ambientate a Roma, dovevano essere contenute 
nell'altra praetexta di Nevio di cui οἱ è noto il titolo: Romulus (Var- 
rone, Lat. VII 54; 107; Wiseman 1998, pp. 2-3, 156 sgg.; Manuwald 
2001, pp. 144-7). 

Di questo motivo mitico le fonti riportano due varianti (A 2 e A 3) 
e una «variazione» della variante A 2 (A 1), attestate contemporanea- 
mente sia nell'annalistica che nell'antiquaria e nella poesia. Ciò testi- 
monia che non esiste una tradizione unica su questo primo episodio, 
a proposito del quale manca anche l’accordo tra gli autori principali 
della vulgata, che preferiscono ora l’una ora l’altra versione. Secondo 
Poucet (2000, p. 63) ciò dimostra che non ci troviamo in presenza di 
un «motivo canonico» ma di uno dei motivi da lui definiti «liberi». 
Vedremo tuttavia che ciò non è esatto. Utili valutazioni relative alla 
struttura del mito emergono infatti dalla comparazione, che permette 
di riconoscere quali varianti contengano gli elementi più autentici 
sulla base della loro ricorrenza. 

La contrastata successione al trono si pone tra due motivi mitici in 
cui figurano personaggi e situazioni comuni a tutti i filoni della tradi- 
zione, che costituiscono pertanto un elemento canonico e si rivelano 
fondamentali per il successivo svolgersi degli eventi: da una parte 
l’esistenza di un re di nome Proca, lontano discendente del capostipi- 
te Silvio, dall’altra il contrasto tra due suoi figli (ved. I B e Poucet 
1976, p. 208, nt. 27). Quasi tutta la tradizione è d’accordo nel ricor- 
dare Proca, il terzultimo re di Alba, come padre di Amulio e Numito- 
re (Pais 1911’, pp. 202-3). Egli compare nelle fonti dopo la grande la- 
cuna (la «floating gap» di Assmann 1997; ved. anche Carandini 2002, 
pp. 137-41, 158) che segue a un nucleo mitico indigeno molto antico, 
ricostruibile in sede critica, connesso alle figure di Stercuto, Picum- 
no-Pilumno/Pico, Fauno, Latino e probabilmente anche allo stesso 
Silvio, fondatore dei Silvii (Carandini 2003?). Questa lacuna del ricor- 
do mitico sulle origini non sembra essere stata percepita fin dal prin- 
cipio, ma soltanto a partire da una data che non conosciamo, certa- 
mente però dalla fine del IV-inizi del III secolo a.C., come attesta 
Timeo, che data la fondazione di Roma alla fine del IX secolo a.C., 
inserendo pertanto un intervallo temporale tra questo avvenimento e 
la caduta di Troia. Successivamente, almeno dal I secolo a.C. (corri- 
spondente al periodo V della stratigrafia delineata nell'Introduzione, 
pp. XLVI-XLIX), la lacuna fu colmata con l'inserimento della lista arti- 
ficiosa dei re albani (Martini 1998; Carandini 2003?, pp. 101-2, 177, 
637-41; ved. vol. III). Di questo inserimento tardo risentono la versio- 
ne di Zonara (2.5) - il quale salta una generazione e scambia Proca 
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con Aventino, facendo di quest'ultimo re il padre di Amulio e Numi- 
tore - e quella del Mitografo Vaticano (III 1 1-9), che li ricorda invece 
come figli di Palatino. La generale concordanza delle notizie su Proca 
nella tradizione antiquaria e poetica del mito romuleo e anche al di 
fuori di esso fa di questo personaggio un motivo canonico. Analoga- 
rente a Silvio, del quale si conosce un mito legato alla nascita e all'in- 
fanzia nei boschi, anche per Proca si é conservata parte di un mito di 
nascita, oltre a pochi altri episodi. Di questo re Ovidio (Fast. VI 143- 
68) racconta che da bambino fu salvato dalla dea Carna, intervenuta 
per proteggerlo dalle s/rzges, demoni simili a barbagianni avidi di vi- 
scere di infanti. Lo stesso autore (Met. XIV 622-5) racconta che sotto 
il regno di Proca si sarebbero amati Vertumno e Pomona. Infine la 
morte di Proca segna l'inizio della saga romulea (Mastrocinque 1988, 
pp. 41-4; Cassola 1991, p. 313; McDonough 1997; Carandini 20037, 
p. 451, nt. 20). L'addensarsi di queste circostanze leggendarie intorno 
a Proca porta a ritenere che si tratti di una figura mitica autentica, da 
non confondere con quelle artificiose della lista albana (ved. vol. III). 
Anche alcuni re della lista sono associati a miti, ma si tratta general- 
mente di episodi miticamente poco persuasivi. Basti pensare a Tiberi- 
no e Aventino, eponimi rispettivamente del fiume e del monte di 
Roma secondo un'etimologia alquanto semplicistica; oppure ad Are- 
mulo, Agrippa, Allodio e Amulio (figlio di Tiberino), tutti puniti per 
la loro empietà e per questo colpiti dal fulmine di Giove -- analoga- 
mente a quanto avviene nel mito greco di Salmoneo e nella leggenda 
romana di Tullo Ostilio (Santini 1996, pp. 88-90; Pasqualini 1996, p. 
241) — oppure fatti annegare nel Lago Albano. E quindi possibile che 
Proca, come Silvio, facesse parte di uno dei rari nuclei di memoria mi- 
tica sopravvissuti. Sono identificabili pertanto quattro strati nell'ambi- 
to della tradizione. Il più antico, probabilmente alto-arcaico, in cui ab- 
biamo - lungo le opposte sponde della lacuna — da una parte i re 
mitici del Lazio Stercuto, Pico, Fauno, Latino e forse Silvio e dall’altra 
Proca, Numitore e Amulio. Segue il secondo strato, probabilmente di 
età arcaica, in cui abbiamo da una parte Enea, che sostituisce i re abo- 
rigeni e Silvio, e dall'altra Proca, Numitore e Amulio. Il terzo strato è 
caratterizzato dalla percezione che tra Silvio e Proca si interpone una 
lacuna, che in un primo momento, cronologicamente corrispondente 
all'età medio-repubblicana, viene tollerata. Il quarto strato, di età tar- 
do-repubblicana, venendo a determinare una ininterrotta dinastia tra 
Enea e Numitore vede una lista di re fittizi colmare la lacuna. 

Chiarita questa stratificazione mitica è possibile affrontare il pro- 
blema di Amulio e Numitore. Amulio compare come motivo canoni- 
co della vulgata a partire dagli autori piü antichi e ricorre nella prae- 
texta Lupus di Nevio (Ogilvie 1965, pp. 44, 47; Cornell 1975, p. 15; 
Bremmer 1987, pp. 28, 47; Ampolo 1988, p. 278; Wiseman 1998; 
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Manuwald 2001; Carandini 20032, p. 228, nt. 3; ved. anche D'Anna 
1996, p. 111). Potrebbe riferirsi ad Amulio anche un verso di Ennio 
(Annales I, fr. 26, 31 Skutsch), in cui si menziona un re di Alba Longa 
(Manuwald 2001). Dal momento che Amulio e Numitore sono ricor- 
dati nelle fonti successive sempre in rapporto tra loro, e poiché Amu- 
lio è presente già nelle tradizioni letterarie più antiche, è logico pen- 
sare che anche Numitore, seppure non attestato nei frammenti più 
antichi conservati, sia parte integrante della leggenda originaria, tanto 
più che svolge un ruolo necessario alla saga (ved. mitema I D 3 e 
commento ad /oc.). La ricorrenza di Amulio in testi di età medio- e 
tardo-repubblicana induce a pensare che questo personaggio, proba- 
bilmente insieme a Proca e Numitore, fosse stato accolto anche nel- 
l'annalistica contemporanea a partire da Fabio Pittore (Wiseman 
1998, p. 111; Carandini 2002, pp. 147-52). Infatti Dionisio di Alicar- 
nasso e Plutarco attribuiscono a lui la sezione del loro racconto relati- 
va a questi fatti. La critica letteraria più recente é d'accordo nel ritene- 
re che i motivi mitici recepiti da Fabio Pittore abbiano fatto parte di 
un patrimonio di ricordi decisamente piü antico e non si puó esclude- 
re che i suddetti mitemi possano risalire all'età arcaica o alto-arcaica 
(Poucet 2000, pp. 70-1; Dillery 2002; ved. Introduzione, p. XLVI ορρ.). 

Alla morte di Proca le modalità di successione e la scelta tra i pre- 
tendenti al trono di Alba danno luogo alle differenti varianti, delle 
quali À 2 presenta caratteristiche mitiche che sembrano autentiche. 
Esaminiamo il problema della successione dal punto di vista mitico. 
Nelle «isole» di memoria più antiche è nota una regalità ereditaria 
che non conosce regole precise di successione — come avviene invece 
a Sparta dal VI secolo a.C. — e che pertanto riguarda tutti i figli del re, 
come avviene nella Grecia omerica e alto-arcaica (Carlier 1984, pp. 
187-9, 213-4, 240-8). Nella Teogonia di Esiodo (1011-3) i Tirreni so- 
no governati da Agrios (2 Fauno, secondo la ricostruzione proposta 
in Carandini 20037, p. 77) e Latino, figli di Ulisse e Circe (dove Ulisse 
sembra aver sostituito il re aborigeno Pico, anch'egli connesso a Cir- 
ce). In questa versione i due fratelli sembrano regnare contempora- 
neamente, come in altri casi greci. Ció puó essere interpretato o come 
un'armoniosa collaborazione (Carlier 1984, p. 189) oppure come una 
forma mitica che nasconde una successione da un fratello all'altro, 
forse dal maggiore al minore, che puó essere stata armoniosa o con- 
flittuale. Tra i due figli di Pico non é detto chi fosse il maggiore, ma 
l'ordine in cui sono presentati nella Teogonia suggerisce la primoge- 
nitura di Agrios (= Fauno), il che risulterebbe confermato dalla se- 
quenza genealogica Pico-Fauno-Latino attestata in Virgilio. Un se- 
condo esempio é rappresentato dalla successione a Proca, alla cui 
morte entrambi i figli hanno diritto di salire al trono. Un terzo esern- 
pio é rappresentato da Enea, cui succedono Ascanio/Iulo e Silvio, fra 
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loro in conflitto (Martin 2001, p. 243; in Dionisio di Alicarnasso, Ant. 
Rom. I 70,4 alla morte di Ascanio Lavinia, moglie di Enea e madre di 
Silvio, era considerata erede al trono). 

La regalità latina più arcaica, come possiamo ricostruirla anche da 
rituali attestati ancora in età storica, appare diversa da quella albana. 
Nel santuario di Diana presso il lago di Nemi il sacerdote addetto al 
culto era uno schiavo fuggitivo chiamato rex Nemorensis. Chiunque 
poteva divenire rex Nemorensis uccidendo il re/sacerdote in carica. 
Nel rito è stata riconosciuta una forma antichissima di regalità basata 
su una successione per duello e non su una monarchia ereditaria, che 
sembra configurarsi pertanto come tipicamente albana (per il rituale 
Carandini 20037, pp. 145, nt. 12, 181-3). In epoca storica il duello av- 
viene tra persone non legate tra loro da vincoli di parentela, ma il rito 
potrebbe aver subito un'evoluzione e aver conosciuto una fase origi- 
naria in cui il duello avveniva nell'ambito della stessa famiglia. Se cosi 
fosse, il rito nemorense non sarebbe altro che una radicalizzazione 
della successione controversa attestata ad Alba in almeno due dei casi 
menzionati, in uno dei quali un fratello (Numitore) uccide l'altro 
(Amulio) per mano di un nipote (Romolo; ved. sezione IV). La mo- 
narchia romana appare prima corne un'eredità di quella albana, tanto 
che non vi saranno piü re ad Alba dopo Numitore, e subito dopo co- 
me una rottura di quella tradizione per la presenza dell'interregno 
(Cicerone, Resp. II 23), che presuppone l'elezione di sovrani estranei 
ai gruppi gentilizi del luogo. Nei casi di collegamenti parentelari, 
inoltre, questi sono garantiti a Roma per via femminile tramite una 
principessa figlia del re, come in tanti miti greci e in innumerevoli fa- 
vole moderne (Borghini 1987; Finkelberg 1991; motivo mitico I C). 
Nel caso di Remo e Romolo, ultimi principi albani, abbiamo per la 
prima volta il caso di due pretendenti al trono che sono figli non di 
un re ma di una principessa (Rea Silvia). Si puó pensare che ció sia 
dovuto al fatto che Numitore aveva perso il figlio maschio, ucciso da 
Amulio (motivo mitico I B), ma la successione per via femminile ri- 
corre piü volte nella monarchia romana. Remo e Romolo conservano 
tuttavia gli elementi tradizionali albani della comune legittimità al re- 
gno e della conflittualità tra fratelli - seppure questa volta con l'inedi- 
ta conseguenza dell'uccisione di Remo da parte del gemello. Manca 
invece in questo caso ogni idea di spartizione del regno, perché a re- 
gnare a Roma deve essere uno solo e a scegliere fra i gemelli sarà Gio- 
ve tramite gli auspici (V C 1), né mai è adombrata la possibilità di una 
spartizione delle funzioni politico-militari e sacrali, come in una ver- 
sione relativa a Silvio-Ascanio/Iulo (Diodoro Siculo, VII 5,8; Euse- 
bio, Chronica [uersio Armenia] I 285 Schöne; Cornell 1995, p. 236; 
per le varianti miticamente meno autentiche che prevedono la doppia 
regalità dei gemelli ved. V B 2, C 2, D 2). Non stupisce pertanto che 
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nella lista albana sia stato artificialmente ricostruito il principio eredi- 
tario più antico vigente ad Alba e non quello elettivo più recente n 
vigore a Roma (Frazer I.2, pp. 269-71; Martini 1998, PP. 54- -6), m 
nella lista a un padre segue rigorosamente il figlio senza più pari dirit- 
to tra fratelli e senza i relativi conflitti. 

La versione più attestata di questo motivo mitico è rappresentata 
dal mitema A 1 che prevede l'ascesa al trono di Alba del figlio primo- 
genito di Proca, Numitore (Frazer 1929, p. 179; Martin 1982, p. 10; 
Bruggisser 1987, p. 39; Pellizer 1997, p. 85, nt. 10; Martin 2001, p. 
243). Essa si fonda su una successione ereditaria in cui, per evitare (o 
rimandare) il conflitto tra fratelli, il trono spetta in primo luogo al fi- 
glio maggiore. Pur non esistendo una norma in questo senso, é possi- 
bile che vi fosse la consuetudine di privilegiare il primogenito, regola 
che nei poemi omerici vige soltanto nelle discendenze divine (Carlier 
1984, pp. 187-9). L'automatismo con cui é indicata la successione ad 
Alba e l'assenza di confronti mitici tradiscono meccanismi ereditari 
piü tardi quali le regole diffuse nelle monarchie ellenistiche (Heinen 
1978, p. 186; Mooren 1983). À questa versione non si puó riconosce- 
re pertanto dignità di «variante», in quanto é una riedizione anacro- 
nistica (variazione) della prima variante (A 2). 

In A 2 Amulio e Numitore godono dello stesso diritto di successio- 
ne. Compaiono qui elementi mitici che sembrano autentici per le ra- 
gioni già illustrate e, anche se meno attestata di A 1, questa variante è la 
più antica. Le versioni di Plutarco (2.2), seguito da Zonara (2.5), e del- 
lo Pseudo-Aurelio Vittore (2.4) non coincidono. Alla proposta di divi- 
dere l'eredità di Proca in regno e ricchezza, Plutarco fa scegliere a Nu- 
mitore il regno. Pseudo-Aurelio Vittore vede invece i due alternarsi sul 
trono ogni anno. Si noti che il conflitto tra regno e ricchezza anziché 
tra funzioni (rex e rex sacrorum) e attestato anche nei miti greci. Rispet- 
to alla variazione A 1 appare qui fondamentale la comparsa del pari di- 
ritto al trono tra fratelli - che emerge anche nelle versioni di Strabone 
(2.1) e di Giustino (2.3) — e del conseguente contrasto tra i due, ele- 
mento cardine per considerare autentico questo mitema. Il fatto che 
Numitore sia il primo a scegliere la parte di eredità potrebbe essere un 
elemento non autentico, che presuppone una primogenitura qui non 
menzionata ma che non pregiudica la parità di diritto per succedere al 
trono (Martin 2001, p. 244). La mancanza di una regola di successione 
ha fatto avanzare anche l'ipotesi che i due potessero essere gemelli 
(Puccioni 1958, p. 160, nt. 18; Cappelli 2000a, p. 161; Carandini 
20037, p. 179, nt. 15). Secondo Meurant (1999, pp. 206-10) la condi- 
zione gemellare può infatti non essere dichiarata pur risultando intui- 
bile dalle relazioni che intercorrono tra i personaggi o dal loro com- 
portamento. La gemellarità risulta frequentemente attestata nei miti 
del Lazio connessi a famiglie regali, come nei miti greci riguardanti gli 
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eroi fondatori in cui la presenza di gemelli appare addirittura ripetiti- 
va (il tema sarà trattato piü diffusamente in relazione al motivo mitico 
I F). Una struttura gemellare originaria puó manifestarsi nelle sue for- 
mulazioni successive anche in coppie di fratelli che spesso nascondo- 
no la coppia gemellare reale — per Meurant sia fisica che psicologica, 
come quella di Romolo e Remo - preparandone l'arrivo (Caprini 
1998, pp. 370-1; Meurant 2000, pp. 203, 262). Nel caso di Amulio e 
Numitore l'elemento decisivo non è tanto che siano fratelli o gemelli 
quanto che appaiano tra loro in conflitto (la loro eventuale gemellarità 
rappresenterebbe soltanto una forma acuita del conflitto; ved. Appen- 
dice II). E utile comparare il caso albano con i miti greci di gemelli 
connessi a successioni regali o a spartizioni di regno e di eredità. Preto 
e Acrisio, in contrasto già nel ventre materno, si dividono il regno 
dell Argolide — eventualità non prospettata per Amulio e Numitore -- 
dopo aver lottato tra loro contro la disposizione paterna di alternarsi 
al potere. Eretteo e Bute diventano invece rispettivamente re e sommo 
sacerdote — circostanza anche questa estranea alla tradizione su Amu- 
lio e Numitore -, dove la più alta carica religiosa equivale a una por- 
zione del potere unitario del re, come è stato notato anche per il ruolo 
del rex sacrorum a Roma (Cornell 1995, pp. 227, 233-6) e come avvie- 
ne anche nei casi di doppia regalità in Giappone (Cornell 1995, p. 
236) e in alcuni paesi dell’Africa occidentale (Frazer II, p. 22). Alla 
morte del padre Feaco, Alcinoo e Locro ereditano il primo il dominio 
sulla loro isola d'origine e il secondo la ricchezza, con la quale fonderà 
un nuovo regno in terra straniera (Conone, 3) - come avviene ad Amu- 
lio e Numitore nella versione di Plutarco. Si conoscono casi ancora 
più simili, come quello di Eteocle e Polinice che si alternano al trono 
come avrebbero dovuto fare Preto e Acrisio e come avviene per Amu- 
lio e Numitore nella variante dello Pseudo-Aurelio Vittore (Ampolo 
1988, p. 279; Cassola 1991, p. 314). L'isomorfismo tra questi due miti 
dimostra non la dipendenza di uno dall'altro, come pensa Ogilvie 
(1965, p. 47), quanto la diffusione di elementi equivalenti all'interno 

i un repertorio mitico molto diffuso. Soluzioni differenti troviamo 
nei casi di gemelli che regnano insieme, come per Castore e Polluce, 
dai quali deriverà la doppia regalità di Sparta (Carlier 1984), e i loro 
ostili cugini Ida e Linceo, mentre le coppie Egitto-Danao e Pelia- 
Neleo confliggono causando numerose sciagure a causa dell'eredità. 
Nel! Antico Testamento (Gex. 25-6), Esaù e Giacobbe si dividono 
l'eredità paterna come Numitore e Amulio nella variante A 2. Pur es- 
sendo gemelli, Esaü é il primo dei due a nascere e puó quindi vantare 
un diritto di primogenitura e di scelta: a lui andrà la ricchezza e a Gia- 
cobbe il diritto sulla Palestina. Sarà in seguito Giacobbe a sottrarre 
con astuzia la primogenitura al fratello, il che comporterà l'ostilità tra 
loro e i due popoli da essi discendenti: Israeliti ed Edomiti (Haggerty 
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Krappe 1936; Dumézil 1994; Pellizer 1997, p. 85; Ginzberg 1997; Ca- 
randini 20037, p. 198, nt. 51). 

La variante À 3 è attestata da Valerio Anziate, seguito da Lan- 
dolfo Sagace e dallo Pseudo-Isidoro. Come in A 2 anche qui sono 
previste sia la primogenitura di Numitore sia la parità di diritto tra i 
fratelli per la successione al trono. La situazione viene risolta con Nu- 
mitore che opta per la ricchezza e Amulio che riceve il trono, senza 
che venga a crearsi quel contrasto tra loro che é invece un presuppo- 
sto narrativo necessario. Per questo motivo e perché priva di con- 
fronti, la variante À 3 sembra meno autentica. E possibile che il suo 
inserimento nella stratificazione leggendaria risalga a Valerio Anziate, 
che è la fonte più antica ad attestarla. Eliminando il motivo negativo 
del contrasto tra Amulio e Numitore si crea un’incongruenza con il 
seguito della vicenda (Cassola 1991, p. 314; ved. I C). Se Amulio re- 
gna pacificamente dovrebbe cadere il timore di vendetta da parte dei 
figli del fratello, timore che lo porterà invece (anche nella versione di 
Valerio Anziate) a infierire arbitrariamente sui nipoti apparendo an- 
cora più malvagio (sulle amplificazioni drammatiche e razionalizzanti 
di Valerio Anziate e dell'annalistica tarda, ved. Ampolo 1997, pp. 
215-7; Wiseman 1998; Introduzione, pp. XLVIII-XLIX ). 

Il confronto delle tre redazioni rivela l'esistenza di una versione 
molto attestata (Α 1), diversa dalla prima variante (A 2), ma ad essa 
complementare. L'esame di elementi esterni alla tradizione letteraria, 
di tipo comparativo, induce a considerare piü autentica la prima va- 
riante, nella quale lo scontro tra i pretendenti è attestato fin dall'ini- 
zio. I personaggi che partecipano a questa prima parte del racconto e 
lo svolgimento dei fatti ad Alba, attestati fin dalle redazioni piü anti- 
che, consentono di risalire per la formazione di questo mitema a un 
mornento in cui Alba rivestiva ancora un ruolo egemone nel Lazio, 
quindi prima dell'inserimento di Lavinio nella saga. In termini di cro- 
nologia assoluta si potrebbe pensare a un periodo compreso tra la 
prima metà del VII secolo a.C. — epoca alla quale la tradizione e la 
documentazione archeologica attribuiscono la fine di Alba (Carandi- 
ni 2006) — e il secondo quarto del VI secolo -- epoca del primo emer- 
gere di Lavinio come nuova metropoli dei Latini (Fulminante 20004; 
Introduzione, p. LX). 


I B. L'usurpazione di Amulio 


I B r. Secondo la variante più attestata, Numitore é il primo a 
regnare ad Alba. Ma Amulio, usando la forza e la ricchezza, spo- 
desta il fratello e conquista il trono. 
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I B 2. Secondo una variante isolata, per ottenere il potere 
Amulio uccide Numitore. 


ΑΙ termine delle vicende successive alla morte di Proca (I A), Nu- 
mitore regna sul trono di Alba e Amulio glielo sottrae (a meno di non 
seguire la variante I A 3, incompatibile con il successivo racconto). Di 
questo motivo mitico la tradizione conserva due varianti. La seconda, 
attestata solo da Conone, rivela gravi problemi di coerenza narrativa 
che autorizzano a negarne l’autenticità mitica. Il mitema è incentrato 
sul contrasto tra i fratelli, che qui riappare in maniera più esplicita 
(sull'antichità del motivo, ved. Poucet 1976, p. 208, nt. 27). La con- 
flittualità che spinge Amulio a spodestare Numitore è uno degli ele- 
menti tradizionali più comuni nei casi mitici in cui è in gioco la legit- 
timità al regno. Oltre ai casi greci già citati si ricordino, per quanto 
riguarda la regalità latina, l'acquisizione del potere da parte di Silvio, 
il rito del rex Nemorensis e l'uccisione di Remo da parte di Romolo. A 
questo motivo mitico è ricollegabile l'iconografia del duello fra due 
guerrieri rappresentato su una ruota mobile al centro del carrello 
bronzeo da Bisenzio (fig. 9) della seconda metà dell’VIII secolo a.C., 
che è stato interpretato come un combattimento fra due pretendenti 
al trono (Torelli 1997, pp. 39, 44; Menichetti 2000; Pacciarelli 2002, 
pp. 303-8; Carandini 2003?, p. 47). Al secondo quarto del VII secolo 
a.C. si data invece la fibula aurea proveniente da una tomba di Vulci 
(fig. 8) su cui è illustrato uno scontro fra due guerrieri - forse fratelli 
o gemelli di rango regale — che si battono ai lati di un confine. La sce- 
na rappresenta o un mito simile a quello dei gemelli di Roma oppure 
lo stesso mito romuleo, se il doppio volo di uccelli è interpretabile in 
relazione ad auspici per la fondazione della città (Carandini 2002, pp. 
239-54; Pacciarelli 2002, pp. 315-24). 

Nella variante più attestata (B 1) Amulio riesce a spodestare il fra- 
tello (buono) divenendo il re (cattivo) di Alba (= Tarchezio nella ver- 
sione attribuita a Promazione; ved. I D 3.1). Il contrasto che ne deri- 
va è un elemento narrativo basilare della saga. Con questo episodio si 
interrompe la monarchia ereditaria albana. Romolo trasferirà il pote- 
re a Roma e qui, dopo la sua morte, si inaugurerà un nuovo tipo di 
monarchia elettiva (Martini 1998, pp. 54-6). Nella maggior parte dei 
miti eroici greci che presentano affinità con quello romuleo è costan- 
te la contrapposizione tra due donne (ved. I E) - una buona (la ma- 
dre dell'eroe) e una cattiva (generalmente una zia o la matrigna). Tale 
contrasto diventa il presupposto delle vicende successive del protago- 
nista o dei protagonisti (normalmente gemelli). La contrapposizione 
ha di solito come esito la liberazione della donna buona e l’uccisione 
della cattiva che la teneva in ostaggio (Briquel 1976, pp. 76-84). Nella 
leggenda di Remo e di Romolo, al contrario, il presupposto narrativo 
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é il conflitto non tra due donne ma tra due uomini: Amulio e Numi- 
tore. Questo conflitto, che é un elemento autentico e peculiare della 
leggenda romana (periodo I), si conclude con l'uccisione del re catti- 
vo ela consegna del trono al re buono, Numitore, ad opera di Romo- 
lo. L'unica eccezione al modello greco relativo al contrasto tra due 
donne è rappresentata dal mito di Egisto, eroe senza gemello, la cui 
storia ricorda per molti versi quella di Remo e Romolo. Egli uccide 
infatti lo zio cattivo, Atreo, e restituisce il regno al padre Tieste, po- 
nendo cosi fine alla rivalità sorta tra i fratelli per la successione al 
trono di Argo. Una soluzione «alla greca» del mito romuleo, che pre- 
vede la liberazione di Rea Silvia, si trova solo nelle due versioni (en- 
trambe concepite non a caso in ambito greco) di Conone (IV C 1.4) e 
degli στυλοπινάκια di Cizico (tavolette dipinte su colonne all'interno 
del tempio di Apollonide; ved. I C 1.16). Qui il mito dei gemelli di 
Roma appare in sintonia con altri miti greci rappresentati nel medesi- 
mo ciclo figurativo - come quelli di Pelia e Neleo, Eolo e Beoto, An- 
fione e Zeto - tutti culminanti con la liberazione della madre tenuta 
in prigionia per l'intervento di una donna malvagia (Pairault Massa 
1982, pp. 175-6). Ampolo (1988, p. 281; ved. anche Fraschetti 2002, 
pp. 27-8) ritiene infatti che gli onori che i gemelli renderanno alla ma- 
dre nella versione plutarchea del mito (V A 1.5) siano da attribuire al- 
la sua liberazione, qui sopravvenuta dopo la morte di Amulio. Nella 
versione tramandata da Gerolamo (I B 1.10), dopo la cacciata di 
A mulio, Numitore si ritira in campagna, ma ciò è in contraddizione 
con la versione canonica deila leggenda secondo la quale Numitore 
accoglierà Remo nella sua casa di Alba dopo la cattura del giovane 
(sezione IV). 

Secondo la variante attestata da Conone (B 2) è invece la morte di 
Numitore a porre fine al conflitto. Ma ciò è in contrasto con il prosie- 
guo degli eventi, dal momento che Numitore riveste un ruolo indi- 
spensabile nel riconoscimento di Remo e Romolo ad Alba e nelle vi- 
cende successive (sezioni IV-V). E possibile riconoscere in questa 
variante un’accentuazione degli elementi drammatici del racconto già 
individuati nel motivo mitico precedente, forse risultato delle amplifi- 
cazioni proprie dell'annalistica recente contemporanea all'autore (pe- 
riodo V). 

Attenendosi alle indicazioni metodologiche proposte da Poucet 
(1976) riguardo ai motivi canonici, la concordanza delle fonti, ad ec- 
cezione di Conone, potrebbe riflettere la presenza della prima varian- 
te nella tradizione prevalente a Roma e quindi nel testo di Fabio Pit- 
tore, al quale Dionisio e Plutarco attribuiscono i fatti. E pertanto 
possibile attribuire questa variante al nucleo mitico piü antico della 
leggenda romulea (periodo I; ved. Introduzione, p. LXI). 
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I C. Il destino dei figli di Numitore 


I C r. Temendo la vendetta dei figli di Nurnitore, Amulio pen- 
sa di neutralizzarli. Uccide (1.2-3; 1.5; 1.6-7; 1.9; 1.13; 1.17-9; 
1.21-2) o fa uccidere (1.1), durante una battuta di caccia, il figlio 
maschio chiamato Egesto (1.2; 1.9) o Egeste (1.21) o Sergesto 
(1.19) o Lauso (1.6) o Enito (1.7) e nomina sacerdotessa (1.9; 
I.II; 1.17; 1.22) — di Vesta (1.1-5; 1.8; 1.10; 1.12-5; 1.18-21)! o di 
Giunone (1.7) - la figlia, chiamata Ilia (1.2; 1.4; 1.6-8; 1.13; 1.15; 
1.19), Rea Silvia (1.1-3; 1.5; 1.9; 1.12)*, Rea (1.2; 1.8; 1.11; 1.15; 
1.19)5, Silvia (1.7-8; 1.10; 1.21)5, Rea Ilia (1.21) o Servilia (1.16), 
costringendola in tal modo alla castità. 


La tradizione é concorde nel narrare questi avvenimenti anche se a 
volte sono taciuti particolari di minore importanza. L'uccisione del fi- 
glio di Numitore, ad esempio, é tralasciata da alcuni autori tra i quali 
Plutarco (1.8; Ampolo 1988, p. 280). La sorte del personaggio, che 
non svolge alcuna funzione narrativa, è difatti ininfluente per gli svi- 
luppi dell'intreccio, tanto che alcuni critici ne hanno messo in dubbio 
l'esistenza nella versione originaria del mito (Martin 1982, p. 19). Man- 
ca l'accordo anche intorno al nome del giovane. Alcuni autori (Valerio 
Anziate, Strabone, Livio e Servio, seguiti da Zopiro di Bisanzio, dal 
Mitografo Vaticano e dallo Pseudo-Isidoro) non lo specificano, men- 
tre tra quelli che lo nominano si contano cinque differenti versioni. 
Questo indica forse che nello schema originario della leggenda il per- 
sonaggio non esisteva, oppure, se esisteva, non era sempre associato a 
un nome. Il nome Egesto ricorre due volte (in Dionisio e Appiano). 
Pais (191 13, p. 276) riteneva Egesto la forma ellenizzata di un nome ita- 
lico (Egerius), che rivelerebbe l'origine indigena del mitema. Dionisio 
di Alicarnasso (Art. Rom. I 67,2) ricorda un sacerdote chiamato Ege- 
sto che si sposta da Alba a Lavinio portando con sé i Penati. Il nome 
(con le altre forme Egeste e Sergesto) é stato messo anche in relazione 
con Segesto, amico di Enea e fondatore di Segesta (Martin 1982, p. 24 
e da ultimo Sammartano 1998, pp. 2 33-8). Che il fondatore di Segesta 
fosse un troiano è forse notizia antica (l'origine troiana degli Elimi è già 
in Tucidide, VI 2), ma le fonti che ce ne parlano sono augustee (Ovi- 


! A conferma del sacerdozio di Vesta ved. anche I D 1.5; 2.6; I F 1.6; 1.11. 
? Per lo stesso nome ved. anche I F 1.2; 1.5; 1.15; II B 1.9;IID 1.17. 

3 Ved. anche I D 1.11; I F 1.1; 1.11. Per la forma Erea Silvia: I D 2.6. 

* Ved. anche I D 2.1. 

5 Ved. anche I D 1.10; I F 1.6. 
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dio, Mer. XIV 83; Virgilio, Aen. I 195; 550 sgg.; V 36; 715). La forma 
Enito, tramandata da Aristide di Mileto in Plutarco, potrebbe essere il 
nome più antico associato al figlio di Numitore, ma non ne sono stati 
trovati confronti. Per quanto riguarda il nome Lauso, di cui ci informa 
Ovidio, é possibile pensare che sia stato scelto in analogia con quello 
del figlio del re di Caere Mezenzio, il che ricondurrebbe indirettamen- 
te a un personaggio autentico attestato agli inizi del VII secolo a.C. 
(Martin 1982, p. 19; Briquel 2000). Sela presenza del figlio maschio di 
Numitore é dovuta a un'elaborazione secondaria della leggenda, il gio- 
vane erede al trono puó essere stato inserito non oltre la metà del I se- 
colo a.C., dal momento che l'Orzgo ne menziona la presenza attribuen- 
dola a Valerio Anziate, ma potrebbe trattarsi anche di un personaggio 
piü antico, inventato ad esempio all'epoca delle elaborazioni dramma- 
tiche introdotte in età medio-repubblicana (periodo IV). Quanto al 
norne, si puó pensare che sia stato introdotto in seguito, forse in età 
tardo-repubblicana (periodo V), all'epoca della tarda annalistica e del- 
le amplificazioni antiquarie ed erudite, in cui si senti la necessità di 
riempire i vuoti della narrazione, inserendo ad esempio la lista dei re 
albani e altri particolari ridondanti rispetto alla sequenza del racconto 
(per le amplificazioni di Dionisio, ved. il motivo mitico I E; ved. an- 
che Moatti 1997, pp. 57-214; Salvadore 1999, pp. 422-7; Cornell 2000, 
pp. 47-8). 

Contrariamente al fratello, la figlia di Numitore svolge un ruolo 
fondamentale nell'intreccio della leggenda. La giovane viene temuta 
da Amulio in quanto possibile trasmettitrice per via femminile di suc- 
cessione al trono, il che spiega la volontà del re di impedirne il ma- 
trimonio. Anche intorno al nome della principessa esistono alcune 
varianti (per il nome Servilia, attestato in 1.16, si rimanda a Martínez- 
Pinna 1997, pp. 81-2; Wiseman 1999, p. 54). I nomi piü attestati sono 
Ilia e Rea Silvia. Il secondo - attribuito anche a Fabio Pittore (Chassi- 
gnet 1996, fr. 7 c; ved. I F 1.1) - è stato considerato tardo da alcuni 
critici perché connesso alla falsa dinastia dei Silvii e alla divinità frigia 
Rhea Idaia cioè Cibele (Ampolo 1988, p. 280, con bibliografia). Ne 
conseguirebbe che il suo unico nome autentico sia quello di Ilia. At- 
testato già in Nevio ed Ennio, Ilia significherebbe «la troiana». La 
necessità di precisare che la figlia di Numitore é «troiana» implica 
l'attribuzione del nome a una fase precedente l'inserimento della di- 
nastia albana, dal momento che dopo la creazione della lista la donna 
sarebbe stata una Silvia discendente direttamente da Enea, senza ne- 
cessità di collegarsi altrimenti a Troia (Schwegler 1853, p. 426 sgg.; 
Briquel 1976, p. 77; Bremmer 1987, pp. 27-8; Ampolo 1988, p. 280; 
Martínez-Pinna 1997, p. 99). A tale ricostruzione se ne affianca un'al- 
tra di segno opposto. Il nome Rea Silvia potrebbe si essere una rico- 
struzione onornastica tardiva e pertanto non autentica, ma rimanda a 
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un complesso divino più antico, non interamente cancellato nella ver- 
sione troiana del mito. L'equivalente latino di Rea è infatti Ops, antica 
divinità femminile legata al culto regio, che insieme a Marte viene a 
costituire la coppia generatrice di capi venerata nella regia di Roma 
prima della «demitizzazione» di epoca romana (Carandini 2006, va- 
riazione 2). Anche la Rea dei Silvii si unirà a Marte, situazione tipica- 
mente mitica inimmaginabile nel contesto religioso dello stato roma- 
no se non in quanto spia di un’epoca precedente in cui poteva essere 
stata concepita l'unione fra dèi (Torelli 1997, p. το sgg.; Carandini 
20037, pp. 54-9). Dietro al nome di Silvia si celerebbe l'antica dea sil- 
vestre Fauna, come dietro a Silvio, fondatore della dinastia albana, 
l'antico re aborigeno Fauno, connesso a Silvano e alla regalità nemo- 
rense (Capdeville 1993, pp. 127-8; Carandini 2003”, pp. 101, 175-7 al 
quale si rimanda per l'intera questione). Inoltre Fauna ha il suo corri- 
spettivo teriomorfo nella lupa, l’animale totemico che allatterà i ge- 
melli e che riveste un ruolo essenziale nella saga romulea, insieme al 
picchio che rimanda a Pico e alla parra che rimanda a Vesta (Carandi- 
ni 2002, pp. 25-41; Id. 20037, pp. 51-3; ved. II B). Dietro a Rea Silvia 
si celerebbero insomma due divinità femminili, generatrici e alimen- 
tatrici di capi, relative allo stesso complesso divino della Madre dei 
Lari dei Latini e dei Romani: Ops e Fauna. La greca Rea, madre di 
Zeus, é nota come Idaia. "Ióa significa albero, bosco e montagna bo- 
scosa (si pensi al monte Ida), ma è anche un sinonimo di ὕλη, bosco 
(Capdeville 1993, pp. 128-39). In Dionisio di Alicarnasso (Ant. Rom. 
I 70,3), Silvio è l'equivalente greco di Ὑλαῖος, per cui anche Silvia ci 
appare una Ὑλαία (Ernout-Meillet 198 5°, s.v. silua, p. 626; sul rap- 
porto tra la dinastia dei Silvii e l'ambiente boschivo, si veda già Frazer 
I.2, pp. 178-9). La madre di Romolo è quindi Silvia/Tdaia/Yaia, fi- 
gura connessa a un monte boscoso, il che fa venire in mente la madre 
di Servio Tullio, Ocrisia, anch'essa in qualche modo una «Silvia», de- 
rivando il suo nome da ocris, «montagna aspra» (Festo, 192,1 Lind- 
say, s.v. ocrem; Peter 1902; Capdeville 1993, p. 132; Id. 1995, p. 9, nt. 
7). Dietro i genitori di Servio Tullio possono pertanto intravedersi 
quelli di Romolo, dal momento che il Lar Familiaris che avrebbe ge- 
nerato il primo si ricollega in ultima istanza a Marte — in quanto forza 
generatrice primordiale (= Padre dei Lari) - e sua madre Ocrisia non 
è che una Silvia/Rea-Idaia (Carandini 2003”, pp. 54-8). 

La funzione centrale di Rea Silvia è dovuta al fatto che Romolo 
doveva essere figlio di una divinità — come tutti gli eroi fondatori del- 
la mitologia greca — e di una principessa capace di trasmettergli la di- 
gnità regale (ved. lo schema seguente). 
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Sequenza dei temi ricorrenti nei miti eroici 


r. RE MITICO 


| 
2. FIGLIA 
(generalmente vergine) 


zudem is 
Γ΄ DN. 


4. PRINCIPESSA b. SACERDOTESSA c. NINFA 


ica J 
--------- 
1. RIVALITÀ TRA AFFINI 


NN, = 
a. CON UNA DONNA b. FRA UOMINI 


L | TUN uad ELE 
| 


4. UNIONE VIOLENTA TRA LA FUTURA MADRE DELL'EROE E 

| 

| | 

a. UN UOMO b. UN DIO 
(parente o sconosciuto) (Apollo, Eracle, Ermes, Zeus, 

Poseidone, Marte, Lare, Genius) 

| | 
| 

ς. PARTO SEGRETO 

| 

| | 

a. IN PRIGIONE b. IN UN BOSCO 

| | 

| 
6. NASCITA EROICA 

| 

ooo | 

a. DUE GEMELLI b. UN FIGLIO 

| | 

| 
7. ESPOSIZIONE AI LIMITI DI UN TERRITORIO 

| 

| | 

a. SU UN MONTE b. PRESSO UN FIUME O IL MARE 

| | 

| 
8. NUTRIZIONE DA PARTE DI ANIMALI 
(api, cagna, capra, cavalla, cerbiatta, cerva, lupa, orsa, 
serpenti, vacca, picchio, parra) 

| 
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9. ALLEVAMENTO PASTORALE 
(iniziazione) 





Det 1 E > ils, -- 


| uen i πο or SUUM À 
10. GLI EROI LIBERANO LA MADRE 12. MORTE DELLA MADRE 





| 
r1. UCCIDONO LA PARENTE RIVALE 13. GLI EROI RESTITUISCONO 
IL TRONO AL RE LEGITTIMO 


lm E MER. 


| 
14. ATTIVITÀ EROICHE 


a. MANTICA EIATRICA b. AGONISMO ECOMBATTIMENTI c. REGALITÀ 
m PR RM : 














| | 














15. REFONDATORI 16. ALTREGRANDI IMPRESE 
(di città, culti, istituzioni (invenzioni di strumenti e armi, 
e capostipiti di popoli) attività produttive) 
pr Gi | 
a. COPPIADIFONDATORI ὁ UN SOLO FONDATORE | 
L "ou - | 
EX ils 
17. MORTE 
fo ee 
a. VIOLENTA b. SCOMPARSA 


(combattimenti, sbranamenti, incidenti) 


La paura di Amulio si giustifica solo ammettendo che ad Alba fos- 
se previsto che, in mancanza di uno o più figli maschi, l'eredità regale 
passasse ai figli maschi di una principessa, ovvero a «nipoti regali» 
quali Remo e Romolo. Il tentativo di Amulio di impedire una discen- 
denza proveniente da Numitore viene sventato dalla circostanza mi- 
tica della nascita eroica, che Amulio non aveva previsto e che per- 
metterà a Romolo di sopravvivere, fondare una città e inaugurarvi un 
regno. E possibile che la modalità di nascita del primo re di Roma, 
unita al fatto che egli abbia regnato al di fuori del territorio in cui era 
nato, abbia influenzato le leggende relative alla discendenza dei suoi 
successori romano-sabini, venendo a consolidare il modello di una re- 
galità trasmessa da una principessa «straniera», modello che ritrovia- 
rno in nurnerosi miti greci e di cui si tratterà a proposito del regno di 
Romolo (per i casi di «genero regale», Borghini 1987, pp. 30-1; Fin- 
kelberg 1991, pp. 305-9; Meurant 2000, pp. 188-9; ved. anche vol. II, 
Appendice). 
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L'essere figlio di una principessa, figlia di un sovrano, é dunque 
una delle caratteristiche degli eroi greci (Brelich 1958) note anche nel 
mondo latino e romano, dove troviamo Aventino, figlio di una sacer- 
dotessa di nome Rea (= Ops) e di Ercole, che si era unito a lei sulla ri- 
va del Tevere. Quest'ultimo particolare, oltre al nome e al sacerdozio 
della madre e al fatto che Ercole si era unito anche a una Fabola/Fa- 
tua/Faula assimilabile a Fauna, formano un complesso di circostanze 
mitiche che rimanda a Marte e a Rea Silvia. Anche l'aborigena madre 
di Modius Fabidius, fondatore di Cures, é una vergine sacerdotessa e 
principessa fecondata da Marte nel suo tempio (Mastrocinque 1993, 
pP. 23-55, 59). Nei miti greci incontriamo i casi dei gemelli Eolo e 
Beoto, Anfione e Zeto, Licasto e Parrasio, Pelia e Neleo, Efialte e 
Oto, per non dire di Partenopeo, Ippotoo, Perseo, Ione, Nauplio e 
nei miti orientali Mosé e Ciro. Le madri di queste figure mitiche sono 
nobili vergini, spesso anche sacerdotesse. Nei miti di Telefo, Mela- 
nippo ed Egisto le madri sono infatti sacerdotesse di Atena, anche lei 
vergine e madre, come Vesta. Di Atalanta madre di Partenopeo, di 
Alope madre di Ippotoo e di Creusa madre di Ione é ricordata soltan- 
to la verginità. Esse danno vita a un modello definito da Mastrocin- 
que (1995, p. 61) «ellenizzante», ma che sembra rispondere a un cri- 
terio mitico più generale in cui l'eroe è figlio di una vergine regale 
fecondata da un dio, come nel caso di Romolo (ved. anche Radke 
1986). Nella saga del re accadico Sargon, invece, come in quella di al- 
tri re surneri, la madre del futuro re - il cui nome Sharru-kin significa 
«re legittimo» —, appartenente anch'essa a una famiglia regale, era 
una sacerdotessa del massimo livello (e#t4) dedita a un culto che le 
imponeva la verginità (Glassner 1988, p. 5; Negri Scafa 2001). Anche 
nel Ramayana di Valmiki è una principessa, Sita, la sposa di Rama 
madre di due gemelli, mentre nel Mahabharata l'eroe Karna è figlio 
unico, nato bello e in armi grazie all'unione tra il dio Sole e la vergine 
principessa Leikunti, che tornerà vergine dopo il parto (per le nascite 
miracolose da donne vergini presso i popoli primitivi, ved. Leach 
1980, pp. 77-107). 

Vi é dunque una ragione specifica per cui nella leggenda romulea 
Rea Silvia rappresenta un pericolo per l'usurpatore Amulio. In quan- 
to principessa, e quindi possibile trasmettitrice di potere regio, Rea 
doveva essere neutralizzata come sposa e come madre. L'azione di 
Amulio sembra pertanto inevitabile, anche nel caso - attestato da Va- 
lerio Anziate, Landolfo Sagace e dallo Pseudo-Isidoro - in cui sia sta- 
ta precedentemente seguita la variante I À 3. Se infatti Numitore 
avesse ceduto volontariamente il regno al fratello, colpendo i suoi fi- 
gli Amulio sarebbe sembrato ancora piü crudele, ma non per questo 
avrebbe potuto rinunciare alla vendetta temendo piü di ogni altra co- 
sa la discendenza di Numitore (Martin 2001, p. 244). Per questo mo- 
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tivo alla giovane viene imposto un sacerdozio che implica la castità. 
Appiano, Giustino, Zopiro e lo Pseudo-Isidoro non specificano il no- 
me della divinità a cui Rea viene consacrata. Aristide di Mileto, citato 
da Plutarco, é il solo a menzionare la consacrazione di Rea a Giunone 
(in analogia a casi greci a lui noti?), mentre le altre fonti la considera- 
no destinata al culto di Vesta. Nella incongrua versione di Malala (II 
D 1.17) Rea é invece sacerdotessa di Marte, forse in relazione alla 
funzione svolta dal dio nella vicenda. La presenza delle vestali nella 
saga romulea rappresenta apparentemente un problema dal momen- 
to che, secondo una parte autorevole della tradizione, il sacerdozio 
sarebbe stato istituito a Roma da Numa (Plutarco, Num. 11,1; Ogilvie 
1965, pp. 97-8). E probabile tuttavia che già in epoca anteriore a Nu- 
ma esistesse un culto del focolare dei capi pre- e proto-urbani e suc- 
cessivamente di quello regio, anteriore al fuoco di Vesta. Si conosceva 
infatti nel sito di Roma una divinità femminile del focolare chiamata 
Caca, sorella o figlia di Caco, mitico capo del Cermalo cui le vestali 
tributavano un culto. E possibile che Caca fosse collegata alla forza 
generatrice maschile connessa al focolare (già riconosciuta da Frazer: 
I.2, pp. 198-200), che sarà poi identificata con il fallo (si vedano il fal- 
lo igneo che genera Ceculo e Servio Tullio, il fallo che genera Romolo 
nella versione di Promazione, I D 3.1, e il fallo custodito dalle Vesta- 
li; Beard 1980, pp. 19-25). Nel culto del focolare associato a una divi- 
nità femminile esiste dunque anche una potenza virile e generatrice. 
La divinità maschile che meglio si adatta a questo ruolo é Marte, som- 
mo generatore di Lari e di sovrani oltre che delle forze rinnovatrici 
della natura, che nei miti degli Aborigeni e dei Latini - di Modius Fa- 
bidius e forse anche di Pico — si congiunge con una sacerdotessa figlia 
di un re. Le vestali assomigliano infatti a «spose divine» (sulle vestali 
come perpetue zzbendae: ved. Guizzi 1968, pp. 109-13; Torelli 1984, 
p. 39. Sulla loro ambiguità in quanto mogli e figlie del rex: Beard 
1980). Come le spose, esse indossano un velo (bianco anziché rosso), 
quasi fossero donne riservate a un dio, cui farebbe riferimento il fallo 
da loro stesse custodito. À conferma del rapporto tra Marte, il fuoco 
regio e la forza generatrice umana, animale e vegetale, si ricordi la ce- 
rimonia dell’ October equus, in cui la coda mozzata del cavallo sacrifi- 
cato a Marte veniva fatta sgocciolare sul focolare regio, nel sacrario 
del dio accudito dalle vestali (Caprini 1998, p. 373; Carandini 20037, 
p. 56). Gli antichi ritenevano infatti che il liquido seminale fosse con- 
tenuto nel midollo spinale, per cui mozzando la coda esso poteva fuo- 
riuscire insieme al sangue (Ampolo 1981, con bibliografia; Onians 
1998, pp. 154, 199; sulla forza fecondatrice contenuta nella coda del 
cavallo ved. già Frazer I.2, p. 229; V.2, pp. 42-3). Un'altra cerimonia, 
analoga all’ October equus, conferma il legame tra il focolare di Vesta 
e Marte in quanto generatore, ed é quella celebrata in occasione dei 
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Parilia, nella quale il sangue del cavallo sacrificato (equus curtus) veni- 
va fatto sgocciolare questa volta sul focolare di Vesta (Properzio, IV 
1,19-20; Ovidio, Fast. IV 731-4; Ampolo 1981, p. 237). 

A un livello successivo a Caca, la divinità femminile associata alla 
forza generatrice di Marte, appare Ops, dea del silos. Alcuni autori 
anonimi in Dionisio di Alicarnasso (Ant. Rom. II 65,1) e Plutarco 
(Rom. 22), oltre ad alcune fonti indirette (Varrone, Lat. V 74; Proper- 
zio, IV 4), attribuivano il culto pubblico di Vesta e il sacerdozio delle 
vestali nel /ucus Vestae già a Romolo, che sarebbe stato il primo a tra- 
sformare un culto regio in un culto della città, trasferendolo dal Cer- 
malo presso il Foro. Pertanto, la funzione svolta da Numa, in quanto 
fondatore del culto delle vestali, é consistita piuttosto nel dare nuova 
funzionalità a un culto antico del Cermalo trasportato alle pendici del 
Palatino e reduplicato. Come Romolo/Numa a Roma, cosi Egeo/Te- 
seo ad Atene avrebbero spostato il fuoco regio dall'acropoli alla città 
bassa, nel Pritaneo dell'agora alto-arcaica (Luce 1998; per il fuoco di 
Eretteo ad Atene ved. Frazer I.2, p. 199; Carandini 200$). 

Esiste una contraddizione tra quanto la leggenda ci racconta di 
Rea Silvia e le norme che regolavano il sacerdozio delle vestali in età 
storica. Livio, Giustino e Pseudo-Aurelio Vittore specificano che la 
verginità cui fu sottoposta la principessa albana era perpetua. Anche 
Plutarco, Polieno e Zonara sottolineano che Rea sarebbe rimasta ver- 
gine per sempre. Sappiamo invece che il sacerdozio delle vestali era 
limitato a un periodo minimo di 3o anni (Dionisio di Alicarnasso, 
Ant. Rom. I 67; Gellio, Noct. Att. VII 7,4 e Plutarco, Num. 10,4), pas- 
sati i quali le sacerdotesse potevano sposarsi e avere figli, anche se ció 
avveniva raramente per non rinunciare ai privilegi sacerdotali. Ne 
conseguirebbe che la suddetta contraddizione sarebbe piü formale 
che reale (Giannelli 1913, pp. 57-8; Guizzi 1968, pp. 191-8). Una se- 
conda contraddizione riguarda l'età in cui le giovani venivano sottrat- 
te alla famiglia per essere votate al culto della dea, età generalmente 
compresa tra i 6 e i 10 anni (Antistio Labeone in Gellio, Noct. Att. I 
12,1), mentre Dionisio specifica che Rea sarebbe divenuta vestale «in 
età da matrimonio», quindi dopo i 12 anni. E stato anche notato che 
gli anni indicati per l'inizio del sacerdozio delle vestali non coincido- 
no con alcuna delle classi di età romane, mentre forse rivelano una di- 
pendenza da quelle greche (Beard 1980, pp. 21-2). 

Dal momento in cui Rea é consacrata vestale ha inizio un periodo 
di isolamento necessario a farla diventare madre di un eroe, in ana- 
logia con gli altri miti descritti e con il modello corrispondente al 
«racconto della fanciulla» studiato da Propp e da Burkert nelle favo- 
le moderne (ved. Introduzione, p. XXI sgg.). L'omogeneità con altre 
strutture mitiche e la generale concordanza delle fonti circa lo svolgi- 
mento degli eventi fanno ritenere il motivo mitico relativo al sacerdo- 
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zio di Rea Silvia come canonico e autentico, per cui puó risalire al 
tempo di formazione della leggenda romulea (periodo IA). 


I D. Il padre e la madre dei gemelli 


I D 1. Dopo qualche tempo - più precisamente dopo tre anni 
(1.3) — Rea Silvia va a raccogliere acqua lustrale per sacrifici presso 
una fonte lungo un fiume (1.5; 1.8), in un bosco sacro a Marte (1.1; 
1.3; 1.5; 1.12; 1.15)". Si manifestano allora dei presagi: un lupo la 
costringe a rifugiarsi in una grotta (1.15), o un temporale fa fuggire 
il suo seguito lasciandola sola (1.1), o viene colta dall'oscurità cau- 
sata da un'eclissi (1.3; 1.10; ved. anche 2.1), oppure viene presa da 
un sonno improvviso (1.5; 1.8). In quel luogo sacro Rea Silvia viene 
posseduta da Marte, manifestatosi direttamente? o sotto forma di 
spettro (1.3), che solo dopo si rivelerà profetizzando la nascita di 
gemelli dallo straordinario valore (1.1; 1.3-4). 

I D 2. Secondo una variante, Rea Silvia non sarebbe stata vio- 
lentata dal dio del bosco sacro ma da un uomo: lo stesso re Amu- 
lio (2.1-2) — in un caso apparsole armato (2.2)? — o un giovane pre- 
tendente (2.2), o uno sconosciuto (1.13; 2.7), oppure alcuni dei 
suoi compagni (2.6). Per giustificarsi di ciò la giovane avrebbe in 
seguito incolpato di violenza il dio del luogo sacro (2.3-5). Secon- 
do una versione isolata l’uomo sarebbe stato invece il marito di 
Rea (2.8). 

I D 3. Secondo un’altra variante la madre dei gemelli non sa- 
rebbe stata figlia di Numitore ma una schiava della figlia del re di 
Alba, Tarchezio, unitasi a un fallo emerso dalle fiamme del foco- 
lare nella reggia albana. 


Il mitema riguarda uno dei punti nodali della leggenda ed è riferi- 
to da quasi tutta la tradizione letteraria che lo ricorda in tre varianti. 
La prima è la più antica, risalendo a Fabio Pittore, ed è anche la più 
attestata, oltre ad essere condivisa da annalisti, antiquari e poeti. Al- 
trettanto condivisa è la seconda variante (D 2), che risulta però do- 


! Anticipando gli eventi, Giustino (1.13) racconta che Rea Silvia sarebbe stata chiu- 
sa da Amulio nel /ucus Martis: ved. anche 2.1. 

? Sulla paternità di Marte ved. anche I F 1.11; II B 1.9-10. 

3 Nella versione di Malala si parla infatti di un soldato (II D 1.17). 
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cumentata non prima della tarda annalistica. Entrambe le varianti ri- 
corrono nei tre autori principali della vulgata (Livio, Dionisio di Ali- 
carnasso e Plutarco), i quali non prendono posizione rispetto a quale 
fosse la versione piü accreditata, per cui le citano in alternativa. La 
terza variante (D 3) è attribuita da Plutarco a Promazione, autore gre- 
co dalla cronologia e l'identificazione incerte. I critici oscillano fra 
Promathos di Samo, attivo attorno al $oo a.C. (Mazzarino 19907, I, p. 
191; II, p. 477; D'Anna 1976, pp. 46-51; Wiseman 1999, p. 58), Pro- 
mathidas di Eraclea Pontica, datato agli inizi del III secolo a.C. 
(FGrHist III B, p. 280 sgg.; Desideri 1967) e un autore non specifica- 
to da inquadrare nella Roma del I secolo a.C. (Gabba 1967, pp. 147- 
9; per l'intera questione, Ampolo 1988, pp. 272-6). Vedremo corne la 
variante di Promazione risulti inconciliabile con le altre dal punto di 
vista della coerenza narrativa, ma non da quello della logica mitica 
sottesa al racconto. 

La prima variante è la più ricca di particolari mitici e si articola in 
tre elementi. 

τ) Il luogo dell'unione. Si tratta di un bosco sacro a Marte, dove 
sgorga una sorgente (per l'interpretazione di /ucus come radura ved. 
Coarelli 1987, pp. 16-8). La logica narrativa e il fatto che Rea Silvia 
sia una vestale albana suggeriscono che la scena si svolga ad Alba o 
piuttosto nelle sue immediate vicinanze, data la caratterizzazione ne- 
morense del luogo. La vicenda infatti si sposterà al sito di Roma solo 
con l'esposizione dei gemelli (motivo mitico II A). Potrebbe trattarsi 
di un luogo sulla riva del lago Albano - ad Alba la sorgente piü vicina 
ai colli di Tofetti e Cappuccini, sui quali è stata localizzata di recente 
quella rocca, si trova sul Colle del Pescaccio (Chiarucci 2000, p. 220, 
fig. b), che sarebbe stato annesso ad Alba solo dall VIII sec. a.C. (Ca- 
randini 20037, pp. 237, 286) - ma la grotta, il bosco e la sorgente ren- 
dono questo santuario albano assai simile a quello romano di Fauno 
Luperco. Anche il Lupercale infatti era una grotta sacra a Marte, ol- 
tre che a Fauno, vi sgorgava una fonte (II C 1.1) ed era situato in un 
lucus che si affacciava sulla palude della Valle Murcia, presso l'ansa 
del Tevere, dove avverranno l'esposizione e la salvazione dei gemelli 
(sezione II). La somiglianza tra i due luoghi fa pensare alla possibilità 
che il santuario di Roma sia stato preso a modello per ricostruire 
quello di Alba ormai dimenticato, e ció potrebbe significare che si 
tratta di un dettaglio mitico posteriore al VII secolo a.C., che è l'epo- 
ca della fine di Alba (periodo II). L'ambientazione potrebbe essere 
stata dunque concepita a Roma quando Alba era stata distrutta da 
tempo, e ció spiegherebbe perché sia stata vista tramite il filtro di Ro- 
ma. La corrispondenza del luogo con il Lupercale romano è rafforza- 
ta da Ovidio e Stazio, i quali ambientano l'unione tra Rea e Marte 
presso un fiume, che fa pensare al Tevere e a Roma, mancando ad Al- 
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ba un corso d'acqua. L'identificazione viene portata infine alle estre- 
me conseguenze nell'iconografia della pittura di età augustea nella 
Casa di Fabio Secondo a Pompei (fig. 6), nella quale Alba è sostituita 
con Roma, dal momento che la scena é ambientata sul Cermalo, so- 
pra il Lupercale e la palude tiberina, mentre il Monte Albano compa- 
re soltanto di lontano (Cappelli 20004, pp. 161-5, 167-76; Carandini 
20037, p. 59). E da notare che l'identificazione del /ucus Martis di Al- 
ba con il Lupercale di Roma può essere stata generata anche dalla 
confusione tra il momento della nascita dei gemelli, o meglio del loro 
concepimento, e quello della loro salvazione. In questo caso l’am- 
biente che fa da sfondo alla sezione successiva del racconto, relativa 
all'esposizione, potrebbe aver influenzato quello che fa da sfondo a 
questa sezione, che finisce per anticiparne gli elementi. Vedremo in- 
fatti che la salvazione dei gemelli sarà favorita dall'azione benevola 
del Tevere (Livio, I 4,6; Schork 1988, pp. 98-9; motivo mitico II A), e 
ció puó aver facilitato la presenza del fiume anche al momento del 
concepimento, dove peró appare del tutto incongrua rispetto alla lo- 
gica narrativa (Aichholzer 1983; Cappelli 1994). Inoltre è possibile 
spiegare la presenza dell'elemento acquatico (la fonte e il fiume) nel 
luogo dell'unione tramite la comparazione con i miti greci in cui il 
concepimento dell'eroe avviene generalmente in presenza di acqua: 
presso il fiume Enipeo per Tiro, madre di Pelia e Neleo; presso una 
fontana nel santuario di Atena per Auge, madre di Telefo, o vicino al 
mare, come nel caso di Ifimedia, madre di Efialte e Oto. Anche Ami- 
mone, figlia di Danao, recatasi a prendere acqua, viene sorpresa da 
Poseidone e dalla loro unione nasce Nauplio, fondatore della città 
omonima. La datazione relativamente tarda dell'ambientazione «ro- 
mana» di questo mitema sembra confermata dalle somiglianze con i 
miti greci che ne potrebbero aver costituito il modello. Luoghi roma- 
ni (il Lupercale) ed espedienti mitici greci (l'acqua) avrebbero colma- 
to il vuoto venutosi a creare in una narrazione liberata dai mitemi ori- 
ginari non piü compresi. Tale rivisitazione potrebbe essersi verificata 
tra la media e la tarda età repubblicana, quando la leggenda era stata 
adattata alle necessità delle rappresentazioni sceniche e della narra- 
zione annalistica (periodi IV e V; ved. Introduzione, pp. XLVI-LIl). 
L'occasione che spinge Rea Silvia a recarsi nel [ucus Martis è l'esi- 
genza di acqua lustrale per i sacrifici. In età storica le vestali di Roma 
si recavano ad attingere acqua alle pendici del Celio, fuori Porta Ca- 
pena, nel bosco delle Camene, dove era la fonte della ninfa Egeria. 
Ancora un bosco quindi, con una fonte sacra, ma privo di un fiume. 
Alla distanza di circa un miglio da questa fonte, lungo la via Appia, si 
trovava l'aedes Martis (Colonna 1991; Cappelli 20004, pp. 163-5). 
Anche questo luogo potrebbe apparire come modello per l'ambienta- 
zione del concepimento miracoloso, il quale tuttavia più che a Romo- 
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lo sembra connesso a Numa, creatore - per alcuni - del collegio delle 
vestali, del quale era nota la ierogamia con Egeria (Carandini 20037, 
pp. 256-7). Tarda come l'ambientazione al Lupercale è la precisazio- 
ne cronologica, attestata in Dionisio, sui tre anni trascorsi tra la con- 
sacrazione di Silvia vestale e il concepimento dei gemelli; precisazio- 
ne che sembrerebbe piuttosto da riferire allo stile diffusosi con i 
cronografi in età ellenistica. 

2) I prodigi rivelatori del concepimento miracoloso. Il concepimen- 
to dell'eroe é preceduto da prodigi che ne preannunciano l'origine 
divina. Il lupo, animale sacro a Marte e a Fauno, e la grotta, che fa 
pensare a un ingresso agli inferi, rafforzano l'identificazione del luogo 
con il Lupercale romano (Cappelli 2000a, p. 163). Il lupo è inoltre un 
presupposto logico al successivo intervento della lupa che allatta i ge- 
melli e la sua presenza è attestata sullo specchio (fig. 3) proveniente 
da Bolsena (Carandini 2003?, pp. 180-1). Il temporale, già presente 
nella versione di Fabio Pittore, potrebbe alludere al picchio di Pico, 
uccello-demone della tempesta. Il suo becco affilato, infatti, è assimi- 
labile alle lame di un'ascia o di una bipenne, simboli del fulmine, che 
colpendo il legno provocano un rumore simile al tuono (Carandini 
2003”, pp. 161, 171). Per la connessione tra progenitori divini e feno- 
meni atmosferici, si ricordino i casi citati da Frazer (I.1, pp. 1-6, 350- 
2; III, pp. 29-33) tra cui quello dei Dinka del Nilo, presso i quali lo 
Spirito Supremo che ha creato il mondo è identificato con un antena- 
to venerato in forma totemica come pioggia. Antenato e pioggia sa- 
rebbero stati infatti originariamente gemelli, figli di un’antenata co- 
mune. Lo Spirito Supremo, antenato/pioggia dei Dinka, dopo aver 
regnato in terra sarebbe scomparso in cielo durante un temporale. 
Anche Marte, antenato dei re aborigeni e quindi dei Latini, è connes- 
so alla pioggia e alla tempesta. Nell'aedes Martis era infatti conservato 
il Zapis Manalis, una pietra che veniva trascinata in processione per in- 
vocare la pioggia (Varrone in Nonio, 877 Lindsay; Carandini 2003’, 
p. 170), analogamente ad altre pietre in diverse regioni del mondo al- 
le quali era riconosciuta la stessa funzione (Frazer I.1, pp. 304-11). 
Sia l'apparizione del lupo che lo scoppio del temporale rimandano 
pertanto alla sfera di Marte, divinità del luogo, e presentano una con- 
gruità con l'ambientazione mitica generale. Anche il sonno di Rea, 
prodigioso e ingannatore, attestato in Stazio e Ovidio oltre che in nu- 
merose fonti iconografiche (figg. 6, 10), tra le quali la ricordata pittu- 
ra pompeiana, l'Ara Casali (fine II-inizi III secolo d.C.) e il cosiddetto 
sarcofago Mattei-Vaticano (inizi III secolo d.C.), sembra funzionale 
all’ intervento dello sposo divino Jocelyn 1990, pp. 29-39; Bonanome 
1996). Si tratta infatti di un sonno in cui non si presuppone né un so- 
gno che preannuncia la nascita miracolosa, come invece il sogno di 
Ilia in Ennio e Ovidio (Annales I, fr. 29,34-50 Skutsch; Ovidio, Fast. 
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III 26-38; Bouquet 2001, pp. 12-8; ved. anche V E), né una sacra in- 
cubazione legata alla sfera oracolare (sui sogni in relazione alla nasci- 
ta di eroi Linderski 1986, p. 2230; Pellizer 1988; Id. 1997, pp. 82-3). 
Nel caso di Rea Silvia è sufficiente la semplice presenza di un sonno 
che arresta le facoltà conoscitive e propizia l'unione con il dio (Cam- 
biano-Repici 1988). Ancora una volta la comparazione con i miti gre- 
ci aiuta a riconoscere un modello assai diffuso. Basti pensare a Tiro 
tratta in inganno da Poseidone il quale, nelle sembianze del fiume 
Enipeo, le invia un magico sonno grazie al quale la possiede senza che 
lei se ne accorga (Apollodoro, I 90; scoli a Omero, Il. X 334; Eliano, 
Var. Hist. XII 42; Trieber 1888; Andreoni Fontecedro 1991). Il pro- 
digio del sonno di Rea Silvia, attestato solo nella tradizione poetica, 
non é dunque riferibile alle prime fasi di formazione della leggenda. 
Anche l'eclissi sembra un dettaglio di carattere secondario. Fenomeni 
di questo genere erano spesso collegati a situazioni straordinarie, 
quali nella leggenda romulea il concepimento divino (nelle versioni di 
Dionisio e Plutarco), la fondazione della città (V D 1.33; Hubaux 
1958, pp. 96-102; Tiffou 1998, p. 308) e la scomparsa di Romolo 
(Plutarco, de fortuna Romanorum 320b-c). Riguardo all'eclissi relati- 
va alla fondazione, Plutarco racconta che sarebbe stata individuata da 
un astronomo caldeo chiamato Taruzio, il quale sarebbe stato solleci- 
tato dal suo amico Varrone a fornire informazioni astrali sulle date 
più significative della vita di Romolo: concepimento, fondazione e 
morte (Rom. 12,5; Ampolo 1988, pp. 302-4). Nel suo percorso a ri- 
troso, dalle date note al calendario egiziano, Taruzio deve aver com- 
messo alcuni errori. La data conosciuta per il concepimento di Romo- 
lo, ossia il primo anno della seconda Olimpiade, corrispondente per 
Taruzio al 21 Choiak nella terza ora, coinciderebbe con il 24 giugno 
772, tra le ore 7.00 e le 8.15. In quel giorno, corrispondente al solsti- 
zio d'estate, sarebbe avvenuta una congiunzione eclittica («Oppolzer 
1022»), ma non sarebbe stata visibile nessuna eclissi. L'errore è stato 
imputato al fatto che l'astronomo non avrebbe saputo calcolare la pa- 
rallasse lunare (Grafton-Swerdlow 1986, p. 149). Anche in questo ca- 
so siamo in presenza di un elemento non originario della leggenda, 
inserito forse in età tardo-repubblicana (periodo V), quando la spe- 
culazione astronomica e razionalistica maturata in ambiente ellenisti- 
co rivesti un ruolo centrale, per cui si tentó di far coincidere sotto lo 
stesso segno astrale gli eventi principali della saga di Romolo. La con- 
nessione fra eventi mitici e fenomeni celesti è diffusa nelle mitologie 
di tutto il mondo; nel Mahabharata la vergine principessa Leikunti, 
destinata ad avere un figlio dal dio Sole, assiste a un'eclissi interpre- 
tandola come apparizione del suo sposo. 

3) La ierogamia. E raccontata l'unione di una donna (Rea Silvia) 
con un dio (Marte), da cui nasceranno eroi gemelli (Remo e Romo- 
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lo). Il congiungimento della mortale con il dio é l'evento che la rende 
figura essenziale della vicenda. Indipendentemente dalle modalità 
con cui si attua, l'unione di un dio con una donna mortale è infatti il 
presupposto di una nascita prodigiosa, quale un parto gemellare, e 
per questo appare come elemento ricorrente nei miti eroici di natura 
analoga (Brelich 1958, p. 297; Schork 1988, p. 99; ved. Introduzione, 
p. XXIX). 

La donna che genera l'eroe é sempre una figura di rango elevato, 
generalmente una principessa, in alcuni casi anche una sacerdotessa, 
oppure una figura dalle qualità sovraumane come una ninfa, figlia a 
volte di un re (ved. commento al motivo mitico I C). Il dio che genera 
l'eroe é riconducibile nei miti latini alla sfera di Vulcano, come per 
Caco e Ceculo (Capdeville 1995), o a quella di un altro nume genera- 
tore quale Marte, come per Modius Fabidius e Pico, o il Lar Familia- 
ris, come nel caso di Servio Tullio. Nei miti eroici greci esiste invece 
una maggiore varietà di dèi ed eroi fecondatori. Ares genera i gemelli 
Licasto e Parrasio, Melanippo e Partenopeo. Apollo genera i gernelli 
Filacide e Filandro, Ione e Mileto. Poseidone genera Otos ed Efialte, 
Pelia e Neleo, Eolo e Beoto, oltre che Ippotoo, Nauplio e forse anche 
Teseo. Ermes genera Cidone. Zeus genera Anfione e Zeto e dopo 
aver sedotto Alcmena generando Eracle farà in modo di farlo nascere 
assieme al gemello Ificle, concepito però dalla donna con il marito 
Anfitrione. Eracle genererà poi Telefo ed Ecmagora. In Egitto infine, 
unioni di questo tipo generano non eroi ma sovrani, considerati per 
questo divini, come avviene per Amenophis III che sarebbe nato dal- 
l'unione tra il dio Ammone e la regina di Egitto, come attesterebbero 
gli affreschi nel tempio di Luxor (Frazer I.2, p. 131 sgg.). Le unioni 
prodigiose tra un dio e una mortale accadono quasi sempre in modo 
violento, come nel caso di Rea Silvia (Mencacci 1996, p. 41), e a volte 
per ratto, forma molto antica di approccio tramite la quale si realizza- 
vano i contatti sessuali e matrimoniali (Torelli 1984, pp. 117-22). Nel. 
la leggenda di Roma quando la violenza è esplicita lo stupro puó esse- 
re mascherato. Secondo la versione anonima attestata in Dionisio 
(1.3), Marte si sarebbe presentato sotto forma di spettro, rivelandosi 
solo piü tardi con la profezia sul futuro valore dei gemelli, che é un 
metodo per mitigare l'azione violenta del dio. Un genere analogo di 
mascheramento unito a profezia si trova nel mito di Tiro (già citato a 
proposito del sonno di Rea): Poseidone si sarebbe unito a Tiro sotto 
false spoglie, profetizzando poi l'arrivo di due gemelli di straordina- 
rio valore (Pelia e Neleo). 

Passando alla variante D 2, l'ambientazione nel /ucus Martis è la 
stessa di D 1, anche se la scena è meno caratterizzata e non compaio- 
no prodigi. L'aria scura di cui parlano solo Marco Ottavio e Licinio 
Macro (2.1) sembra indicare infatti il momento del mattino che pre- 
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cede il sorgere del sole piuttosto che un fenomeno di eclissi. Ció che 
distingue la variante è l'identità del personaggio che violenta la madre 
dei gemelli, che non é più un dio ma un mortale. Resta perd poco 
plausibile che un eroe fondatore come Romolo fosse stato generato 
per l’incestum di una vestale. La scelta narrativa sembra dovuta a una 
razionalizzazione (Moreau 2002, pp. 138-9). Amulio violentatore po- 
trebbe essere visto come il rappresentante in terra del dio regio per 
eccellenza (Marte), che interviene nella congiunzione con la vestale 
(Rea Silvia) solo a lui lecita (ved. commento al motivo mitico I C). 
Questo rituale regale, che propone un'unione di tipo ierogamico, è in 
sé plausibile ma è senz'altro da scartare nel caso di Amulio, poiché la 
violenza si ritorcerebbe contro di lui in opposizione a ogni logica 
dell'intreccio. Non si spiega infatti come Amulio, che temeva la di- 
scendenza di Rea Silvia al punto da consacrarla vestale, avrebbe potu- 
to unirsi alla nipote rischiando cosi di procreare quella progenie in 
grado di sottrargli il trono di Numitore; a meno che non si possa ve- 
dere nel suo gesto un tentativo di legittimare il potere tolto al fratello 
(Martin 1982, p. 24; Meurant 2000, p. 189). Secondo Cappelli (29998, 
p. 161) questa variante sarebbe raffigurata in una scena del fregio di- 
pinto proveniente dall'Esquilino, in cui il personaggio di Marte é po- 
sto di fronte a una Rea Silvia che non dorme sotto l'effetto magico del 
dio. La figura del dio é stata interpretata come quella di Amulio, ar- 
matosi in modo da sembrare Marte, come si desume anche dal rac- 
conto di Dionisio di Alicarnasso (2.2). Altrettanto razionalizzante é 
la violenza attuata da un mortale diverso da Amulio. Se la violenza 
regale poteva rivestire un minimo di verosimiglianza mitica, l'uomo 
comune che stupra non ne ha alcuna, pur non creando ostacoli dal 
punto di vista della logica narrativa. Si tratta in ogni modo di raziona- 
lizzazioni volte a mitigare gli aspetti ritenuti piü favolistici della leg- 
genda, dalla quale era impossibile eliminare il mitema fondamentale 
costituito dalla nascita prodigiosa dell'eroe (Bettini 1986, p. 37; Pou- 
cet 1976, p. 208, nt. 27; Id. 2000, p. 59). La versione più razionalistica 
e più incongrua è quella dello Pseudo-Isidoro, il quale immagina ad- 

dirittura una Rea dimessa dal sacerdozio e per di piü sposata, che 
avrebbe concepito regolarmente i gemelli con suo marito. Anche nei 
miti greci e orientali sono attestate demitizzazioni analoghe. Pelopia 
genera Egisto in seguito a una violenza subita ad opera del padre Tie- 
ste, il che rientra nei casi di incesto di tipo egiziano. Le madri di Sar- 
gon e di Mosé sono invece violentate da uno sconosciuto (che potreb- 
be adombrare l'intervento divino), allo stesso modo di Rea Silvia 
nella tradizione attestata da Giustino e Zonara (Mastrocinque 1993, 
p. 59). Pur ammettendo il concepimento dei gemelli ad opera di un 
uomo, in Livio, Plutarco e Agostino compare ugualmente l'intervento 
di Marte, ma solo come giustificazione addotta dalla vestale per co- 


272 COMMENTO 


prire la sua colpa, senza che venga attribuita al dio la responsabilità di 
una violenza che sarebbe stata ritenuta disdicevole. Appare evidente 
come l'intervento di Marte sia a tal punto autentico che la sua figura 
non può essere del tutto cancellata. 

Diverso éil caso della variante D 3 attribuita a Prornazione e ritenu- 
ta «favolosa» da Plutarco, forse perché troppo inverosimile per una 
mentalità demitizzata quale la sua. Il luogo in cui si svolge l'azione non è 
più il /4cus Martis ai margini di Alba ma la reggia albana del re; vi com- 
pare un unico prodigio di tutt'altro genere; il re sul trono di Alba non è 
Amulio ma Tarchezio; la figura femminile che concepisce non è più Rea 
Silvia, figlia del fratello buono del re cattivo e sacerdotessa di Vesta, ma 
una schiava della figlia del re (cattivo); l'unione della donna avviene in- 
fine non con un dio antropomorfo ma con un membro virile — manife- 
stazione, si può immaginare, di una divinità — emerso dalle fiamme del 
focolare regio. Le divergenze narrative di questa versione rispetto alla 
vulgata sono evidenti, ma ragionando strutturalmente sulle componen- 
ti principali del mitema - luogo, prodigi, personaggi, ierogamia - le di- 
stanze si attenuano ed emergono alcune analogie. 

1) I/ luogo. La scena è immaginata ad Alba, nella dimora del re e 
attorno al focolare. A Roma il focolare regio era connesso in origine 
al culto di Marte ed é possibile che lo fosse anche nel contesto regio 
albano. Nel rito romano inoltre il culto di Marte rientrava nel corn- 
plesso di Vesta, anche se i focolari delle due divinità, pur contigui, 
non coincidevano, e ció fin dalle origini della città (AA.VV. 2004; Ca- 
randini 2006, variazione 10). E possibile tuttavia che in circostanze 
pre- e proto-urbane ció non fosse ancora avvenuto e che quindi ad 
Alba il focolare regio e quello di Vesta coincidessero o fossero imma- 
ginati coincidenti. Ammettendo tale possibilità, il luogo in cui avvie- 
ne l'unione è comunque un luogo sacro a Marte come il lucus della 
vulgata. 

2) Il re di Alba. Invece di Amulio troviamo sul trono di Alba Tar- 
chezio, nome non attestato nella vulgata. La radice del nome riflette 
una dipendenza da quello dei due re greco-etruschi di Roma, i Tar- 
quini. Ciò ha fatto pensare che questa variante si fosse formata 
all'epoca dei Tarquini o poco dopo, il che pare confermato dal fatto 
che il concepimento dei gemelli sembra mutuare quello di Servio Tul- 
lio (Ampolo 1988, p. 273; Capdeville 1995; Coarelli 1997, pp. 140-1; 
Wiseman 1999, p. 55). Perno della vicenda resta comunque un re 
malvagio di Alba, che pur avendo un altro nome rimanda evidente- 
mente ad Amulio. 

3) I prodigi. Nella vulgata sono presenti diversi prodigi (lupo, 
temporale, sonno, eclissi) che preannunciano il carattere divino del 
concepimento eroico. In alcuni casi (tra cui la versione attribuita a 
Fabio Pittore) tale concepimento viene addirittura ribadito dalla rive- 
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lazione fatta da Marte dopo l'unione con Rea Silvia. In questa varian- 
te, invece, il prodigio é unico e consiste nella comparsa del fallo tra le 
fiamme del focolare regio. Questa stessa apparizione di carattere divi- 
no profetizza di per sé la nascita di un eroe, che viene infatti svelata 
dall'oracolo di Tethys, il quale in questo caso precede e produce il 
concepimento (e non contrasta con il parto gemellare, come invece 
ha ritenuto Gabba 1967, p. 147). Un altro elemento che avvicina que- 
sta variante alla vulgata é da riconoscere nella natura dell'oracolo 
consultato. Esso é attribuito alla divinità cosmogonica esiodea figlia 
di Terra e Cielo, legata ai confini occidentali del mondo e alle acque, 
madre di Acheloo, degli altri fiumi e delle Oceanine. A partire da 
Alcmane (fr. 81 Calame) Tethys viene spesso assimilata alla dea The- 
tis, che unendosi a Peleo genera Achille, e a lei, secondo un'altra in- 
terpretazione, apparterrebbe l'oracolo in Etruria (Heurgon 1961, pp. 
312-4; Capdeville 1995, pp. 65-6; Wiseman 1999, p. 55; Colonna 
2000, pp. 272-4). E probabile inoltre che la sede di questo oracolo si 
trovasse nell'area sud del santuario di Pyrgi, dove sono state rinvenu- 
te di recente sortes oracolari e dove era stata già localizzata per la po- 
sizione costiera a nord del Tevere (Müller-Deecke 1877, II, pp. 55-6; 
sulla poca affidabilità della presenza dell'oracolo in Etruria ved. Bri- 
quel 1997, p. 446, nt. 20). 

4) La madre dei gemelli. Anche se la figura femminile che concepi- 
sce i gemelli non é piü la figlia di Numitore, bensi la schiava della fi- 
glia di Tarchezio (2 Amulio), la predestinata iniziale all'unione era la 
figlia di un re di Alba. La schiava che sostituisce la principessa po- 
trebbe trarre ispirazione da Ocrisia, serva nella Regia di Tarquinio 
Prisco a Roma, che genererà Servio Tullio unendosi anche lei a un 
fallo scaturito dal focolare regio (Capdeville 1995). 

s) L'unione. ll fallo che emerge dal fuoco per fecondare la madre 
dei gemelli è il modo mitico-simbolico in cui si manifesta l'intervento 
divino, sia esso del Lar Familiaris (per Servio Tullio) o di Marte (per i 
re aborigeni e per i gemelli di Roma). 

Riconosciuti i parallelismi celati dietro le differenze tra le varianti 
D 1 e D 3, la narrazione di Promazione acquista un significato meno 
«favoloso» e più profondamente mitico. Resta tuttavia un'incompati- 
bilità nella struttura delle due varianti. La vulgata presenta infatti Rea 
Silvia come la figlia di Numitore, il re buono spodestato, mentre la 
principessa di cui parla Promazione è la figlia del re cattivo, equiva- 
lente di Amulio, che non ha al suo fianco una figura regale positiva. 
Tale diversità é di grande importanza narrativa: mancando infatti il re 
buono corrispondente a Numitore, viene a cadere il motivo principa- 
le per impedire alla donna di avere figli e quindi anche il movente per 
l'esposizione. L'invenzione della schiava della figlia del re cattivo, che 
si sostituisce alla donna predestinata provocando l'ira del re e la con- 
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seguente esposizione dei gemelli, sembra dovuta alla necessità di ri- 
trovare la ragione narrativa perduta. Di questa incongruenza Proma- 
zione non si cura, tanto che la seconda parte del suo testo, che narra 
l'esposizione (analogamente alla vulgata), viene saldata direttamente 
alla prima, che narra il concepimento e che prevede l'esposizione in- 
giustificata dei gemelli. Coincide parzialmente con l'incongruenza di 
questa versione anche la genealogia di Romolo attribuita da Servio (01 
Aen. I 273) a Nevio ed Ennio. In questa variante Alba preesiste all'ar- 
rivo dei Troiani ed Enea (= Numitore) sposa una principessa albana 
da cui genera Ilia, madre di Romolo, qui perseguitata dall'unico re di 
Alba: il malvagio Amulio, fratello (D'Anna 1976, pp. 89-92) o padre 
(Skutsch 1985, pp. 190, 212) della sposa di Enea (D'Anna 1996, pp. 
103-11). Anche in questo caso abbiamo ad Alba un solo re, mancan- 
do il personaggio equivalente a Numitore. Proprio da questa variante 
emerge con chiarezza l'essenzialità narrativa della figura di Numitore, 
dal momento che in sua assenza compare una controfigura. Nella va- 
riante di Nevio ed Ennio l'assenza del re buono é resa infatti necessa- 
ria al fine di introdurre al suo posto il pio Enea il quale, generando 
Ilia, eredita la funzione del re buono. Nel racconto di Promazione, 
invece, l'assenza di Numitore é la condizione perché esista ad Alba 
un solo re, la cui motivazione potrebbe stare nella figura storica corri- 
spondente a Tarchezio: il solo e unico re di Roma Tarquinio Prisco. 
Non vi é dubbio che l'intenzione di Promazione stia nel far coincide- 
re la nascita di Romolo con quella di Servio Tullio, sovrapponendole 
l'una all'altra (come proposto anche da D. Briquel nel corso di una 
conferenza svoltasi il 12 maggio 2004 presso l'Università di Roma «La 
Sapienza»). La volontà di narrare lo stesso mito rimodellando la vul- 
gata in base all'attualità si deduce da molti aspetti che risentono del 
contesto storico-culturale diffusosi a Roma nell'età dei Tarquini (sulle 
analogie tra la nascita di Romolo in Promazione e la nascita di Servio 
Tullio ved. Mazzarino 199903, I, pp. 191, 199; Carulli 1977; Briquel 
1981, pp. 14-20; Bremmer 1987, pp. 50-1; Ampolo 1988, pp. 274-5; 
Mastrocinque 1993, p. 61; Wiseman 1999, p. 55; Briquel 2000c, pp. 
13, 34-5; Fraschetti 2002, p. 4; per Gabba [1967, pp. 147-9] sono le 
analogie tra la versione di Promazione e il mito/storia di Servio Tullio 
a motivare la cronologia tarda dell'autore greco). Come Servio Tullio 
(2 Romolo) non conosce un gemello, cosi Tarquinio Prisco é un re 
che non conosce un fratello usurpatore. La nascita del penultimo re 
di Roma (Servio Tullio - Romolo) é ambientata nella casa del re Tar- 
quinio Prisco (corrispondente alla reggia dell'unico re di Alba Tar- 
chezio = Amulio). La madre di Servio Tullio é la serva Ocrisia (per il 
nome ved. motivo mitico I B) - anche in questo caso collegata alle 
donne della famiglia regia in quanto serva di Tanaquil - la quale si 
unirà prodigiosamente al fallo comparso nel focolare regio. Nella sto- 
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ria di Servio Tullio all'unione prodigiosa segue un altro prodigio -- 
appaiono fiamme intorno al capo di Servio bambino (Livio, I 39,2; 
Pseudo-Aurelio Vittore, de uiris illustribus VII τ) -- ed entrambi sono 
volti a sottolineare il carattere eroico del re. Il focolare nella casa di 
Tarquinio Prisco presso cui avviene l'unione non sembra piü corri- 
spondere, come in origine, al sacrario di Marte — al tempo dei Tarqui- 
ni il sacrario di Marte si trovava infatti nella «Regia di Brown», ormai 
separata dalla casa del re (Carandini 2006, variazioni 2 e 10) - e il fal- 
lo che ne scaturisce non appartiene più al dio ma viene attribuito al 
più accettabile Lar Familiaris (Dionisio di Alicarnasso, Ant. Rom. IV 
2,1 sgg.; Ovidio, Fast. VI 627-36; Plinio il Vecchio, Nat. Hist. XXXVI 
204; Plutarco, de fortuna Romanorum 323c; intendiamo per «Regia di 
Brown» non la Regia dei primi re latino-sabini né quella dei re Tar- 
quini fuori dal santuario di Vesta, ma un terzo edificio regio, anch'es- 
so fuori dal santuario di Vesta, in cui erano contenuti i sacrari di Mar- 
te e Ops, scavato da Brown: Carandini 2004; Filippi 2004). Per questi 
motivi, in analogia al mito di Servio Tullio, il fallo del focolare nella 
regia di Tarchezio che genera Romolo dovrebbe essere interpretato 
come manifestazione non di Marte - questa potrebbe essere semmai 
la versione originaria della leggenda romulea -- ma del Lare Familiare 
che ne ha ereditato la funzione. Bisogna ricordare tuttavia che questo 
genere di concepimento miracoloso corrisponde a un modello tipica- 
mente indigeno e molto antico, utilizzato anche per la nascita di Ce- 
culo, mitico fondatore di Praeneste generato da una scintilla scaturita 
dal focolare, che a questo livello mitologico é una manifestazione di 
Vulcano. Anche Ceculo, come Romolo, verrà poi esposto (Brelich 
1955, pp. 34-43; Briquel 1981, pp. 14-20; Capdeville 1995, pp. 41-59; 
Carandini 2003”, pp. 51-3). La volontà di riconcepire la leggenda ro- 
mulea nei termini della saga/storia dei Tarquini - fondendo in tal mo- 
do racconti in più parti inconciliabili - doveva essere dunque il fine 
principale della tradizione riflessa nel racconto di Promazione, nono- 
stante la palese incoerenza dovuta al fatto che i gemelli vengono espo- 
sti (motivo mitico II A) e Servio Tullio no, essendo stato allevato nel- 
la dimora regia (Cicerone, Resp. II 21 sospetta infatti che fosse un 
figlio illegittimo di Tarquinio Prisco). Grazie a questa incoerenza è 
possibile dividere il passo di Promazione in due parti di cui la prima è 
influenzata dalla contaminazione tra le due saghe (Romolo e Servio 
Tullio) e la seconda coincide al contrario con la vulgata. Già Ampolo 
(1988, pp. 274-5) aveva riconosciuto che Promazione avrebbe fuso 
un nucleo antico - che per lui come per Colonna (2000, p. 273) è di 
origine etrusca — e uno più recente e romano, ma la prima parte del 
testo attribuito allo storico greco risente piuttosto del clima culturale 
diffusosi a Roma alla fine del VI secolo a.C. (ved. anche D'Anna 
1996, p. 102; Coarelli 1997, pp. 136-40; Wiseman 1999, p. 55). Infat- 
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ti gli elementi greci del mito — quali la tela che la figlia di Tarchezio e 
la sua schiava tessono di giorno e altre donne disfano di notte (I E 
3.1), che ricorda il mito di Penelope - e l'unico elemento eventual- 
mente etrusco - l'oracolo di Tethys - sembrano alquanto secondari e 
non compromettono l'autenticità di un prodotto elaborato a Roma 
tra l'età dei Tarquini e poco dopo. À questo ambito culturale si riferi- 
sce anche il mito di Acca Larenzia, in questo caso non nel ruolo origi- 
nario di Madre dei Lari e dei gemelli, ma in quello secondario di pro- 
stituta (ved. commento al motivo mitico II D). La donna sarebbe 
stata offerta a Ercole come premio per una partita a dadi che il dio 
avrebbe vinto giocando con il guardiano del tempio. Come ordina- 
tole dal dio, il giorno successivo alla loro unione, Acca si sarebbe 
concessa al primo uomo incontrato per strada e quest'uomo sarebbe 
stato il ricco Taruzio. Questi, innamoratosi della donna, le avrebbe 
lasciato in eredità molti possedimenti (tra cui l'ager Tarax), che Acca 
avrebbe donato a sua volta al popolo romano (Plutarco, Row. 5). 
Molti sono, anche in questo caso, i riferimenti alla saga/storia dei 
Tarquini: il nome di Taruzio, ad esempio, richiama quello di Tarqui- 
nio Prisco, cui il personaggio sembra corrispondere, e ricorda il Tera- 
zio al quale saranno affidati, dopo la nascita, i gemelli nella versione 
di Promazione (I F 1.9). Allo stesso modo la ierogamia tra Ercole 
e Acca, cui segue l'unione con Taruzio (= Tarquinio Prisco), pone 
la donna in evidente relazione con Tanaquil, moglie del re di Roma. 
Va ricordata inoltre la coincidenza tra ager Tarax e ager Tarquinio- 
rum (Heurgon 1961, p. 313; Mastrocinque 1993, pp. 26-35; Aronen 
19918, p. 27; Coarelli 1997, pp. 136-40). Il contesto storico-religioso 
di questo mito é stato posto giustamente da Coarelli in relazione alla 
trasformazione dell'ager dei Tarquini nel Campo Marzio, da datare 
pertanto all'inizio della repubblica. In questo clima ben si spiega la 
serie di nomi che alludono a quello dei Tarquini stravolgendolo per 
non farlo troppo riconoscere. Ció consente di sostenere che il raccon- 
to incentrato su Tarchezio, contenuto nella prima parte del testo di 
Promazione, deve essere stato concepito all'epoca di Tarquinio Pri- 
sco e Servio Tullio, ma la versione che ci rimane appare come una 
formulazione degli inizi della repubblica. Stessa origine deve avere 
avuto anche il nome Terazio, attestato nella seconda parte del testo di 
Promazione, il che induce a datarne la formazione in un'epoca vicina 
a quella della prima parte, a meno che non si tratti di una mera dipen- 
denza stilistica da essa. 

Resta da discutere la cronologia di Promazione. Alcuni (Mazzari- 
no 19902, I, p. 191; II, p. 477; D'Anna 1976, pp. 46-51; Wiseman 
1999, p. 58) lo hanno identificato con Promathos di Samo, la cui da- 
tazione ben si accorda con la formulazione di queste leggende agli 
inizi della repubblica. Tale identificazione non é tuttavia un presup- 
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posto necessario per le argomentazioni sopra riportate. L'esatta collo- 
cazione cronologica dello storico greco non sembra infatti rivestire 
un ruolo prioritario. Conta invece il fatto che il nocciolo della prima 
parte del racconto risente di un modo di raccontare la saga di Romo- 
lo che risale al VI secolo a.C. (ved. anche Colonna 2000, p. 273). Àn- 
che se l'autore fosse da identificare con Promathidas, datato agli inizi 
del III secolo a.C., dovremmo comunque riconoscere che egli ha ac- 
colto uno schema narrativo arcaico, corredandolo di elementi secon- 
dari di carattere più tardo. Escludendo che l'autore sia da datarsi 
come vuole Gabba, nel I secolo a.C. (Ampolo 1988, pp. 272-6) e ac- 
cettando una delle due datazioni proposte (500 a.C. circa o inizi del 
III secolo a.C.), Promazione ci presenta non solo un frammento di sa- 
ga il cui contenuto essenziale è databile all'età dei Tarquini, ma anche 
una versione del mito coincidente con quella che sarà «canonica», an- 
tecedente di almeno una o due generazioni rispetto a Fabio Pittore. 
Sulla scia di Strasburger (1968, p. 22), Wiseman (1999, p. 56) ritiene 
che la seconda parte del racconto di Promazione non risalga diretta- 
mente a lui ma a una fonte successiva intromessasi tra lui e Plutarco, 
che avrebbe «contaminato» il mito piü antico contenuto nella prima 
parte. Dal momento peró che l'intero racconto viene attribuito a Pro- 
mazione, è possibile che anche questa parte fosse ritenuta alquanto 
antica, probabilmente piü antica di Fabio Pittore, tanto da ricollegar- 
la allo storico greco (si ricordi la presenza del nome Terazio nella se- 
conda parte del brano, in perfetta armonia con quanto precede). Il 
fatto che in Promazione si trovino cuciti insieme un racconto con- 
gruo (l'esposizione) e un racconto incongruo rispetto all'insieme nar- 
rativo della leggenda (il concepimento) sta a indicare che il racconto 
incongruo formatosi nel corso del VI secolo a.C. è esso stesso un ele- 
mento secondario, seppure considerevolmente antico, che ha alterato 
il nocciolo originario della saga, che dobbiamo immaginare in origine 
perfettamente congruo al suo interno. Da ciò consegue che il nucleo 
originario della leggenda romulea è più antico dell’età dei Tarquini in 
cui essa è stata riformulata — sia per quanto riguarda il concepimento 
(la variante di Promazione), sia per quanto riguarda l’avo dei Latini 
Enea -- per cui questo nucleo originario è da attribuire alla prima età 
regia. La fusione di due tradizioni differenti (parte prima e parte se- 
conda del testo) in un unico racconto (quello di Promazione), se non 
è una contaminazione di epoca tarda, potrebbe riflettere una fase an- 
cora alquanto libera di elaborazione della saga, in cui si verificavano 
accostamenti destinati poi a scomparire nel canone della vulgata, fase 
libera che può essersi protratta fino alla media repubblica. Viene in 
mente a questo proposito lo specchio proveniente da Bolsena (fig. 3) 
e databile al terzo quarto del IV secolo a.C. nel quale, accanto alla lu- 
pa e agli uccelli nutritori, perfettamente congrui con la vulgata, figu- 
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rano personaggi indigeni (Latino, Fauno e forse — grazie al picchio — 
anche Pico, oltre al padre e alla madre dei Lari), i quali in una simile 
ampia formulazione e completezza non compaiono nella vulgata (per 
questa interpretazione dello specchio ved. commento al mitema II B). 
Ciò sta a indicare che ancora nel IV secolo a.C. contaminazioni tra di- 
verse tradizioni leggendarie potevano essere variamente accostate fra 
loro senza alterare il significato del racconto. Si noti che tra la fine del 
IV e la prima generazione del III secolo a.C. è attestato un periodo di 
rinnovato interesse e di rilancio della leggenda romulea — erronea- 
mente scambiato con quello della sua origine — che si concretizza nel- 
la creazione di templi e monumenti che ne ripropongono ed enfatiz- 
zano la memoria (Carandini 2000a, pp. 102-3 e fig. a p. 262; Id. 2006). 

Nel concludere il commento a questo motivo mitico non è troppo 
azzardato proporre una ricostruzione del nucleo originario relativo al 
concepimento dei gemelli, comparando tra loro: a) la variante D 1 
della vulgata attribuita tra gli altri a Fabio Pittore; b) la variante D 3 
attribuita a Promazione; c) la mitistoria di Servio Tullio, a sua volta 
da confrontare con il mito di Ceculo (Catone, Origenes II 29; Servio, 
in Aen. VII 678-81; Solino, 2,9); d) la variante relativa alla genealogia 
attribuita a Nevio ed Ennio. Tale nucleo originario doveva pertanto 
ambientare i fatti nella Regia di Alba, dove regnava il cattivo re Amu- 
lio, fratello del buon Numitore. Qui la nipote del re e figlia di Numi- 
tore, la vestale Rea Silvia, si sarebbe unita al fallo (di Marte) emerso 
dal focolare regio sacro a Vesta. 


I E. La morte evitata e l'imprigionamento di Rea Silvia 


I E r. Rea Silvia, incinta, viene imprigionata da Amulio in atte- 
sa del parto. Secondo una versione la vestale, già condannata a 
morte, sarebbe stata soltanto imprigionata per intercessione di 
Anthò, figlia del re, la quale, mossa a pietà avrebbe evitato la mor- 
te della cugina (1.1). 

I E 2. Secondo una variante, Rea Silvia, avendo scoperto di es- 
sere incinta, si finge malata per sospendere l'attività sacerdotale. 
Amulio tuttavia si insospettisce e invia medici che però non si ac- 
corgono della gravidanza. Scopre in seguito la sua condizione la 
moglie di Amulio, inviata anch'essa dal re a indagare. Amulio de- 


! Per la presenza di una figlia di Amulio in un altro mitema della saga ved. I F 2.1. 
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cide allora di far sorvegliare Rea Silvia da guardie armate. Convo- 
ca poi Numitore davanti al consiglio, gli racconta l'accaduto e lo 
incolpa di complicità con la figlia. Numitore, sorpreso, chiede 
tempo per verificare l'accusa. Informato da sua moglie che la fi- 
glia era stata posseduta dal dio Marte, che aveva preannunciato 
gemelli di straordinario valore, Numitore rivela questa circostan- 
za al consiglio per giustificare la figlia. Suggerisce quindi, prima di 
giudicare la vestale, di attendere il parto per vedere se l'esito 
avrebbe confermato la profezia di Marte e l’innocenza della figlia. 
Il consiglio accoglie la proposta, ma Amulio non crede al fratello 
e resta deciso a eliminare la nipote. 

I E 3. Secondo la variante di Promazione la schiava che si e 
unita al fallo al posto della figlia del re e la stessa principessa ven- 
gono condannate a morte da Tarchezio a causa della sostituzione 
da lui non voluta; ma Vesta appare in sogno al re e gli proibisce di 
uccidere le donne. Tarchezio allora le imprigiona e le condanna a 
tessere una tela al compimento della quale avrebbero potuto spo- 
sarsi. Ma 1l re fa disfare di notte da altre donne la tela che quelle 
facevano di giorno, mantenendole in questo modo nubili. 


La gravidanza di Rea Silvia é esposta in maniera diversa nella tradi- 
zione letteraria: si passa dalla totale assenza di informazioni nella mag- 
gior parte degli autori (tra cui Livio), alla sommarietà di Appiano e 
Zonara, alle amplificazioni di Plutarco e ancor piü di Dionisio di Ali- 
carnasso. La minore attenzione riservata al motivo mitico può signifi- 
care che esso, non essendo necessario alla logica narrativa degli eventi, 
sia stato inserito in alcune redazioni piü ricche della leggenda con la 
funzione di congiungere due elementi: il concepimento eroico e la na- 
scita gemellare che ne consegue. Come ha osservato Brelich (1958), i 
miti eroici sono costituiti da nuclei spesso separati tra loro, che non 
presuppongono necessariamente continuità drammatica, narrativa o 
biografica. Ció comporta che i nessi ridondanti che vi si incontrano 
sono generalmente da ascrivere a rimodellamenti secondari della leg- 
genda, spesso dovuti a esigenze di carattere scenico, storico o biogra- 
fico. In questo caso, pur tra tante amplificazioni narrative secondarie, 
si é conservato tuttavia un nucleo mitico della leggenda probabilmen- 
te autentico. L'elemento fondamentale presupposto dall'intero mito 
eroico é che la donna che ha concepito i gemelli, nonostante risulti 
colpevole e sia per questo condannata a morte, rimane in vita fino alla 
loro nascita. Il modo che gli autori scelgono per motivarne la sopravvi- 
venza é diverso a seconda delle varianti. 

In E 1 sono confluite le poche notizie di Appiano e Zonara, che ri- 
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conoscono una fase della gravidanza in cui la giovane viene imprigio- 
nata in attesa del parto, e la versione più estesa di Plutarco. Questi in- 
troduce il personaggio di Anthò, figlia di Amulio, la quale prende le 
parti di Rea Silvia e intercede presso il padre affinché muti la condan- 
na a morte in prigionia. Il suo nome é di origine greca e significa «fio- 
re». Pais (19117, Lr, p. 168, nt. τ) riteneva che il nome fosse stato 
scelto in relazione alla città di Anzio, mentre Ampolo (1988, p. 281) 
ha pensato a una connessione con il nome di una famiglia di età regia 
quale quella degli Antistii. Più recentemente Wiseman (1999, pp. 2, 
133) ha creduto invece che Anthó fosse presente nella tradizione let- 
teraria greca a cui aveva attinto anche Fabio Pittore — secondo quan- 
to dichiarato da Plutarco (Rom. 3,1) — ma che il personaggio avesse 
avuto in origine un nome latino. Sembra certo che la forma Anthó 
debba essere esistita in una fonte greca, forse Diocle di Pepareto, dal 
quale Plutarco avrebbe potuto attingere. La figlia di Amulio — unico 
elemento positivo posto a contrasto della crescente tensione — ha la 
funzione di salvare la vita di Rea Silvia e consentire quindi la nascita 
dei gemelli, rimandando la decisione sulla sorte della vestale a un mo- 
mento successivo (quando anche Dionisio introdurrà questa figura 
senza tuttavia darle un nome). Ció crea un considerevole effetto 
drammatico-narrativo, giustificabile nell'ottica di esigenze di tipo sce- 
nico, storico o biografico (Ranke 1849; Wiseman 1998, p. 2). La da- 
tazione'di questa variante, forse di età tardo-repubblicana, puó es- 
sere avvalorata dalla documentazione iconografica. Il personaggio di 
Anthó é stato infatti riconosciuto dal Robert (1878, pp. 261-2; ved. 
anche Borda 1959, p. 7, fig. 7; Bonanome 1996, pp. 164-5) in una fi- 
gura che compare accanto a Rea Silvia nel già citato fregio di età au- 
gustea proveniente dalla tomba degli Statilii Tauri sull Esquilino. Bo- 
nanome (1996, p. 170) ha ritenuto di interpretare come Anthò anche 
la figura femminile che accompagna Rea verso una caverna/carcere 
nell'affresco pompeiano dalla Casa di Fabio Secondo (fig. 6). Una si- 
mile lettura non sembra tuttavia convincente, poiché è difficile rico- 
noscere nell'affresco la caverna e perché la vestale sembra essere sul 
punto di essere gettata nel Tevere — data l'ambientazione romana del- 
la scena — da uno dei due personaggi (uno dei quali femminili) che 
l'accompagnano, secondo una diversa versione della leggenda che ne 
prevede la morte (variante I F 1; Cappelli 2000a, p. 171). 

Nella variante di Dionisio (E 2) intervengono altri personaggi e il 
racconto risulta ancora più articolato. La funzione che Plutarco aveva 
riservato ad Anthó viene qui delegata a Numitore, coadiuvato dalla 
maggioranza del consiglio regio. L'introduzione di questo particolare 
istituzionale — fortemente razionalizzante (Alba viene concepita come 
Roma, anche dal punto di vista costituzionale) - consente a Numitore 
di prendere tempo in attesa che si verifichi la profezia di Marte. Dioni- 
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sio sembra quindi preferire la versione del mito (I D 1.3) in cui Marte si 
rivela tramite una profezia. L'autore introduce un nuovo personaggio, 
la moglie di Amulio, la quale, agendo in modo contrastante rispetto a 
quello di Rea, accresce la tensione drammatica fra le donne, che si ag- 
giunge a quella tra Amulio e Numitore etra Amulio e Rea Silvia. Diver- 
samente da Anthò, personaggio positivo che riveste un ruolo necessa- 
rio al racconto, la moglie di Amulio, mai chiamata per nome, é un 
personaggio negativo, che svolge una funzione accessoria. Suo compi- 
to é quello di rivelare ad Amulio la gravidanza di Rea, esigenza non av- 
vertita da Plutarco, il quale dà il fatto per acquisito. Lo scontro tra due 
personaggi femminili, uno positivo che coincide generalmente con la 
rnadre dell'eroe e uno negativo che puó essere una matrigna, una zia o 
un'altra parente è una caratteristica ricorrente nei miti eroici: Antiope 
(madre di Anfione e Zeto) é imprigionata e maltrattata dalla zia Dirce; 
Melanippe/Arne (madre di Eolo e Beoto) é oggetto della gelosia di 
Teano; Tiro (madre di Pelia e Neleo) è costretta a difendersi dalla col- 
lera della matrigna Sidero. La vicenda tra le due donne si conclude 
normalmente con l’impresa degli eroi che liberano la madre buona (te- 
nuta spesso in prigionia, come Rea Silvia) e uccidono la parente catti- 
va. Ciò che distingue il mito romuleo dai miti greci di simile struttura è 
dunque la caratterizzazione in chiave maschile (Amulio-Numitore) an- 
ziché femminile (madre dell'eroe-donna cattiva) dello scontro che pre- 
cede la nascita dell'eroe, rafforzata dall'assenza della liberazione di 
Rea attestata solamente in Conone (IV C 1.4) e in un lemma degli otv- 
λοπινάχια (I C 1.16) del tempio di Cizico (ved. I B; Briquel 1976, pp. 
78-9; Pairault Massa 1982, pp. 175-6). L'impresa che Remo e Romolo 
devono compiere consiste non nel salvare la madre, ma nell'uccidere 
l'usurpatore e nel restituire il trono a Numitore, il che é la premessa 
della fondazione di Roma. Si vedrà in seguito come Romolo fondatore 
sia un terna originale di stampo indigeno che svolge una funzione es- 
senziale nel racconto (motivo mitico V D; contra Ampolo 1988, che 
considera la funzione della fondazione secondaria). A esaltare l'inter- 
vento della moglie di Amulio, quasi per giustificarne la presenza, sta 
l'episodio dei medici rivelatisi incapaci di scoprirela gravidanza. La lo- 
ro funzione é ancora piü irrilevante di quella della donna che viene da 
loro anticipata. La presenza di medici, mai attestata nei miti greci, con- 
ferisce alla situazione un tono piü veristico e aneddotico, e potrebbe 
essere considerata simile ad altre speculazioni tarde (forse tardo-re- 
pubblicane) che rispondono a esigenze sceniche o narrative di cui si è 
parlato, amplificando il racconto con l'aggiunta di dettagli insigni- 
ficanti (Wiseman 1998, p. 156 sgg.). À riprova della secondarietà di 
questo elemento si ricordi che l'arrivo di medici dalla Grecia è attesta- 
to a Roma a partire dalla fine del III secolo a.C. (Plinio il Vecchio, Nar. 
Hist. XXIX 8; Daremberg-Saglio, IV.1, col. 1672, s.v. medicus). A com- 
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pletare il quadro Dionisio aggiunge anche la moglie di Numitore, figu- 
ra simrnetrica e antitetica rispetto alla moglie di Amulio, priva anch'es- 
sa di nome, la quale svolge presso il re spodestato la medesima funzio- 
ne informativa svolta dall'altra donna nei confronti del re cattivo. 

Con la variante di Promazione (E 3.1) ci troviamo in un contesto 
narrativo diverso, in cui il mito romuleo è costruito sul modello del mito 
di nascita di Servio Tullio. A salvare la vita della madre dei gemelli 
(schiava della figlia di Tarchezio, re di Alba) é Vesta, la quale appare in 
sogno al re per impedirgli di uccidere sua figlia e la complice schiava che 
l'aveva sostituita. Vesta assolve pertanto alla stessa funzione di Anthó e 
del nesso Numitore/consiglio di Alba, ma con autorevolezza mitica ben 
superiore. Inoltre l'antichità riconosciuta alla prima parte del testo di 
Promazione, alla quale appartiene anche questo episodio, contribuisce 
a far ritenere l'intervento di Vesta in favore della madre dei gemelli piü 
antico delle soluzioni leggendarie presenti nelle altre varianti (cioe di 
Anthò o dei suoi omologhi in Dionisio). Resta invece più difficile defini- 
re a quando possa risalire lo stratagemma della tela utilizzato per mante- 
nere in vita le due donne proprio per la notorietà del testo omerico. 
L'apparizione di Vesta in Promazione induce a riconsiderare il ruolo 
svolto dalla dea nella leggenda dei gemelli. Nel racconto accolto dalla 
vulgata la madre di Remo e Romolo é una sacerdotessa di Vesta, divinità 
femminile del focolare di cui é già stata rilevata la comunione con il fuo- 
co e il fallo di Marte. In Promazione invece, dove la madre dei gemelli è 
una vergine non espressamente detta vestale, Vesta compare ugualmen- 
te, quasi la sua presenza non potesse essere del tutto eliminata. Se anche 
la madre dei gemelli nel racconto di Promazione sottintende, dietro 
l'apparenza della schiava, una figura come Rea Silvia vestale, il fuoco da 
cui fuoriesce il fallo che la possederà viene ad assurnere un significato 
ancora piü intensarnente mitico, in quanto collegato al focolare regio di 
Alba, che abbiamo visto connesso a Marte e probabilmente anche a Ve- 
sta (ID 3). E possibile allora che, nel nucleo originario del mito, la figlia 
del re di Alba che genera i gemelli fosse stata una sacerdotessa di Vesta, 
fecondata dal fallo di Marte mentre era intenta alla mansione connessa 
al suo sacerdozio: l'alimentazione del sacro fuoco da cui si sprigionerà il 
fallo. In un passo di Dionisio (Ant. Rom. II 65,3) relativo a Romolo 
adulto si specifica che sua madre aveva subìto una violenza proprio 
mentre espletava le funzioni sacerdotali (ϑεραπεύειν), e la conserva- 
zione del fuoco sacro era la funzione principale delle vestali, più rile- 
vante della raccolta di acqua lustrale, che è la funzione alla quale fa ri- 
ferimento la vulgata. Sullo sfondo di tutte le varianti della tradizione 
relative alla nascita prodigiosa dei gemelli emerge pertanto la misteriosa 
connessione divina Marte- Vesta, che riapparirà una seconda volta al 
momento della nutrizione dei gemelli al Lupercale (II B), e una terza al 
termine della fondazione della città (V D). 
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Eliminando le amplificazioni narrative, è possibile riconoscere al- 
cuni elementi strutturalmente necessari che dovevano essere presenti 
anche nel nucleo originario della saga. 1) La colpa della futura madre 
dei gemelli deve essere mitigata e la pena ritardata affinché la donna 
non venga immediatamente uccisa: la struttura del mito prevede infatti 
la nascita dei gemelli per cui é necessario che Rea Silvia rimanga in vita. 
2) Per ottenere ció, tra i vari mezzi utilizzati, quello miticamente piü au- 
tentico sembra l'intervento di Vesta, presente soltanto in Promazione, 
che appare anche in questo particolare l'autore piü vicino allo schema 
originario della saga. L'idea di Wiseman (1999, p. 133) che dovesse esi- 
stere un precedente latino dell'Anthó greca appare pertanto convin- 
cente per quanto riguarda la funzione svolta dalla ragazza, ma non per 
la sua figura al posto della quale bisogna piuttosto ricostruire Vesta. Ri- 
rnane senza spiegazione corne gli autori che non affrontano la gravidan- 
za di Rea, perché collegano immediatamente concepimento e nascita, 
potessero immaginare che una vestale impura rimanesse in vita. Evi- 
dentemente la nascita prodigiosa di gemelli era ritenuta motivo suffi- 
ciente in sé a giustificare l'assenza di una condanna a morte in quanto 
presupponeva una fecondazione sovraumana. Altrimenti occorre sot- 
tintendere un riconoscimento tardo della gravidanza. Ció avviene an- 
che in alcuni miti greci come per Creusa, la quale decide di esporre di 
nascostoil figlio Ione avuto da Apollo dopo aver celato la gravidanza al- 
la propria famiglia, forse in questo aiutata anche dal dio (Euripide, Ion 
817 sgg.; ved. anche 14 sgg.; Patterson 1985, p. 116). 


I F. Rea Silvia genera i gemelli 


I F 1. Rea Silvia genera i gemelli. Si avvera in tal modo la pro- 
fezia di Marte e di conseguenza Numitore proclama l'innocenza 
della figlia. Amulio sospetta invece che si tratti di un inganno e 
che un secondo neonato sia stato aggiunto a quello partorito da 
Rea Silvia per simulare il parto gemellare preannunciato dal dio. 
Influenzato dal re il consiglio di Alba teme l'inganno, condanna la 
vestale, considerata impura, a essere bastonata fino alla morte e i 
gemelli all'esposizione (1.4). Della morte di Rea Silvia si danno 
anche altre versioni: sarebbe stata gettata in un fiume: il Tevere 
(1.2; 1.5; 1.12; 1.15)! o l'Aniene (1.12), oppure sarebbe stata se- 
polta viva (1.13). 


! Ved. anche I D 1.17 e Ovidio, Fast. II 597.8. 
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I F 2. Per una seconda variante Rea Silvia non sarebbe stata 
uccisa ma chiusa in prigione. Secondo il solo Dionisio ció sarebbe 
avvenuto grazie all'intercessione della cugina, figlia di Amulio. 


La nascita dei gemelli rappresenta un episodio fondamentale della 
leggenda sul quale concorda l'intera tradizione letteraria a partire da 
Fabio Pittore, al quale l'avvenimento è attribuito (Wiseman 1999, p. 
73). Si tratta di un elemento fisso del racconto, in cui anche Poucet 
ha riconosciuto un motivo canonico che doveva preesistere a Fabio 
ma che lui per primo ha fissato per scritto (Poucet 1976, p. 208, nt. 
27; Id. 1985, pp. 238-43; Id. 2000, pp. 58-67; Fraschetti 2002, p. 6). 
L'accordo delle fonti si limita peró alla sola notizia della nascita ge- 
mellare (come riconosciuto in Dionisio di Alicarnasso, Ant. Rom. I 
79,1), la quale é raccontata in maniera cosi succinta da farla sembrare 
l'ultimo avvenimento del precedente nucleo mitico (il concepimento 
dei gemelli) o il primo di quello successivo (la loro sorte). 

Presso le società primitive e nelle civiltà superiori, la nascita di ge- 
melli ha sempre rappresentato un prodigio. Da ció l'idea che fossero 
detentori di particolari poteri magici, a volte positivi (portatori di ab- 
bondanza) e altre volte negativi e pertanto da arginare e isolare (Frazer 
I.2, p. 102; II, pp. 239-40; Griaule 1968; De Santillana-von Dechend 
19985; ved. commento al motivo mitico I A). Anche nel mito di Remo e 
Romolo il fatto di essere gemelli li caratterizza come eroi prima che 
compiano l'impresa cui sono predestinati (Liou Gille 1980, pp. 158- 
60; Meurant 1997, pp. 289-90). Questo aspetto del mito romuleo ha 
dato luogo a interpretazioni molto diverse tra loro. La presenza di ge- 
melli è stata interpretata in base a una pretesa struttura binaria riscon- 
trabile fin dai primordi in diversi fenomeni politico-istituzionali e reli- 
giosi del mondo romano. La critica si é poi divisa nel definire e nel 
datare il dualismo ritenuto determinante, con conseguenze fondamen- 
tali relativamente alla cronologia dell'intera saga. 

Niebuhr (1831, pp. 205-16) per primo ha motivato la presenza dei 
gemelli nella leggenda romana in base a dualismi politici quali: a) la 
presenza nel sito della futura città di Aborigeni e Pelasgi; b) la diver- 
genza sulla città da fondare, Roma e Rerzurta/Rerzora; c) l'evidenza 
di due comunità, quella latina del Palatino e quella sabina del Quiri- 
nale; d) la presenza di due ordini (patrizi e plebei). La leggenda si sa- 
rebbe diffusa ad opera di autori stranieri e sarebbe stata adattata al 
caso di Roma nel momento in cui la città cominció a emergere in età 
medio-repubblicana (ved. più di recente Wiseman 1999, pp. 84-5). 
Una spiegazione analoga si ritrova in Carcopino (1925, pp. 60-2) che, 
ricollegandosi a Niebuhr, enfatizza una soluzione di tipo etnico (Lati- 
ni e Sabini). Risale infatti a lui l'ipotesi che la gemellarità di Romolo e 
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Remo esprima un tentativo per risolvere il dualismo sorto nel V seco- 
lo a.C. al momento della supremazia sabina su Roma, Latini e Sabini 
sarebbero stati rappresentati da due figure di Luperci immaginate 
sotto la statua bronzea della Lupa Capitolina (fig. 1), in cui Carcopi- 
no riconosceva l'animale simbolo dei Sabini. Nella seconda metà del 
IV secolo a.C. i Luperci sotto la statua della lupa sarebbero stati iden- 
tificati con i gemelli, dando cosi origine alla leggenda, utilizzata per 
sottolineare l'alleanza tra Roma e Capua, entrambe città di origine 
troiana, al momento della lotta contro il comune nemico Annibale 
(ved. anche Classen 1963). 

Contrariamente a Niebuhr, Mommsen ha ritenuto che la forma- 
zione tarda della tradizione avesse riguardato solo uno dei gemelli, 
dovendo la leggenda originaria prevedere un solo eroe fondatore, Ro- 
molo, allattato da un animale come nel caso di Telefo, unico fondato- 
re di Pergamo. In seguito, in un periodo compreso tra la cacciata dei 
Tarquini e le guerre sannitiche, sulla base del modello romano del 
consolato, sarebbe stata inserita la dualità nella leggenda con l'ag- 
giunta di Remo e il doppio regno di Romolo e Tito Tazio (Mommsen 
1881, soprattutto pp. 22-3, con discussione in Mazzarino 1990”, II, 
pp. 308-9; Meurant 1997, pp. 281-2 e nt. 5, con bibliografia; Gran- 
dazzi 1991; Moatti 1997; Wiseman 1999, pp. 86-7; Fraschetti 2002, 
pp. 7-9). Tale teoria rivela una sensibilità mitico-storica più pronun- 
ciata; non potendosi eliminare dalla saga originaria alcuni aspetti dal 
carattere estrernarnente primitivo, corne l'allattamento da parte della 
lupa, cosi Mommsen li recupera e li connette a un Romolo che imma- 
gina creato in un'età più antica. Se Remo è successivo al 509 a.C. - 
come Mommsen sostiene — ne consegue che il mito originario in cui 
comparirebbero Romolo come unico fondatore e la lupa nutrice deve 
risalire almeno al VI secolo a.C., se non prima. In questo modo 
Mommsen anticipa le teorie sviluppate da un secondo orientamento 
critico, che data la formazione della leggenda in età arcaica. Seguono 
questo orientamento De Sanctis (1907, I, pp. 207-10) e Pais (19267, 
pp. 313-20), che hanno datato la «duplicazione» di Remo entro la fi- 
ne del IV secolo, per legittimare la duplice magistratura consolare. 
Gli studi di Schulze (19117) sull'origine etrusca del nome dei gemel- 
li portarono Kretschmer (1909; con ampia discussione in Cornell 
1975; Carulli 1977; Wiseman 1999, pp. 88-9) a rovesciare l'ipotesi di 
Mommsen e a considerare Remo come il fondatore originario ed epo- 
nimo di Roma. Romolo, il cui nome deriverebbe da quello del fratel- 
lo, sarebbe stato aggiunto solo successivamente (contra V D e Appen- 
dice I). 

Tra gli studiosi che condividono oggi questa linea interpretativa é 
Wiseman (1999, pp. 84-96, 113-20), il quale rivela la contraddizione 
tra l'esistenza di Remo e la sua morte. Romolo e Remo gemelli, consi- 


286 COMMENTO 


derati entrambi fondatori, sarebbero stati inventati — insieme all'inte- 
ra saga — tra la metà del IV e la metà del III secolo a.C. per rappre- 
sentare le due realtà contrapposte dei patrizi e dei plebei, e ció in oc- 
casione dell'accordo tra i due ordini. Remo «il lento», che prenderà 
gli auguri dall Aventino minore per fondare i suoi Remorta sul! Aven- 
tino maggiore o ai margini dell'agro, é il gemello simbolicamente as- 
sociato ai plebei e per questo inserito nella saga in un secondo mo- 
mento, quando i plebei hanno ottenuto la parità politica. Se la teoria 
di Wiseman sul formarsi della gemellarità simmetricamente a un dua- 
lismo politico ha una sua logica, la morte di Remo crea una contrad- 
dizione che non viene spiegata. Per interpretare questo episodio l'au- 
tore si affida a una causa esterna, che egli individua nel clima politico 
esistente a Roma nel periodo in cui la leggenda si sarebbe formata. 
Secondo la sua ricostruzione di un passo di Zonara (VIII 1), che ri- 
produrrebbe Cassio Dione, i presagi negativi e lo spavento popolare 
conseguenti alla coalizione creatasi tra Sanniti, Etruschi e Galli con- 
tro Roma dopo il 296 a.C. e la loro interpretazione da parte degli àu- 
guri avrebbero raccomandato l'esecuzione di un sacrificio umano, 
seppure non esplicitamente attestato dalla fonte. In seguito alla vitto- 
ria di Sentino (295 a.C.) e alla successiva inaugurazione del Tempio 
di Vittoria sul Palatino (294 a.C.), i Romani avrebbero voluto dimen- 
ticare la gravità di quel rito estremo, inventando per sostituzione il 
mito della morte di Remo come sacrificio necessario alla fondazione 
delle mura. Questa versione della fine di Remo sarebbe stata poi fis- 
sata alla fine del III secolo a.C. ad opera di Fabio Pittore e sarebbe la 
piü diffusa dalla vulgata. Dal momento che nessuna fonte attesta un 
tale sacrificio sulle mura in occasione di quegli avvenimenti, Wise- 
man ricorre all'archeologia. Il sacrificio troverebbe infatti un corri- 
spettivo archeologico nella sepoltura individuata da Vaglieri (1907) 
sul Cermalo nell'area del Tempio di Vittoria, sepoltura datata erro- 
neamente al IV secolo a.C. per il rinvenimento di uno skyphos in 
realtà tardo-arcaico. Si tratta invece di una tomba proto-urbana, riuti- 
lizzata almeno dall'età tardo-arcaica (ved. Pensabene 1998, pp. 59-70; 
Brocato 2000c; Pensabene-Falzone 2001, pp. 73-7, 85-9, 139-41; Ca- 
randini 29913, pp. 618-22). La copertura della tomba sarebbe stata 
secondo Wiseman obliterata da un muro in opera quadrata che egli 
arbitrariamente ritiene coincidere con l'originaria fortificazione del 
Palatino, subito sostituita da un altro muro piü esterno rispetto alla 
fossa, lasciato — sempre secondo Wiseman -- come memoria del sacri- 
ficio di espiazione/fondazione. Ma la sepoltura non presenta la stessa 
datazione del supposto sacrificio, e inoltre il muro presso cui essa é 
realizzata non appartiene a mura di fortificazione del Palatino — al 
contrario individuate di recente alla radice del monte (Carandini 
2004) — ma a una struttura di contenimento che costituisce il limite 
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meridionale dell'area sacra antistante il Tempio di Vittoria (Pensabe- 
ne-Falzone 2001, pp. 97-117). Il muro inoltre non oblitera la tomba 
ma si dispone al suo lato. Al di sopra verrà costruito invece un altare 
identificabile con la Roma Quadrata tardo-repubblicana (Brocato 
2000c; Carandini 2006; Pensabene 1998, p. 64 attribuisce invece la 
fossa e l'ara all'Auguratorium). Inoltre Wiseman attribuisce erronea- 
mente la fossa/ara al Tempio di Vittoria, che si trova invece subito 
fuori dal suo complesso, il che gli impedisce di intenderne la natura. 
Infine non si spiega perché gli àuguri, di cui dal 300 a.C. facevano 
parte anche i plebei, avrebbero dovuto accettare l'episodio leggenda- 
rio per il quale il gemello «plebeo», da poco aggiunto, sarebbe dovu- 
to morire per mano del gemello «patrizio». L'assenza di ogni logica 
mitico-politica capace di spiegare la morte di Remo rende la proposta 
interpretativa di Wiseman inaccettabile, come bene ha visto Gabba 
(1997a): «non mi pare che [Wiseman] riesca a rendere ragione del 
perché i plebei avrebbero dovuto immaginare un fratello vinto e ucci- 
so (in odio ai patrizi?), e perché i patrizi avrebbero subito accettato 
questa versione della leggenda di fondazione» (ved. anche Meurant 
1997; Cornell 2000, p. 48; Fraschetti 2002, pp. 7, 9, nt. 19). Vedremo 
invece che il «mistero» dell’esistenza e della morte di Remo trova una 
sua valida spiegazione nell'ambito stesso della gemellarità (Appendi- 
ce II, p. 469 sgg.). 

Recentemente Coarelli (2003) ha riesaminato la gemellarità di Ro- 
molo e Remo, a partire dall'ipotesi di Wiseman. La sua interpretazio- 
ne sembra accettare nelle grandi linee la cronologia tarda proposta 
dallo storico inglese, il che pare in contraddizione con il quadro criti- 
co da lui prospettato nei suoi precedenti lavori. Coarelli lascia tutta- 
via intendere che la coppia di gemelli allattati da una lupa che com- 
pare sullo specchio prenestino da Bolsena (fig. 3; 350-325 a.C. circa) 
potrebbe rappresentare Remo e Romolo e precisa che in tal modo si 
rende comprensibile l'obiezione di Carandini a Wiseman («so ren- 
dering understandable Carandini's objection»), il quale vi ha invece 
riconosciuto i Lares Praestites (Wiseman 1993; Coarelli 2003, pp. 51-2 
e nt. 42). Se i gemelli dello specchio sono Remo e Romolo, e non la 
coppia di Lari loro predecessori cui bisognerebbe attribuire un'iden- 
tica iconografia, ne consegue che la saga deve essersi formata prima 
del 340 a.C. Coarelli intende invece questo termine cronologico come 
ad quem, datando i gemelli come lo specchio, ma avendo vivo senso 
della realtà di Roma, egli si pone il problema della fondazione della 
città e non potendola piü attribuire a Romolo e Remo finisce per 
ascriverla ai Lares Praestites, i quali possono aver rappresentato il mo- 
dello originario per la saga dei gemelli, ma di epoca molto piü antica 
(proto-urbana). Partendo dalle ipotesi di Schwegler (185 3), Coarelli 
sviluppa la proposta di Wiseman e ricostruisce la seguente stratifica- 
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zione mitica: 1) nello strato piü antico é possibile immaginare la figu- 
ra di Acca Larenzia Madre dei Lari (in particolare dei Lares Praesti- 
tes) e degli Arvali (all'origine immaginati nel numero di due); 2) suc- 
cessivamente (dalla fine del IV secolo a.C., come vuole Wiseman) a 
queste due coppie di fratelli si affianca quella di Remo e Romolo. 
Questa ipotesi, pur riconoscendo una stratificazione del mito, si 
scontra con un problema che resta irrisolto. La gemellarità di Remo e 
Romolo prevede infatti un processo che li porta da un'iniziale parità e 
cooperazione a una disparità e a un aperto conflitto che sfociano 
nell'uccisione di Remo (ved. Appendice II). Ció non avviene invece 
nel caso dei Lari -- prototipo di gemellarità nel sito di Roma - che in 
quanto Praestites mostrano caratteristiche di costante parità e coope- 
razione. Schwegler (1853, pp. 434-8, discusso in Wiseman 1999, pp. 
86-7) ha riconosciuto per primo nei gemelli di Roma un elemento di 
natura non politico-istituzionale ma religiosa, assai diffuso in nume- 
rose mitologie (Nasatya — o Asvin — del Veda indiano, Dioscuri greci 
e Lares Praestites latini, figli della Madre dei Lari, Lara o Acca Laren- 
zia, da cui sarebbero derivati in seguito Romolo e Remo). La compa- 
razione storico-religiosa ricompare poi nell'opera di Dumézil (1974, 
pp. 229-32; Id. 1994) secondo il quale, al momento culminante della 
sua espansione tra IV e III secolo a.C., Roma si sarebbe costruita una 
sua storia delle origini su un modello che la avvicinava ai miti delle 
grandi civiltà indoeuropee (ved. anche Schilling 1960; Campanile 
1988; Grandazzi 1991, pp. 54-68; Johner 1991; Tiffou 1998; Wise- 
man 1999, pp. 23-8; Poucet 2000). Nell'inserire Remo e Romolo in 
una più ampia fenomenologia storico-religiosa, Dumézil non tiene 
peró conto del contrasto tra i gemelli romani, che non si trova nei lo- 
ro supposti modelli vedici Asvin — come non si trova tra i Lares Prae- 
stites. Seguono poi gli studi di Puhvel (1976; Id. 1987, discusso in 
Wiseman 1999, pp. 16-22) incentrati sulla coppia cosmica originaria 
delle mitologie di India, Iran e Germania e sui nomi dei gemelli nelle 
rispettive lingue, uno dei quali significa sempre «uorno» e l'altro «ge- 
mello»; nel caso dei gemelli di Roma si avrebbero gli improbabili Re- 
mo = * Yemos = gemello e un Romolo = Quirino = * Wiros = uomo. 
Altri studiosi, usando diversamente il metodo comparativo, inter- 
pretano la leggenda di Roma come direttamente dipendente dai miti 
greci dove la presenza di gemelli fondatori é molto frequente. La ver- 
sione canonica, diffusa alla fine del III secolo con Fabio Pittore e con 
le opere teatrali di Nevio, avrebbe risentito in particolare dell'influen- 
za esercitata dal mito di Tiro, trattato anche nell'omonima tragedia 
perduta di Sofocle. Tiro é una vergine principessa figlia del re Salmo- 
neo, in contrasto con la matrigna Sidero. Tiro viene posseduta dal dio 
Poseidone lungo la riva di un fiume. Dall'unione nascono due gemel- 
li, Pelia e Neleo, che vengono esposti in una cesta presso un fiume (o 
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su una montagna) e in seguito salvati e allattati da un animale (uno da 
una giumenta, l’altro da una cagna) e poi allevati da pastori. Una vol- 
ta cresciuti Pelia e Neleo liberano la madre e uccidono la matrigna, 
dopodiché nasce un contrasto tra loro: Pelia regnerà su Iolco da dove 
caccerà Neleo, il quale a sua volta regnerà a Pilo dove è ricordato co- 
me fondatore. La tragedia di Sofocle, su cui ci informa Aristotele 
(Poet. 16,1), doveva contenere una scena con il riconoscimento (ἀνα- 
γνώρισις) dei gemelli tramite la cesta nella quale erano stati esposti, 
proprio come avverrà per i gemelli romani al loro rientro ad Alba 
(ved. i motivi mitici IV A e IV B; Trieber 1888; Soltau 1909; Pais 
19137, I, p. 289; Id. 1926*, I, p. 309; per il mito di Tiro ved. anche 
Binder 1964, pp. 148-9; Briquel 1976). Le novità introdotte dalla leg- 
genda romana consisterebbero soltanto nell’allattamento dei gemelli 
da parte di un animale feroce come la lupa (invece che di animali do- 
mestici) e nell'uccisione di un gemello da parte dell'altro, particolare 
raramente attestato nei miti greci (Basto 1980, p. 169; Moatti 1997, 
pp. 264-5). La presenza di motivi «sfavorevoli» come questi nella leg- 
genda di Roma è stata spiegata da Strasburger (1968, p. 19) nei termi- 
ni di una propaganda antiromana di matrice greca, diffusasi tra fine 
IV e inizi III secolo a.C., al tempo dell'espansione di Roma in Magna 
Grecia (contra Cornell 1975, pp. 8-9). 

Le interpretazioni del mito fin qui esaminate hanno datato la leg- 
genda dei gemelli ad età medio-repubblicana (periodo IV), ma nessu- 
na di esse appare del tutto convincente. In particolare la lettura pro- 
posta da Wiseman si incentra su una presunta parità tra i gemelli che 
invece viene meno. Una parità fra loro avrebbe portato a una fonda- 
zione ad opera di entrambi, il che sarebbe sostenuto solamente da un 
filone isolato dell’annalistica media. Wiseman infatti si basa su Cassio 
Emina (V B 2.1), il quale afferma che entrambi i gemelli furono accla- 
mati re (aequaliter imperio... ita ut de regno pararent inter se). Da ciò 
egli deduce che Remo e Romolo avrebbero fondato insieme la città e 
che la morte di Remo sarebbe stata inserita in un secondo tempo; pa- 
rità e fondazione in comune escluderebbero infatti l’uccisione di Re- 
mo (Wiseman 1999, pp. 5-6). Ma ciò non si evince dal passo di Cassio 
Emina (ved. V B). L'importante è che la versione di Cassio Emina, at- 
testante l'armonia tra i gemelli, non è riuscita ad affermarsi rispetto a 
quella della vulgata che vede Romolo quale unico fondatore (sezione 
V). Anche Livio, pur accettando la versione canonica, definisce i ge- 
melli conditores (X 23,12 e 27,9) alludendo probabilmente al proget- 
to della fondazione, cui entrambi per nascita potevano aspirare, ma 
che uno soltanto grazie ai suoi meriti porterà a termine per volontà 
divina. Che fosse il solo Romolo a dover fondare la città risulta anche 
dallo specchio medio-repubblicano da Bolsena (fig. 3), nel quale il 
personaggio identificato con Latino indica un solo gemello (Romolo) 
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come il predestinato; in questo modo l'iconografia dell'oggetto sotto- 
linea il legame inscindibile tra mito di esposizione dei gemelli e im- 
presa della fondazione (Carandini 20032, pp. 180-1). Individuando 
invece nei due gemelli dello specchio i Lares Praestites, il gesto del 
personaggio (Quirino anziché Latino secondo Wiseman) risulta in- 
comprensibile, visto che l'indicazione riguarda solo uno dei gernelli 
(Carandini 2006). 

Affrontiamo ora le interpretazioni per le quali la formazione della 
leggenda è datata ad epoca più antica della media repubblica, e cioè 
al V e al VI secolo a.C. Alcune fra queste si rifanno a motivi dualistici: 
comunità inizialmente separate e contrapposte (montes e colles), dop- 
pio sacerdozio dei Sali Palatini e Collini, doppia monarchia di Ro- 
molo e Tazio, due gruppi di Luperci, due consoli e due ordini pa- 
trizi/plebei (Carandini 20032, pp. 335-6). A Santo Mazzarino va il 
merito di aver riconosciuto per primo che «con la leggenda dei ge- 
melli allattati dall'animale totem siamo dinanzi ad un fossile di estre- 
rna, preistorica antichità», lontano da motivazioni politiche o raziona- 
li, e che sopravvive nel pensiero storico romano piü recente. Il tempo 
mitico delle origini viene fissato e conservato dalla tradizione romana 
che risale a Fabio Pittore, il quale lo ripropone in un tempo ormai 
storico rna non lo inventa. Riguardo la data di formazione della leg- 
genda Mazzarino risale almeno al V secolo a.C., periodo al quale as- 
segna la versione di Promazione (Mazzarino 19902, I, pp. 191, 308- 
16; III, p. 459, nt. 555; l'antichità della lupa in quanto animale totem 
era stata già notata da Pais 1926”, p. 311). Seguendo Mazzarino, Am- 
polo (1988, pp. XXXv-XL) ritiene i gemelli un elemento «originario e 
indigeno» della leggenda, che evita di collegare a un dualismo politi- 
co. Ampolo recupera ad epoca antica anche i motivi dell'esposizione, 
dell'allattamento della lupa, del conflitto tra Remo e Romolo (accolto 
anche da Fraschetti 2002, pp. 7-9) e soprattutto quello della morte di 
Remo, che é possibile spiegare solo se viene considerata come ele- 
mento «canonico», indigeno e antico della leggenda. Per Ampolo 
questi motivi possono risalire a tradizioni diffuse a Roma in età anti- 
ca, ma egli ritiene che si possa parlare di un vero e proprio mito di 
fondazione, inteso alla maniera greca, solo a partire dal IV secolo 
a.C., quando la politica espansionistica di Roma nel sud della peniso- 
la dovette portare a una elaborazione della storia delle origini in ar- 
monia con quelle di centri come Cuma e Capua, per cui solo in età 
medio-repubblicana sarebbe stato costruito per Romolo il ruolo di 
«rappresentante» dell'atto di fondazione. Non é facile peró ritenere 
che un mito cosi coerente e antico come quello dei gemelli di Roma 
abbia assunto il significato di mito di fondazione solo in un secondo 
mornento, perché la struttura narrativa della leggenda é costruita fin 
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dal principio in vista della fondazione, l'impresa eroica cui tutto ten- 
de, a partire dal prodigioso concepimento. 

Nel solco della comparazione con la mitologia indoeuropea è 
l'opera di Alfóldi, il quale riconosce allo schema gemellare individuato 
da Schwegler maggiore antichità: da Ceculo a Praeneste e Silvio ad Al- 
ba (inteso come l’Agrios della Teogonia, che va invece identificato co- 
me Fauno: Nonno di Panopoli, Dion. XXXVII 56-60). Il terminus ante 
quem per la leggenda sarebbe costituito dalla Lupa Capitolina (fig. 1), 
datata al V secolo a.C., in cui dovevano essere già previsti i due gernelli 
(Alföldi 1974, pp. 107-8; Cornell 1975, p. 7, nt. 4; Bremmer 1987, p. 
25; Cornell 2000). La ragione della morte di Remo andrebbe rintrac- 
ciata invece nella volontà di ottenere un gemello mortale e uno immor- 
tale, come i Dioscuri, nonostante questi ultimi fossero nati da padri 
differenti (uno umano e l'altro divino) e rispondessero a una diversa 
concezione mitica che prevedeva un progressivo avvicinamento fra i 
gemelli anziché un conflitto mortale. 

À questa stessa tendenza critica si collega Cornell, il quale fin dal- 
la metà degli anni Settanta del secolo scorso pensa ai gemelli e agli 
elementi fondamentali della saga, compresa la fondazione, come par- 
te di un mito antico e indigeno, riflesso dell'organizzazione dualistica 
di Roma arcaica. Questa sarebbe evidente nelle due comunità inizial- 
mente separate di Palatino e Quirinale, nelle due bande di Sali e di 
Luperci, nel culto dei due Lari, nel doppio nome Romani/Quiriti 
(ved. anche Prosdocimi 1995) e nel consolato (Cornell 1975, pp. 29- 
31). La dualità dei gemelli è dunque un elemento antico e inscindibi- 
le del mito, e solo al momento dell'unione delle due comunità in un 
organismo nuovo (urbano?) si sarebbe sentito il bisogno di stabilire 
un mito delle origini connesso ad un unico fondatore, il che implicava 
la soppressione di Remo. Altro elemento antico della leggenda per 
Cornell è l'esposizione dei gemelli ai limiti dell'abitato, aspetto ricor- 
rente nei miti di altre comunità latine (Ceculo e Silvio) e di molte al- 
tre società (ved. anche Binder 1964, p. 75; Murga 1972; Bremmer 
1987, pp. 25, 36-7; Grandazzi 1991; Meurant 1997, p. 282, nt. 5). 

Di parere analogo è Bremmer (1987, pp. 47-62), il quale associa, 
come Cornell, la saga alla formazione della città. Egli pone come limi- 
te post quem per la creazione della leggenda la Stadtwerdung («pro- 
cesso di formazione della città»), che data ancora alla metà del VII se- 
colo a.C., dal che si ricava che rialzandosi la data di creazione della 
città viene anticipato anche questo termine cronologico per la leggen- 
da. Bremmer pone la formazione della leggenda nella prima metà del 
VI secolo a.C. Nonostante l'importante intuizione di associare saga e 
formazione della città, gli argomenti da lui usati per datare la leggen- 
da, specialmente quelli di natura onomastica, sono deboli (per l'intro- 
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duzione di gentilizi derivanti da patronimici fin dal 700 a.C. circa 
ved. de Simone 29998, p. 31; Appendice I, p. 456). 

Tra i seguaci di Dumézil che ammettono l'antichità e l'autentici- 
tà del mito romuleo vanno ricordati Liou Gille (1980), Grandazzi 
(1991, p. 253), secondo il quale la prova migliore dell'esistenza stori- 
ca della fondazione romulea sta proprio nel suo carattere mitico, e in- 
fine Briquel e Meurant. Briquel (in particolare 1976 e 2000c, pp. 33- 
5), data la formazione della leggenda nel corso del VI secolo a.C., dal 
momento che nella prima metà del secolo seguente, in occasione del- 
l'avanzata sabina su Roma, sarebbero stati aggiunti gli episodi rela- 
tivi al regno romano-sabino di Romolo e Tito Tazio. Meurant ha rie- 
saminato piuttosto la questione della struttura mitica gemellare, for- 
nendo un approfondita ricognizione delle coppie di gemelli mitici e 
aggiungendo nuovi esempi ai casi già noti. Egli riconduce tutti i ge- 
melli divini ed eroici a uno schema suddiviso in tre cerchi concentrici, 
in cui si riconoscono tratti universali (primo cerchio), caratteristiche 
dell'ambito indoeuropeo (secondo cerchio) e particolari esclusivi del 
mito romano (terzo cerchio; Meurant 1997, pp. 289-90; Id. 1999, p. 
204; Id. 2000). Il contrasto tra Remo e Romolo é considerato da Meu- 
rant come un aspetto specifico del mito romano, adattato all'interno 
di un'unità indoeuropea, che a sua volta risponde a uno schema uni- 
versale. Anche questa lettura non dà sufficientemente conto del moti- 
vo per cui un gemello deve morire per mano dell'altro. Meurant non 
sembra accorgersi infatti che quest'aspetto «specifico» del mito corri- 
sponde alla scelta decisiva di una particolare categoria di gemelli deli- 
neata in varie mitologie: quella in cui un fratello uccide l'altro (ved. 
Appendice II, pp. 471-4). Tornando sull'argomento a distanza di 
venticinque anni, Cornell avanza la possibilità che il nocciolo della 
leggenda risalga più indietro del VI secolo a.C.: sia Romolo che Enea 
dovevano essere già noti a Roma prima di questa data e probabilmen- 
te già circolava una leggenda di fondazione che li coinvolgeva en- 
trambi (Cornell 1995, p. 68). Cornell (2000) connette meglio la for- 
mazione della leggenda di Romolo alla fondazione di Roma e al 
riconoscimento della propria identità da parte dei primi Romani. Tra 
i motivi mitici più antichi Cornell cita la morte di Remo, seguendo in 
ció Ampolo (1988), cui aggiunge nuovamente la scultura della Lupa 
Capitolina (fig. 1), da lui datata al VI secolo (ma Parisi Presicce 2000 
la data al 480-70 a.C.), terminus ante quem per la leggenda. Per Ca- 
randini il VI secolo a.C. — considerato quello della formazione della 
leggenda -- corrisponde a una fase secondaria nell'elaborazione del 
mito, nella quale si introducono elementi come Enea e si creano con- 
taminazioni quali quelle presenti nella versione di Promazione. Inol- 
tre l'ambientazione albana della saga appare per lui spiegabile solo 
prima della fine di Alba, non oltre la metà del VII secolo a.C. Ne con- 
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segue che la struttura originaria del mito può essersi formata nella 
prima età regia, tra la seconda metà dell'VIII e la prima metà del VII 
secolo a.C., quindi prima dell'età dei Tarquini (Introduzione, pp. 
LXI-LXIV). 

Argomentate l'autenticità e l'antichità del mito romano, occorre- 
rebbe tentare di definire la natura fenomenologica dei gemelli conflit- 
tuali. Sulla base delle intuizioni di Brelich (1958 e 1972) e della teoria 
storico-religiosa del «dualismo» studiata da Bianchi (1971 e 1983), 
Carandini (2002; 2006) ha tentato una nuova interpretazione della 
gemellarità conflittuale e non conflittuale; ved. Appendice II. 

Per quanto riguarda il destino di Rea Silvia, dopo il parto avviene la 
separazione definitiva tra la sorte della vestale e quella dei suoi due figli 
sui quali d'ora in poi si sposta l'attenzione. Della loro esposizione, al 
momento soltanto prospettata, si parlerà in seguito (motivo mitico II 
A). Sulla sorte della madre — messa a morte o imprigionata -- bisogna 
invece soffermarsi analizzando le due varianti che la raccontano. 

In F 1 confluiscono gli autori che non prendono posizione sulla 
sorte di Rea (Fabio Pittore, Vennonio, Ovidio, Aristide di Mileto, 
Plutarco, Eutropio, Zopiro di Bisanzio, Zonara) e quelli che invece 
ne prevedono la morte, a partire da Ennio (Manuwald 2001, pp. 153- 
8) e dagli autori dell'annalistica recente seguiti dalla vulgata e dalla 
tradizione antiquaria e poetica. Dionisio di Alicarnasso fornisce il re- 
soconto più ampio di questo settore narrativo in cui emergono alcuni 
degli elementi favolistici e razionalistici già riconosciuti nel mitema 
precedente. In questo caso l’idea del complotto riguardo la nascita ha 
l'aspetto di una rielaborazione tarda del mito, forse per un adatta- 
mento della vicenda a esigenze di tipo scenico, narrativo o biografico 
(periodo V). Il sospetto di Amulio è infatti funzionale alla sua volontà 
di uccidere comunque madre e figli nonostante l’avverarsi della pro- 
fezia di Marte e quindi di creare un pretesto razionale per provocare 
la fine di Rea Silvia. Lo stesso cambiamento di opinione del consiglio 
di Alba, che prima aveva sostenuto Numitore nel prendere tempo a 
favore di Rea e che ora invece si oppone alla sua salvezza, persuaso 
dall'ira di Amulio, enfatizza ulteriormente il dramma. Si aggiunga che 
nelle altre fonti in cui Rea Silvia è condannata a morte non si tenta di 
darne una spiegazione logica, sebbene la sua morte appaia del tutto 
ingiustificata. Il parto gemellare doveva infatti mostrarsi come un 
prodigio divino, indipendentemente dalla profezia, allontanando da 
Rea il sospetto di una colpa. Inoltre, l'ira di Amulio dopo il parto è 
comprensibile soltanto nei confronti dei gemelli, che avrebbero potu- 
to sottrargli il regno, ma non verso la nipote, che ormai aveva genera- 
to e ancor meno nei confronti del suo dubbio marito, come invece si 
evince dalla versione dello Pseudo-Isidoro che ne prevede la morte 
per mano del re (II A 1.22). 
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Sulle modalità della morte di Rea Silvia esistono differenti versio- 
ni. Marco Ottavio e Licinio Macro non specificano il tipo di pena a 
cui fu condannata la vestale impura. La versione più attestata, che è 
anche la prima di cui abbiamo notizia, ci é tramandata da Ennio e 
dalla sola tradizione poetico-antiquaria e narra che la vestale fu getta- 
ta in un fiume. Ennio, Orazio e Ovidio, seguiti da Servio e dal Mito- 
grafo Vaticano, affermano che si tratta del Tevere, mentre in una se- 
conda versione anonima in Servio figura l'Aniene (Bruggisser 1987, 
pp. 43-4). Si tratta in entrambi i casi di un fiume che scorre ai margini 
del territorio del Lazio, atto a trascinare le impurità in mare, come ac- 
cade per i simulacra nel rituale degli Argei e per le immondizie del pe- 
nus Vestae gettate nel Tevere un mese dopo la processione degli Ar- 
gei (Carandini 2003”, pp. 400-1). In Livio (I 50-2) è attestata per la 
prima volta la condanna a morte di un uomo gettato in acqua presso 
le Aquae Ferentinae, identificate con una fonte a nord del Lago Alba- 
no (Ampolo 1984, pp. 92-3; Barzano 1991, pp. 50-8, localizza invece 
il sito presso Acquarossa). L'episodio, raccontato con alcune diver- 
genze anche da Dionisio di Alicarnasso (IV 45,3-48), avviene in oc- 
casione del falso tradimento di Turno Erdonio organizzato dal re 
Tarquinio il Superbo, il quale finge che Turno abbia in mente di ucci- 
derlo e lo condanna a morte gettandolo nella fonte e lapidandolo (Li- 
vio), oppure facendolo precipitare in un baratro (Dionisio; sulle coin- 
cidenze tra Livio e Dionisio ved. Barzano 1991). La scomparsa di Rea 
nel fiume, di cui la vestale è poeticamente definita la sposa, seppure 
non paragonabile al destino riservato alle vestali, trova confronto con 
altri personaggi mitici femminili, come Anna Perenna che scompare 
annegata nel Numico (Torelli 1984, pp. 62-3). Casi ancora piü simili 
in cui la madre di un eroe viene destinata a morire insieme ai figli si 
trovano in alcuni miti greci, in cui la pena corrisponde sempre a una 
morte in acqua (Holley 1949; Bremmer 1987, pp. 28-9). Questo tipo 
di sanzione chiamata χαταποντισμός («affogamento») era applicato 
in Grecia a vari tipi di crimine e poteva non concludersi con la morte 
nel caso di intervento divino, come avviene frequentemente nei miti 
connessi a donne che si sono unite a un dio dal quale aspettano un fi- 
glio (Daremberg-Saglio, s.v. katapontismos, III. 1, pp. 808-10; in gene- 
rale sulla Grecia ved. Cantarella 1991). Si tratta generalmente di don- 
ne punite dal proprio padre il quale, come Amulio, teme di essere 
ucciso dai nipoti (Pellizer 1997, pp. 85-6). E il caso di Danae, posse- 
duta da Zeus sotto forma di pioggia d'oro mentre era chiusa in una 
prigione sotterranea per volere del padre Acrisio. Scoperta la gravi- 
danza, Danae viene messa in una cassa e gettata in mare, ma si salva 
approdando sulla costa di Serifo; suo figlio, Perseo, ucciderà il nonno 
in modo accidentale. Auge, vergine sacerdotessa di Atena, viene pos- 
seduta da Eracle presso una fontana (ved. mitema I D 1), rimane in- 
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cinta e per questo é condannata a morte dal padre, anche lui timoro- 
so come Acrisio di essere ucciso da un nipote. Auge riesce tuttavia a 
partorire Telefo lungo la strada per la costa, da dove sarebbe stata 
gettata in mare. Roio, incinta per opera di Apollo, viene chiusa dal 
padre in una cesta e gettata in mare, ma si salva grazie all'intervento 
del dio che la fa approdare a Delo dove partorisce Anio (Diodoro 
Siculo, V 62). Sembrano aderire a questa variante del mito romuleo 
anche alcuni documenti iconografici, come la già citata pittura dalla 
casa di Fabio Secondo a Pompei (fig. 6) e il fianco del sarcofago Mat- 
tei-Vaticano in cui Rea Silvia viene spinta nel Tevere (Parisi Presicce 
2000, pp. 42-3; Cappelli 2000a, p. 171; contra Bonanome 1996, p. 
170). Tornando alle diverse condanne di Rea Silvia, Dionisio è l'uni- 
co che introduce la morte per fustigazione. Tra i pochi casi noti di 
morte inflitta a vestali srcestae viene in mente quello di Orbinia, avve- 
nuto nel 472 a.C., la quale, processata e riconosciuta colpevole, sa- 
rebbe stata «battuta con verghe» come Rea Silvia (Dionisio di Alicar- 
nasso, Ant. Rom. IX 40,1-4). Quello di Orbinia é l'unico caso 
attestato di questo genere, e per questo é stato ritenuto un errore di 
Dionisio (Giannelli 1913, p. 80, nt. 6; discussione in Fraschetti 1984, 
p. 103; per la morte delle vestali ved. anche Cornell 1981). La fustiga- 
zione era peró una punizione comunemente inflitta dal Pontifex 
Maximus alle vestali colpevoli durante il loro servizio di reati che non 
richiedevano la morte, come l'aver fatto spegnere il fuoco sacro (Li- 
vio, XXVIII 11,6; Dionisio di Alicarnasso, Ant. Rom. II 67; Plutarco, 
Num. 10,7; Daremberg-Saglio, V, s.v. uerber, uerbera, pp. 716-7; 
Giannelli 1913, pp. 79-80; Guizzi 1968, p. 141 e nt. 1). La stessa pena 
era inflitta inoltre dal Pontifex Maximus agli uomini che avevano cau- 
sato l’incestum della vestale, ma questa volta fino alla morte (Festo, 
277 Lindsay, s.v. probrum; Zonara, VII 8; Giannelli 1913, p. 81; 
Guizzi 1968, pp. 142-3; Fraschetti 1984, pp. 102, 127). E quindi pos- 
sibile che Dionisio abbia ricostruito la punizione inflitta a Rea Silvia, 
e in seguito a Orbinia, avendo in mente le condanne riservate dal 
Pontifex Maximus alle vestali colpevoli e ai loro complici nell'zzce- 
stum. Normalmente invece la vestale impura era sepolta viva in una 
camera sotterranea nel campus Sceleratus, presso la Porta Collina, do- 
ve era lasciata morire secondo la volontà degli déi senza spargimento 
di sangue (Livio, VIII 15,7; Plutarco, Num. 10,8-13; Giannelli 1913, 
pp. 80-1; Guizzi 1968, pp. 155-7; Cornell 1981; Fraschetti 1984, pp. 
99, 121-8; Cantarella 1991, pp. 136-40; Martini 1997, pp. 246-7). In 
base a questa usanza Gerolamo immagina una Rea Silvia sepolta viva, 
sebbene si sostenesse che questo tipo di condanna fosse stato applica- 
to per la prima volta alla vestale Pinaria al tempo di Tarquinio Prisco 
(Dionisio di Alicarnasso, Ant. Rom. III 67,3). Tra le alternative pro- 
poste per la sua morte, quella più antica — che la vuole gettata nel fiu- 
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me — sembra essere anche la più verosimile dal punto di vista mitico, 
che opera liberamente su un piano diverso rispetto a quello del rito. 
In questo modo il destino di Rea e quello dei gemelli verrebbero a 
coincidere. Secondo D'Anna (1992, pp. 120-2) la morte di Rea Silvia 
nel fiume potrebbe essere sottintesa nella versione dell'Orzgo, che ri- 
sale forse a Fabio Pittore e Vennonio ma che egli attribuisce piuttosto 
a Ennio e Lucio Giulio Cesare facendola coincidere con quella atte- 
stata nel frammento di Ennio conservato in Porfirione (1.2; diversa- 
mente dall'interpretazione di D'Anna, qui si preferisce l'attribuzione 
del brano in Origo 20,1-3 a Fabio Pittore e Vennonio proposta da 
Chassignet 1996, fr. 7c; ved. commento a II D 1). 

La variante F 2 prevede invece la sopravvivenza di Rea Silvia in 
prigione. Anche questa soluzione é condivisa dalla vulgata e dai di- 
versi filoni della tradizione letteraria, ma la troviamo attestata solo a 
partire da Dionisio, il quale anche in questo caso arricchisce la narra- 
zione con ulteriori notazioni drammatiche. Plutarco, pur non affron- 
tando la sorte di Rea nel punto più congruo della saga, descrive suc- 
cessivamente (in relazione al riconoscimento di Remo ad Alba) un 
Numitore ansioso di mettersi in contatto con la figlia imprigionata, il 
che presuppone evidentemente la sua salvezza (IV A 1.5; per gli ono- 
ri resi a Rea Silvia, forse in seguito alla sua liberazione, ved. Ampolo 
1988, p. 281; Fraschetti 2002, pp. 27-8 e commento al motivo mitico 
I B). Un accenno alla sopravvivenza di Rea si trova anche nelle parole 
rivolte da Faustolo ad Amulio riguardo al riconoscimento della cesta 
in cui erano stati esposti i gemelli, come si legge in Dionisio (IV B 
1.1), il quale sembra propendere pertanto per questa versione dei fat- 
ti e non per la morte di Rea descritta a proposito della variante prece- 
dente. La sopravvivenza di Rea Silvia, pur presente nei tre autori 
principali della vulgata (Livio, Dionisio e Plutarco), risente probabil- 
mente di un'influenza compositiva di tipo greco (Poucet 2000, p. 244 
sgg.). Si é già visto (commento ai mitemi I B 1 eI E 2) come nei miti 
greci la madre degli eroi debba rimanere in vita e in prigione, doven- 
do essere liberata in seguito da uno o più dei suoi figli (Briquel 1976, 
pp. 76-84; Meurant 1998a, pp. 59-60; ved. i casi di Anfione e Zeto, 
Pelia e Neleo, Eolo e Beoto). Nella leggenda di Roma l'obiettivo degli 
eroi consiste invece nel ristabilire Numitore sul trono, presupposto 
per la fondazione di Roma, e non nella liberazione della madre, che 
troviamo solo negli στυλοπινάκια del tempio di Cizico e in Conone 
(I C 1.16; IV C 1.4). Proprio per le differenze che distinguono il mo- 
tivo latino da quello greco, negli autori che propendono per la secon- 
da variante (la sopravvivenza di Rea) viene a crearsi un'incongruenza 
narrativa, poiché alla prigionia della madre non segue la liberazione 
ad opera dei gemelli. Per questo motivo è preferibile pensare che la 
variante appartenga a un momento secondario dell'elaborazione della 
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leggenda, probabilmente di età tardo-repubblicana (periodo V), in 
cui deve essersi avvertita la necessità di arricchire il mito originario 
con elementi narrativi colti di stampo greco, cercando in tal modo di 
supplire alla mancanza di notizie sulla sorte di Rea, indipendente- 
mente dalla coerenza narrativa dell'intera vicenda. Tra gli autori che 
prevedono la sopravvivenza della vestale, Giustino (2.6) propone una 
soluzione che concilia le due varianti, con una Rea inizialmente im- 
prigionata che poi, proprio per questo, muore (puellam uinculis one- 
rat, ex quorum iniuria decessit). Anche la sua narrazione, come quella 
di Gerolamo, sembra corrispondere alla volontà di «rimuovere» la sa- 
cerdotessa dalla scena, senza peró farla morire violentemente (Marti- 
ni 1997, p. 247). Si tratta tuttavia di un compromesso razionalistico 
che non trova sostegno né a livello mitico né a livello rituale. 

Circa la sorte di Rea Silvia é dunque da ritenersi miticamente piü 
autentica la variante F 1, in cui si configura la morte della vestale che 
il parto ha rivelato colpevole. E inoltre da preferire la versione risa- 
lente a Ennio che prevede la morte nel Tevere. Potrebbe trattarsi di 
un mito autentico accolto dalla tradizione poetica piuttosto che da 
quella annalistica. Si tratta comunque di un nucleo mitico narrativa- 
mente marginale, che forse per questa ragione non si è fissato nella 
tradizione annalistica (Briquel 1976; Staples 1998). Esaurita la sua 
funzione di generare i gemelli, la madre esce di scena quasi inosserva- 
ta, al punto da far pensare che nel nucleo originario della saga non si 
parlasse più della vestale dopo il parto, come nella versione attribuita 
a Fabio Pittore nell’Origo. Se cosi fosse, dovremmo ricostruire un 
racconto originario alquanto scarno, in cui alla nascita dei gemelli 
seguiva direttamente la loro esposizione, con un conseguente foca- 
lizzarsi dell'attenzione sul loro destino, come é logico per una saga 
proiettata sull'impresa eroica dei gemelli: la fondazione. 


Sezione II 


ESPOSIZIONE E SALVAZIONE DEI GEMELLI 


II A. I gemelli esposti al Lupercale e il Fico Ruminale 


II A 1. I gemelli vengono dati, per essere esposti, ad alcuni servi 
di Amulio (1.1-2; 1.5; 1.7; 1.16-7; 1.20), 0 a uno solo di essi (1.6; 
1.10; I.12-3; 1.21), in un caso chiamato Terazio (1.10) ein un altro 
Faustolo (1.12). Adagiati in una cesta, o uniti in una fasciatura 
(1.22), sono portati lontano da Alba — a 120 stadi dalla città (1.1) - e 
li, ai piedi del Palatino, sono gettati nel Tevere o lasciati sulla sua ri- 
va. In quel tempo il fiume era straripato impedendo ai servi di Amu- 
lio di avvicinarsi all'alveo. La cesta sarebbe stata spinta dalla cor- 
rente e poi, con il ritirarsi delle acque, si sarebbe incagliata in un 
ostacolo — una secca (1.5-8; 1.15; 1.17-8) o una roccia (1.1) — rove- 
sciando i gemelli a terra. Bagnati e imbrattati dal fango, i gemelli si 
salvano in quella parte del Palatino rivolta al Tevere denominata 
Cermalo (1.12), e precisamente davanti alla grotta chiamata Luper- 
cale dove era anche un fico sacro (1.3; 1.5-7; 1.12-3)!. Alcuni lo 
chiamavano Ruminale (1.3; 1.5; 1.12-4)?, Romulare (1.5) o Romu- 
leo (1.7) e ricollegavano il nome a Romolo (1.12); altri al «rumina- 
re» delle greggi che vi pascolavano intorno (1.1 2)”; altri ancora alle 
rumae, cioé alle nammelle, per il prodigio della lupa che avrebbe 
poi allattato i gemelli (1.12)*. Questo sarebbe il motivo per cui alla 
dea Rumina si sacrifica con il latte (1.1 2)’. Secondo una diversa ver- 
sione i gemelli sarebbero stati trasportati dal fiume in mare (1.22). 


! Ved. anche II B 1.29. 
? Ved. anche 1.7; II B 1.5; 1.13; 1.19; 1.22. 
* Ved. anche II B 1.5; 1.22. 


* Ved. anche II B 1.4-5; 1.13; 1.19. 
5 Ved. anche II B 1.4; 1.19. 
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Con l'esposizione sul Tevere si inaugura una nuova sezione del 
racconto in cui si illustrano le vicende relative alla prima infanzia dei 
gemelli. I motivi mitici che vi ricorrono (esposizione, allattamento da 
parte della lupa, salvataggio ad opera di pastori e affidamento a Fau- 
stolo e Acca) sono ben noti per la loro centralità narrativa e per l'ab- 
bondanza di fonti e testimonianze iconografiche che li attestano. Ol- 
tre che a riproduzioni figurate, gli avvenimenti dovevano prestarsi 
anche a rappresentazioni sceniche. Il terna era infatti trattato in una 
delle praetextae di Nevio (intitolata secondo Marmorale 1953, pp. 
152-61, Lupus, termine usato in latino arcaico sia per il lupo maschio 
che per la femmina; ved. II B 1.3; Skutsch 1985, p. 215), dove era af- 
frontato il primo allattamento dei gemelli, equivalente forse all'2/770- 
nium su cui ci informa Donato (commento a Terenzio, Ad. 4, 1,21), in 
cui compariva sicuramente una lupa. La praetexta cominciava con le 
vicende di Amulio e Numitore ad Alba e terminava probabilmente 
con l'uccisione di Amulio e la restituzione del regno a Numitore. Gli 
eventi successivi potevano essere contenuti nel Romulus, altra prae- 
texta di Nevio (sul contenuto delle due praetextae ved. commento a I 
A; ved. anche Wiseman 1998, pp. 2-3, 56 sgg.; Manuwald 2001, pp. 
144-7). La vulgata non poteva che organizzare questi avvenimenti in 
una narrazione che prevede una successione cronologica, ma i singoli 
motivi mitici (II A-D) rimandano invece a un unico concetto. E possi- 
bile riconoscere questa unità originaria a vari livelli, dallo spazio in 
cui le vicende sono ambientate (il Lupercale ai piedi del Cermalo), al 
tempo in cui si svolgono (l'epoca proto-urbana), alla varietà solo ap- 
parente delle entità extra-umane che vi partecipano. Con il succeder- 
si delle fasi storiche, il luogo di azione della scena verrà riproposto in 
altri luoghi della città, divenuti nel frattempo centrali come il Cerma- 
lo lo era stato al tempo della fondazione. Anche le entità mitiche as- 
sumeranno forme diverse, a seconda del luogo, del tempo e del si- 
gnificato che rivestiranno, ma la loro funzione essenziale rimarrà la 
stessa. Nonostante queste distinzioni, l’unità del sistema è garantita 
dall’unicità del principio nutritivo che pervade la leggenda. Tale prin- 
cipio, che presiede alla salvezza dei gemelli, si manifesta in forme 
differenti. All'inizio si configura nel suo aspetto vegetale con il Fico 
Ruminale (II A). Poi si manifesta nel suo aspetto animale con l’allatta- 
mento da parte della lupa e l’offerta di altro cibo da parte di alcuni 
uccelli (II B). Infine si conclude nel suo aspetto umano con l’affida- 
mento dei gemelli a Faustolo e Acca e il successivo allevamento (II C 
e D). Le differenti forme vegetale, animale e umana corrispondono 
ad antenati divinizzati (Pico, il picchio; Fauno, il lupo) che riportano 
a un unico principio nutritore e civilizzatore che etnologi e storici 
delle religioni hanno chiamato derza e hanno considerato in relazione 
al tema del «dio morente» (Brelich 1960; Sabbatucci 1984). 
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Il primo motivo mitico della sezione riguarda l'esposizione dei ge- 
melli. L'accordo della tradizione letteraria al riguardo ne fa uno dei 
motivi canonici meglio attestati, risalente probabilmente a Fabio Pit- 
tore (Poucet 1976, p. 208, nt. 27). L'unica variante tramandata è in- 
fatti attribuita a questo annalista da Dionisio di Alicarnasso, Plutarco 
e nell'Orzgo (Chassignet 1996, frr. 7a-c). Ció fa pensare che si tratti di 
un motivo di grande antichità in quanto associato all'elemento «tote- 
mico» rappresentato dalla lupa (Mazzarino 19903, III, p. 459, nt. 555; 
ved. Ampolo 1988, pp. XXXV-XXXVI). L'esposizione dei gemelli, ordi- 
nata da Amulio forse insieme alla condanna di Rea Silvia (I F 1), vie- 
ne effettuata da uno o più servi del re. Il nome Terazio dato al servo 
nella variante di Promazione (II A 1.10) rivela un’alterazione del no- 
me Tarquinio. Un'alterazione analoga di questo nome è attestata nel- 
la stessa variante di Promazione, dove il re di Alba è chiamato Tar- 
chezio (I D 3.1); si è ritenuta questa parte del testo di Promazione 
come più antica della seconda, dove tuttavia compare il servo Tera- 
zio, indizio che potrebbe far ritenere antica (tardo-arcaica) anche la 
seconda (a meno di non pensare a un artificio volto ad armonizzare 
un segmento narrativo più tardo con uno più antico). Una versione 
anonima, attestata anch'essa da Plutarco, dà il nome Faustolo al servo 
incaricato di esporre i gemelli. Lo stesso nome comparirà poco più 
avanti nel racconto quando il pastore Faustolo si offrirà di allevare i 
gemelli (II C). È possibile che l'importante ruolo di Faustolo nell'im- 
mediato futuro dei gemelli abbia favorito la comparsa anticipata in 
questa versione dello stesso nome attribuito a un altro personaggio. 
L'autore potrebbe aver sostituito il Terazio di Promazione - che piü 
non si addiceva allo stile della vulgata successiva alla prima età repub- 
blicana - con un più adatto Faustolo. Il nome del capo dei pastori di 
Amulio - come lo definiscono Marco Ottavio e Licinio Macro (II C 
2.1) —, addetto al pascolo dei porci sul Palatino, è pertanto duplicato 
e attribuito a uno dei servi del re ad Alba; si crea cosi una certa con- 
fusione narrativa dal momento che due persone con lo stesso nome 
avrebbero ad un tempo esposto e salvato i gemelli. Per queste ragioni 
sembra piü conforme alla struttura originaria della leggenda l'indi- 
stinzione tra i servi che espongono i gemelli, lasciando invece a Fau- 
stolo il ruolo di loro ultimo salvatore. Segue poi Terazio (età arcaica) 
e solo molto più tardi il secondo Faustolo. 

Le modalità dell’esposizione presentano poche variazioni. I bam- 
bini sono adagiati in un contenitore concavo in cui si puó riconoscere 
una cesta o una cassa realizzata con elementi vegetali e lignei (σκάφη, 
γαυλός o alueus). Sarà poi proprio la cesta in cui i gemelli sono stati 
esposti a ricoprire un ruolo di prova nel loro riconoscimento ad Alba, 
almeno nella versione che Dionisio e Plutarco attribuiscono a Fabio 
Pittore (IV A-B; Bruggisser 1987, pp. 51-3; Ampolo 1988, pp. 281-2). 
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Solo nella versione tarda dello Pseudo-Isidoro la cesta scompare e i 
gemelli vengono gettati direttamente nel fiume avvolti in un'unica fa- 
sciatura (una simul sindone ligatos). La mancanza di un contenitore 
capace di sostenerli nell'acqua rende incongrua la soluzione, dal mo- 
mento che in questo modo difficilmente i gemelli si sarebbero salvati 
riuscendo addirittura ad arrivare al mare. Il particolare mitico della 
cesta, che come un’imbarcazione fluttua portando in salvo uno o più 
personaggi esposti, ricorre frequentemente nel patrimonio mitico 
universale, spesso in associazione all'allattamento da parte di un ani- 
male (per i casi diffusi presso le società «primitive», Holley 1949; per 
le altre civiltà Binder 1964). Attraverso la comparazione sono stati ri- 
conosciuti numerosi casi di esposizioni mitiche. Si tratta di uno dei 
motivi piü ricorrenti che caratterizzano la vita degli eroi fondatori, 
una sorta di stadio iniziatico che il predestinato deve attraversare per 
realizzare il proprio percorso (Brelich 1958). Il luogo prescelto per le 
esposizioni corrisponde in genere ai margini di un territorio e coinci- 
de con un monte, un fiume o il mare che fungono da confine (ved. 
anche commento a II C). Nel Lazio troviamo ad Alba il mito di Silvio, 
che nasce e viene allevato nei boschi da pastori, e a Praeneste quello 
di Ceculo, che é esposto, allevato da pastori e poi dedito al brigantag- 
gio (Cornell 1975, p. 31; Wiseman 1999, p. 5). Anche Remo e Romo- 
lo sarebbero stati esposti nei boschi anziché sul fiume nella versione 
tarda di Malala (II D 1.17). Nei miti greci i gemelli Eolo e Beoto ven- 
gono esposti sul monte Pelio; Anfione e Zeto sul Citerone, al confine 
tra Attica e Beozia; Filacide e Filandro su un monte di Creta; Pelia e 
Neleo sono esposti in una σκάφη di legno su un monte o presso il fiu- 
me Enipeo (Briquel 1976, p. 75); i gemelli Licasto e Parrasio vengono 
gettati nelle acque del fiume Erimanto, tra Arcadia, Acaia ed Elide. 
Tra gli eroi che non hanno un fratello o un gemello, Partenopeo viene 
esposto sul monte che da lui prende il nome di Partenio (come Ro- 
molo darà il nome Roma alla città da lui fondata) e dove sarà esposto 
anche Telefo; sempre su un monte sono esposti Egisto, Mileto, Anti- 
loco, Ippotoo, Atalanta, Paride, Ecmagora e Ione, abbandonato que- 
st ultimo nella grotta dove era stato partorito e posto in un cesto di 
vimini (Wiseman 1998, p. 158). In mare viene invece esposto Perseo, 
chiuso con la madre Danae in una cassa, come anche Roio incinta di 
Anio (ved. commento a I F 2); Edipo, in una variante del mito con- 
servata negli scolî alle Fericie di Euripide, e Tennes con sua sorella a 
Tenedo (Brelich 1958, pp. 134-5; Briquel 1985, p. 55; Pellizer 1997, 
p. 87). Tra i casi non greci che più ricordano quello romuleo, trovia- 
mo il mito del re accadico Sargon in Mesopotamia, il piü antico a noi 
noto (Burkert 2003, p. 71). Sargon viene esposto in una cesta di giun- 
chi e bitume sul fiume Eufrate e al suo mito dovette ispirarsi proba- 
bilmente la storia di Ciro narrata da Erodoto (I 107-8; Binder 1964; 
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Drews 1974; Glassner 1988; Asheri 19892, pp. 336-7; Fraschetti 2002, 
pp. 6-7). Anche Mosé é abbandonato sulla riva del Nilo in una cesta 
di papiri e bitume, e in una cesta é esposto anche l'eroe Karna, figlio 
della vergine Leikunti nel mito indiano del Mahabharata (Binder 
1964; Brelich 1958; Mazzarino 1990°, I, pp. 167-8; Briquel 1976; 
Martin 1982, p. 76; Patterson 1985; Bremmer 1987; Meurant 2003, 
pp. 524-31). 

L'esposizione dei gemelli di Roma avviene sul Tevere e rappresen- 
ta la soluzione narrativa per trasferire il racconto da Alba al sito di 
Roma sull'A/buía (antico nome del Tevere). Ciò presuppone che 
l'unione di Marte e Rea Silvia sia avvenuta ad Alba e non nel santua- 
rio del dio al Lupercale, che ha peró fornito il modello del santuario 
albano (ved. commento a I D 1). Nel mito romano il luogo di confine 
che accoglie i gemelli possiede un significato decisivo per il succeder- 
si degli eventi. Si tratta infatti dello stesso sito presso il quale si com- 
pirà l'impresa della fondazione di Roma. Tale corrispondenza tra luo- 
go dell'esposizione e luogo dell'impresa non si verifica negli altri casi 
mitici, se non nella variante del mito di Anio che prevede l'approdo 
della cassa in cui l'eroe é stato esposto a Delo, dove Anio sarà sacer- 
dote di Apollo, anziché in Eubea. L'esposizione sul Tevere é dunque 
il presupposto necessario alla futura fondazione. Il suo significato mi- 
tico e iniziatico permette di connotare i gemelli come eroi, e in quan- 
to tali degni di fondare, mentre il luogo in cui essa avviene preannun- 
cia il luogo dove si compirà la fondazione. Per questa ragione, se 
ammettiamo l'appartenenza dell'esposizione al nucleo originario del- 
la leggenda, allo stesso nucleo deve appartenere anche la fondazione 
della città, che non puó immaginarsi come un'aggiunta secondaria 
(Ampolo 1988, pp. XXXV-XL). 

Alla distanza topografica tra Alba e Roma corrisponde nel raccon- 
to una distanza narrativa. Ci troviamo in presenza infatti di una lacu- 
na tra due momenti diversi del mito, che risulta formato da una se- 
quenza di episodi non continui fra loro (fenomeno riconosciuto da 
Brelich 1958 analizzando i miti eroici greci). I raccordi fra gli episodi 
sono dovuti pertanto a interventi mitografici. Nelle versioni di Dioni- 
sio e di Plutarco questa «lacuna» narrativa viene colmata illustrando 
il percorso compiuto dai servi di Amulio da Alba al Tevere (figg. 12- 
3). In Dionisio il tragitto corrisponde a una lunghezza di 120 stadi 
(circa 22 km), secondo un percorso ricostruito probabilmente lungo 
il tracciato che diventerà la via Appia. Proseguendo nei ragionamenti 
integrativi degli autori antichi, potremmo «perfezionare» il riempi- 
mento della «lacuna» immaginando i servi di Amulio percorrere il ut- 
cus Fabricius (via di San Gregorio), attraversare l'ingresso all'abitato 
rappresentato dal Tigillo Sororio, avanzare per la Sacra ura dove essi 
piegano a sinistra (tramite l'accesso della futura porta Mugonia per 
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passare dal Palatium al Cermalus), e scendere αἱ Lupercal percorrendo 
le scalae Caci. Questo è il percorso che verosimilmente si aveva in 
mente nel raccontare la saga e che non veniva esplicitato perché i det- 
tagli non si addicono alla leggenda, ma anche perché Roma doveva 
nascere dal nulla e il nulla non ha punti di riferimento. D'altra parte il 
percorso descritto è il solo che spieghi ad un tempo perché l'esposi- 
zione avviene al Cermalo, luogo più vicino al Tevere, e come lo si po- 
teva raggiungere evitando le zone basse soggette allo straripamento 
del fiume. 

Non vi è fra i topografi accordo sull’identificazione della zona pa- 
latina chiamata Cermalo, per la quale sono state avanzate tre propo- 
ste. La prima risale a Gilbert (1883, pp. 36-43), il quale collocò il Cer- 
malus nella metà occidentale del monte, attribuendo al Palatium la 
sola metà orientale; l'ipotesi si fondava sulla credenza che il monte 
avesse due cime, rivelatasi poi errata (Moccheggiani Carpano-Maraz- 
zi 1978, pp. 468-70). In connessione con questa ipotesi fu poi ritenu- 
to Cermalo il settore nord-occidentale del monte o la sua sommità 
settentrionale prospiciente vico Tusco e Velabro (Hulsen 1899a, col. 
1983; Jordan-Hülsen 1907, pp. 35-7; Platner-Ashby 1929, p. 111). La 
ricostruzione si scontra tuttavia con problemi quali la sicura apparte- 
nenza di alcuni monumenti di quest'area al Palatium anziché al Cer- 
malus, come il /ucus Vestae che si estendeva a Palatii radice in Nouam 
uiam (Cicerone, Diu. I 101). Più meditata è l'ipotesi di Castagnoli 
(1964, pp. 173-7; Id. 1977), che ha identificato il Palatium con l’inte- 
ro monte Palatino, riconoscendo nel Cermalo un settore posto ai suoi 
piedi presso l'angolo «occidentale» o per meglio dire sud-occidentale 
(Ampolo 1988, p. 282; Solin 1975, pp. 28-30; Coarelli 1993e; Pensa- 
bene 1998, pp. 103-4). Attribuendo al Cermalo solo questa pendice 
bassa del monte, Castagnoli è però costretto a porre l'aedes Romuli 
presso cui si trovava l'Argeo del Cermalo (Varrone, Lat. V 54) nella 
zona bassa del Lupercale. Ma tale complesso contenente la casa Ro- 
muli — cui corrisponde probabilmente l'aedes (Coarelli 1993d) -- era 
iuxta tugurium Faustuli (Graphia aureae urbis 17 in Valentini-Zuc- 
chetti III, p. 81), la quale a sua volta si trovava ad supercilium scala- 
rum Caci (Solino, 1,18) e pertanto sopra il ciglio superiore del monte 
(figg. 14-5). Castagnoli è costretto a immaginare anche tugurium Fau- 
stuli e casa Romuli in relazione al luogo dove Faustolo aveva trovato i 
gemelli, non lontano dal fondo delle scalae Caci, quindi ai piedi del 
monte. Questa serie di incongruenze é stata superata dalla proposta 
di Coarelli (1993d), il quale attribuisce giustamente al Cermalo anche 
la parte alta del monte al di sopra di quella inferiore identificata da 
Castagnoli (ved. anche Carandini 2000a, pp. 114-5; Id. 299313, pp. 
288-92). A questo punto è possibile associare aedes Romuli, tugurium 
Faustuli, casa Romuli (e Roma Quadrata) al supercilium scalarum Caci, 
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individuando sulla parte alta della pendice il complesso che conter- 
rebbe la maggior parte delle memorie romulee relative alla fondazio- 
ne (per la posizione dell’ Auguratorium fra Cermalus e Palatium alla 
metà del lato occidentale del monte, ved. V D). 

Parlando del rituale degli Argez, Varrone (Lat. V 53-4) precisa che 
Cermalus e Velia furono aggiunti al Palatium per formare la IV regio- 
ne serviana. La piü antica processione attraverso cinque monti del- 
l'abitato proto-urbano, ricostruita da Carandini (20037, pp. 550-8) 
nell'ambito del successivo e più ampio percorso del Septimontium, 
segue un andamento antiorario che parte dal Palatium e termina al 
Cermalus. Alla fine della processione dei cinque monti è possibile 
pertanto riconoscere una sequenza topografica con andamento da 
sud verso nord che presuppone la citata successione Cermalus-Pala- 
tium-Velia. Presso la aedes Romuli sul Cermalo, da interpretare come 
il luogo delle memorie del fondatore, sono state individuate una gran- 
de capanna, di età pre-romulea, e due capanne abbinate, di età romu- 
lea, che rappresentano i corrispettivi archeologici del tugurium Fau- 
stuli e della casa Romuli (figg. 14-5), poi riproposti in ricostruzioni 
artificiali probabilmente in associazione alla Roma Quadrata entro un 
sacello, identificabile con l'aedes Romuli (Brocato 20004; Pensabene- 
Falzone 2001). In questo modo la casa di Augusto viene a trovarsi al 
lato di quella di Romolo, come attesta Cassio Dione (LIII 16,4-5), e 
contigua ai templi della Magna Mater e di Apollo dove la pongono i 
Cataloghi Regionari (Valentini-Zucchetti I, pp. 128-32, 177-8). Vici- 
no alla capanna di Romolo doveva trovarsi un altare sul quale si cele- 
bravano sacrifici, che nel 38 e nel 12 a.C. ne causarono l'incendio: ἢ 
τε γὰρ σκηνῇ ἢ τοῦ Ῥωμύλου ἐξ ἱερουργίας τινός, ἣν οἱ ποντίφικες 
ἐν αὐτῇ ἐπεποιήκεσαν, ἐκαύϑη (Cassio Dione, XLVIII 43,4: «la ca- 
panna di Romolo andó bruciata in seguito a un rito che i pontefici vi 
avevano celebrato») e xai πυρὶ ἄλλα τε τῆς πόλεως συχνὰ καὶ ἡ τοῦ 
Ῥωμύλου σκηνὴ ἐκαύϑη, κοράκων κρέα ἐς αὐτὴν EX βωμοῦ τινος 
ἔμπυρα ἐμβαλόντων (Cassio Dione, LIV 29,8: «molti altri edifici del- 
la città e la capanna di Romolo furono distrutti dal fuoco, poiché dei 
corvi gettarono su di essa pezzi di carne ardenti presi da un altare»). 
Grazie alla presenza dell'altare e ai sacrifici celebrati su di esso, non- 
ché all'interno della capanna, si giustifica il nome aedes (al singolare) 
attribuito all'abitazione di Romolo (nel sacello identificato dagli ar- 
cheologi vi é spazio per una capanna e vi é un'ara riconoscibile come 
Roma Quadrata; Brocato 20002; Id. 2000c; Carandini 2006). 

Certa è l'attribuzione al Cermalo della parte inferiore del medesimo 
rilievo Palatino. Varrone (Lar. V 54) e Plutarco (Rom. 4,1) identificano 
il luogo con quello dell'esposizione dei gemelli sul Tevere presso il Fico 
Ruminale e il Lupercale (ved. anche Dionisio di Alicarnasso, Ant. Rom. 
I 79,6-9). Questo luogo basso all'angolo del Palatino più prossimo al 


SEZIONE II A 305 


fiume viene dunque a trovarsi in corrispondenza del complesso romu- 
leo di tugurium Faustuli/aedes Romuli/Roma Quadrata/ supercilium 
scalarum Caci, dal che si deduce che tutta la pendice sud-occidentale 
del Cermalo, dalla cima alla radice, doveva essere intimamente connes- 
sa alle memorie romulee della città e formare probabilmente all'origine 
un'unica area sacra. Anche l'etimologia proposta da Varrone per il Ger- 
malus da germani, cioè da Remo e Romolo, conferma la forte dipenden- 
za del Cermalo dai luoghi collegati ai gernelli. Qui sono stati salvati, qui 
hanno abitato e qui Romolo otterrà da Giove l'inaugurazione dell'inte- 
ro monte, scaverà la fossa di fondazione, accenderà il primo fuoco della 
città e andrà ad abitare (V D). 

Un problema ulteriore e diverso è posto dall'identificazione del 
Cermalus minusculus che possiamo immaginare come una ripartizione 
dello stesso Cermalo, su cui ci informano due iscrizioni funerarie di ze- 
stiarit che vi svolgevano la propria attività (CIL VI 33920; Solin 1975, 
pp. 28-30, n. 52). Il toponimo é stato identificato generalmente con un 
percorso stradale della prima età imperiale nell'area Velabro-uicus Tu- 
scus, dove sono note botteghe di uestiarii (CIL VI 9976, 33923, 37826). 
Ció parrebbe confermare la proposta che il Cermalo fosse il versante 
occidentale del Palatino verso il Velabro, tanto più che non sarebbe 
possibile immaginarsi tabernae in età imperiale sulla sommità del mon- 
te (Platner-Ashby 1929, p. 111; Solin 1975, p. 29; Castagnoli 1977; Le- 
ga 1993). In CIL VI 33920silegge de Cermalo minusculo a[—] sobe[—]. 
Armini (1923, p. 54, nt. 2) aveva proposto di leggervi a [uico] sobl rio] 
(integrando una r al posto della e). Solin (1975, pp. 28-30) ha suggerito 
invece a [uico po]s(t) obleliscum (Augusti). Basandosi sull'identifica- 
zione a lui nota del Cermalo, Solin ha interpretato come Cermalus mi- 
nusculus il proseguimento del μέσες Tuscus che costeggiando il fianco 
occidentale del monte si dirigeva verso il Circo Massimo, sulla cui 
spina — ma spostato notevolmente verso est — doveva trovarsi l'obeli- 
sco di Augusto. Sembra possibile ridurre la questione a due identifica- 
zioni plausibili del Cermalo minuscolo. Esso poteva occupare la parte 
bassa e più occidentale del Cermalo verso il Velabro (Papi 1999, p. 
196), ma in questo caso andrebbe rimessa in discussione l'integrazione 
dell'iscrizione con riferimento all'obelisco di Augusto che risulterebbe 
troppo lontano; oppure l'integrazione al testo è esatta e il toponimo va 
identificato a est delle sca/ae Caci, sul lato meridionale del Palatino più 
vicino all'obelisco; si potrebbe allora ritenere che si chiamasse Cerrna- 
lo buona parte del lato meridionale del monte anche a est delle scalae 
Caci, e non solo il suo angolo sud-occidentale. 

Su questo lato delle scalae Caci era stato posto inizialmente il Lu- 
percale. L'identificazione si basava sulla scoperta, avvenuta nel 15 26 a 
nord della chiesa di Sant' Anastasia, di una grotta in forma di ninfeo de- 
corata da conchiglie che raffigurano un tempio (B. Marlianus, Anti- 
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quae Romae topographia IV, 15 34). L'associazione tra questa grotta e il 
Lupercale viene accolta già da Lanciani (1897, p. 131) e in seguito da 
Coarelli (1983, fig. 75; Id. 1996c; per una diversa localizzazione del 
Lupercale, ved. Coarelli 1995, pp. 148-50). In Jordan-Hülsen (1907, 
I 3, pp. 35-7) l'ipotesi viene respinta ritenendo che il ninfeo dovesse far 
parte di una domus. La proposta più verosimile (fig. 7) è che il Luper- 
cale si trovasse lungo la radice meridionale del Cermalo, a ovest delle 
scalae Cact, al di sotto del Tempio di Vittoria (Dionisio di Alicarnasso, 
Ant. Rom. I 32,5), lungo la via che conduceva al Circo Massimo (ved. 
ancheLugli 1930, p. 259; Castagnoli 1987; Pensabene 1998, pp. 103-4; 
Fraschetti 2002, p. 20). La geologia e l'idrologia del settore palatino 
compreso tra Sant’ Anastasia e Santa Maria Antiqua aiutano a ricono- 
scere la zona piü adatta ad accogliere una grotta da cui poteva scaturire 
una sorgente in uno strato di ghiaie individuato presso l'angolo nord- 
occidentale del monte a partire dai m 11,65 s.l.m., profondo circa 10 m 
(De Angelis D'Ossat 1934). In prossimità del Lupercale Carandini 
(2006) ha proposto di localizzare l'originario vertice sud-occidentale 
del pomerium romuleo, in seguito fatto coincidere con l' Ara Maxima di 
Ercole, probabilmente a partire da Servio Tullio, quando si fece corri- 
spondere il limite pomeriale con la spina del Circo Massimo (Tacito, 
Ann. XII 24; ved. anche V D; Coarelli 1993e, pp. 262-3; Id. 2005). 
Possiamo dunque in sintesi ritenere che: a) il Cermalo era un setto- 
re limitato nell'ambito del monte Palatino (come aveva riconosciuto 
Castagnoli); b) doveva occupare la zona all'angolo sud-ovest del mon- 
te. Sarebbero quindi comprese nel Cermalo le aree sacre legate alle 
memorie romulee: nella zona bassa αἱ Lupercale e nella alta all'aedes 
Romuli; c) il Cermalo «minuscolo» (non connesso a memorie romulee) 
potrebbe trovarsi nella zona piü vicina al Velabro oppure a est delle 
scalae Cact, in prossimità dell'obelisco di Augusto nel Circo Massimo 
(ampliando cosi il concetto di Cermalo a buona parte della pendice pa- 
latina meridionale); d) la grotta del Lupercale si trovava in un settore 
alla radice meridionale del Cermalo, a ovest delle scalae Caci (fig. 7). 
Le acque stagnanti e l'atmosfera suggerita nelle fonti per la zona 
del Lupercale alludono a un ambiente selvaggio (i primi interventi mo- 
nurnentali nell'area, quali la bonifica della Valle Murcia per la realizza- 
zione del Circo Massimo e il coevo drenaggio del Velabro tramite la 
cloaca Maxima furono attuati nell'età dei Tarquini). Secondo la versio- 
ne più diffusa i servi di Amulio — accortisi che l'alveo del fiume non era 
raggiungibile — avrebbero abbandonato i gemelli in uno degli stagni 
che si erano formati ai piedi del Cermalo. Nelle versioni di Ovidio, 
Plutarco e Floro questa circostanza sembra implicare un ruolo attivo 
del Tevere, che avrebbe risparmiato i gemelli impedendo di esporli do- 
ve l'acqua era più profonda e la corrente più rapida (Todini 1974; con- 
tra Ogilvie 1965; Borca 1995; Meurant 20004, p. 35). Un simile atteg- 
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giamento spiegherebbe anche il ritirarsi delle acque dopo la piena e 
l'incagliarsi della cesta in un ostacolo. Un intervento favorevole del fiu- 
me trova antecedenti mitici come nel caso di Sargon, risparmiato dal- 
l'Eufrate, fiume benevolo anche nel nome (Drews 1974; Glassner 
1988). Tra i documenti iconografici che illustrano l'esposizione di Re- 
mo e Romolo é il fregio dipinto (fig. 16) nella tomba degli Statilii Tauri 
(di età augustea). Vi figurano due servi ritratti nel momento in cui affi- 
dano alle acque i gemelli adagiati in un contenitore piü simile a una 
culla lignea che a una cesta (Cappelli 2000, pp. 216-7). Presiede alla 
scena il dio Tevere, che con il braccio teso sembra accogliere i gemelli. 
La personificazione rassicurante del Tevere compare anche nel secon- 
do e nel terzo registro dall'alto dell'Ara Casali (fine Il-inizi III secolo 
d.C.), con scene relative all'esposizione dei gemelli (fig. 10; Parisi Pre- 
sicce 2000, p. 45, n. 32). Interessante è anche il frammento inferiore di 
un rilievo di prima età imperiale proveniente dal Foro (fig. 17). I ge- 
melli vi compaiono in una posizione scomposta corrispondente proba- 
bilmente alla fuoriuscita dalla cesta; vi si riconoscono parte di un tron- 
co in cui è da identificare la ficus Ruminalis e un contenitore ellittico 
indicante la cesta in cui i gemelli erano stati esposti (Parisi Presicce 
2000, p. 37, n. 9; Cappelli 20004, p. 165, nt. 31; per l'ambientazione se- 
condaria della ficus Ruminalis nel Foro, ved. p. 95). 

Nel punto in cui la cesta si arresta le fonti menzionano il Fico Ru- 
minale. La sua presenza nel santuario del Lupercale riveste un ruolo 
simbolicamente fondamentale nella prima nutrizione dei gemelli. 
L’albero rappresenta infatti la forma vegetale in cui si manifesta il 
principio nutritore assimilabile al complesso mitico del dema. Il latti- 
ce prodotto dalla pianta del fico possiede un’importante funzione vi- 
tale e nutritiva ed è dotato di caratteristiche simili a quelle del latte 
materno per l'alimentazione dei bambini (Ateneo, III 78 D; stesso va- 
lore in Africa: Frazer I.2, p. 314 sgg.; Cser 1962; Chirassi Colombo 
1968, pp. 55-72). Rumina, alla quale il fico è sacro, è la divinità pre- 
posta al nutrimento dei bambini e in suo onore sono celebrate liba- 
gioni con latte anziché vino (II B 1.4). Ruma secondo gli scrittori anti- 
quari è la mammella, come quelle della lupa che proprio qui, sulla 
riva del Tevere (Rumon), allatterà i gemelli (Varrone, Rust. II 11,5 
compara per primo ruma al Fico Ruminale; Ampolo 1988, p. 283; 
Martínez-Pinna 2004, p. 27). Ma Rumina e ruma non sembrano colle- 
gate etimologicamente a Romolo se non per assonanza, mentre Rz- 
mon e Roma, il fiume e la città, hanno la medesima radice del nome 
del fondatore (de Simone 2000a; Appendice I, pp. 464-5). Anche in 
Grecia il fico era connesso a varie divinità, mentre nel rituale persia- 
no venivano consumati fichi assieme a latte proprio nel corso di ini- 
ziazioni regali (Plutarco, Art. 3; Chirassi Colombo 1968, pp. 55-72). 
Il fico è alimento ritenuto prezioso presso le società pastorali e il suo 
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lattice veniva utilizzato anche per cagliare il formaggio (Carandini 
20017, p. 185, nt. 20). In queste circostanze si chiarisce il ruolo del Fi- 
co Ruminale come primo alimento vegetale riferibile a Remo e Romo- 
lo, al quale seguirà prima l'allattamento della lupa e la nutrizione da 
parte degli uccelli (II B) e poi l'allattamento umano da parte di Acca 
Larenzia (II D). Il Fico Ruminale è infatti anche un fico selvatico (è- 
ρινεός lo definisce Plutarco, II A 1.12), un caprifico che unendo in sé 
le nature generatrici del capro e del fico maschio (ficarius) era con- 
nesso a Fauno, e pertanto in grado di fertilizzare le piante e di fecon- 
dare le donne sterili. Il lattice ricorderebbe non solo il latte femminile 
che nutre ma anche il seme maschile che feconda, simbolicamente ri- 
proposto nel rituale dei Lupercalia dalle strisce di pelle di capra con 
cui si battevano le donne (Carandini 29931’, pp. 183-93). Trattando 
della caprificus Plinio il Vecchio (Nat. Hist. XV 21) specifica che la 
sua attività riproduttiva si verifica grazie alla morte dei frutti che non 
giungono a maturazione. Quando un fico (del caprifico) è in fase di 
decomposizione, gli insetti ne assorbono il seme che poi depositano 
sui frutti degli alberi femmina fecondandoli. Tale processo viene in- 
dotto anche artificialmente battendo i frutti della ficus mediante i ra- 
mi di un caprifico. Di questo albero si sono conservate numerose rap- 
presentazioni iconografiche, che lo raffigurano in alcuni casi come un 
albero secco, quindi come reliquia (in Ovidio, Fast. II 411-2 è defini- 
to westigium). Il fico «maschio» per eccellenza a Roma era quello 
presso la palus Caprae nel Campo Marzio. Qui, in occasione delle No- 
nae Caprotinae, si sacrificava a Iuno (Caprotina) e i rami di fico ba- 
gnati del suo lattice venivano utilizzati per battere le donne sterili con 
l'intento di fecondarle (Carandini 20032, pp. 566-9). Il dema del Fico 
Ruminale appare pertanto sessualmente indeterminato, come accade 
a Pales, divinità tutelare del Palatino fin da epoca pre-urbana, e al 
complesso, in origine anch'esso non distinto, Fauno/Fauna (in gene- 
rale Carandini 2003? e per Pales pp. 354-6). 

Con l'arrivo della cesta al Fico Ruminale il mitema si conclude. Do- 
po la nascita irregolare e prodigiosa, l'esposizione segna una seconda 
tappa nel destino dei gemelli e dà avvio a un loro percorso di «proto- 
iniziazione», che anticipa quella che affronteranno poi da adolescenti. 
Come tutte le figure eroiche, i gemelli devono passare attraverso una 
serie di prove e peripezie che permettono loro di distinguersi per lo 
straordinario valore. Nelle iniziazioni correre il rischio di morte equi- 
vale a una morte simbolica, presupposto della successiva rinascita. A 
volte sono richieste all'eroe una o più prove che possono avvenire tra- 
mite il contatto con il fuoco, un passaggio insidioso, un allontanamen- 
to dall'elemento positivo e un avvicinamento al suo contrario (Bettini- 
Borghini 1979; Liou Gille 1980; Briquel 1983; Capdeville 1993; 
Meurant 20004, p. 35; Id. 2003, pp. 526-7; ved. anche Frazer I.1, p. 
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228; V.1, p. 37 sgg; VlL.2, p. 193; VIL2, pp. 233-4). Sopravvivere alle 
prove è concesso solo agli eroi e la sopravvivenza stessa è prova di eroi- 
cità, in quanto presuppone un intervento divino, come quello di Mar- 
te-Fauno per Remo e Romolo al Lupercale (II B). 

Le fonti descrivono il Lupercale come una zona marginale del 
Cermalo lungo la palude Murcia, posta sotto il Tempio di Vittoria e 
in relazione con l'area sacra alla Magna Mater (Dionisio di Alicarnas- 
so, Ant. Rom. I 32,5; Cicerone, Har. 24). La descrizione piü accurata 
del santuario é in Dionisio, il quale illustra il luogo come un bosco sa- 
cro a Pan (- Fauno), al cui interno é una grotta dotata di sorgente; in 
un recinto sacro è un gruppo bronzeo raffigurante lupa e gemelli, che 
Dionisio definisce di «antica fattura». E possibile che la lupa con i ge- 
melli rappresentati sullo specchio da Bolsena (terzo quarto del IV se- 
colo a.C.; fig. 3) rifletta il gruppo scultoreo di cui tratta Dionisio; se 
cosi fosse il gruppo scultoreo sarebbe anteriore allo specchio (per 
l'interpretazione dello specchio ved. Carandini 1997; Id. 20037, pp. 
180-1; Cappelli 20002; Coarelli 2003; contra Wiseman 1993; Id. 1999, 
pp. 68-72). Ove nello specchio fosse raffigurato il gruppo del Luper- 
cale, questo doveva prevedere una lupa sdraiata, con lo sguardo rivol- 
to verso i gemelli. Una conferma alla posizione sdraiata della lupa nel 
più antico gruppo del Lupercale sembra potersi trovare nell’ Eneide 
(VIII 630-4), dove Virgilio descrive lo scudo che Vulcano aveva ce- 
sellato per Enea, su cui compaiono la lupa e i gemelli, e la lupa é de- 
scritta sdraiata (il verbo utilizzato è procumbere) e anche tereti ceruice 
reflexa («girata con il collo tornito»). Commentando questi versi 
dell’ Eneide, Servio (in Aen. VIII 631) afferma che Virgilio li aveva de- 
rivati da Ennio (sane totus hic locus Ennianus est); e infatti gli stessi 
versi sono stati generalmente attribuiti al libro I degli Annales (fr. 42 
Skutsch; Castagnoli 1987). E quindi possibile immaginare che Ennio 
nel descrivere la lupa avesse in mente la statua «di antica fattura» del 
Lupercale rappresentata anche sullo specchio. Al contrario del grup- 
po al Lupercale, quello degli Ogulnii al Comizio, cronologicamente 
piü vicino a Ennio, presentava una lupa in posizione eretta. 

Perla definizione del complesso del Lupercale sono decisive le pre- 
senze extra-umane che popolano il luogo, caratterizzandolo dal punto 
di vista sacrale. Assieme alla lupa, animale sacro a Fauna che figura nel- 
la saga ma anche nella statua presso la grotta e sullo specchio, sono no- 
minati alcuni uccelli — già attestati in Promazione (II B 1.14) - a volte 
specificati come un picchio e una parra (ved. commento a II B 1). Una 
parra, animale forse simile a una civetta, compare assieme a un picchio 
anche sull'albero secco del Lupercale raffigurato nello specchio da Bol- 
sena (fig. 3), il che potrebbe far ritenere il motivo della parra come un 
elemento autentico e antico della leggenda, giunto a noi per via lettera- 
ria solo tramite Servio (II B 1.24). Il picchio è invece attestato nella tra- 
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dizione sia letteraria che iconografica e la sua presenza rimanda al re 
aborigeno e demone Pico. Dionisio specifica che il bosco del Lupercale 
ésacro a Pan (corrispettivo greco di Fauno) al quale era dedicato un al- 
tare e forse anche una statua, che lo raffigurava nudo con un mantello 
di pelle di capra (Pompeo Trogo in Giustino, XLIII r,7), analogamente 
al Fauno/Pan dello specchio da Bolsena. Sullo specchio Fauno compa- 
re anche in veste teriornorfa di lupo (maschio) accanto alla lupa (Fau- 
na) che ha appena partorito e che allatta i gemelli. Inoltre il Fico Ru- 
minale nel suo aspetto selvatico rimanda ancora una volta a Fauno 
generatore, in quanto capro associato al fico nella caprificus, e a Rumina 
nutritrice (Carandini 2001’, pp. 189-93). La presenza di un fico sacro 
nel santuario del Lupercale fin da epoca antica é plausibile, tanto più se 
si considera che un albero ricorre in molte rappresentazioni iconografi- 
che del complesso, a partire dallo specchio da Bolsena dove appare co- 
me un tronco secco e spoglio (fig. 3). Livio (II A 1.5) neattestaancorala 
presenza in quello stesso luogo. Accanto a Pico e a Fauno é Marte, loro 
progenitore, il cui antrum Virgilio identifica con la grotta del Lupercale 
(secondo Servio anche qui seguendo Ennio), ma il dio non figura sullo 
specchio. Resta un'ultima figura associabile a questo complesso mitico, 
di cui manca la testimonianza letteraria in relazione al Lupercale ma 
che compare sullo specchio come figura simmetrica a quella di Fauno. 
Si tratta verosimilmente di Latino, ultimo dei re aborigeni del Lazio, il 
quale é stato riconosciuto nel personaggio di alto rango munito di ha- 
sta, simbolo di regalità (Scarano Ussani 1 996), che assiste alla scena del 
Lupercale e che indica uno solo dei gemelli (Romolo) come predestina- 
to alla grande impresa (contra Wiseman 1993). Di questo complesso 
sembra infine far parte anche il Tevere, che contorna la zona con le sue 
acque e che sembra intervenire nella salvazione dei gemelli. Va segnala- 
ta in questo contesto la completa assenza di Enea quale progenitore dei 
gemelli nella vulgata. L'assenza si spiega con il fatto che la sua funzione 
di progenitore secondario viene qui esercitata dai re aborigeni (Pico, 
Fauno e Latino), progenitori primari dei gemelli di Roma (Carandini 
2003?). L'interpretazione dei re aborigeni come antenati, quindi forse 
anche Lari dei Latini, spiega la loro presenza sullo specchio, dove ac- 
colgono e proteggono i gemelli, che saranno i Lari dei Romani. Il Lu- 
percale, pertanto, bene si raccorda al santuario posto sulla pendice su- 
periore del Cermalo, con il quale viene a formare un unico sistema. Se è 
possibile riconoscere una corrispondenza «topografica» tra questa 
parte del Cermalo e gli elementi che compaiono nel registro superiore 
dello specchio da Bolsena sovrastante il Lupercale, dovremmo poter 
rintracciare in questa parte elevata del monte un corrispettivo di Mer- 
curio e della figura femminile che lo accompagna, identificabile con 
Lara-Tacita Muta. Essendo questi il padre e la madre dei Lari, Wise- 
man ha interpretato i gemelli come Lares Praestites (Wiseman 1993; 
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Coarelli 2003). Sappiamo però che in cima al Cermalo e vicino alle sca- 
le di Caco, dove probabilmente é immaginabile la grotta di questo 
primo capo del Palatino (Diodoro Siculo, IV 21,2), era il tugurium di 
Faustolo e Acca, nutritori e allevatori di Remo e Romolo. Inoltre Lara- 
Tacita Muta ben si spiega, in quanto Mater dei Lares Praestites, sulla ci- 
ma del Palatino dove risiedeva Acca Larentia (madre di Lari e Arvali). 
La figura di Mercurio, introdotta tardi nel pantheon romano, potrebbe 
essere interpretata come sostituzione di un originario Marte o, meglio 
ancora, di un Fauno non più /upercus (come al Lupercale) ma faustus, 
dal verbo faueo da cui deriva anche il favorevole fauonius, vento appor- 
tatore di fertilità (Otto 1909, col. 2057). Ma il Faunus Faustus non è che 
Faustulus, il compagno di Acca. La presenza di questi genitori dei Lari 
presuppone quella dei loro figli, Lari e Arvali, ma anche quella dei ge- 
melli di Roma, come mostra lo specchio da Bolsena (fig. 3) in cui Remo 
e Romolo non figurano pari e cooperanti, come i Lari, ma con destino 
diverso (Latino infatti indica Romolo come predestinato). Ad superci- 
lium scalarum Caci si trovava, oltre alla capanna di Faustolo in cui i ge- 
melli saranno allevati (II C e D), il complesso della casa Romuli. Gli sca- 
vi hanno rivelato due capanne abbinate di età romulea, una per i re e 
una probabilmente per i culti regi: Marte, Ops e i Lari (Brocato 20004). 
Dionisio (V D 1.16) attesta l'esistenza di una capanna (xaà ac) di Mar- 
te, coincidente forse con la curia/sacrarium Saliorum, dove sarebbe sta- 
to rinvenuto il lituo di Romolo, e che alcuni hanno riconosciuto nel- 
l’edificio sul Cermalus del dipinto pompeiano (fig. 6) raffigurante le 
origini di Roma (Peter 1870, I, F 11; Plutarco, Rom. 22,1; Cappelli 
20004, pp. 167-9; Carandini 2003”, pp. 59-61). In questa zona del Cer- 
malo, densa di memorie romulee, si trovavano anche: a) la Roma Qua- 
drata, cioè la fossa/altare della fondazione della città; b) il miracoloso 
corniolo nato dall'asta scagliata da Romolo per impossessarsi del luogo 
destinato alla fondazione (V D); c) il proto-comizio della città, da inten- 
dere probabilmente come primo spazio nel quale la comunità si riuniva 
già dall'epoca proto-urbana peri Parilia (V D); d) poco lontano, verso il 
Palatino, l’Auguratorium da cui Romolo avrebbe inaugurato il monte. 
La parte alta del Cermalo era infine collegata alla pendice inferiore del 
monte tramite le scalae Caci (I C; Carandini 2003?, pp. 126, nt. 2, 130-3, 
238ent. 36, 526-8). 

Nell'età romulea avanzata, la creazione del centro religioso e poli- 
tico dello stato implica un primo spostamento dei luoghi centrali e 
simbolici della città dal Cermalo al Santuario di Vesta e di Vulcano 
nel Foro e ai culti di Giove e Giunone sul Campidoglio/Arce (Briquel 
2οοος). Dalla palude della Valle Murcia ai piedi del Cermalo si passa 
quindi alla palude del Velabro ai piedi del Palatium e del Campido- 
glio/Arce, e il /ucus in cui si apriva la grotta del Lupercale trova un 
suo analogo nel lucus Vestae. Il santuario nella città bassa accoglie ora 
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la nuova domus Regia e i culti ad essa associati (Marte e Ops, i Lari) 
con vicino il focolare comune della città sacro a Vesta, che eredita il 
ruolo originariamente svolto da Caca (Filippi 2004). Anche la sede 
dei Salii presso la capanna di Marte nel complesso regio del Cermalo 
ricompare nella nuova domus Regia, come stanno a indicare il pro- 
digio dell'ancile (scudo dalla particolare forma bilobata) caduto dal 
cielo, ambientato nella casa di Numa, e il fatto che gli ancilia saranno 
conservati nella Regia che dal VI secolo a.C. accoglieva i sacrari di 
Marte e Ops, separati ormai dalla casa del sovrano. Nel nuovo santua- 
rio non vi sono invece tracce dei re aborigeni del Lazio, ancorati per 
sempre al santuario primordiale del Lupercale. L'unica figura assimi- 
labile al re aborigeno Fauno (in quanto Fatuus) nel Santuario di Vesta 
e Atus Locutius (Cicerone, Diu. I 101; Arnobio, aduersus nationes I 28; 
Coarelli 1983, pp. 229-34; Carandini 2003?, pp. 181, 205, nt. 69). Il 
processo di trasferimento o meglio duplicazione in luoghi diversi della 
città coinvolge anche altri monumenti originariamente localizzati sulla 
cima del Cermalo che viene idealmente sostituita dalla pendice alta del 
Campidoglio/Arce, unita alla parte bassa del monte tramite le sca/ae 
Gemoniae, sostitute delle scalae Caci. Come le prime mura avevano 
cinto il Palatino inaugurato, un secondo circuito murario cinge anche 
la pendice capitolina e una porta (Saturnia o Pandana) consente l'ac- 
cesso alla parte superiore del colle (Fortini 2000; Carafa 20004, p. 
334). Al templum augurale di Romolo sul Cermalus/Palatiurm succede 
l’auguraculum dell Arce, dove Numa viene inaugurato re (Livio, I 
18,6; Plutarco, Num. 7,6-7). Anche il luogo destinato ad accogliere le 
prime riunioni del popolo, dove si festeggiava Pales, si sposta alla radi- 
ce dell' Arce nel Comizio, accanto al Volcanal dove veniva ambientata 
la fine di Romolo. 

À questi trasferimenti/duplicazioni avvenuti nel corso della prima 
età regia, ne succedono altri al tempo dei Tarquini che rafforzano ulte- 
riormente a livello simbolico la centralità del Foro-Comizio e del Cam- 
pidoglio/Arce. Fondamentale a questo riguardo è la duplicazione ai 
piedi dell'Arce del complesso del Lupercale, databile probabilmente a 
partire dai Tarquini. Come nel Santuario di Vesta si venerava Aus Lo- 
cutius, figura riferibile a Fauno, cosi Fauno stesso, questa volta sotto le 
spoglie di Silvano, appare ora presso il Comizio. Il /ucus del Lupercale 
sacro a Marte e a Fauno che aveva accolto i gemelli al momento della lo- 
ro salvazione, viene ora ricreato nel nemus ai piedi del Campidoglio, lo- 
cus amoenus descritto da Properzio in relazione all'episodio di Tarpea, 
sacerdotessa di Vesta, uscita a prendere acqua sacrificale come Rea Sil- 
via (Properzio, IV 4,1; Virgilio, Aez. VIII 347; King 1990; Rothwell 
1996; Cappelli 2000a, p. 163). Una statua a Silvano era accolta in una 
grotta (antrum) di quel nemus, associata a una fonte (quella del Tullia- 
no?) come la grotta del Lupercale (Properzio, IV 4,3-5; Carafa 1998, 
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pp. 101-2). In questo luogo inventato dell'esposizione dei gemelli tro- 
viamo anche una seconda ficus Ruminalis. Secondo Plinio il Vecchio 
(II B 1.13) si tratterebbe dello stesso albero che era prima al Lupercale, 
miracolosamente trasferitosi nel Foro all'epoca di Tarquinio Prisco 
grazie all'intervento dell'augure Atto Navio, dal quale avrebbe preso 
anche il nome di ficus Nauta (Ampolo 1988, pp. 282-3; De Rose Evans 
1991; Coarelli 1993f; Martínez-Pinna 2004). Alla traslazione del rac- 
conto mitico sembra peró corrispondere una vera duplicazione dell'al- 
bero sacro (Castagnoli 1987, p. 283). Non ritenendo possibile la pre- 
senza di due fichi, chiamati entrambi Ruminale, Coarelli (1993f) ha 
proposto di riconoscere l'originario albero sacro in quello situato nel 
Comizio, ritenendo il fico del Lupercale una ricostruzione erudita for- 
matasi in età tardo-repubblicana (ved. anche Mastrocinque 1993, p. 
99). Ma se l’albero raffigurato sullo specchio da Bolsena rappresenta il 
Fico Ruminale in forma di reliquia, l'operazione erudita che lo avrebbe 
imrnaginato al Lupercale sarebbe avvenuta prima della realizzazione 
dello specchio, e quindi prima dell'età tardo-repubblicana cui Coarelli 
si riferisce, mentre é molto piü verosimile ricostruire un processo inver- 
so. Poiché il Fico Ruminale/Navio veniva costantemente rinnovato ad 
opera dei sacerdoti (Plinio il Vecchio, Nat. Hist. XV 77) - mentre sap- 
piamo che quello del Lupercale rimase solo come zes/zgiz (Ovidio, 
Fast. II 411-2) - è possibile proporre che le immagini in cui l'albero ap- 
pare secco e privo di fogliesisiano ispirate alfico del Lupercale, mentre 
quelle in cui vi sono foglie e rami rigogliosi rappresentino il fico dupli- 
cato nel Comizio al tempo di Tarquinio Prisco. Poco piü che un tronco 
sembra infatti l'albero rappresentato sullo specchio da Bolsena (fig. 3) 
e quello raffigurato nel pannello dell' Ara Pacis (Augusto aveva restau- 
rato il Lupercale: Res Gestae diui Augusti 19 e App. 2); sel'albero secco 
vicino alla lupa nell'affresco dalla Casa di Fabio Secondo a Pompei (fig. 
6) raffigura il Fico Ruminale, avremmo un'altra immagine dell'albero 
presso il Lupercale, tanto piü che l'intera scena sembra svolgersi ai pie- 
di del Palatino (Cappelli 2000a, pp. 163, 167). Il Fico Ruminale/Navio 
del Comizio compare invece sicuramente nel rilievo con adlocutio degli 
anaglypha Traiani, dovefiguranoi monumenti del Foro e dove l’albero, 
accanto alla statua di Marsyas, mostra foglie larghe e rigogliose (Torelli 
1982, pp. 89-118). Altri elementi completano il quadro del Lupercale 
nella sua riproposizione al Comizio. La zona di acque stagnanti dove la 
cesta dei gemelli rimane incagliata, che corrisponde alla palude della 
Valle Murcia, trova il suo parallelo nella zona paludosa del Velabro. 
Anche il ruolo del Tevere viene ricordato nella zona Foro/Comizio: si 
pensi al Pater Tiberinus rappresentato nella colossale scultura nota co- 
me Marforio, proveniente dall'area del Comizio (Cappelli 2000a, pp. 
163-4). Oltre a questi trasferimenti/duplicazioni, che investono piü di- 
rettamente l'ambientazione al Lupercale, bisogna ricordare le altre mo- 
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difiche apportate al sistema romuleo nel nuovo contesto forense. Ne é 
un esempio la corsa rituale dei Luperci che nella prima età regia avveni- 
va attorno al solo monte Palatino, e che forse da questo momento viene 
significativamente integrata con un prolungamento al Comizio (Coa- 
relli 2005). Anche la fossa di fondazione della città romulea, o Roma 
Quadrata sulla cima del Cermalo, viene conservata e resa monumentale 
(Brocato 2000c), ma la sua funzione appare duplicata al Mundus, in re- 
lazione alle mura serviane. All'età dei Tarquini potrebbe datarsi anche 
la reduplicazione ricordata dalle fonti della casa Romuli sul Campido- 
glio, presso la curia Calabra, anche per bilanciare la casa di Tito Tazio 
sull Arce (Solino, 1,21; Plutarco, Rom. 20,4). Anche i Salii di Marte, 
presenti sul Cermalo e presso la domus Regia nel complesso di Vesta, 
sono presenti nel Foro dove nel mese di marzo, sacro a Marte, eseguiva- 
no la saltatio in Comitio, come nella festa delle Quinquatrus (Carandini 
20017, pp. 559-61). Conil trasferimento deiluoghi romulei anche la sa- 
ga sembra aver subito un analogo processo di trasferimento e duplica- 
zione. La sezione contenente il mito dell'esposizione dei gemelli e il lo- 
ro approdo al Lupercale nei pressi del Fico Ruminale viene infatti 
riconcepita al Comizio, luogo originariamente connesso alla sparizione 
di Romolo, che ora ne accoglie la rinnovata esposizione, tanto che Taci- 
to (II A 1.14) associa a questo luogo l'infanzia dei gemelli. 

La fortuna di questo processo di trasferimento/duplicazione della 
saga è confermata agli inizi del III secolo a.C., al momento della rifon- 
dazione della città patrizio-plebea, quando anche il gruppo bronzeo 
della lupa e dei gemelli descritto da Dionisio di Alicarnasso al Luperca- 
le viene riproposto al Comizio e associato al Fico Ruminale/Navio (Pli- 
nio il Vecchio, Nat. Hist. XV 77). E questa probabilmente la statua, di 
cui tratta Livio (X 23,11-2), offerta dagli edili Ogulnii nel 296 a.C. in 
memoria del raggiungimento della completa parità tra patrizi e plebei 
sancita da una legge, promossa dagli stessi edili, che ammetteva la no- 
mina di plebei alle alte cariche religiose di pontifex e di augur (Coarelli 
1985, pp. 89- 90; Papi 1999a; Wiseman 1999, pp. 68- 72). Dal passo di 
Livio non è chiaro se gli Ogulnii abbiano commissionato l’intero grup- 
po statuario o si siano limitati ad aggiungere i gemelli a una lupa già esi- 
stente. Si riconosce generalmente il gruppo del Comizio in quello rap- 
presentato sul dritto di un didramma in argento (fig. 2) coniato a Roma 
tra 269 e 266 a.C., dal momento che il console del 269 a.C. era lo stesso 
Q. Ogulnio che col fratello aveva provveduto alla statua dei gemelli e 
forse anche della lupa (Crawford 1974, p. 1 37, nt. 20, tav. 1). Sulla mo- 
neta la lupa compare in posizione diversa da quella dello specchio da 
Bolsena (fig. 3): eretta anziché sdraiata, ma sempre rivolta ai gemelli, 
con simile torsione del collo. Di opinione diversa è Dulière (1979, pp. 
39, 58-62; ved. anche Wiseman 1999, p. 68), la quale ritiene che la sta- 
tua degli Ogulnii sia quella del Lupercale, da identificare con la Lupa 
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Capitolina, alla quale gli edili avrebbero aggiunto solamente i gemelli. 
L'interpretazione tuttavia non convince perché la Lupa Capitolina (da- 
tata al 480-470 a.C., Parisi Presicce 2000) è eretta (fig. 1), diversamente 
da quella dello specchio (e verosimilmente da quella che era in origine 
al Lupercale), e halo sguardo rivolto lateralmente ma non é sufficiente- 
mente girata da somigliare alla lupa dei didrammi attribuiti a Q. Ogul- 
nio. Esisteva una seconda statua sul Campidoglio, dove Cicerone (Ca- 
til. 3,19; Diu. I 20-4; II 45) descrive un gruppo con lupa e gemelli, il cui 
Romglo dorato sarebbe andato distrutto ad opera di un fulmine nel 65 
a.C. Si potrebbe tentare di identificare questa statua con quella della 
Lupa Capitolina (fig. 1; ipotesi proposta a suo tempo da Fea soprattut- 
to per le lacune nella parte inferiore delle zampe, da lui attribuite ai 
danni causati dal fulmine di cui tratta Cicerone). Le analisi effettuate 
sul bronzo in occasione del suo restauro hanno dimostrato tuttavia che 
tali lacune sono presenti fin dalla creazione dell'opera e dipendono dal 
sisterna di ancoraggio della scultura che ha comportato un ispessimen- 
to minore del bronzo in quel punto (E. La Rocca, in Parisi Presicce 
2000, p. 76). La Lupa Capitolina inoltre non sembra essere mai stata ri- 
vestita d'oro, come il Romolo descritto da Cicerone, oro che tuttavia 
potrebbe aver riguardato soltanto i gemelli semidivini. Pur escludendo 
di riconoscere nelle lacune sulle zampe della Lupa Capitolina i danni 
causati da un fulmine, l’identificazione di questa scultura con quella 
posta sul Campidoglio non può essere completamente rifiutata. Come 
la lupa degli Ogulnii connessa alla parità degli ordini non esclude il pre- 
cedente della Lupa Capitolina, così la leggenda di Roma nel suo strato 
medio-repubblicano non esclude strati più antichi (contra Wiseman 
1999). La fortuna del Lupercale al Comizio è confermata nel I secolo 
d.C. dal rilievo con lupa e gemelli dal Foro (Parisi Presicce 2000, p. 37, 
n. 9; Cappelli 2000a, p. 165, nt. 31; fig. 17) e poi ancora tra III e IV seco- 
lo d.C., momento in cui si data un'iscrizione con dedica a Marte e ai ge- 
melli fondatori appartenente a un gruppo scultoreo non conservato, e 
dedicata da Massenzio proprio nel Comizio e nella ricorrenza del 21 
aprile (V D 2.2; Wiseman 1999, p. 70; Cappelli 20002, pp. 164-5). La 
casa di Augusto sul Cermalo e le relative duplicazioni del culto di Vesta 
e della Roma Quadrata davanti al Tempio di Apollo presuppongono un 
ritorno in auge del Cermalus come centro simbolico della rifondazione 
augustea della città. 
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II B. I gemelli nutriti al Lupercale dal picchio e dalla lupa 


II B 1. I gemelli vengono soccorsi da una lupa che ne aveva 
sentito i gemiti. Avendo appena partorito, la lupa li nutre con le 
mammelle gonfie di latte come se fossero stati suoi cuccioli, e lec- 
candoli li pulisce dal fango. Nutrono i neonati anche alcuni uccel- 
li (1.14)!, in alcuni casi identificati con un picchio (1.12; 1.16-8; 
1.22; I.28) o un picchio e una parra (1.24). Secondo una versione 
tarda, l’animale che avrebbe allattato i gemelli sarebbe stato non 
una lupa ma una leonessa (1.29). 


La tradizione letteraria è concorde nel tramandare il mitema 
sull'allattamento dei gemelli al Lupercale ad opera di una lupa, che 
viene presentato con un'unica variante in cui mutano solo alcuni det- 
tagli, come la presenza di uno o più uccelli. Si tratta di un motivo ca- 
nonico tra i più noti, che Dionisio di Alicarnasso, Plutarco e l'Orzgo 
gentis Romanae attribuiscono a Fabio Pittore (1.1-2) e che è attestato 
anche in Ennio (1.3; Skutsch 1985, pp. 75, 215-6; Chassignet 1996, 
frr. 7a-c). Motivo essenziale del mitema è l'allattamento di un essere 
umano di natura particolare da parte di un animale, che è un essere 
sovraumano in cui si manifesta il principio nutritivo che pervade l'in- 
tera sezione II. Tale principio trova espressione vegetale nel Fico Ru- 
minale (ved. II A) ed espressione umana nella figura di Acca Larenzia 
(ved. II D). Il primordiale principio nutritivo che alimenta i gemelli 
sotto forma animale (la lupa) non è stato sempre compreso dalla tra- 
dizione letteraria. Licinio Macro (II C 2.1 e II D 1.4, da cui deriva an- 
che II D 1.16), ad esempio, ritiene incompatibili nutrizione animale e 
nutrizione umana e sostiene che Remo e Romolo sarebbero stati alle- 
vati non da una lupa - intesa come animale femmina — ma da una 
donna di nome Lykaina (= Lupa) e cioè Acca Larenzia, che è lupa ma 
che è anche la compagna di Faustolo, al quale Numitore avrebbe affi- 
dato i gemelli dopo la nascita (Mommsen 1864; Mazzarino 1990°, II, 
pp. 308-9; Wiseman 1998, p. 74; Poucet 2000, p. 58; Fraschetti 
2002°, p. 5). Analogamente Valerio Anziate (II C 3.1) e una versione 
riportata da Agostino (II C 1.10) non prevedono l’allattamento ani- 
male ma solo quello della /upa prostituta (Ampolo 1997, p. 215). Infi- 
ne per Malala, Lupa è il nome della contadina, moglie di Faustolo, 
che avrebbe trovato e allattato i gemelli (II D 1.17). Tuttavia il tenta- 
tivo razionalizzante di Licinio Macro e degli altri autori non ebbe 
successo e la nutrizione della lupa (animale feroce) non è stata elimi- 


! Ved. anche IV A 1.5. 
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nata dalla vulgata, pur essendo sempre accompagnata dalla lupa uma- 
na; a tal punto era radicato il tema nella memoria culturale dei Roma- 
ni. La lupa in forma animale e la lupa in forma umana non erano in- 
conciliabili per la mentalità primitiva che le aveva prodotte e che vi 
riconosceva espressioni diverse di un'unica entità mitica in grado di 
pervadere tutti gli aspetti della realtà vivente. Per Licinio Macro, che 
non comprendeva piü le confusioni proprie della coscienza mitica, i 
nutritori degli uomini dovevano essere soltanto altri uomini (come se 
Remo e Romolo, Faustolo e Acca fossero realmente esseri umani e 
non esseri extra-urnani rappresentati in forma urnana). Un'ulteriore 
razionalizzazione del tema mitico si avrà nel momento in cui la /upa- 
umana (Acca Larenzia) diventerà una /upa-prostituta, che un mito 
elaborato nell'età dei Tarquini assocerà a un episodio di cui é pro- 
tagonista Ercole (ved. commento a I D). Piuttosto che separare per 
generi diversi, occorre pertanto recuperare l'importanza dell'allatta- 
mento da parte dell'animale totem dei Romani, il «fossile di estrema, 
preistorica antichità» in cui Mazzarino (1990°, II, pp. 308-10; III, p. 
459, nt. 555; ved. anche Ampolo 1988, pp. XXxv-XXXVI) ha ricono- 
sciuto un motivo originale e antico della leggenda romulea (ricorrere 
al «totemismo» dei Latini é un modo utile ma inadeguato di intende- 
re fenomeni mitici connessi al dema). 

La scelta della lupa come animale destinato all'allattamento dei 
due potenziali eroi fondatori, oltre che per gli aspetti cultuali legati 
ad Acca/Fauna, é interessante per il carattere ambiguo dell'animale. 
Pur essendo un predatore, il lupo é anche un animale socievole, con 
aspetti quasi «urnani» verso i piccoli (in questo caso i gemelli), e verso 
gli individui del branco con i quali organizza la caccia e spartisce la 
preda. Tale ambiguità si adatta perfettamente a quella tipica degli 
esseri sovraumani, soprattutto di quelli civilizzatori, contraddittori, 
«plurali» e «compositi» come Fauno, al tempo stesso fecondatore-ca- 
pro e sgozzatore-lupo (Brelich 1958, p. 305; Carandini 2993”, pp. 
186-7; Severi 2004, pp. 81, 201-2). Tale ambiguità é stata riconosciuta 
anche in Romolo, nel quale si alternano aspetti positivi e fondanti ad 
altri negativi e ferini dai quali -- secondo la visione moralistica e razio- 
nalizzante di Giustino (XXXVIII 6,7-8) — deriverebbe la predisposi- 
zione dei Romani alla violenza (Tiffou 1976; Liou Gille 1980; Brug- 
gisser 1987, p. 56; Schork 1988, pp. 99- 101; Mencacci 1996, p. 44; 
Tiffou 1998, pp. 309-10). Il lupo è inoltre un animale infero - al con- 
trario del picchio che in quanto uccello appartiene al mondo superio- 
re - come infera è la palude presso la quale i gemelli sono abbando- 
nati e inferi sono i loro antenati, i Lari, nati da Tacita Muta, ninfa 
dell'infernale Velabro. Un ulteriore aspetto infero è stato individuato 
anche nel fango che copre inizialmente i gemelli al Lupercale (Liou 
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Gille 1980, pp. 161-2; Bremmer 1987, p. 31; Staples 1998; Meurant 
2003, p. 536). 

L'allattamento miracoloso da parte di un animale, soprattutto sel- 
vatico, é un terna ricorrente nei miti eroici. Segno del destino e dell'in- 
tervento divino riservato ai predestinati, si rivela al tempo stesso come 
una delle prove alle quali il futuro eroe viene sottoposto nell'iniziazio- 
ne (Brelich 1958; Bettini-Borghini 1979; Liou Gille 1980; Briquel 
1992; Meurant 1997, pp. 289-90). Il fatto che i gemelli siano allattati da 
una lupa é pertanto un segno distintivo e rappresenta il superamento 
di una prova che rivela superiorità e predisposizione a grandi imprese. 
Ancora più forte è l'aspetto della salvazione iniziatica nella versione 
tarda confluita nello Pseudo-Isidoro (II C 1.15), che attribuisce la pri- 
ma nutrizione dei gemelli a una leonessa, animale piü feroce e regale 
della lupa, anche se questa versione ambientata sulla riva del mare an- 
ziché al Lupercale non si accorda con la trama generale della saga. E 
utile comunque ricordare che il motivo della leonessa che allatta un 
bambino figura su una stele di V secolo a.C. da Bologna e sul piede di 
una cista coeva da Praeneste (Wiseman 1999, p. 64; Parisi Presicce 
2000, pp. 18-20; si ricordino anche i due «leoncini» discendenti da 
Enea in Licofrone, Alexandra 1232-3). 

In alcune versioni, accanto alla lupa che allatta, sono ricordati uc- 
celli che assistono o contribuiscono alla nutrizione. La versione di 
Promazione (1.14) menziona genericamente «uccelli». Ovidio invece 
(1.12) ricorda la presenza del picchio di Marte (uccello collegato al re 
aborigeno Pico), e cosi fanno Plutarco (1.15; 1.17) e un autore anoni- 
mo nell’ Origo gentis Romanae (1.22; per la dubbia attribuzione di 
questo passo a Fabio Pittore e Vennonio ved. Briquel 1976a, pp. 35- 
6; D'Anna 1992; Chassignet 1996). Sembra possibile far risalire anche 
questo elemento a Fabio Pittore, se la citazione di un picus Martius at- 
tribuita da Nonio (834 Lindsay) al I libro della sua opera (Chassignet 
1996, fr. 7f) si riferisce a questo episodio della leggenda (Briquel 
1976a, p. 35, nt. 4; Ampolo 1988, p. 283). In Servio (1.24) invece gli 
uccelli che partecipano alla nutrizione sono un picchio e una parra, 
forse una civetta o cincia (Brind'Amour 1975, p. 26). Gli stessi uccel- 
li compaiono anche nel Lupercale raffigurato sullo specchio da Bolse- 
na (fig. 3), dovela parra sembra una civetta, rivelandoci forse una ver- 
sione antica del mito sopravvissuta, oltre che in un autore tardo, in 
alcuni documenti figurati: a) alcuni denari repubblicani fatti coniare 
da un Sextus Pompeius Fostlus (133-126 a.C.) — il cui nome ricorda 
Faustolo - dove compaiono uno o due uccelli; b) alcune coppe in ce- 
ramica da Cales (seconda metà del III secolo a.C.) sulle quali com- 
paiono il Lupercale e un albero con due uccelli; c) l'opus sectile Co- 
lonna (fig. 11; IV secolo d.C.), su cui il secondo uccello è forse un 
avvoltoio; d) un rilievo da Auenticum (fine del II secolo d.C.) sul qua- 
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le la civetta compare sola su un albero all'esterno della grotta del Lu- 
percale, mentre dalla parte opposta della grotta è un secondo albero 
con un nido di uccelli (Brind'Amour 1975, pp. 31-58, anche per la 
presenza di questi uccelli in miti non analoghi a quello romuleo; Du- 
lière 1979, nn. 171-2, 192, M8; Ampolo 1988, p. 283; Parisi Presic- 
ce 2000, p. 41, n. 19). Se il picchio è Martius, la parra è invece «di Ve- 
sta» secondo Igino (in Nonio, 835 Lindsay: est parra Vestae, picus 
Martis). Inoltre i due uccelli sono ricordati, insieme al corvo e alla 
cornacchia, tra le aues auspicali note come oscines (Festo, 214 Lind- 
say; Brind'Amour 1975, pp. 23-4; Briquel 1976a, pp. 37-40; Caran- 
dini 2003?, p. 180; Meurant 2003, p. 534, nt. 76). Perché il presagio 
potesse considerarsi positivo, il picchio (e la cornacchia) dovevano 
comparire alla sinistra dell'augure rivolto verso sud, quindi da est, 
mentre la parra (e il corvo) dovevano provenire dalla destra, corri- 
spondente all'ovest, come si evince anche dalle formule relative alla 
presa degli auspici contenute nelle Tavole di Gubbio, dove la parra è 
parfa dersua (Plauto, Asin. 259-61; Brind'Amour 1975, p. 23; Briquel 
1976a, p. 39; Sisani 2001, pp. 142-4, 15 3-4). E proprio in questa posi- 
zione che gli uccelli appaiono ai lati del Fico Ruminale sullo specchio 
da Bolsena (fig. 3), come anche sulla ceramica calena e sul rilievo da 
Auenticum. Sul registro superiore dello specchio, come si addice agli 
uccelli, e in posizione auspicale favorevole, appaiono da una parte il 
picchio di Marte, padre dei gemelli, e dall'altra l'uccello di Vesta e 
della sua sacerdotessa Rea Silvia, madre dei gemelli. Più in basso al 
picchio corrisponde il padre dei Lari e degli Arvali, Mercurio (tarda 
sostituzione di un probabile Marte o piuttosto di Faustolo/Fauno, al 
quale rimanda il lupo alla base della scena), mentre alla parra corri- 
sponde la Madre dei Lari, Acca Larenzia, rappresentata sul registro 
inferiore anche dalla lupa. Vesta é legata al mito romuleo in quanto 
Romolo é figlio di una principessa (Rea Silvia), che é sacerdotessa di 
Vesta ed é sopravvissuta grazie all'intervento della dea che impedisce 
al re di ucciderla prima di generare i gemelli, secondo la versione di 
Promazione (ved. commento a I E 3); é quindi coerente che la dea as- 
sista alla nutrizione dei gemelli tramite l'uccello a lei sacro. Vesta fa 
inoltre parte (con Giove e Marte) di una triade particolare alla quale 
Romolo rivolge una preghiera dopo aver tracciato il sulcus primige- 
nius (V D 1.21), triade che viene invocata anche in una formula di 
giuramento in cui sono coinvolti i gemelli (Diodoro Siculo, XXXVII 
11,1; per altri significati in relazione alle porte di accesso alla città, 
ved. Carandini 2004). 

Come i gemelli di Roma ricevono il latte dalle mammelle della lu- 
pa assorbendone le proprietà vitali, cosi molti altri eroi (soprattutto 
fondatori), protagonisti di miti universalmente diffusi, sono salvati e 
nutriti da un animale, spesso selvatico (Brelich 1958; Binder 1964; 
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Strasburger 1968, pp. 26-7; Briquel 1976 e recentemente Meurant 
2003, pp. 531-6). In Italia incontriamo Capys, fondatore di Capua, al- 
lattato da una cerva. In Grecia Telefo é allattato da una capra, come 
pure Egisto e i gemelli Filacide e Filandro (Briquel 1976, p. 75; Gagé 
1976; Bremmer 1987), oppure da una cerva (Pellizer 1997, p. 87). Da 
una lupa sono invece allevati sia i gemelli Licasto e Parrasio sia Mile- 
to, in una versione tarda del mito che riproduce forse il modello ro- 
mano (Bremmer 1987, p. 31). Pelia e Neleo sono allattati rispettiva- 
mente da una cavalla, come Ippotoo, e da una cagna, come avverrà 
anche per Cidone e per Ciro nella versione di Pompeo Trogo (Fra- 
schetti 2002, p. 6). I gemelli Eolo e Beoto sono allevati invece da una 
vacca; Paride e Atalanta da un'orsa; Antiloco da una cerbiatta; Iamos 
da serpenti che lo nutrono con miele; Meliteo dalle api come Zeus, 
secondo una versione del mito che sostituisce la capra Amaltea con 
questi animali. 

Il contatto con gli animali feroci come tappa di un percorso inizia- 
tico é attestato a livello antropologico presso numerose società primi- 
tive (Lévi-Strauss 1962). Anche in questi casi il lupo, animale che piü 
di altri incarna i pericoli da cui bisogna difendersi, svolge un ruolo 
dominante, già segnalato da Frazer (L2, p. 225; VIL2, pp. 271-2) 
presso alcuni popoli tra cui gli Indiani di Nootka Sound. Maggiore è 
il pericolo superato, piü grande il merito per l'eroe. In un mito diffu- 
so presso i Marind-anim della Nuova Guinea Olandese al posto di 
una lupa troviamo una cagna che mette al mondo un bambino, even- 
to ritenuto non ordinario ma comunque possibile (Lévy-Bruhl 1963, 
p. 229; Carandini 2002, pp. 61-3). Presso questo popolo la cagna in- 
carna il dema, antenato-creatore dotato di poteri soprannaturali, ca- 
pace di generare un essere vivente di natura differente da quella in 
cui lui stesso si è manifestato. Trasferendo nel mito romuleo questa 
capacità di partecipare a diverse forme viventi, é possibile riconosce- 
re nella pianta, nell'animale e nella donna che presiedono alla nutri- 
zione dei gemelli il dema unico dell'antenato generatore. Nutrito do- 
po la nascita da un sistema tipo dema, Romolo diventerà lui stesso un 
dema -- secondo l'interpretazione di Brelich (1960) — come si evince 
dal mito connesso alla sua morte, secondo il quale egli viene ucciso e 
smembrato per essere poi distribuito tra i membri della comunità 
(ved. commento a II D e vol. III), che è una delle caratteristiche dei 
dema. 

Le considerazioni sulla «proto-iniziazione» di Remo e Romolo al 
Lupercale e sull'importanza della lupa, del picchio e della parra nella 
loro prima alimentazione, fanno ritenere autentico questo elemento 
della saga, che si pone a uno stadio piuttosto antico di formazione del- 
la leggenda, come già Mazzarino aveva intuito. Il terna della nutrizio- 
ne animale é tipico della «carriera» dell'eroe, che supera la prova 
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dell'esposizione e affronta la prima iniziazione come presupposti al 
compimento di una grande azione, che nel caso di Romolo e Remo è la 
fondazione di Roma. Se la fondazione fosse invece un'inserzione tarda 
(Ampolo 1988, pp. XXXV-XL), bisognerebbe allora trovare un'altra 
azione eroica da attribuire ai gemelli di Roma, che perd non c'é. In nu- 
rnerosi casi di altre mitologie, a partire da quella greca, gli eroi che se- 
guono un percorso di questo genere sono destinati appunto a fondare 
città, popoli, culti, istituzioni o a compiere altre grandi azioni (Brelich 
1958; Binder 1964, pp. 119-20; Liou Gille 1980, pp. 7-13; Poucet 
1985; Meurant 2003, pp. 519-23). 


II C. I gemelli salvati al Lupercale dai pastori 


II C r. Mentre lupa e uccelli nutrono i gemelli, sopraggiungo- 
no uno o piü pastori. Stupiti per il prodigio avanzano verso la lu- 
pa, per spaventarla e prendere i bambini; ma l'animale si allonta- 
na tranquillamente, ritirandosi forse nella grotta del Lupercale 
che accoglieva un altare sacro a Pan. Allora il porcaio Faustolo 
(1.1; 1.3; 1.6-10; 1.14.)! o Fausto (1.5; 1.13)?, o Fabio (1.12) - pro- 
babilmente il capo-pastore che per primo aveva scoperto la lupa 
che allattava — chiede e ottiene dai pastori di allevare i gemelli. 

II C 2. Secondo un'altra variante, Numitore avrebbe sostituito 
ai gemelli due neonati, destinati all'esposizione e alla morte in ve- 
ce loro, e avrebbe affidato i gemelli a Faustolo. Questi abitava in 
un pascolo di Amulio sul Palatino, dove era il capo-pastore. A 
persuaderlo ad allevare i gemelli per conto del re spodestato sa- 
rebbe stato suo fratello, Faustino, pastore delle greggi di Numito- 
re sull’Aventino (2.2). 

II C 3. Secondo una terza variante Amulio, dopo aver impri- 
gionato Rea Silvia, avrebbe affidato i nipoti a Faustolo per farli 
uccidere, ma Numitore avrebbe convinto quest’ultimo a salvarli e 
ad allevarli. 


Con l'intervento del pastore Faustolo, che segue l'allattamento 
della lupa (II B) e precede quello di Acca Larenzia (II D), si assiste a 
uno spostamento del luogo dell'azione che implica il passaggio dei 


! Ved. anche II B 1.2. 
? Ved. anche II B 1.24. 
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gemelli da un ambiente periferico e primitivo, quale la grotta del Lu- 
percale, a un'abitazione vera e propria sul monte. Di questo motivo 
mitico sono conservate tre varianti. La prima (C 1) è attestata dalla 
maggior parte e dai piü autorevoli degli autori, e viene attribuita da 
alcuni di essi a Fabio Pittore. La variante C 2 risale invece all'annali- 
stica recente (Chassignet 1996), essendo ricordata da Marco Ottavio 
e Licinio Macro nell'Orzgo gentis Romanae e da una tradizione anoni- 
ma confluita in Dionisio di Alicarnasso in alternativa alla variante C 
r. Anche la terza variante (C 3), infine, risale all'annalistica recente e, 
in particolare, a Valerio Anziate. Elemento comune alle tre varianti é 
l'introduzione di un nuovo personaggio mitico a carattere positivo, il 
pastore Faustolo, presentato come primo salvatore dei gemelli dalle 
sembianze umane. Un personaggio dallo stesso nome era stato già in- 
trodotto da Plutarco, il quale aveva chiamato Faustolo il servo di 
Amulio incaricato di esporre i gemelli, capovolgendone la funzione 
(ved. commento a II A; Meurant 2003, p. 538). Faustolo abita sulla 
pendice alta del Cermalo soprastante il Lupercale, al quale essa è col- 
legata tramite le scalae Caci (ad supercilium scalarum Caci. Varrone in 
Solino, ved. V D 1.4). Il suo tugurium trova un corrispettivo archeo- 
logico nella capanna di età proto-urbana sulla quale saranno erette le 
due capanne abbinate di età romulea (figg. 14-5; Brocato 2000c). Il 
luogo finisce così per configurarsi come la sede destinata ad accoglie- 
re le abitazioni dei capi dei diversi abitati che qui si sono succeduti 
nel tempo: Caco, Faustolo e Romolo. 

La prima variante è l’unica a porsi come logica conseguenza della 
versione più diffusa e autentica della leggenda che prevede l'esposi- 
zione dei gemelli al Lupercale. Il pastore, dopo aver assistito al prodi- 
gio della lupa, interviene in aiuto dei gemelli per salvarli. Ma la lupa, 
animale di Fauna, lungi dall’aggredire i presenti, si allontana come un 
animale domestico, quasi avesse esaurito la sua missione e volesse af- 
fidare i gemelli a cure umane. Così viene raccontato l'episodio nella 
versione più estesa di Dionisio di Alicarnasso, che la attribuisce a sua 
volta, tra gli altri, a Fabio Pittore. Il personaggio che interviene per 
salvare i gemelli è per lo più indicato genericamente come pastore, 
ma alcune versioni, e tra queste le più antiche a partire da Fabio, spe- 
cificano che era un porcaio (1.1; 1.3; 1.6; 1.14; II B 1.2; ved. già Am- 
polo 1988, p. 287); il solo Malala lo tramuta in un personaggio fem- 
minile che pascolava il gregge (D 1.17). A volte si sottolinea che 
Faustolo era il pastore/porcaio del re di Alba (1.1; 1.6-7; 1.14; II B 
1.8), un capo-pastore (pastorum magister; 2.1) — il che ci consente di 
riconoscere dietro la sua immagine pastorale quella di un capo del- 
l'insediamento proto-urbano, volutamente mascherato in pastore per 
dimostrare che il sito dove Romolo avrebbe fondato la città non era 
stabilmente occupato. In Cicerone (II B 1.6) e nella versione ampia di 
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Dionisio di Alicarnasso (1.1) Faustolo é accompagnato da altri pasto- 
ri, i quali peró svolgono un ruolo di contorno che fa risaltare la sua 
funzione primaria. Nella versione tarda e incongrua dello Pseudo-Isi- 
doro (1.15), il personaggio è invece uno schiavo anonimo del re sco- 
nosciuto che dominava la zona sulla cui spiaggia, altrettanto ignota, i 
gemelli erano approdati dopo l'esposizione. Il pastore che salva i ge- 
melli presenta due nomi: Faustolo/Fausto e Fabio. Quest'ultimo, 
conservato nella versione tarda dello Pseudo-Agostino e dello Pseu- 
do-Gerolamo (1.12), appare come un'alterazione del nome originario 
in favore dei Fabi? oppure un modo di mettere in relazione con il pa- 
store i Luperci Fabiani (connessi a Remo), contrapposti ai Quinziali 
(connessi a Romolo) nei Lupercalia (III C). Il nome autentico è quello 
attestato nella forma «Fausto» e nel piü diffuso diminutivo «Fausto- 
lo», per la radice in comune con quella di Fauno (Daremberg-Saglio 
II.2, col. 1021, s.v. Faunus; Briquel 1983, pp. 56-7; Bremmer 1987, p. 
31; Meurant 2003, p. 538 e nt. 88). L'antenato mitico Fauno rivela 
dunque il suo profondo radicamento oltre che nel complesso del Lu- 
percale anche nella parte alta del Cermalo (diversamente dal Santua- 
rio di Vesta dove Fauno appare piuttosto come Fatuus in relazione ad 
Aius Locutius, II A). Sulla cima del Cermalo il demone Fauno non si 
presenta piü nel suo aspetto selvatico di lupo/capro, cioé come Lu- 
perco, e nemmeno come Fatuus (che è anche Artus Locutius), bensì 
come Faustus, propizio salvatore dei gemelli. Il significato è implicito 
nel nome Faustus, che derivando dalla radice fau-, comune al verbo 
fauere, implica fertilità e crescita (guod frugibus faueat: Servio, in 
Geor. I 10, considerata etimologia popolare in Ernout-Meillet 1985?, 
p. 221, s.v. Faunus), analogamente a Favonio, vento primaverile che 
favorisce la crescita dei frutti sugli alberi (Schwegler 1853, I, p. 357; 
Preller-Jordan 1883}, I, p. 379; Daremberg-Saglio II.2, col. 1021, s.v. 
Faunus; Otto 1909, coll. 2057-8, 2072; Pestalozza 1951, p. 350). Una 
seconda spiegazione del nome Faustolo, connessa alla mansione di 
porcaio, potrebbe trovarsi nel «faustulum porcillum, feturam porco- 
rum» (Festo, 93 Lindsay) che rimanda alla figliolanza dei maiali (Otto 
1909, col. 2072; Ampolo 1988, p. 287). Ció ricorda il prodigio dei 
trenta maialini partoriti dalla scrofa a Lavinio, che alludono ai populi 
albenses e a Latino loro federatore, e la sua riedizione a Roma connes- 
sa ai Lares Grundiles, che rimandano alle trenta curie della città (ved. 
commento a V B; Carandini 20032, pp. 200, 302, nt. 84). Faustolo ap- 
pare dunque legato alla procreazione e all'allevamento dei maiali, an- 
che se il suo ruolo è quello di subz/cus (II B 1.2), addetto al pascolo 
dei maiali adulti, e non quello di porculator, porcaio che cura la fetura 
sutlla (Varrone, Rust. II 4,13-22). La differenza tra quanto indicato 
dal nome e quanto richiesto dal ruolo fanno pensare che Faustolo, in 
quanto capo-porcaio, potesse presiedere a entrambe le funzioni. Fa- 
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vorendo la procreazione vegetale e animale, il padre adottivo e uma- 
no dei gemelli, dietro cui si cela Fauno, riassume in sé tutte le caratte- 
ristiche del complesso sovrannaturale che abbiamo collegato al prin- 
cipio nutritivo del dema. Questi motivi etimologici che legano fauere, 
Favonio, Fauno e Faustolo alla leggenda dei gemelli di Roma potreb- 
bero essere all'origine del motivo per cui un Tiberio Claudio Faventi- 
no dedicò, tra II e III secolo d.C., una base marmorea (detta «Ara 
Casali») su cui é raffigurato il mito di Rea Silvia, dal momento del suo 
incontro con Marte fino all'allattamento al Lupercale, scena alla qua- 
le assistono due pastori (Parisi Presicce 2000, p. 44, n. 22). 

Nella variante C 2, Faustolo e il capo dei pastori di Amulio. I ge- 
melli sarebbero arrivati a lui grazie allo scambio di neonati compiuto 
da Numitore al momento del parto e, secondo una versione anonima 
in Dionisio di Alicarnasso, grazie anche all'intercessione del fratello 
di Faustolo, Faustino, pastore delle greggi di Numitore sull'Aventino. 
Viene qui a crearsi una simmetria tra le coppie Amulio e Numitore, 
Faustolo e Faustino, Romolo e Remo, che a livello topografico si ri- 
flette nell'alternativa tra Palatino e Aventino. In questo modo i ge- 
melli si salvano senza essere esposti ed essere allattati dalla lupa. 
Mancano in questa variante proprio quei temi mitici primari che con- 
notano l'esordio di una vita eroica e che ricorrono in tanti altri casi 
analoghi. Ció rivela la volontà di razionalizzare la leggenda, per de- 
purarla degli aspetti più prodigiosi e favolistici, e comporta alcune 
incongruenze nella narrazione degli eventi che consentono a noi di ri- 
conoscere le alterazioni secondarie e di recuperare gli elementi auten- 
tici aboliti. 

La terza variante presenta un orientamento analogo a quello di C 
2, ma si distingue da essa per la mancanza dello scambio con altri 
neonati. Sarebbe stato infatti Amulio ad affidare i gemelli allo schiavo 
Faustolo, convinto a sua volta da Numitore a non ucciderli. E eviden- 
te che si tratta anche in questo caso di una razionalizzazione di Vale- 
rio Anziate, il quale spesso rifiuta le versioni tradizionali e prodigiose 
del mito preferendone altre meno «stravaganti», come nel caso del- 
l'educazione dei gemelli e del loro soggiorno a Gabri (III A 2; Ampo- 
lo 1997). 

Una costante dei miti eroici è la presenza di pastori che fungono 
da «aiutanti» e influiscono con la loro vita silvestre sull'educazione 
dei futuri eroi (Bettini-Borghini 1979; Pellizer 1997, p. 87). Nella leg- 
genda romana l'allevamento pastorale fa parte di quella «proto-inizia- 
zione» alla quale sono sottoposti i gemelli e che ha inizio al momento 
della loro esposizione al Tevere. Anche l'iniziazione successiva, quan- 
do da adolescenti verranno allontanati dall'abitato, sarà opera di pa- 
stori, come avviene in tutte le società primitive dove l'iniziazione cor- 
risponde a un allontanamento purificatorio che si conclude con il 
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ritorno al mondo civile. Nel mondo latino sono noti i casi di Ceculo, 
cresciuto nei boschi dove era nato ed era stato esposto — dove in se- 
guito fonderà Praeneste -- e quello di Silvio, allevato nella capanna di 
Tirreno, anche lui, come Faustolo, porcaio del re di Alba dove Silvio 
regnerà (Alföldi 1965, pp. 238-40; Cornell 1975, pp. 31-2; Ampolo 
1988, p. 287; Bremmer-Horsfall 1987, pp. 48-59). Nel mondo orien- 
tale e in Grecia, sono numerosi i casi in cui all'esposizione e all’allat- 
tamento animale segue il primo allevamento dell'eroe all'esterno 
dell'abitato (Brelich 1958, p. 182; Asheri 1989’, pp. 336-7; Binder 
1964; Bremmer 1987, pp. 32-3; De Santillana-von Dechend 1998$; 
Fraschetti 2002, pp. 18-9; ved. commento a II B). In ambito orientale 
troviamo il mito di Sargon di Accad, il quale, nato nella città di Azu- 
piranu sull'Eufrate, alle acque del quale era stato abbandonato, viene 
accolto secondo una versione dall'irrigatore Akki divenendo un frut- 
ticoltore; secondo un altro testo sarebbe invece cresciuto in mezzo al 
bestiame. A Sargon si aggiungono l'eroe iranico Kay Khusraw, cre- 
sciuto su un monte, e Ciro di Persia, allevato sui monti a nord di Ec- 
batana da un mandriano di nome Mithradates (nome che rimanda a 
Mitra) e da sua moglie Spako (che significa «cagna»). Tra i protagoni- 
sti dei miti indiani, l'eroe Karna del Mahabharata e salvato da un auri- 
ga che poi lo porta a sua moglie, mentre Krishna cresce con il pastore 
Nanda. Tra gli eroi greci Eolo e Beoto, nati in Tessaglia, sono esposti 
sul monte Pelio, lungo la costa orientale della stessa regione, dove so- 
no nutriti da una vacca e allevati da un mandriano. In seguito a Beoto 
verrà concesso il regno del nonno sulla Tessaglia mentre Eolo si tra- 
sferirà alle Isole Eolie. Anfione e Zeto, nati a Tebe, vengono esposti 
sul monte Citerone (al confine tra Beozia e Attica). Qui sono allevati 
da un mandriano e torneranno solo in seguito a Tebe per fondare la 
città bassa. Stessa sorte é quella di Edipo, nato a Tebe ed esposto sul 
monte Citerone dove viene salvato da un pastore di Corinto che lo 
conduce poi dal suo re. Telefo e Partenopeo sono accolti da un man- 
driano sul Monte Partenio, al confine tra Arcadia e Argolide; il pri- 
mo, secondo una versione nato e cresciuto su quel monte dove era 
stato anche allattato da una capra, si trasferirà da adulto a regnare in 
Misia (a Pergamo); il secondo invece giungerà dal Monte Partenio in 
Ionia e successivamente a Tebe. Pelia e Neleo, nati a Salmonia, città 
presso la confluenza dell Alfeo nell'Enipeo, sono allevati su un monte 
della stessa Tessaglia da un guardiano di cavalli e da sua moglie, e al- 
lattati rispettivamente da una cavalla e da una cagna; divenuti adulti 
regneranno a Iolco fino a che Neleo non andrà a fondare Pilo. Lica- 
sto e Parrasio, nati in segreto in Arcadia e gettati nelle acque dell'Eri- 
manto, tra Arcadia, Acaia ed Elide, sono salvati da una lupa e allevati 
da pastori per regnare poi in Arcadia. Mileto, nato a Creta, secondo 
una versione del mito, sarebbe stato esposto in una foresta, allattato 
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da una lupa e allevato da porcai locali; divenuto adulto sarebbe poi 
arrivato in Caria a fondare la città che da lui prende il nome. Sempre 
a Creta, ma in zone diverse e lontane, si svolge anche l'attività eroica 
di Filacide e Filandro i quali, concepiti a Tarrha dall'unione tra la lo- 
ro madre e Apollo, vengono esposti su un monte e fonderanno la città 
di Elyro nella zona sud-occidentale dell'isola. Tra pastori infine sono 
allevati anche Paride, inizialmente allattato da un'orsa sul monte Ida, 
da dove poi tornerà a Troia; Egisto (allattato da una capra), che tor- 
nerà nella natia Micene e Ippotoo (nutrito da una cavalla), che suc- 
cederà al nonno sul trono dell'Arcadia. Fanno invece eccezione a 
questo schema Perseo, cresciuto alla corte del re Polidette e Mose, 
salvato sul Nilo dalla figlia del Faraone e adottato dalla vera madre. 
Riconosciuta l'importanza dell'allevamento pastorale come prova ne- 
cessaria a fondare una nuova civiltà, il ruolo di Faustolo/Fauno nel 
mito dei gemelli acquista un maggior valore. Grazie alla comparazio- 
ne con gli altri miti é quindi possibile ritenere che questo segmento 
narrativo facesse parte del nucleo originario della leggenda. La com- 
parazione permette inoltre di cogliere le differenze tra miti affini. E 
cosi possibile individuare alcune peculiarità del mito latino e romano 
che lo distinguono dagli altri miti eroici, nonostante questi rispettino 
la stessa sequenza di mitemi. Remo e Romolo, come tutti gli eroi gre- 
ci, nascono in un dato luogo (ad Alba = luogo A), vengono esposti in 
un luogo diverso dal precedente, posto ai margini del territorio (al 
Lupercale - luogo B) e alla fine dell'iniziazione, quando gli eventi li 
avranno ormai segnati e distinti tra loro, Romolo fonderà la nuova 
città su cui regnare. Generalmente, per compiere l'impresa (sia essa 
fondazione, regno o altro risultato), gli eroi greci tornano nel luogo 
dove sono nati e che quindi preesiste (= luogo A), oppure si spostano 
in un terzo luogo (= luogo C) lontano da quelli della nascita e del- 
l'esposizione, preferibilmente fondandolo o rifondandolo ex novo 
(come nel caso di Neleo a Pilo). I gemelli di Roma, come anche Cecu- 
lo, fondano invece l'abitato nello stesso luogo dove sono stati esposti 
(= luogo B). L'unico mito greco in cui si verifichi, almeno in parte, 
una situazione simile é quello di Anio nella versione di Diodoro (V 
62,1-2), che vede approdare la cassa, in cui la madre Roio incinta è 
stata esposta, sull’isola di Delo, dove l'eroe nascerà e dove sarà sacer- 
dote di Apollo e veggente, anziché in Eubea (II A). Simile ma non 
identico è anche il caso di Tennes, esposto ormai adulto in una cassa 
gettata in mare e approdato poi in un'isola (Tenedo) di cui diventa re. 
Il luogo dell'esposizione nel mito latino e romano riveste dunque una 
funzione particolare di attrazione, al punto da coincidere con il luogo 
stesso in cui l'impresa eroica verrà compiuta. La stessa esposizione, 
che avviene normalmente ai margini dei territori abitati, in zone lon- 
tane e selvatiche che mettono alla prova i futuri eroi, nel caso della 
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leggenda di Roma presenta alcune anomalie. La verità mitica di un 
luogo che doveva essere necessariamente marginale e silvestre na- 
sconde in questo caso una verità storica ben diversa: il Lupercale ap- 
pare infatti presso un fiume, in un pascolo ai margini del territorio di 
Alba (= luogo A) da dove i gemelli sono stati allontanati, ma esso si 
trovava anche alla radice del monte più importante di un abitato 
preesistente (il Palatino), vicino a uno dei suoi accessi (le scalae Caci). 
Il sito sul fiume si rivela perfettamente adatto a fondare una città, la 
quale, per acquisire una sua identità, deve costruirsi un proprio mito 
eroico di fondazione capace di oscurare la storia precedente, onde 
apparire appunto leggendariamente nata dal nulla. 


II D. I gemelli allevati sul Cermalo da Faustolo e Acca Larenzia 


II D r. Faustolo alleva i gemelli con una donna chiamata Acca 
Larenzia (1.2-4; 1.7; 1.9; 1.1 1; 1.16)!, La(u)renzia (1.5-6; 1.8; 1.10; 
1.18)?, Acca (1.11), Larentina (1.12)? oppure Lupa (1.17). La 
donna sarebbe stata sua moglie (1.1-2; 1.4; 1.6; 1.9-10; 1.14; 1.16; 
1.18)*, alla quale era da poco morto un figlio, oppure una Lupa, 
cioè una prostituta (1.3; I.5-7; 1.9; 1.12; I.14-6.)^, ed è da questo 
appellativo che sarebbe derivata la leggenda della lupa animale 
(1.3; 1.5-6; 1.9; 1.12; 1.14-6; 1.18.)6. Infine Faustolo dà ai gemelli i 
nomi di Romolo e Remo (1.1; 1.13; 1.18)”. 

II D 2. Secondo un'altra variante, i gemelli non sarebbero stati 
allevati dai pastori Faustolo e Acca, ma dal re del luogo sulla cui 
spiaggia erano approdati in seguito all'esposizione. Sarebbero sta- 
ti da lui chiamati Romolo e Remo. 


L'ultimo motivo mitico di questa sezione prevede il passaggio del- 
la funzione nutritiva dei gemelli dalla forma vegetale, attribuibile al 
Fico Ruminale (II A), e da quella animale tramite lupa e picchio (II 


! Sul nome ved. anche II B 1.24; II C 1.9; 1.15. 

? Ved. anche Catone in Macrobio, Sat. I 10,16. 

* Ved. anche Tertulliano, Apol. 15,9; 25,9. 

* Ved. anche II B 1.24; II C 1.9-10; 1.13. 

* Per Acca Larenzia come prostituta ved. anche II C 1.13; Minucio Felice, Octau. 
25,8; Tertulliano, Apol. 14,9; 25,9. 

6 Ved. anche II C 1.10. 

? Ved. anche II C 1.3; 1.5. 
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B) a quella umana che le conclude. Il motivo si articola in due varian- 
ti. La prima, attestata dalla maggior parte degli autori tra cui quelli 
principali della vulgata, risale secondo Dionisio di Alicarnasso e Plu- 
tarco a Fabio Pittore. Non si accoglie qui l'attribuzione a Fabio Pitto- 
re (e a Vennonio) della versione più sintetica riportata in Orzgo gentis 
Romanae 20,3 e si segue in ciò Peter (1870), Skutsch (1985, p. 218) e 
Chassignet (1996, fr. 7c), che attribuiscono il brano a Ennio e a Cesa- 
re, citati alla fine del passo dell Origo (contra D'Anna 1992, pp. 121- 
3). L'antichità e l'ampia diffusione della prima variante porterebbero 
a ritenere questo mitema un «motivo canonico». Vi e stata ricono- 
sciuta invece una razionalizzazione del mito; con questa si sarebbe 
voluto eliminare dalla leggenda l'allattamento della lupa, ritenuto 
troppo favolistico, trasformando la nutrice animale in nutrice umana 
(Sabbatucci 1958, p. 50; Bremmer 1987, p. 32; Poucet 2000, p. 59). A 
questo supposto tentativo di razionalizzazione hanno creduto per pri- 
mi alcuni autori che tramandano la vulgata — a partire dall'annalistica 
recente di Licinio Macro (Peter 1870, I, fr. 1; Scheid 1990, pp. 18-24; 
Fraschetti 2002, p. 136, nt. 8) e più sicuramente da Dionisio in poi — i 
quali hanno messo in dubbio che Remo e Romolo fossero stati allat- 
tati da una lupa animale, descrivendo generalmente il mitema come 
una «favola» inventata (1.5; 1.6; Bremmer 1987, p. 32; Marazzi 1987; 
Fraschetti 2002, pp. 124-5). Concordi con questo giudizio degli an- 
tichi, alcuni critici moderni a cominciare da Mommsen (1864, pp. 
1-22) e Tabeling (1932) hanno perpetuato questa opinione, senza 
pensare che sia l'atteggiamento critico degli antichi sia il proprio po- 
tessero derivare da una reazione razionalistica a un pensiero mitico 
non piü compreso. Secondo l'ipotesi degli antichi, per oscurare la lu- 
pa animale ne sarebbe stata inventata una umana - la lupa (= prosti- 
tuta) Acca Larenzia — sfruttando la confusione creata dall'uso del me- 
desimo termine latino che ha due significati diversi (Sabbatucci 1958, 
p. 55; Holleman 1985; Ampolo 1988, pp. 284-6). Il nome della donna 
che svolge il ruolo di madre adottiva dei gemelli ha un significato pre- 
ciso e utile per l'individuazione della sua funzione nel mito, caratte- 
ristica piü volte sottolineata e in alcuni casi al contrario negata (Sab- 
batucci 1958, p. 55). Tale nome ci è noto sotto forme differenti che 
esprimono un unico concetto connesso alla maternità e alla nutrizio- 
ne, in primo luogo dei propri figli e più in generale dell'intera colletti- 
vità in quanto «madre terra» (o «signora dei campi»), concetto che in 
nessun caso allude alla prostituzione. La forma più completa e diffusa 
del nome é Acca Larenzia, alla quale corrispondono le versioni ab- 
breviate Acca oppure Larenzia (o Laurenzia) affiancate anche da La- 
rentina. La radice αξ-, da cui deriva il latino Acca, coincide con il san- 
scrito akka e il greco ἀκκώ, cosi come con il lappone (Madder-)akka e 
il finnico Ukko. Il significato del termine corrispondente a questa pa- 
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rola nelle lingue citate contiene un'indicazione di maternità che sot- 
tintende spesso il richiamo alla «madre terra». Il secondo termine, 
Larenzia -- Laurenzia e Larentina — equivale invece a Lara, a Larunda 
e rimanda ai Lari, che connotano questa figura mitica come loro «Ma- 
dre». Larenzia é poi anche madre degli Arvali, figure associate ai 
campi coltivati (Pascal 1896, pp. 117-48; Tabeling 1932, pp. 39-45; 
Krappe 1942, pp. 490-1; Walde-Hofmann 19387, I, p. 5, s.v. Acca; Pe- 
stalozza 1951, pp. 329-30; Ernout-Meillet 1985?, p. 4, s.v. Acca; Am- 
polo 1988, p. 285; Mastrocinque 1993, p. 27). Risulta evidente che il 
concetto di maternità insito nel nome Acca meglio si addice a una lu- 
pa-animale — che è madre e nutrice — piuttosto che a una lupa-prosti- 
tuta (anche se intesa come prostituta sacra), che al contrario non gene- 
ra e non nutre. La mancanza di ogni collegamento tra il nome di Acca 
Larenzia e la prostituzione autorizza a considerare questo aspetto del 
mito incongruo e secondario, tanto da poter costituire un terminus an- 
te quem per la Acca veramente tale, che risulta pertanto anteriore 
almeno all'età dei Tarquini, alla quale il mito della Acca prostituta fa 
invece riferimento. Del mito di Acca è possibile delineare una strati- 
grafia (tale stratigrafia è stata riconosciuta da Sabbatucci come distin- 
zione di momenti diversi all’interno del mito, ma non con una succes- 
sione cronologica). 

ra) Nella fase più antica Acca Larenzia appare come Madre dei 
Lari e degli Arvali -- forse in origine anche questi ultimi due, come i 
Lari, e non dodici (Coarelli 2003, pp. 50-3) - ma non ancora come 
nutrice e allevatrice di Remo e Romolo (per Acca/Mater Larum, 
Schwegler 1853, pp. 434-5; Tabeling 1932, pp. 1-14). Per la sua anti- 
chità questa fase può ritenersi relativa all'epoca pre- e proto- urbana, 
quindi anteriore alla metà dell'VIII secolo a.C. circa. È probabile che 
già a partire da questa fase piü antica del mito accanto ad Acca/Mater 
Larum esistesse un padre dei Lari. Questi potrebbe essere riconosciu- 
to in Faustolo, il pastore e capo proto-urbano con il quale la figura 
femminile abita nel tugurium sulla sommità del Cermalo, dove vengo- 
no generati gli Arvali (ved. commento a II C e la grande capanna 1 
del Cermalo: Brocato 20002). Dietro a Faustolo si può però scorgere 
Fauno, oppure il generatore di capi Marte, padre dei gemelli, nel mi- 
to sostituito piü tardi da Mercurio, oppure anche un complesso divi- 
no piü articolato comprendente sia Fauno che Marte, associati anche 
nel Lupercale. All'aspetto pastorale e vegetale di Acca viene ad ag- 
giungersi un connotato agrario, in cui emerge l'importanza del nome 
in connessione al concetto di «madre terra», per cui la figura diventa 
nutrice di figli tramite il latte e della comunità tramite gli arua, con il 
sussidio dei figli Arvali (Fulgenzio, Expositio sermonum antiquorum 7 
H). Acca ha generato i Praestites dei rioni dell'abitato proto-urbano 
(Lares Curiales) ed è anche madre dei protettori degli arua nei distret- 
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ti rurali (pagi), e quindi dell'intero territorio del quale è la mitica tito- 
lare e tutrice. 

1b) À uno strato successivo, ridotto nel mito a una fase diversa 
della vita di una stessa figura mitica, appartiene la Acca Larenzia ma- 
dre adottiva e nutrice di Remo e Romolo. Tale fase corrisponde al pe- 
riodo della fondazione e attuazione urbana coincidente con la prima 
età regia, che in cronologia assoluta possiamo collocare tra la metà 
dell'VIII e il terzo quarto del VII secolo a.C. circa. Il nome di questa 
Acca é ricordato dalle fonti in relazione a una festa attestata nel piü 
antico calendario urbano di dieci mesi, i Larentalia che si celebravano 
il 23 dicembre presso il Velabro, mitico luogo dove Acca si sarebbe 
unita a un'altra figura extra-umana concependo i Lari. Qui si ricorda- 
vano un sepolcro di Acca (Plutarco, Rom. 5; Aetia Romana et Graeca 
34; Macrobio, Sat. I 10,15), forse in relazione con il sacello di Larun- 
da (V D 1.32), e un’ara a lei dedicata (Cicerone, ad Brut. 23,8), pres- 
so la quale si facevano offerte e si celebrava un culto pubblico offi- 
ciato dal flamen Quirinalis, e dove poteva trovarsi anche la curia 
Acculeia dal nome della gens che si richiamava ad Acca Larenzia (Pe- 
stalozza 1951, pp. 324-34; Coarelli 1983, pp. 255-82; Ampolo 1988, 
p. 285; Aronen 1993; Id. 1993b; Coarelli 1997, p. 143). Questo culto 
del Velabro è stato riferito in maniera convincente da Coarelli (1983, 
pp. 272-4) a una situazione di limite tra realtà contrapposte: a) tra 
tempo vecchio e tempo nuovo, in quanto culto connesso con festività 
che si celebravano in occasione del solstizio d’inverno e della fine 
d’anno; b) tra mondo dei vivi e mondo dei morti, perché accolto in 
una zona spesso invasa dal Tevere e considerata di accesso agli inferi 
(Lara era una «ninfa infernale»); c) tra l'interno dell’urbs palatina e il 
suo esterno, in quanto luogo al margine del pomerium, interposto tra 
il Santuario di Vesta e il Velabro. In questa fase Acca abita ancora sul 
Cermalo, nel tugurium di quel Fauno/Favonio trasformatosi nel capo 
porcaio Faustolo (ved. ancora la grande capanna 1 del Cermalo: Bro- 
cato 20002). La donna ha perso uno dei suoi (due?) figli Arvali e ciò 
le consente di dare il suo latte a Remo e Romolo, terza coppia di fra- 
telli/gemelli previsti nel mito, che Faustolo ha salvato al Lupercal 
(1.11; Sabbatucci 1958; Paladino 1988; Beard 1989; Carandini 2003?, 
p. 54, nt. 42). Dei gemelli solo Romolo diventerà un Arvale, ricompo- 
nendo in tal modo la dualità originaria di questi fratelli che nel rito 
appariranno poi nel numero di 12 (si veda il collegio degli Arvali). 
Questo elemento agrario incentrato su Romolo Arvale si rivela im- 
portante nell'interpretazione della sua figura come dema (Brelich 
1960), in quanto egli solo appare in questa veste di protettore dei 
campi coltivati e quindi in collegamento con il farro. Allevando i ge- 
melli Acca, in quanto /upa-donna, subentra nella funzione nutritiva 
alla /4pa-animale Fauna, della quale è una rappresentazione nell'am- 
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bite di un unico contesto animal-pastorale. Nutrice animale e nutrice 
umana appaiono quindi espressioni differenti di un'unica entità ex- 
tra-umana inscindibile, che in nessun modo si configura come prosti- 
tuta, e che forse ha avuto un precedente vegetale nel Fico Ruminale. 
Questa Acca più recente non sostituisce quella dello strato mitico 
precedente che viene invece da essa integrato e proseguito in termini 
aggiornati. Inlatti nei due casi sopra descritti ci troviamo di fronte a 
una madre/nutrice che si unisce a un dio o a un demone generatore 
dal quale discendono fratelli/gemelli (Lari, Arvali, Remo e Romolo). 
Che anche in questa seconda fase Acca sia protettrice dei campi e dei 
loro prodotti emerge da un passo dei libri Pontificales di Rutilio Ge- 
mino riportato da Fulgenzio (Expositio sermonum antiquorum 7 H), il 
quale ricorda come Acca e i suoi dodici figli Arvali, tra cui Romolo, 
avessero compiuto un rito che prevedeva sacrifici pro agris, il che ri- 
vela forse un fraintendimento per un culto che poteva essere rivolto 
invece ad Acca e agli Arvali (Paladino 1988, pp. 233-4, 260-3, che se- 
gue peró l'interpretazione di Sabbatucci). Provando a immaginare 
dove potesse avere luogo un simile sacrificio, viene in mente la zona 
ai margini dell'agro dove si svolgevano importanti cerimonie quali gli 
Ambarualia. A tale proposito è possibile citare due luoghi vicini e pa- 
rimenti importanti relativamente a queste funzioni, quali Acqua Ace- 
tosa Laurentina ai limiti dell'ager Romanus antiquus, dove si venerava 
il dio Terminus, e il sito lungo la via Campana - identificato da Coa- 
relli (2003) con il moderno toponimo «Colle delle Piche» (Magliana), 
nel territorio dei Septem pagi, acquisiti in un secondo tempo da Ro- 
molo lungo la riva destra del Tevere - collegato miticamente agli Ar- 
vali e al culto della Dea Dia, divinità dietro la quale si potrebbe forse 
nascondere proprio Acca Larenzia. La località della Magliana entrerà 
a far parte della tribù Rowilia, per cui sembra legata soprattutto a Ro- 
rnolo e a una fase del suo regno successiva alla conquista dei Septem 
pagi, mentre é solo secondariamente connessa a Remo (che non é un 
Arvale), se è valida l'identificazione del luogo con i suoi Remorta. In 
questa fase del mito Acca Larenzia e i Lari proteggono ancora i limiti 
delle curie e l'ager Romanus antiquus, ma ormai tutelano anche l’urbs 
palatina. À questa seconda fase si puó affiancare il suo corrispettivo 
albano attestato dalla saga, dove troviamo la madre naturale di Remo 
e Romolo (ma non dei Lari che li avevano preceduti) che è Rea - 
equivalente a Ops e unita come questa dea a Marte, con il quale gene- 
ra i gemelli - ma che è anche una Silvia, per cui rimanda alla selvatica 
Fauna (ved. I C; II A). 

2) Alla Acca pre-/proto-urbana e della prima età urbana se ne af- 
fianca infine una terza, dalle caratteristiche sorprendentemente diffe- 
renti, che viene a determinare una cesura tra secondo e terzo strato 
mitico (1b-2) ben più forte di quella individuata tra primo e secondo 
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(1a-1b). Si tratta dell'Acca protagonista di un mito diffuso nella pri- 
ma età repubblicana e ambientato al tempo di Anco Marcio. Questa 
Acca non é piü compagna di Fauno/Faustolo, né madre di Lari e Ar- 
vali, né madre adottiva che nutre i gemelli, ma é una prostituta (pro- 
babilmente sacra) che della Acca precedente conserva solo il nome, 
ma quasi completamente svuotato dei contenuti religiosi ad esso ori- 
ginariamente connessi. Quest'ultima Acca, ulteriormente antropo- 
morfizzata, non é piü compatibile con la lupa-animale, presente in 
entrambi gli strati mitici precedenti, con la quale condivide solo la 
designazione di /upa ma con valore del tutto differente. L'unica fun- 
zione che rimane inalterata dal mito originario a questa sua terza edi- 
zione é quella che fa di Acca una mitica proprietaria e trasmettitrice 
di terra. Nella leggenda di quest'Acca più recente - ritenuta αἱ con- 
trario primaria da Mommsen - la prostituta si congiunge a una nuova 
figura divina, Ercole, il quale la induce poi a sposare il ricco cittadino 
romano Taruzio (o Caruzio). L'uomo le lascerà in eredità vari beni, 
tra cui l'ager Tarax, che lei — non avendo figli — donerà a sua volta al 
popolo romano (ved. I D; Plutarco, Row. 5,1; Macrobio, Sat. I 10,15; 
Sabbatucci 1958; Coarelli 1983, p. 278; Id. 1988, pp. 129-30; Mastro- 
cinque 1993; Coarelli 1997, p. 139). E possibile che la versione del 
mito attribuita da Gellio (Noct. Att. VII 7,5) a Valerio Anziate — con- 
divisa da Licinio Macro (in Macrobio, Sat. I 10,17) — secondo la qua- 
le l'erede della terra lasciata da Acca non sarebbe stato il popolo ro- 
mano ma Romolo, corrisponda a una manipolazione del mito resa 
possibile grazie al rapporto tra Acca, i suoi figli e i campi, esaminato 
nei precedenti strati mitici. Coarelli (1997, p. 144) vi ha riconosciuto 
invece una razionalizzazione dell'annalistica recente motivata dall'im- 
possibilità per le donne dell'epoca di lasciare testamento, ad eccezio- 
ne delle vestali (Mastrocinque 1993, pp. 31-2, 114-21). Anche la to- 
pografia dei luoghi in cui é ambientato il nuovo mito si trasforma: al 
Cermalo/V elabro della prima e della seconda Acca subentra il luogo 
di culto di Ercole nel Foro Boario. I campi lasciati in eredità da Taru- 
zio alla moglie Acca sono solo in parte riconoscibili: nell'ager Tarax è 
identificata una parte dell'ager dei Tarquini corrispondente al Taren- 
tum nel Campo Marzio, mentre gli altri agri (Semurio, Lintirio e Soli- 
nio), associati anch'essi ad Acca (Catone in Macrobio, Sat. I 10,16) e 
da lei donati al popolo romano, potrebbero essere interpretati come 
estensioni dell'ager Romanus antiquus (Carandini 20037, p. 453, nt. 
25). Tornando al mito, questa terza Acca si unisce prima a un dio, in 
quanto prostituta, e poi a un uomo, divenendone la moglie. A Mar- 
te/Fauno (= Faustolo) si è sostituito Ercole, figura divina protettrice 
dei Tarquini, che sottrae a Marte il ruolo di dio generatore o almeno 
tutelare dei primi re. Subentra poi il ricco Taruzio, il cui nome, del 
tutto artificiale, allude verosimilmente al re Tarquinio Prisco, altret- 
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tanto ricco grazie al tesoro risalente al padre Demarato e ai Bacchiadi 
di Corinto. Cosi facendo la «nobile prostituta» diventa una mitica re- 
gina corrispondente a Tanaquil, la moglie di Tarquinio Prisco. Alle 
spalle dell'unione di Taruzio e Acca è possibile riconoscere una iero- 
gamia che rivela un'origine orientale di carattere fenicio-cipriota, ri- 
salente a sua volta a una tradizione sumerica molto più antica. Questa 
tradizione individuava nell'unione tra il re e la divinità femminile il 
fondamento e la legittimazione di un nuovo regno, modello che viene 
in seguito riutilizzato principalmente dai re venuti da fuori, come 
appunto Tarquinio Prisco (Grottanelli 1987, soprattutto pp. 87-90). 
Una struttura analoga appare già adombrata nella relazione tra Anco 
Marcio e Venus Calua/Fortuna Barbata, figura divina collegata alla re- 
gina moglie di Anco Marcio, e appare conclamata nella relazione tra 
Servio Tullio e Fortuna Priuata e, a Pyrgi, tra il re di Caere Thefarie 
Velianas e Astarte con cui il re si unisce dopo la presa del potere, nel 
terzo anno del suo regno (Grottanelli 1987 e da ultimi Colonna 2000; 
Carandini 2004). Resta da chiarire il nesso tra i due ruoli mitici della 
terza Acca: quello ierogamico e quello di «nobile prostituta» sacra. 
Grottanelli (1987, p. 90) tenta di spiegarlo tramite la comparazione 
con un mito di Paphos a Cipro, riferito al culto della dea fenicia 
Astarte e al suo rapporto con i re dell'isola, suoi sacerdoti, il cui capo- 
stipite Kyniras avrebbe fondato la prostituzione sacra. Come ha rico- 
nosciuto Coarelli (1988; Id. 1997), é possibile che sullo sfondo del- 
l'unione ierogamica tra Acca ed Ercole si nasconda il rito della 
prostituzione sacra, tanto più che Plutarco (Row. 5,1) specifica che la 
donna chiamata a unirsi al dio non era una prostituta comune. A que- 
sto proposito occorre ben valutare le espressioni usate da Macrobio 
(Sat. I 10,12) e da Agostino (Czz. VI 7,2) che designano questa Acca 
come nobilissimum scortum e nobilissimam meretricem, il che farebbe 
pensare a un personaggio di rango elevato. Il coinvolgimento nella 
pratica della prostituzione sacra di donne di alto rango è attestato a 
Locri, dove il diritto di prostituzione era stato esteso a donne nobili 
(uxores e utrgines) in occasione del voto fatto da Dionisio II nel 477/6 
a.C. per scongiurare il pericolo di un attacco da parte di Reggio (Giu- 
stino, XXI 2,10; 3,1; Santi Amantini 1984; Mari 1997, pp. 145-57 e 
piü in generale Pestalozza 195 1; Moskovszky 1973, pp. 242-7; Peruz- 
zi 1976; Coarelli 1983, pp. 276-8; Fauth 1988; Coarelli 1988, pp. 129- 
30, 325, 413; Id. 1997, p. 139; casi simili sono noti anche in Oriente e 
nell'Africa sud-orientale). Il gioco dei dadi, vinto da Ercole che ottie- 
ne in premio Acca, l'istituto della prostituzione sacra e la ierogamia 
rimandano pertanto a pratiche sacrali connesse alla regalità di am- 
biente orientale, trasferite a Roma nell'età dei Tarquini. Queste prati- 
che nulla hanno in comune con il pensiero mitico indigeno dei Latini 
e dei primi Romani che aveva creato le prime due Acca. Quest'ultima 
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fase del mito rimanda pertanto a un'epoca compresa tra fine VII e 
inizi VI secolo a.C., anche se la formulazione del racconto è riferibile 
piuttosto agli inizi della repubblica (Tarquinio Prisco nascosto dietro 
al nome di Taruzio presuppone che esso fornisca un terminus ante 
quem per la fase del mito 1b). 

Il tentativo di razionalizzazione del mito, ottenuto giocando sui 
due significati di /upa soprattutto da parte dell'annalistica recente, è 
tuttavia riuscito solo in parte (Staples 1998). La prima Acca Larenzia, 
pur ritenuta inverosimile, viene sempre ricordata, lasciando dietro a 
sé tracce che permettono di ricostruire l'intera stratificazione mitico- 
concettuale di Acca. La stratigrafia qui proposta si pone come una 
correzione dei tentativi stratigrafici presentati a partire da Mommsen 
(1864, cap. XID. Secondo la sua interpretazione, la moglie di Fausto- 
lo non sarebbe una figura originaria della leggenda ma una creazione 
letteraria successiva, proiettata in un'epoca precedente, mentre la 
«vera Acca» sarebbe da individuare nella prostituta dell'età dei Tar- 
quini, il che é in completo contrasto con quanto sopra argomentato. 
Nella versione di Dionisio di Alicarnasso, da lui riferita a Fabio Pitto- 
re, alla moglie di Faustolo non si attribuisce un nome. Inoltre, lo stes- 
so Dionisio fa risalire il nome Laurenzia ad autori diversi da Fabio. 
Per questo, secondo Mommsen (1864, pp. 13-4), il nome Acca sareb- 
be stato assegnato alla figura mitica solo in età sillana da Licinio Ma- 
cro, il quale sarebbe stato il primo a inventare l'Acca nutrice dei ge- 
melli. Tuttavia nella versione dell'Orzgo gentis Romanae attribuita a 
Ennio - contemporanea pertanto a Fabio Pittore - la moglie di Fau- 
stolo nutrice dei gemelli porta già il nome di Acca Larenzia, per cui la 
figura non puó essere inventata da Licinio Macro (Skutsch 1985, p. 
218; Bremmer 1987, p. 32). Pur non potendo essere attribuito a Fa- 
bio, il nome é quindi antico oltre che attestato da una fonte autorevo- 
le quale Ennio e «canonico» per il fatto di essere condiviso dalla vul- 
gata. Il fatto che nessun autore attribuisca questo nome a Fabio si 
puó spiegare in due modi: o compariva in Fabio e Dionisio lo ha ta- 
ciuto, oppure esso non vi era previsto, comparendo per la prima volta 
in Ennio o nel racconto di qualche altro annalista a noi non pervenu- 
to. Sempre secondo Mommsen (1864, pp. 15-6), Acca Larenzia sa- 
rebbe stata ritenuta in seguito una /upa/prostituta, determinando cosi 
l'oscuramento della lupa/animale. Le due leggende si sarebbero poi 
contaminate fra loro alimentando la confusione sul mito, il che tutta- 
via testimonia l'impossibilità di eliminare la lupa/animale dal raccon- 
to. Una sequenza stratigrafica del mito di Acca Larenzia diversa da 
quella di Mommsen, e che anticipa la nostra, era stata ricostruita da 
Coarelli (1983). Lo studioso riconosceva esplicitamente una trasfor- 
mazione di Acca Larenzia da donna/lupa e nutrice dei gemelli nella 
successiva prostituta sacra, in armonia con la Acca Larenzia delle no- 
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stre fasi 1b e 2. In ció accettava la sequenza del mito di Sabbatucci 
(1958), il quale tuttavia poneva le diverse fasi di Acca a uno stesso 
livello cronologico (ved. anche Paladino 1988). Ritornando piü tardi 
sull'argomento, Coarelli (1997; non ben compreso da Carandini 
20037, p. 54, nt. 42) sembra ribadire le stesse posizioni, seppure in 
maniera alquanto piü sfumata, al punto da dar luogo a letture discor- 
danti della sua interpretazione. Nel suo contributo piü recente Coa- 
relli (2003, pp. 48-52) modifica nettamente la sua posizione critica, 
tornando a quella di Mommsen. À una prima fase in cui Acca Laren- 
zia è madre dei Lari e degli Arvali (antecedente ai Tarquini?) segui- 
rebbe una seconda fase di Acca/prostituta che si unisce a Ercole e a 
Taruzio (databile alla fine del VI secolo a.C.); solo nella terza e ultima 
fase, datata alla fine del IV secolo a.C., si avrebbe la Acca nutrice di 
gemelli. In questa sequenza Acca seguirebbe uno strano percorso che 
la porta ad essere prima madre, poi prostituta e infine nuovamente 
madre, seppure adottiva, il che appare del tutto inverosimile. Per i 
motivi sopra esposti, la prostituta rappresenta invece lo strato più tar- 
do del mito, la cui natura esotica risulta incompatibile con il ruolo 
originario e indigeno di Acca madre e nutrice nelle sue due trasfor- 
mazioni (madre dei Lari/Arvali e madre dei gemelli di Roma), en- 
trambe coerenti con la radice del nome e con la ambigua essenza po- 
limorfa - umana, animale e forse vegetale - di questa figura mitica. A 
conferma della sequenza stratigrafica proposta, per cui la Acca pro- 
stituta viene ad aggiungersi alla fine, si ricordi la versione riportata da 
Macrobio e da lui attribuita a Licinio Macro, in cui l'annalista collega 
in successione, pur fondendole tra loro, le ultime due fasi di Acca, la 
quale, da compagna di Faustolo e nutrice dei gemelli, avrebbe «in se- 
guito» sposato Caruzio (= Taruzio/Tarquinio Prisco), ricevendone in 
eredità le ricchezze, da lei poi trasferite a Romolo (Licinio Macro in 
Macrobio, Sat. I 10,17). Pur condensando nel corso di una stessa vita 
i diversi strati mitici riconosciuti per Acca Larenzia, Licinio Macro li 
pone nella giusta sequenza e non in alternativa tra loro. 

Interessante e il confronto tra la madre adottiva di Remo e Romo- 
lo — che in quanto /upa ricorda l’animale che li aveva precedentemen- 
te allattati - e la madre adottiva di Ciro il Grande (Erodoto, I 110,1). 
Dopo essere stato allattato da una cagna-animale, Ciro viene allevato 
da un mandriano di nome Mithradates e da sua moglie Spako, nome 
che in persiano significa appunto «cagna» e che contiene la medesima 
radice a&- di Acca (Krappe 1942, p. 496; Asheri 1989, p. 336). Il ca- 
ne era un animale sacro per i Persiani, legato soprattutto al culto di 
Mitra, al quale il nome del padre adottivo di Ciro é connesso. Allo 
stesso modo il lupo - e di conseguenza anche la lupa di Acca - era 
animale sacro a Fauno, figura già riconosciuta nel padre adottivo dei 
gemelli, Faustolo. Nel mito romuleo Acca sta alla lupa come nel mito 
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di Ciro Spako sta alla cagna. Ció é un'ulteriore conferma dell'autenti- 
cità mitica di questa figura extra-umana di donna considerata anche 
animale (lupa/cagna), che subentra dopo l'intervento diretto dell'ani- 
male corrispondente. Il mito raccontato da Erodoto prova che ancora 
al suo tempo le entità mitiche primordiali in cui si fondevano aspetti 
animali e umani potevano essere almeno parzialmente intese. Ció non 
accadrà piü in seguito e nel caso di Roma soprattutto a partire dagli 
annalisti tardo-repubblicani. 

La prima variante risalente a Fabio Pittore si conclude con un ul- 
teriore intervento del padre adottivo Faustolo, che dà ai gemelli i no- 
mi di Remo e di Romolo (1.1; per i loro nomi, de Simone 20002; ved. 
Appendice I). Romolo corrisponde a un nome autentico di derivazio- 
ne etrusca che può risalire al’ VIII secolo a.C. e che è comprensibile 
esclusivamente in un contesto alto-arcaico e arcaico, il che esclude la 
sua invenzione nel IV secolo a.C., epoca in cui si sarebbe al più potu- 
to inventare il nome di un falso fondatore derivato da Roma e chia- 
mato Romanus. 

La seconda variante è attestata dal solo Pseudo-Isidoro (2.1). Se- 
guendo la sua versione, del tutto incongrua, l’autore elimina le figure 
di Faustolo/Fauno e di Acca/Mater Larum per affidare i gemelli alle 
cure dell’anonimo re del luogo sulla cui spiaggia, non identificata, la 
cesta dell'esposizione era approdata (ved. commento allo Pseudo-Isi- 
doro nei motivi mitici II A; II B; II C). 

Nonostante i ripetuti tentativi di razionalizzazione del mitema, 
compresi in un arco di tempo che si estende dall’età repubblicana ro- 
mana a quella contemporanea, il racconto di Acca nutrice dei gemelli e 
la sua connessione con la lupa/animale non è mai scomparso dalla leg- 
genda romulea. Ciò fa propendere per un'interpretazione della prima 
variante come motivo canonico della tradizione, risalente al più antico 
patrimonio mitico dei Romani. Si conclude a questo punto il ciclo nu- 
tritivo dei gemelli iniziato con la loro esposizione. Tale principio nutri- 
tivo primordiale (connesso al lattice/latte e al farro), dietro al quale si 
riconoscono gli antenati mitici dei gemelli, è stato associato a quell'es- 
sere extraumano che gli storici delle religioni e gli etnologi chiamano 
dema. Romolo, inizialmente nutrito da un complesso tipo dema, si con- 
figurerà in seguito egli stesso come derza e morirà in accordo con que- 
sta natura mitica, fatto a pezzi nel giorno in cui terminava la torrefazio- 
ne del farro nei Quirinalia. Che Romolo sia connesso ai principali 
prodotti degli arua non stupisce, essendo stato nutrito da una «Signora 
dei campi» come Acca Larenzia ed essendo lui stesso un Arvale. Inol- 
tre, in quanto allevato dalla Madre dei Lari, in quanto smembrato e na- 
scosto in varie terre dell'abitato nelle quali possiamo riconoscere le cu- 
rie, e in quanto rifondatore e accrescitore dell'ager antiguus, Romolo è 
connesso, oltre che ai rioni dell'abitato e all’urbs, anche all'ager e al 


SEZIONE II D 339 


complesso politico-sacrale del Foro-Arce/Campidoglio (al cui interno 
Acca Larenzia era venerata). Meglio si intende cosi la sua identificazio- 
ne con Quirino, tradizionale dio protettore delle curie e del nutrimen- 
to profanato dei loro abitanti (il farro torrefatto), che secondo Brelich 
poteva essere un antichissimo «dio morente»/dema. Come Quirino è il 
protettore delle curie, Romolo assimilato a Quirino diventa il protetto- 
re del so/um del suo regno (Brelich 1960; Carandini 2006). 


Sezione III 


L'INIZIAZIONE DEI GEMELLI 
E UN RITO DI PURIFICAZIONE-FECONDITÀ 


III A. Vita selvaggia nei pascoli di Amulio 


III A r. Remo e Romolo sono allevati da Faustolo e Acca con il 
segreto sostegno di Numitore (1.7). Con il passare degli anni ec- 
cellono in dignità, bellezza e saggezza vivendo tra i pastori di 
Amulio. Insieme ad altri giovani sorvegliano le greggi e si ripara- 
no in capanne fatte con le proprie mani (1.4). Cacciano, fanno 
razzie e si esercitano in altre attività fisiche (1.1-3; 1.5-6; 1.8-9)!. 

III A 2. Secondo una variante, Remo e Romolo sono mandati a 
Gabii, colonia di Alba?, con il sostegno di Numitore (2.4), per im- 
parare a leggere e scrivere (2.2) ed essere educati alle lettere, alla 
musica e all'uso delle armi secondo la maniera greca (2.1; 2.4). 
Tornati a Roma pascolano le greggi, cacciano e Romolo si dimo- 
stra il piü intelligente e adatto al comando. Remo eccelle invece 
nelle attività fisiche giovanili. Entrambi disprezzano i preposti, gli 
ispettori regi di Alba e i capi dei pastori, combattono i predoni, 
difendono i deboli, amministrano la giustizia e per questo sono 
benvoluti da tutti (2.2). 


Dopo essere stati salvati, Remo e Romolo vivono con altri giovani 
in un pascolo regio disabitato -- quello di Amulio sul Palatino e di 
Numitore sull'Aventino - e posto sotto il controllo diretto del re di 
Alba Longa. Dopo lo scontro dei gemelli con i pastori di Numitore e 
la loro partecipazione al rito dei Lupercali, la sezione si chiude con la 
cattura di Remo, che consente di riportare la scena dal sito di Roma 
ad Alba. Questi avvenimenti dovevano essere ancora compresi nella 
praetexta di Nevio relativa all’alimonium Remi et Romuli, in cui erano 


! Ved. anche ID 1.4; II B 1.5; II C 1.5; 1.7; IH B 1.4; VD 1.2; 2.1. 
? Dionisio di Alicarnasso, Ant. Rom. IV 53,1. 
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narrate le vicende dalla discussa successione al trono di Alba alla 
morte di Amulio (Wiseman 1998, pp. 2-3, 156 sgg.). 

Nessuno dei due mitemi di questo motivo mitico é condiviso dagli 
autori principali che compongono la vulgata, anche se il primo è nella 
narrazione di Dionisio attribuita a Fabio Pittore. Nonostante sia stato 
proposto ingenuamente di collegare la caccia dei gemelli all'uso di 
consumare selvaggina a Roma (Kyle 1998, pp. 188-9), la vita di razzia 
condotta entro bande giovanili di pastori ha fatto riconoscere il ricor- 
do di una istituzione iniziatica (Binder 1964, pp. 32-7; Briquel 1980; 
Bremmer 1987, pp. 32-5; Ampolo 1988, p. 288; Carandini 20037, pp. 
473-5; per il rapporto tra ambiente silvestre e iniziazione, Capdeville 
1993; per l'iniziazione in generale in una prospettiva etno-antropolo- 
gica, Mauss 1947, pp. 222-4; Renaud-Wathelet 2002; per il rapporto 
tra iniziazione e riti magici, Frazer I. 1, p. 328; per la vita pastorale dei 
gemelli, Liou-Gille 1980, pp. 164-6). Secondo Briquel (1985; Id. 
1992) l'iniziazione dei gemelli si aprirebbe con la loro esposizione. In 
questo momento infatti, per la prima volta, gli infanti escono dalla co- 
munità di Alba e vengono a contatto con l'elemento selvaggio e ferino 
(ved. commento a II A). La pratica dell'iniziazione per giovani che 
devono essere ammessi nella comunità degli adulti è nota in Italia e in 
Grecia, sia a livello mitico che storico (Brelich 1960; Id. 1969; Sabba- 
tucci 1978). Come Remo e Romolo, anche Ceculo fondatore di Pre- 
neste é capo di una banda di giovani pastori con cui compie razzie e 
ladrocini (Ampolo 1988, p. 489). Nel mito greco, il passaggio all'età 
adulta é uno dei temi del repertorio eroico (Brelich 1958) e diversi so- 
no i personaggi che hanno vissuto la loro giovinezza in ambiente pa- 
storale e silvestre (II B). Tra questi Anfione e Zeto, Mileto, Filacide e 
Filandro, Oto ed Efialte, Eolo diventano fondatori di città come Ro- 
molo (Briquel 1976, pp. 150-1, ricorda come fondatori solo i primi 
tre). Per l'impresa cretese di Teseo é stata proposta invece un'inter- 
pretazione in chiave iniziatica (Calame 1990; Menichetti 1994, pp. 
54-66). Il futuro re dell'Attica si reca infatti fuori dal territorio per so- 
stenere una prova, superata la quale regnerà ad Atene. Per un rituale 
di iniziazione praticato da popolazioni di età storica e simile a quello 
riflesso nella saga romulea vi é il caso dei Lucani (Diodoro Sicu- 
lo, XVI 15; Strabone, VI 1,4; Giustino, XXIII 1; Napoli 1966; Mele 
1995). I giovani lucani venivano allontanati per un certo periodo dal- 
la comunità, senza mezzi e senza vesti, e sotto la sorveglianza di pa- 
stori Bretti si nutrivano di prede e di quanto riuscivano a rubare ai vi- 
cini. Tra le popolazioni italiche conosciamo anche riti di iniziazione 
di tipo militare. Durante la seconda guerra sannitica, i giovani sanniti 
furono convocati in un accampamento presso Aquilonia, ignota città 
del Sannio. Qui furono ammessi, uno ad uno, in un recinto coperto 
da teli, dove un loro comandante fece loro giurare di combattere da- 
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vanti a un altare su cui aveva sacrificato. Il giuramento conteneva una 
maledizione che i giovani invocavano su di sé e sulla propria famiglia 
se non avessero compiuto il proprio dovere. Dopo il giuramento i 
giovani furono inquadrati in una legione detta linteata (Livio, X 38,1- 
1 2; Coarelli 19962). 

Fatta eccezione per i rituali connessi al Lupercale e al Tigillo So- 
rorio, non esisteva a Roma in età storica un rito esplicito di iniziazio- 
ne. Il passaggio dei giovani all'età adulta era sancito tuttavia a livello 
sacrale. Il giorno dei Lzberalia (17 marzo) i ragazzi deponevano la bul- 
la che portavano al collo dalla nascita e indossavano per la prima 
volta una (s bianca (toga wirilis), segno della raggiunta maturità 
(Amiotti 1981). Questo avvenimento, in cui si è da tempo riconosciu- 
to un «rito di passaggio» (Amiotti 1981; van Gennep 1981), aveva 
luogo in casa, generalmente quando i giovani raggiungevano il quin- 
dicesimo anno di età, ma sono attestati casi di assunzione della toga 
virile da 12 a 19 anni (Rawson 2003, pp. 136-45). Nel calendario ro- 
mano il rapporto dei Liberalia con rituali di iniziazione è evidente. 
Questa festa è inserita infatti all’interno delle attività del collegio dei 
Salii — Αα mouentur del 9-17 marzo, Quinquatruus del 19 marzo e 
Tubilustrium del 23 marzo - il cui carattere iniziatico è stato sostenu- 
to in modo convincente (Torelli 1984, pp. 106-12) e riportato a un li- 
vello cronologico precedente la metà dell’ VIII secolo a.C. (Torelli 
1990). 

In Grecia, al contrario, diversi sono gli esempi di iniziazioni di età 
storica. A Sparta i giovani erano separati dalla famiglia a 7 anni e, do- 
po aver vissuto assieme a gruppi di coetanei detti ἀγέλαι (greggi), 
erano ammessi nella comunità degli adulti solo a 30 (Introduzione, p. 
XXX). L'istituzione delle ἀγέλαι è attestata anche a Creta e al termine 
del noviziato i giovani cretesi dovevano giurare e sposarsi collettiva- 
mente (Brelich 1969, pp. 197-207; Schnapp 1999; Lupi 2000). Ad 
Atene la stessa funzione era assolta dall'efebia, a noi nota soltanto in 
una versione riformata del IV secolo a.C. I demi stilavano una lista 
dei giovani che avevano compiuto il diciottesimo anno di età da am- 
mettere all'efebia. Affidati a educatori (σωφρονισταί), compivano un 
giro dei luoghi sacri dell'Attica e prestavano una sorta di servizio mi- 
litare. Terminato il primo anno davano una dimostrazione pubblica 
di ciò che avevano appreso e giuravano a divinità ed eroi locali di di- 
fendere i confini e i prodotti della patria (Pelekides 1962, pp. 51-79; 
Brelich 1969, pp. 218-32; Bonnechère 1993). Secondo Erodoto (I 
73,3), Ciassarre, re dei Medi, affidò i propri figli a pastori nomadi sci- 
ti per essere educati (Napoli 1966, p. 76). 

Il fatto che il fondatore di Roma, così come quello di Preneste, 
debba attraversare una fase di iniziazione, potrebbe giustificarsi con 
l'antichissimo legame tra iniziazione, pastorizia e banditismo (Caran- 


SEZIONE III A 343 


dini 20037, p. 187). Nel caso dei gemelli di Roma, l'iniziazione sarà 
sancita, probabilmente, da una fase conclusiva che si apre con il rito 
dei Lupercalia (III C) e che introduce alla diversificazione tra i due 
gemelli (Briquel 1992, p. 51). 

A] tema iniziatico si contrappone quello dell'educazione a Gabii 
(A 2). Secondo Catalano (1978, pp. 494-5) i gemelli avrebbero appre- 
so in questa città la disciplina augurale, ma le fonti non lo dicono. 
Questo terna é stato ritenuto giustamente un'aggiunta razionalizzante 
dell'annalistica tarda alla versione più antica della saga, dovuta pro- 
babilmente a Valerio Anziate (Ampolo 1997; Fraschetti 2002, p. 18). 
Resta da spiegare perché nella tradizione Gabii abbia potuto rappre- 
sentare un luogo plausibile in cui ambientare una parte della fanciul- 
lezza dei gemelli. E stato proposto di considerare l'episodio in rela- 
zione alla tradizione relativa ai giovani romani che si recavano a 
studiare a Caere in età medio repubblicana (Strasburger 1968, p. 32). 
Tra Roma e Gabii esistevano certamente rapporti stretti e antichi, no- 
ti a storici e antiquari. Da Gabii derivava il cinctus Gabinus, la toga 
indossata zelato capite dai fondatori al momento dell'aratura rituale 
che segnava il tracciato delle mura (V D). Tarquinio il Superbo aveva 
stretto con Gabii un trattato, inciso su uno scudo di pelle, conservato 
ancora in età augustea nel tempio di Semo Sanco sul Quirinale ( Alfol- 
di 1965, p. 379). Inoltre nell'agro di Gabii, considerato peregrino, si 
seguivano le stesse norme auspicali applicate nell'ager Romanus (Var- 
rone, Lat. V 33; Linderski 1986; per Mommsen 1887, III 1, p. 598, nt. 
4, ager Gabinus era un'espressione volta a indicare non specificamen- 
te l'agro di Gabii ma quello di tutte le città latine peregrine). Un vaso 
iscritto rinvenuto in una delle necropoli di Gabii (Bietti Sestieri-De 
Santis-La Regina 1989), se databile alla fase laziale IIB — secondo la 
cronologia assoluta calibrata con dendrocronologia 850-800 a.C. - 
prova non la storicità della variante A 2 (Ridgway 1996; contra Peruz- 
zi 1995) ma che l'uso della scrittura intorno alla metà dell'VIII secolo 
a.C. non é da considerare un anacronismo narrativo (come proposto 
da Poucet 2000, p. 247). L'uso accertato della scrittura in epoca cosi 
antica a Gabii puó essere un elemento ulteriore per giustificare la 
scelta tarda di localizzarvi una scuola di scrittura frequentata da Re- 
mo e Romolo (Ampolo 1997, p. 17; per la scelta di un'educazione di 
tipo greco, Id. 1988, p. 288). Inconciliabile inoltre con lo scherna nar- 
rativo della saga é far apparire Romolo superiore a Remo in una fase 
in cui i gemelli sono ancora cooperanti e pari (ved. Appendice II, p. 
474; Schilling 1962; Briquel 1983, p. 62). Si puó riferire a un livello 
antico della tradizione il fatto che Remo e Romolo appaiano come 
personaggi positivi — difendono i deboli, amministrano la giustizia, 
sono benvoluti dai pastori — e ad un tempo negativi — compiono raz- 
zie, disprezzano i preposti regi. Questa ambivalenza è infatti comune 
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a eroi e altre figure mitiche contraddittorie come Fauno nel Lazio o 
Apollo nella Grecia dorica, legati sia al disordine che all'ordine socia- 
le (Brelich 1958; Carandini 2003?, pp. 186-7; contra Ampolo 1988; 
per le «figure composite» e contraddittorie in prospettiva antropolo- 
gica, Severi 2004, pp. 201-2, ved. anche II B). 

Esiste un elemento che accomuna le due varianti, tanto da rappre- 
sentare un rnotivo canonico della tradizione: Remo e Romolo agisco- 
no in un ambiente pastorale e silvestre. Gli avvenimenti successivi fa- 
rebbero pensare che le gesta dei giovani siano da localizzare nella 
zona compresa tra la radice meridionale del Palatino — una sorta di 
proto-circo con i luoghi sacri a Conso e a Fauno - la palude della Val- 
le Murcia e l'Aventino (Carandini 2991”, p. 474, nt. 36; Dionisio di 
Alicarnasso, Ant. Rom. I 79,11, crede di riconoscere nella capanna 
conservata religiosamente sul Cermalo perché ritenuta di Romolo 
uno dei ripari costruiti e utilizzati dai gernelli nella fase iniziatica del- 
la loro vita: Fraschetti 2002, p. 18; per il Cermalo sede del capo della 
comunità e luogo mitico principale della saga ved. Ampolo 1988, p. 
189; contra Briquel 1983, p. 53). 

Anche se gli autori antichi non descrivono con precisione l'area in 
cui sorgerà Roma, il quadro complessivo che ne deriva contrasta con 
quanto conosciarno dell'abitato sulla riva del Tevere prima della fon- 
dazione della città, sia sulla base di indizi che trapelano dalla stessa 
tradizione letteraria sia per la documentazione archeologica (ved. an- 
che II A eII C). 

Nella tradizione una serie di incongruenze rivela l'esistenza di un 
centro precedente la città. Si dice che i gemelli facciano parte di una 
comunità che vive in un «villaggio» sul Palatino (III D 1.1; III D 2.1), 
dove esistono «i più nobili» (III D 1.2) che accompagnano Romolo a 
compiere un sacrificio in un altro centro chiamato Cenina. La presen- 
za di una comunità composta di uomini e donne, pastori e agricoltori 
e anche persone poco raccomandabili é più volte menzionata (1.3; 
1.5; III B 1.3; III C 1.2; III D 2.1). Inoltre Varrone (Lar. VI 34) rivela 
altre incongruenze quando descrive il rito dei Lupercali (III C). Il ri- 
cordo di questa comunità e di questo centro doveva peraltro essere 
noto agli antichi poiché è stato conservato nella tradizione antiquaria 
relativa al Septimontium (Varrone, Lat. V 41; Festo, 424 Lindsay; Ca- 
randini 20037, pp. 267-9; contra Ampolo 1981; Fraschetti 1990a, pp. 
134-6; Pallottino 1990, pp. 148-50) e nelle ricostruzioni erudite di al- 
tri autori, lontane dall'idea che Roma fosse stata fondata da pastori e 
briganti. Dionisio di Alicarnasso (Ant. Rom. I 89) considerava Roma 
una città greca e non un'accozzaglia di barbari, fuggitivi e vagabondi, 
poiché i popoli che l'avevano preceduta e avevano occupato il sito 
prima della fondazione discendevano da stirpi greche -- come gli 
Aborigeni dagli Arcadi e i Pelasgi dagli Argivi — o provenivano diret- 
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tamente dalla Grecia - come gli Arcadi di Evandro, i Peloponnesiaci 
di Ercole e i Troiani di Enea. I Romani avrebbero usato una lingua 
eolica e avrebbero vissuto «come Greci dal momento in cui si riuniro- 
no per fondare la città» (Ant. Rom. I 90,1). Grazie a Cicerone (Resp. 
II 1,1-12.23), e probabilmente alla sua fonte, l'Orzgo populi Romanı 
di Catone, conosciamo una versione che non considera i Romani bar- 
bari e non ricorre all'apporto di altre civiltà per riconoscere il loro 
livello di civilizzazione fin dalle origini. Come la costituzione romu- 
lea può essere considerata sofisticata e innovativa (migliore di quella 
spartana), data l'adozione di istituti particolari quali l interregnum, 
così la popolazione sul sito di Roma prima della fondazione era suffi- 
cientemente numerosa ed evoluta da permettere la nascita di uno sta- 
to (res publica) che non poteva sorgere improvvisamente dal nulla 
(Cornell 2001; Carandini 2006). 

Per quanto riguarda la documentazione archeologica, è acquisito 
che nella prima metà dell'VIII secolo a.C., epoca in cui la tradizione 
immagina la nascita e le prime gesta dei gemelli, il sito di Roma sia oc- 
cupato da un abitato esteso ai rilievi e alle loro pendici che formeran- 
no la città di età storica. La distinzione tra rioni abitati, aree di necro- 
poli e distretti rurali (pagi) è ormai netta. E quindi possibile che tutta 
l'area inclusa poi nelle mura di età arcaica, con l'eccezione del solo 
Aventino in quanto pagus, debba essere considerata un centro unifi- 
cato di tipo proto-urbano (Peroni 2000; Carandini 2003’, pp. 481-6). 

All'epoca della saga, il Cermalo non doveva apparire come un pa- 
scolo con qualche capanna isolata, circondato dalle rovine delle miti- 
che città di Pallanzio, ma come un monte di una proto-città che pote- 
va controllare un territorio occupato da centri satellite minori (ved. 
commento a V D). Nella ricostruzione operata dalla tradizione, forse 
a seguito dell'influsso demitizzante della redazione annalistica, il Cer- 
malo - rione di un centro proto-urbano - è assimilato all'Aventino — 
un distretto rurale esterno all'abitato, posto al di là della palude della 
Valle Murcia. Il centro che definiamo proto-urbano e che gli antichi 
chiamavano Septimontium è stato cosi cancellato per far nascere Ro- 
rna dal nulla. Anche l'egemonia di Alba sul sito di Roma appare come 
una ricostruzione poco probabile. Alba Longa era stata il centro ege- 
mone di una federazione di populi nel Lazio, a partire dall'età del 
Bronzo finale avanzata -- in cronologia assoluta tradizionale dall'XI 
secolo a.C. -- (contra Bietti Sestieri 1992). La tradizione ha conservato 
il ricordo di Alba quale metropoli di diverse città del Lazio (Alfoldi 
1965, p. 102, nt. 3; Carafa 2003?, p. 617), inclusa la stessa Roma. No- 
nostante questa rappresentazione delle fonti sia stata interpretata co- 
me un'imitazione del modello coloniale ampiamente attestato nella 
storiografia antica per ricostruire la nascita delle città (Fraschetti 
2002, pp. 12-3), è possibile che nasconda una situazione autentica. 
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Sul sito di Rorna si trovavano probabilmente almeno tre di questi po- 
puli: Velienses, Latinienses e Querquetulani (Grandazzi 1999; Carafa 
2003?), che dobbiamo immaginare come nuclei insediativi localizzati 
sulle cime delle alture, tra loro indipendenti anche se contigui. A par- 
tire dalla prima età del Ferro - in cronologia tradizionale dalla secon- 
da metà del IX secolo a.C. -, con l'evoluzione delle prime comunità 
di villaggio in centri proto-urbani, Alba dovette perdere molta della 
sua influenza sul territorio latino, essendo rimasta a un livello pre-ur- 
bano. Il sisterna federativo perrnase, ma il sistema insediativo pre-ur- 
bano che l'aveva generato sopravvisse soltanto intorno al Monte Al- 
bano (Carandini 2003”, pp. 228-47). Solo dopo la distruzione di Alba 
Longa a opera di Tullo Ostilio, verso la metà del VII secolo a.C., l'an- 
tico centro del Lazio si ridusse a un vero relitto sacrale. L'artificiosa 
rappresentazione del sito e della prima storia di Rorna fu operata dal- 
la tradizione per dare maggiore rilievo all'azione di Romolo, che di- 
viene cosi un fondatore che trasforma un luogo disabitato in una 
città, corne gli ecisti delle colonie greche dell'Italia meridionale. 

La vita silvestre dei gemelli è ricordata dai tre autori principali 
della vulgata - Dionisio, Livio e Plutarco — e dalla tradizione antiqua- 
ria e poetica. Per questo motivo è stata considerata un motivo canoni- 
co della tradizione (Poucet 1976; Id. 2000). Si tratta di un elemento 
narrativo estremamente sintetico e povero di varianti, per quanto ri- 
guarda la prima fanciullezza dei gemelli. Ciò potrebbe far pensare 
che questo mitema costituisca un inserto volto a colmare una lacuna 
esistente tra due momenti mitici della vita del fondatore - la salvazio- 
ne (II C e II D) el'iniziazione (III A) - riunendoli in una «combina- 
zione di versioni preesistenti» (Brelich 1976, pp. 49-50). Ció non 
esclude tuttavia che l'inserzione possa essere attribuita a un periodo 
precedente la redazione di Fabio Pittore, considerato che la vita pa- 
storale dei gemelli costituisce un elemento essenziale alla narrazione. 


III B. Contesa con i pastori di Numitore 


III B 1. I gemelli conducono una vita pastorale fino ai 18 anni. 
Un giorno i pastori di Numitore, che occupavano l'Aventino 
(1.2), attaccano i pastori di Amulio presso i quali erano stati al- 
levati i gemelli (1.2-4), per un contrasto sui pascoli (1.1-2) o per 
razziare bestiame (1.3). Remo e Romolo affrontano i pastori di 
Numitore, li mettono in fuga uccidendone molti (1.4) e si impa- 
droniscono di gran parte del loro gregge (1.3). 
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Possiamo immaginare lo scontro tra Remo e Romolo e i pastori di 
Numitore come una delle razzie compiute dai gemelli e dalle loro 
bande durante il periodo di iniziazione, che implica scontri con co- 
munità confinanti. Il tema del furto del bestiame è ricorrente sul sito 
di Roma, si pensi alle gesta mitiche di esseri mostruosi come Caco e 
Tricarano e i loro scontri con Ercole (Carandini 20037, pp. 134-7). 
Nella mitologia greca Nestore, re di Pilo, si vantava di aver compiuto 
razzie nell'Elide in compagnia di altri giovani (Omero, Il. XI 670 sgg.; 
Bremmer 1987, pp. 33-5); Mandylas, l'eroe connesso con l'origine 
dell'oracolo di Dodona, é un ladro di buoi (per altri esempi e per il 
tema mitico in generale, Brelich 1958, pp. 182, 258-60, 343). 

L'episodio é importante per lo svolgimento degli eventi successi- 
vi. Il fatto che nella narrazione la contesa preceda la cattura di Remo, 
mornento in cui le sorti dei gemelli si dividono, farebbe pensare che 
nello schema originario della saga l'avvenimento fosse inteso come 
uno dei momenti culminanti e conclusivi dell'iniziazione. E difficile 
spiegare la precisa indicazione riguardo l'età dei gemelli al momento 
dello scontro e della razzia. Nelle società primitive e antiche i passag- 
gi di età avvenivano tra i 5 e i 30 anni (Brelich 1969) ma sul piano mi- 
tico questa indicazione non trova riscontro. Oto ed Efialte, figli di 
Poseidone, compiono la loro prima impresa attaccando gli dèi all'età 
di 9 anni. Achille aveva 9 anni quando venne nascosto da Teti a Sciro, 
per evitare che fosse portato a Troia dai Greci, e 15 quando parti per 
la guerra. Per un giovane romano il diciottesimo anno di età non 
coincideva con il passaggio dalla pueritia all’adulescentia, fissato tra 
14 e 15 anni (Varrone in Censorino, 14,2; Isidoro, Origines XI 22,2 
sgg.), né con l'inserimento nella classe degli juniores stabilito dalla 
riforma serviana al diciassettesimo anno (Eyben 1993). Ma a 18 anni i 
giovani ateniesi iniziavano il loro periodo di efebia: é quindi possibile 
che sia stato inserito un elemento che potesse assimilare la giovinezza 
dei gemelli a quella di giovani greci. 

Il tema dei possedimenti regi di Amulio e Numitore sul sito della 
futura Roma non sembra da ricollegare alla tradizione relativa a una 
divisione originaria dell'eredità di Proca (I A), e rappresenta un ulte- 
riore elemento della saga in contrasto con la documentazione storico- 
archeologica del sito proto-urbano di Roma. Si trattava di un centro 
autonomo, fatti salvi i legami che univano Roma ad Alba sul piano re- 
ligioso e dinastico. Sul piano narrativo invece l'episodio sembra do- 
vuto alla necessità di trasferire a Roma la contrapposizione tra Amu- 
lio e Numitore, in modo da creare la premessa per la cattura di Remo 
e per l'impresa di Romolo ad Alba. 

Le affermazioni esplicite di Dionisio di Alicarnasso (Az. Rom. I 
79,4 e 83,3) fanno risalire l'episodio a Fabio Pittore. Poucet (1976) 
non lo ritiene tuttavia parte della narrazione del primo annalista, poi- 
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ché la contesa non é ricordata da tutti gli autori che compongono 
la vulgata e le fonti principali non concordano su tutti i dettagli, come 
la causa dello scontro o le persone che si battono con i gemelli. La 
necessità dello scontro per giustificare gli avvenimenti successivi fa 
propendere invece per la prima ipotesi. Inoltre i confronti ricordati 
sopra fanno pensare che lo scontro con i pastori di Numitore costitui- 
sca un tema mitico autentico. 


III C. Il rito dei Lupercali 


III C r. In un momento forse conclusivo, comunque culmi- 
nante, della vita silvestre dei giovani, viene compiuto il sacrificio 
di una capra a Fauno. La comunità locale partecipa al banchetto 
che si svolge dopo il sacrificio. Mentre i sacerdoti preparano per 
la cottura viscere e carni (exta) dell'animale sacrificato, Remo e 
Romolo, a capo di due bande giovanili, stanno compiendo eserci- 
zi atletici nella vicina pianura (della V alle Mzrcia?). I compagni di 
Romolo sono nominati Quintilii, quelli di Remo Fabii. Improvvi- 
samente, da un'altura, un pastore invoca l'aiuto dei gemelli poi- 
ché una banda di predoni sta portando via la propria mandria 
(1.2) oppure le mandrie dei gemelli (1.3). Secondo un solo autore 
erano scomparse le mandrie dei compagni di Romolo (1.1). Per 
non perdere tempo (1.2), o per non essere infastiditi dal sudore 
(1.1), Remo e Romolo non cercano armi e si lanciano nudi all'in- 
seguimento dei predoni seguendo due diverse direzioni (1.2). Re- 
mo é il primo a raggiungerli e recupera la preda. Tornato indietro 
si reca sul luogo in cui si stava compiendo il rito. In quanto vin- 
citore rivendica per sé e per la sua banda il diritto di mangiare le 
viscere e le carni della vittima che si stavano arrostendo, e cosi 
fanno. Romolo e suoi compagni giungono quando Remo ha già 
consumato il pasto e non restano che le ossa. Accetta ridendo la 
vittoria del fratello ( 1.2). Dalla corsa di queste due bande di gio- 
vani deriverà l'uso di correre nudi durante la festa dei Lupercali. 
Secondo una versione, Romolo vuole che le giovani donne siano 
frustate con una striscia di pelle ricavata dal capro sacrificato per 
assicurare loro la fecondità (1.3). 


Il tentato furto delle mandrie da parte di briganti con la successi- 
va vittoria di Remo é ricordato solo da Ovidio (1.2), dopo la salvazio- 
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ne dei gemelli e prima della fondazione, come variante dei diversi 
motivi volti a giustificare la nudità dei Luperci durante la corsa lu- 
strale dei Lupercali. La tradizione che faceva risalire la nudità dei Lu- 
perci a Remo e Romolo era già nota a Gaio Acilio, console nel 155 
a.C. (1.1). I gemelli avrebbero inseguito nudi i ladri che avevano ru- 
bato le mandrie dopo aver compiuto un sacrificio a Fauno «prima 
della fondazione». Oltre che in questo mitema, i Lupercali sono ri- 
cordati anche in altri momenti della narrazione (III D 2; IV C 1; IV C 
2; V A 1). Secondo Livio (III D 2.2), che dipende dal tardo annalista 
Elio Tuberone (III D 2.1) Remo sarebbe stato catturato dai pastori di 
Numitore furiosi per aver perso il bottino, mentre partecipava alla 
corsa dei Lupercali (fig. 18). Una diversa tradizione è attestata da Va- 
lerio Massimo (V A 1.4) e dall'Orzgo gentis Romanae (IV C 1.8), risa- 
lente al poeta greco Butas (IV C 2.2), da identificarsi con un liberto di 
Catone che compose Aitia sulle origini di costumi romani. Secondo 
questa tradizione il sacrificio di una capra (o di un capro) a Fauno e 
la successiva corsa sarebbero stati compiuti per la prima volta dopo 
l'uccisione di Amulio e la restituzione del regno di Alba a Numitore, 
oppure quando Numitore concesse ai gemelli di fondare una città nel 
luogo dove erano stati allevati (V A 1.4). La tabella riassume le sud- 
dette tradizioni. 


MOTIVI MITEMI 
MITICI 
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Si tratta di varianti tra loro inconciliabili e attribuibili a motivi 
mitici diversi. Durante i Lupercali (A) -- ved. tabella - Remo è vinci- 
tore sia nella contesa con i ladri di bestiame sia nella corsa, mentre 
nei Lupercali (B) viene catturato. Nei Lupercali (A) Remo supera il 
fratello mentre nei Lupercali successivi all'uccisione di Amulio (Cr e 
C2) non vi è alcuna disparità o disaccordo tra i gemelli (C2) o sono i 
soli compagni di Romolo a compiere la festa e il rito (C1). Grazie al- 
la testimonianza di Gaio Acilio (1.1) sappiamo che il mitema era im- 
maginato «prima della fondazione». Dopo la contesa con i pastori di 
Numitore (III C) e prima della fondazione (V D) si susseguono: la 
cattura di Remo (III E), la sua liberazione ad opera di Romolo e l'uc- 
cisione di Amulio ad opera di Romolo o di entrambi i gemelli (IV A- 
C), la contesa tra i gernelli, l'augurio per scegliere il fondatore (V A- 
C) e, secondo una parte della tradizione, l'uccisione di Remo in uno 
scontro seguito all'augurio. E possibile immaginare l'inseguimento 
dei ladri di bestiame e il consumo degli exta da parte di Remo solo 
in un momento precedente la cattura, poiché i gemelli si accompa- 
gnano ancora a una banda di giovani pastori (Duval 1972; Ginestet 
1991, p. 23) e Remo appare superiore a Romolo. Nonostante l'appa- 
rente accordo della tradizione su un rapporto tra gemelli e Luperca- 
li, il nesso non sembra presente nell'opera di Fabio Pittore per i se- 
guenti motivi: a) nella sezione dell’opera di Dionisio attribuita a Fa- 
bio Pittore relativa a nascita, esposizione, salvazione, educazione dei 
gemelli e cattura di Remo (Ant. Rom. I 79,4-13; Peter 1870, fr. sb; 
Chassignet 1996; Ampolo 1997; Marchetti 2002) i Lupercali non 
compaiono; b) nessun altro frammento attribuito a Fabio Pittore ri- 
corda questa festa; c) Plutarco nel ricostruire l'eziologia del rito 
(Rom. 21,8-9) cita come proprie fonti Butas (fine III-prima metà II 
secolo a.C. circa; Ampolo 1988, p. 328) e Gaio Acilio (metà II seco- 
lo a.C. circa), contemporanei o di poco successivi a Fabio Pittore. 

E difficile sapere quanto di questa tradizione fosse presente nella 
leggenda originaria. Il mitema, soprattutto per quanto riguarda la 
versione di Ovidio, é ricco di dettagli antiquari relativi al rito. Potreb- 
be trattarsi di una ricostruzione basata su elementi autentici ma non 
necessariamente accolta nella saga. Gli autori principali che compon- 
gono la vulgata, la tradizione antiquaria e quella poetica hanno con- 
servato tuttavia il ricordo di una relazione tra gemelli e Lupercali, pur 
con diverse varianti. Ció fa pensare che tale relazione possa costituire 
un «motivo canonico». Dal punto di vista narrativo possiamo imma- 
ginare che prima della cattura di Remo e della conquista di Alba, 
l'episodio si svolgesse in una fase culminante della loro iniziazione 
(III A). Remo e Romolo si recano al Lupercale dove si era conclusa 
l'esposizione e presso cui erano stati allattati dalla lupa (sezione II). 
Fin qui Remo era stato pari al fratello, ma quando mangia gli exta e si 
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identifica con Fauno, al quale gli exta erano destinati, eccelle in modo 
selvaggio ed empio, prima di essere escluso dai sacrifici a Cenina e 
catturato (III D), di avere una parte secondaria nell'impresa condotta 
da Romolo ad Alba (IV C) e di essere definitivamente superato dal 
fratello, designato da Giove fondatore della città (V C). 

Il tema dei Lupercali é complesso e sarà esaminato in dettaglio 
nell'Appendice III. Consideriamo qui solo il mito relativo a questa fe- 
sta. Una tradizione di carattere antiquario faceva risalire a Remo e 
Romolo la festa o almeno la corsa dei Luperci (1.1-3; IV C 2.2). I Lu- 
percali sarebbero infatti derivati dalla celebrazione annuale del sacri- 
ficio di una capra a Fauno/Pan Liceo e di una corsa intorno al Palati- 
no, per ricordare un sacrificio e una corsa simili fatta dai gemelli e dai 
loro compagni per riconquistare del bestiame rubato (1.1-3), oppure 
per la gioia del successo nell'impresa albana (IV C 1.8), o per la gioia 
di aver ricevuto da Numitore il permesso di fondare una nuova città 
(V A 1.4). L'origine della festa è cosi riportata alle soglie dell'età 
urbana e ai due giovani é riconosciuto un ruolo fondamentale nella 
fissazione del rituale. Diversamente la tradizione annalistica (Cincio 
Alimento, fr. 2 Chassignet; Cassio Emina, frr. 3-4 Chassignet; III D 
2.1-2) attribuiva il culto, la festa e i relativi riti a Evandro, mitico capo 
arcade del Palatino, giunto sul sito di Roma «sessanta anni prima del- 
la guerra di Troia» (equivalente al 1253 a.C. secondo la moderna cro- 
nologia; Dionisio di Alicarnasso, Ant. Rom. I 31,1-32,3). Alla figura 
di Evandro erano connessi anche altri culti localizzati sul Palatino 
(Vittoria), alle due estremità della Valle Murcia (Ercole e Nettuno 
Equestre = Conso), sull'Aventino (Cerere e Iuppiter Inuentor), e alla 
radice del Campidoglio (Saturno; Dionisio di Alicarnasso, Ant. Rom. 
I 32,5-33,1; 34,4; 38,2-3; 40,3-5; Livio, I 7). Evandro era inoltre im- 
maginato contemporaneo di Fauno il quale, in quanto mitico re abo- 
rigeno del Lazio, lo avrebbe accolto sul sito di Roma. I Lupercali era- 
no dunque ritenuti dall'annalistica una festa molto più antica della 
fondazione. Anche Cicerone (pro Caelio 26) definisce i Luperci, cioè i 
giovani che partecipavano alla corsa «una confraternita selvaggia isti- 
tuita prima della civiltà e delle leggi» (Briquel 2003, p. 10). 

Le varianti concordano quindi nell'attribuire la festa a una fase 
precedente la fondazione della città. Possiamo supporre che le diver- 
genze della tradizione nascondano diverse fasi del rito. Fauno era una 
divinità teriomorfa, dai tratti molto arcaici, il cui culto potrebbe risa- 
lire con probabilità all'età pre-urbana. Ma la celebrazione dei Luper- 
cali, nella versione che ci è stata conservata, culminava con la corsa 
intorno al Palatino ed è improbabile che questo elemento risalga al ri- 
to originario. Infatti sia nella realtà pre-urbana che in quella proto-ur- 
bana di Roma non è immaginabile che si sia voluto separare ritual- 
mente questo monte dalla Velia. Velia e Palatino formavano infatti il 
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nucleo più antico dell'abitato dei montes. Sono le prime due alture ri- 
cordate nella lista del Septimontium conservata da Antistio Labeone e 
solo su queste si celebravano i sacrifici (Carandini 2003”, pp. 280-5). 
Qui si trovavano le sette curie che vollero conservare la sede origina- 
ria quando Tullo Ostilio spostó le altre sul Celio, per cui vennero 
chiamate curiae Veteres (Torelli 1993). Una corsa rituale che compie 
il giro del solo Palatino é comparabile a realtà successive, come il per- 
corso del pomerium romuleo e il tracciato del sulcus primigenius (V 
D) e presuppone una separazione della Velia dal Palatino e l'attribu- 
zione di uno statuto particolare a quest'ultimo monte. La corsa dei 
Luperci sembra dunque prefigurare l'inaugurazione del Palatino. La 
tradizione sui Lupercali adombra pertanto l'esistenza fin da età pre- 
urbana di un culto nell'abitato di Roma di cui i gemelli avrebbero 
modificato la parte culminante riguardante la corsa, allo scorcio della 
fase proto-urbana (forse agli inizi la corsa si svolgeva alle falde del 
Cermalo, in una sorta di proto-circo). 

Resta da considerare un episodio inserito da Ovidio (1.2) nel mito 
di fondazione dei Lupercali: l'appropriazione degli exta da parte di 
Remo. Alla fine della sua corsa vittoriosa, Rerno si impadronisce degli 
exta dell'animale sacrificato togliendoli «sfrigolanti» dalla fiamma -- 
per ciò interpretati da alcuni come «non completamente cotti» — e li 
divora con i Fabii suoi compagni prima che arrivino Romolo e i suoi. 
Secondo Schilling (1960a, pp. 191-3; Id. 1962), che rifiuta l'idea di 
exta semi-crudi, Remo avrebbe commesso sacrilegio. Egli traduce in- 
fatti exta con «interiora» (della vittima sacrificata a Fauno) e nella 
pratica religiosa romana le interiora erano la parte dell'anirnale riser- 
vata alla divinità. Aggrava l'atteggiamento empio la sfacciata dichiara- 
zione di vittoria con cui legittirna il gesto: «Queste certo non le man- 
gerà nessuno se non il vincitore». À causa di questo atto Remo non 
sarà scelto da Giove come fondatore di Roma. Da questo momento, 
infatti, gli avvenimenti sono caratterizzati dalla supremazia di Romo- 
lo su Remo, fino allo scontro sulle mura palatine che terminerà con la 
sua uccisione. La proposta di Schilling ha incontrato notevole favore 
(Briquel 1983, Carandini 29933, p. 76, nt. 73). E stato anche proposto 
di riconoscere nell'appropriazione degli exta — sempre intesi come in- 
teriora — la volontà da parte di Remo di appropriarsi di un presagio di 
vittoria (Hubeax 1958; Briquel 1980) poiché mangiare le viscere di 
un animale sacrificato significava per i Romani trasferire su di sé il 
presagio, positivo o negativo, che gli stessi ex/a avevano rivelato. Ma 
in questo caso il confronto non é pertinente poiché Remo divora 
gli exta quando ha già ottenuto la vittoria. Recentemente Fraschetti 
(2002, pp. 24-6) ha ritenuto preferibile intendere exta nel significato 
di «carni» dell'animale sacrificato. Remo non si macchierebbe per- 
tanto di sacrilegio e l'appropriazione degli exta non è presagio di vit- 
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toria per il giovane. L'azione negativa consiste semmai nel compiere 
atti indegni di un uomo civile come mangiare carne non completa- 
mente cotta (contra Duval 1972) e non condividerla. E opportuno 
quindi definire il significato di exta. Anche se talvolta può significare 
carne di animali sacrificati consumata in banchetti sacri o profani 
(Plauto, Mil. 712; Poen. 491; 617; 804; Stich. 251; Virgilio, Geor. II 
396; Aen. VIII 183; Fraschetti 2002, p. 143, nt. 54), exta è termine 
tecnico per indicare una scelta di organi interni che venivano resecati 
(exsecta) dagli animali sacrificati e offerti agli dei (Festo, 69; 78 Lind- 
say; altre fonti in Thesaurus Latinae Linguae, s.v. exta). E preferibile 
pertanto immaginare che Remo abbia mangiato, oltre la carne lecita, 
anche le viscere dell'animale. Bisogna ricordare che secondo Ovidio 
la capra era stata sacrificata dal sacerdote a Fauno, al quale dovevano 
essere riservate le interiora. Il poeta immagina anche che Romolo e i 
suoi, tornati al Lupercale, al posto della loro parte di cibo trovassero 
sull'ara «ossa nude» e ciò fa pensare che gli exta approntati dal sacer- 
dote per la cottura includessero anche la carne della capra uccisa. 
Esaminiamo l'azione compiuta da Remo alla luce della documen- 
tazione in nostro possesso. Conosciamo altri episodi relativi ad ap- 
propriazione e consumo di ex/a da parte di animali o uomini. Nel La- 
zio è noto il caso degli Hirpi Sorani ai quali lupi sottrassero exta 
durante un sacrificio a Dis Pater/Soranus in cima al Soratte. E stata 
più volte richiamata l'attenzione sul rapporto tra questo episodio, i 
lupi e i Lupercali (Mastrocinque 1993, p. 145), ma quasi sempre a 
proposito del carattere infero del rito (lupi = animali ctonii, Dis Pa- 
ter/Soranus = Apollo/Suri = divinità ctonia). Per quanto riguarda in- 
vece i casi di appropriazione di ex/a da parte di uomini, conosciamo i 
casi seguenti (Hubaux 1958; Duval 1972; Briquel 1980; Sordi 1993; 
Guittard 1998). A Veio, durante l'assedio del 396 a.C., un aruspice 
proclamò che la vittoria sarebbe stata di colui che avesse resecato gli 
exta/interiora da un animale sacrificato dal re del luogo a Giunone 
Regina. Alcuni soldati, entrati di sorpresa in città, presero gli ex/a e li 
portarono a Furio Camillo, il quale non li mangió, ma si impossessó 
cosi dell'assenso divino al successo della propria impresa (Livio, V 
21,8; Plutarco, Cam. 5,6). Nell'83 a.C. a Taranto un aruspice ordina a 
Silla, sbarcato e in procinto di marciare su Roma, di mangiare il fega- 
to (exta) di una pecora sacrificata poiché all'interno di questo era ap- 
parsa una figura simile a una corona (Agostino, Czz. II 24). Ottavio, 
antenato di Ottaviano Augusto, interrompe un sacrificio a Marte poi- 
ché Velletri era attaccata da un esercito nemico; mangia gli exta semi- 
crudi (in questo caso forse interiora e carne), si lancia in battaglia e 
sconfigge gli aggressori (Svetonio, Aug. 1). Ottaviano stesso, durante 
l'assedio di Perugia nel 41 a.C., lascia che i nemici rubino e mangino 
gli exta, perché al loro interno erano apparsi segni nefasti (Svetonio, 
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Aug. 96). Chi si appropriava degli exta o ne mangiava, si impadroniva 
anche del presagio in essi contenuto: vittoria, come rivelano gli episo- 
dio di Camillo, Ottavio, Silla, o sconfitta nel caso della guerra perugi- 
na. Secondo una parte della tradizione, gli exta potevano essere anche 
concessi agli officianti il rito come particolare privilegio. E questo il 
caso della famiglia dei Potizi che, con quella dei Pinari, era incaricata 
del culto di Ercole all'Ara Massima del Foro Boario. Ercole, dopo 
aver sconfitto il mostruoso Caco, avrebbe sacrificato una vacca pres- 
so l'Ara Massima erettagli da Evandro e avrebbe invitato a banchetto 
i rappresentanti delle due famiglie. Ma solo i Potizi sarebbero giunti 
all'ora stabilita ed Ercole avrebbe fatto preparare gli exta per loro. Da 
allora ai Pinari sarebbe stato vietato di consumare gli exta delle vitti- 
me sacrificate (Livio, I 7,10-4). Si credeva infine che appropriarsi del- 
le viscere di un animale sacrificato potesse rendere piü potenti degli 
dei. Nella mitologia greca il gigante Briareo avrebbe cercato di cuoce- 
re le viscere di un essere mostruoso, metà toro e metà serpente, figlio 
della Terra, poiché un oracolo aveva preconizzato che chi fosse riu- 
scito ad arrostire le sue viscere avrebbe potuto superare gli déi. Zeus 
peró avrebbe inviato alcuni uccelli a sottrarre a Briareo le viscere del 
mostro e un nibbio vi sarebbe riuscito (Ovidio, Fast. III 803-7; De- 
tienne 1977, p. 175). Piü interessante é un secondo caso, ricordato da 
Plinio il Vecchio (Naz. Hist. VIII 34). Dopo che era stato compiuto il 
sacrificio di un giovinetto a Pan Liceo in Arcadia, un certo Demene- 
teo di Parrasia ne avrebbe mangiato gli exta e si sarebbe perciò tra- 
sformato in lupo, avrebbe assunto cioè l'aspetto teriomorfo del dio a 
cui era stato tributato il sacrificio. Possiamo cosi supporre che questo 
gesto potesse addirittura far identificare chi lo compiva con la divi- 
nità a cui il sacrificio era stato dedicato. 

Tornando a Remo, non tutti i Luperci si comportano come lui, ma 
solo i suoi compagni, che primeggiano nella corsa tra gli iniziandi. 
Poiché Remo e la sua banda non coglieranno in seguito altre vittorie, 
è difficile immaginare che nell'appropriazione degli exta sia da rico- 
noscere un presagio favorevole. Allo stesso modo non sembra possi- 
bile interpretare l'appropriazione degli exta come un privilegio con- 
cesso dal dio a quella banda di Luperci, perché Remo si dichiara da 
solo vincitore e non attende per banchettare il gemello e i suoi com- 
pagni. Non resta che riconoscere nel gesto un atto di empietà e su- 
perbia. Remo rifiuta le regole, mangia carne semicruda, negando a 
Fauno quanto gli spettava e al gemello una spartizione equa nel ban- 
chetto. Egli vuole identificarsi con il demone appropriandosi degli 
exta a lui riservati. Questo gesto non si traduce nel privilegio di un 
gruppo o di una gens, ma nel privilegio personale selvaggiamente pre- 
teso e ció gli sarà fatale. Non riuscirà a evitare la cattura, non sarà 
scelto da Giove come fondatore, annullerà la santità delle mura sca- 
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valcandole e per questo sarà ucciso. Anche Mezenzio, mitico re di 
Caere alleato di Turno contro Enea, aveva preteso per sé la decima 
della vendemmia riservata a Giove e aveva dovuto espiare l'empietà 
con la vita (Menichetti 19944). 

In conclusione: il mito dei Lupercali nella saga conosce due varian- 
ti: a) i Lupercali sono fondati dai gemelli prima o dopo l'impresa di Al- 
ba; b) i Lupercali sono fondati da Evandro. Da ció deriverebbe che la 
variante a) non é motivo canonico ma potrebbe essere un motivo anti- 
co e isolato poiché risale a Gaio Acilio e all'annalistica antica. La corsa 
dei Lupercali compiuta dai gemelli sembrerebbe invece un motivo ca- 
nonico, essendo condivisa sia dalla variante a) che dalla variante b). Se 
cosi fosse questo terna potrebbe risalire a Fabio Pittore, ma nessun au- 
tore glielo attribuisce (Marchetti 2002). Ció puó essere spiegato in due 
modi: 1) la partecipazione dei gemelli alla corsa dei Lupercali era pre- 
sente nella redazione di Fabio Pittore e gli autori successivi non lo han- 
no ricordato; 2) il tema dei Lupercali non era in Fabio Pittore, ma si 
trattava di un nucleo antico e autentico, accolto solo da una parte della 
tradizione annalistica a partire da Gaio Acilio (per un caso analogo, 
ved. I F relativo al nome della madre dei gemelli). 

La variante che attribuisce ai gemelli la fondazione della corsa ap- 
pare logica dal punto di vista narrativo, poiché prepara l'affermazio- 
ne negativa di Remo - presupposto del suo infausto destino - e le im- 
prese di Romolo, conquistatore di Alba e infine fondatore di Roma 
(Briquel 1992, pp. 55-6). La variante che attribuisce la fondazione dei 
Lupercali a Evandro sembra invece un'elaborazione mitologica. La 
saga infatti attribuiva ai gemelli la fondazione della festa ponendosi in 
contrasto con la tradizione che collegava i Lupercali a Fauno. Per ar- 
monizzare questo contrasto, la festa sarebbe stata attribuita a Evan- 
dro, re arcade accolto nel Lazio proprio da Fauno. A livello mitistori- 
co, il culto a Fauno/Pan Liceo e il rito dei Lupercali possono risalire 
all'abitato proto-urbano/settimonziale precedente la città, in accordo 
con la variante che attribuisce il rito a Evandro. Ma la saga ha elimi- 
nato la realtà precedente la città, immaginando che Roma sia fondata 
dal nulla. La variante che attribuisce ai gemelli la fondazione della 
corsa appare pertanto piü congrua con la leggenda di Remo e Ro- 
molo. In questa prospettiva, le due varianti del mito dei Lupercali po- 
trebbero rivelare due strati: 1) Lupercali di età proto-urbana/setti- 
monziale; 2) Lupercali a cui partecipano i gemelli con una corsa 
intorno al Palatino. Remo e Romolo piuttosto che fondare la corsa ne 
avrebbero inaugurato un nuovo percorso. 

I gemelli avrebbero dunque rimodellato un rito, prefigurando la 
futura fondazione di una città nel luogo in cui la festa veniva cele- 
brata. Nelle società italiche di età storica era frequente che la fonda- 
zione di un nuovo centro fosse originata da un contingente di giova- 
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ni, da un'intera classe di età allontanata dalla comunità di origine. Si 
pensi al uer sacrum dei Piceni, dei Sabini, dei Sabelli e di altri popoli 
centro italici e meridionali (Tagliamonte 1994, pp. 62-5) o ai giovani 
Bretti, che conquistano un oppidum e ne fanno una loro capitale 
(Napoli 1966). Analogamente, a livello mitico, è testimoniata la rela- 
zione tra alcune fondazioni e giovani armati o banditi, in cui pos- 
siamo riconoscere una classe di età e/o iniziandi (Jeanmarie 1939; 
Agamben 1995; Carandini 2003?, pp. 473-5). Gli Aborigeni avreb- 
bero consacrato giovani a una divinità ignota e li avrebbero inviati a 
conquistare nuove terre nel Lazio (Dionisio di Alicarnasso, Ant. 
Rom. I 16). I fondatori di Tivoli — Tibur, Cora e Catillo — erano rite- 
nuti figli del figlio di Anfiarao, e fra questi Catillo sarebbe stato in- 
viato in Italia dal padre in un zer sacrum (Solino, 2,8; Briquel 1998). 
Capena, città della Sabina tiberina, sarebbe stata fondata da un 
gruppo di giovani veienti inviati dal re Properzio (Stopponi 1985). 
Leggermente diversi invece sono alcuni casi rintracciabili nel mito 
greco. Eracle avrebbe inviato quaranta dei suoi figli a fondare una 
colonia in Sardegna. Ilo avrebbe vinto una gara di lotta in Frigia e 
avrebbe ricevuto in premio cinquanta giovani e cinquanta fanciulle 
con cui fondare Ilio/Troia nel luogo in cui si sarebbe fermata una 
mucca pezzata donatagli dal re di Frigia. Alle soglie dell'età storica 
gli abitanti di Calcide in Eubea, in occasione di una carestia, dedica- 
no un decimo della popolazione ad Apollo e l'oracolo di Delfi li in- 
via in Italia a fondare Reggio (Diodoro Siculo, VIII 23,2; Strabone, 
VI 1,5). Per quanto riguarda i fondatori, si ricordi Ceculo, fondatore 
di Preneste, considerato un bandito (Cornell 1975) e Archia di Co- 
rinto, ecista di Siracusa, considerato un omicida in fuga dalla città di 
origine (Dougherty 1993). Una variante del mito di fondazione di 
Crotone ricorda che la città sarebbe stata fondata da Ercole, che 
avrebbe commesso un omicidio e, per espiare la colpa, avrebbe do- 
vuto fondare il santuario di Era Lacinia (Dunbabin 1948). Anche la 
fondazione di Roma può dunque essere collegata all'intervento ecce- 
zionale di un gruppo di giovani iniziati che riesce a integrarsi confe- 
rendo una forma nuova all'abitato. 


III D. Romolo sacrificatore a Cenina e Remo prigioniero 


III D 1. Sconfitti dai gemelli i pastori di Numitore decidono di 
vendicarsi. Un gruppo avrebbe dovuto attaccare le greggi di Re- 
mo e Romolo mentre un altro avrebbe dovuto catturare i gemelli 
(1.2). L'azione si conclude con la cattura del solo Remo, che verrà 
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portato ad Alba. Secondo una prima versione Remo é catturato in 
un'imboscata (1.2; 1.5) oppure nel corso di uno scontro occasio- 
nale (1.3). Romolo evita l'agguato trovandosi con gli uomini più 
nobili del villaggio, a Cenina (1.2) o in un altro luogo (1.3), per 
compiere un sacrificio in favore della propria comunità (1.2- 3). 
Secondo una versione differente, non i pastori di Numitore ma 
quelli di Amulio catturano Remo, grazie a uno stratagemma (1.1). 
Avrebbero finto di organizzare una gara che consisteva nel porta- 
re il più lontano possibile tenendola con i denti una pietra utiliz- 
zata per pesare la lana, avendo le mani legate dietro la schiena. 
Remo partecipa alla gara, si fa legare le mani, afferma di poter 
portare la pietra fino all'Aventino, e intanto viene catturato. Se- 
condo una terza versione, la cattura di Remo avviene ad opera di 
ladri di bestiame ai quali i gemelli avevano impedito un furto e 
questi, per vendicarsi, catturano Remo, lo conducono ad Alba da 
Amulio e lo accusano di aver ripetutamente assalito le greggi di 
Numitore (1.4). 

III D 2. Secondo una variante, i pastori di Numitore, sconfitti 
dai gemelli, si vendicano attaccandoli mentre sono impegnati nella 
corsa dei Lupercali dedicata a Fauno Luperco. Durante la corsa 
sorprendono Remo e lo catturano. Romolo invece evita la cattura o 
perché era rimasto indietro (2.1) o perché respinge l’attacco (2.2). 


La variante D 1, che è attribuita a Fabio Pittore (1.1) e implica la 
cattura di Remo durante un agguato nella Valle Murcia e la partecipa- 
zione di Romolo a un sacrificio per la comunità, sembra più autentica 
della variante D 2, attribuibile al tardo annalista Elio Tuberone (2.1; 
Forsythe 1999, p. 94). Dal punto di vista mitico, l'esclusione di Remo 
dai sacra celebrati da Romolo con gli adulti più nobili a Cenina appare 
congrua rispetto alla sua identificazione con Fauno e al suo permanere 
nel mondo sregolato degli iniziandi. Il fatto che in D 2 Remo e Romolo 
siano immaginati entrambi luperci, riporta i gemelli in uno stato di pa- 
rità, quasi a voler ritardare la loro diversificazione, forse per mitigare 
l'inferiorità di Remo. Inoltre la festa dei Lupercali, inserita in questo 
punto, costituisce un'illogica ripetizione priva di necessità narrativa. 

Se si accetta la variante per noi piü autentica, che prevede la cattu- 
ra di Remo durante un agguato mentre Romolo é a Cenina, da questo 
mornento le azioni dei gemelli si dividono e tale separazione ha un 
presupposto teologico. Remo, eterno iniziando, agisce nel segno di 
Fauno. Dopo il sacrilegio compiuto appropriandosi degli exta e iden- 
tificandosi con il demone, non si integra nella comunità degli adulti 
corne il giovane Ippolito nel mito greco, il quale rifiuta ogni relazione 
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con la sfera di Afrodite e quindi l'integrazione nel mondo ordinato 
della città (Montepaone 1999, pp. 85-7). Romolo invece accetta di es- 
sere accolto tra gli adulti e viene condotto a sacrificare a Cenina. Il sa- 
crificio é celebrato per la comunità e deve pertanto essere immagina- 
to in relazione a un culto connesso alla conservazione dell'ordine 
civile e sociale (analogo ai piü tardi culti civici legati a Giove?). 

L'azione di Remo è ambientata probabilmente ancora nella Valle 
Murcia, teatro delle gesta degli iniziandi, o nei pressi dell'Aventino 
come si evince dalla versione dell'Orzgo attribuita ai Libri pontificali 
(1.1) relativa alla gara di Remo con la pietra in bocca. Per questa pro- 
va non si è riusciti a trovare alcun riscontro. Tuttavia, la precisione 
con cui è descritta la scena fa pensare a un qualcosa di reale, forse 
connesso a una pratica agonistica o rituale (per alcuni confronti ar- 
cheologici con pietre utilizzate per la pesatura della lana, Corti-Gior- 
dani 2001). Secondo Briquel (1983, p. 59, nt. 5), la descrizione dello 
stratagemma si ricollegherebbe a un rituale faunesco, a conferma del 
mancato reinserimento del giovane nell'ordine sociale dopo il sacrile- 
gio compiuto mangiando gli exta. Diversi elementi sembrano infatti 
collegare questo episodio all'ambiente di Fauno. Remo con le mani 
legate non ha più un aspetto umano ma ferino, costretto come un ani- 
male a portare in bocca un oggetto riservato agli uomini. In particola- 
re il giovane deve sollevare e trasportare una pietra per pesare la lana, 
quindi uno strumento connesso al mondo pastorale. Inoltre egli vole- 
va dirigersi all Aventino, luogo esterno all’abitato, da esso separato 
dalla palude Murcia e ricordato qui per la prima volta come meta di 
giovani iniziandi. La seconda variante conferma lo statuto irregolare 
di Remo. Egli è immaginato luperco e come tale non ancora ammesso 
nella comunità. Inoltre, a causa della cattura, Remo non riesce a con- 
cludere la corsa lustrale intorno al Palatino. 

Diversamente Romolo, compiendo un sacrificio, dimostra la sua in- 
tegrazione nella comunità degli adulti (Gagé 1976a). Non sappiamo 
dove si trovasse Cenina, luogo del sacrificio. E stata localizzata alla pe- 
riferia dell'agro romano verso l'Aniene (De Ruggiero 1895; Hülsen 
1899). Più di recente si è proposto di identificarla con La Rustica, dove 
sono stati scoperti resti di un abitato e di una necropoli databili a parti- 
re dalla metà del IX secolo a.C. (Guaitoli 1995). La Rustica si trova lun- 
go l’antica via Collatina, a circa 10 km (= 7 miglia circa) da Roma, cioè 
immediatamente all'esterno del limite dell'ager Romanus antiquus 
(Alföldi 1963; Colonna 1991). Non è possibile trovare nella documen- 
tazione letteraria e archeologica alcuna conferma a questa proposta, 
che appare tuttavia un'ipotesi possibile. Infatti, dopo il ratto delle Sabi- 
ne, Romolo combatterà una guerra contro Cenina e il suo re Acrone, 
che aveva attaccato Roma con Antemnae, Fidene e Crustumerium per 
riprendere le donne rapite, senza attendere l’aiuto di Tito Tazio (ved. 
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vol. II). Ció indica che anche Cenina, come gli altri centri ricordati e di 
cui si conosce la localizzazione, si trovava nel settore del suburbio verso 
l'Aniene. Il fatto che vi si svolga il sacrificio fa pensare che questo cen- 
tro avesse qualche relazione con la comunità che occupava il sito di Ro- 
ma, perché posto all'interno del suo territorio o perché ad essa alleato 
(Carandini 20037, p. 450). Sappiamo che in età imperiale esistevano a 
Roma sacerdotes Caeninenses, che De Ruggiero (1895) riteneva nomi- 
nati dal Pontefice Massimo per curare i riti ceninensi divenuti sacra pu- 
blica populi Romani dopo la conquista di questa città. Come nel caso 
della tradizione relativa all'educazione a Gabii (III A 2) è possibile che 
si tratti di un elemento fondato su una relazione reale e antica tra i due 
abitati. Secondo Briquel (2000, p. 42) i sacerdotes Caeninenses e le tra- 
dizioni relative al trionfo celebrato da Romolo sul re Acrone, sarebbero 
elementi autentici della tradizione (contra Poucet 1985, pp. 97-8). 

Il sacrificio a cui Romolo avrebbe partecipato è offerto a una divi- 
nità ignota, «in favore della comunità» (ὑπὲρ τοῦ κοινοῦ, 1.2), da 
giovani accompagnati da nobili adulti. Anche i giovani ateniesi, una 
volta ammessi nell'efebia, venivano condotti dai loro educatori (ow- 
φρονιστα() a visitare santuari posti ai confini dell'Attica (Jeanmarie 
1939; Pelekides 1962), il che farebbe supporre che anche Cenina si 
trovasse al confine del territorio del centro proto-urbano/settimon- 
ziale. I giovani cretesi, al momento di abbandonare le ἀγέλαι e di 
rientrare nella comunità, sacrificavano a Zeus un bue ricevuto in do- 
no dall'égaotris che li aveva educati (Schnapp 1999). Questo sacrifi- 
cio, di cui é stato da tempo sottolineato il valore civico, era necessario 
per far acquisire al giovane che aveva compiuto la formazione/inizia- 
zione la capacità di praticare autonomamente dei riti (Schmitt Pantel 
1992, pp. 78-81). Inoltre in Grecia i luoghi di culto posti ai confini 
del territorio o comunque in abitati di periferia erano santuari in cui 
si praticavano riti collegati all'iniziazione dei giovani, come nel caso 
del santuario di Apollo ad Asine presso Argo, di Artemide Amarinto 
presso Eretria (de Polignac 1995, pp. 60-81; Carandini 20037, p. 450, 
nt. 15). Dopo la cerimonia dei Lupercali Romolo acquista dunque la 
facoltà di officiare un culto. 

L'attribuzione alla prima annalistica e l'autenticità della variante 
D 1 consentono di assegnarla al nucleo piü antico della leggenda. Per 
quanto riguarda la localizzazione del sacrificio a Cenina, e difficile 
stabilire se si tratti di un elemento pertinente al nucleo più antico del- 
la saga, in quanto già presente nella redazione di Fabio Pittore, o se 
sia stato inserito successivamente. Come per l'episodio di Remo che 
mangia gli exta (III C 1), si tratta di un motivo unico, recuperato dal- 
la tradizione antiquaria e non ritenuto centrale dall'annalistica, volto 
all'opposta caratterizzazione dei gemelli; tale motivo puó aver conser- 
vato elementi di genuinità storico-religiosa e istituzionale. 


Sezione IV 


LA CONQUISTA DI ALBA 
E L'UCCISIONE DI AMULIO 


IV A. Faustolo rivela la nascita prodigiosa dei gemelli 


IV A r. Appresa la cattura del fratello, Romolo vuole liberarlo 
prima che arrivi ad Alba (1.3), ma Faustolo lo sconsiglia di farlo da 
solo e gli rivela la loro origine (1.2-4). Romolo raccoglie allora gli 
abitanti del villaggio (1.3) oppure un esercito di pastori (1.1) orga- 
nizzato in centurie e manipoli (1.1; 1.6) e ordina ai compagni di an- 
dare ad Alba e radunarsi nella piazza senza destare sospetti (1.3) 
oppure, secondo un altra versione, egli stesso si mette in marcia al- 
la testa dei suoi uomini (1.6). 

Numitore e i suoi pastori conducono Remo ad Alba da Amu- 
lio e lo accusano di aver rubato il loro bestiame (1.3-4). Secondo 
una diversa versione, Remo é condotto invece da Numitore e que- 
sti, temendo Amulio, accompagna Remo da lui per sottoporlo a 
giudizio (1.5). Per non scontentare Numitore con i suoi pastori e i 
restanti albani, Amulio dichiara Remo colpevole, insospettito dal 
suo aspetto fiero, ma affida l'esecuzione della condanna a morte a 
Numitore. Remo viene portato nella dimora di Numitore per es- 
sere giustiziato, ma il fratello del re è impressionato dal suo aspet- 
to (1.3-5). Rimasto solo con lui e intuendo per ispirazione divina 
che fosse il nipote (1.5), Numitore lo interroga per conoscere la 
sua identità e apprende che ha un gemello e che appena nati era- 
no stati esposti (1.3; 1.5). Secondo una versione, Remo adduce 
come prova dell'esposizione la cesta nella quale erano stati esposti 
e che portava lettere indecifrabili (1.5). Secondo una diversa ver- 
sione, solo ora Numitore sospetta che si tratti di suo nipote. Se- 
condo un'altra versione isolata, Numitore promette a Remo di 
salvargli la vita se l'avesse aiutato a vendicarsi di Amulio. Remo 
accoglie la richiesta e vuole intraprendere subito l'azione, ma Nu- 
mitore lo frena per attendere il momento migliore e lo invita a far 
sapere a Romolo l'accaduto. Il messaggero inviato incontra Ro- 
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molo ormai prossimo ad Alba e Romolo, entrato in città, si reca 
senza essere visto da Numitore e rivela a lui e a Remo quanto ap- 
preso da Faustolo. Secondo un'altra versione, Numitore pensa 
come far conoscere alla figlia la notizia che aveva saputo, essendo 
lei imprigionata (1.5). 

IV A 2. Una variante ricorda invece che Faustolo rivela ai ge- 
melli la loro origine prima degli avvenimenti di Alba e una versio- 
ne racconta che aveva appreso l'origine dei gemelli dal pastore 
che li aveva esposti (2.1). 


Dopo la cattura di Remo e la rivelazione di Faustolo a Romolo 
sulla sua origine, la scena si sposta ad Alba e il racconto segue le sorti 
dei gemelli in modo separato fino all'arrivo di Romolo. Momento cul- 
minante di questa sezione è l'uccisione del re di Alba, alla quale Re- 
mo non prende parte o vi riveste un ruolo secondario, e la restituzio- 
ne del trono a Numitore. La morte di Amulio segna il primo successo 
di Romolo e anticipa l'impresa centrale della saga. Con questo episo- 
dio doveva chiudersi anche la praetexta di Nevio relativa alle vicende 
comprese tra successione al trono di Alba e uccisione di Amulio (Wi- 
seman 1998, pp. 2-3, 156 sgg.). Dopo l'avventura albana i gemelli tor- 
neranno definitivamente sul sito di Roma, Romolo per fondare, Remo 
per essere ucciso. 

Le differenze tra le due varianti di questo motivo mitico sono evi- 
denti. La prima è la più attestata e potrebbe essere anche la più anti- 
ca, essendo attribuita a Fabio Pittore (1.3) e ai Libri pontificali (1.1). 
Si articola in versioni diverse e sembra conservare elementi mitica- 
mente autentici, quali la rivelazione di Faustolo a Romolo — presup- 
posto dell'impresa ad Alba — e la supremazia di Romolo su Remo 
nell'impresa - elemento che esalta ulteriormente la differenza tra i ge- 
melli. La seconda variante non è attestata invece prima dell'età augu- 
stea, é scarna dal punto di vista narrativo e, attribuendo a Faustolo la 
rivelazione della verità ai gemelli, sembra rispondere alla necessità di 
mitigare la differenza tra loro. 

In A 1, ma più in generale in tutta la sezione, si concentrano nu- 
merosi elementi volti ad ampliare e drammatizzare il racconto. Ció 
potrebbe rivelare che gli avvenimenti successivi alla cattura di Remo e 
precedenti la contesa per la fondazione fossero narrati originariamen- 
te in modo succinto e che ció abbia fatto sorgere l'esigenza di svilup- 
pare e arricchire il racconto. Le manipolazioni piü evidenti sono rela- 
tive alle scene in cui agiscono o sono coinvolti Remo e Numitore, fatti 
marginali all'evento principale: lo scontro fra Romolo e Amulio (Gi- 
gon 1954; Poucet 1976; Id. 1985; Id. 2002). Si é anche proposto di ri- 
conoscere nelle opere teatrali latine di argomento romuleo - Lupus di 
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Nevio — e nelle tragedie, saghe e leggende greche relative a vicende 
mitiche analoghe — Tiro di Sofocle, infanzia di Ciro il Grande narrata 
da Erodoto (I 117 sgg.) - i modelli da cui quelle amplificazioni e 
drammatizzazioni sono state tratte (Ampolo 1988, pp. 290-1). Prima 
Numitore sospetta Remo di essere suo nipote e intravede il modo di 
vendicarsi di Amulio; poi vengono le prove: la cesta e la rivelazione di 
Faustolo, come nelle opere teatrali greche e latine, dove riconosci- 
menti tramite oggetti e rivelazioni erano di repertorio (Aristotele, 
Poet. 16; altri riconoscimenti nella Perikeiromene di Menandro e 
nell Aulularia e nella Cistellaria di Plauto). Il fatto che Remo ritenga 
di poter provare la propria identità menzionando la cesta, che poi 
sarà portata ad Alba da Faustolo (IV B τ), ha fatto pensare alla Tiro 
di Sofocle (Trieber 1888; Schwartz 1903; Pearson 1917, II, pp. 270-4; 
Schröder 1971, pp. 157-8; Ampolo 1988, pp. 290-2). Qui si narrava il 
mito dei gemelli Pelia e Neleo, figli di Tiro e Poseidone, esposti appe- 
na nati, allevati da animali e salvati da un pastore. Il loro riconosci- 
mento avvenne grazie alla cesta in cui erano stati esposti (Aristotele, 
Poet. 16,1454b25; Binder 1964, pp. 129-31). Infine il ricongiungi- 
mento fra Numitore, Remo e Romolo prima dell’azione sembra avere 
come unico scopo quello di coinvolgere Remo nell’impresa in modo 
da rivalutarne il ruolo. 

Oltre alle amplificazioni di carattere narrativo e drammatico, pos- 
siamo riconoscere amplificazioni erudite, rivelate da evidenti anacro- 
nismi. Si pensi alla struttura dell'esercito che Romolo avrebbe condot- 
to ad Alba, immaginato suddiviso in centurie e manipoli — come sarà 
solo a partire da un periodo compreso tra l'epoca alto- e medio-repub- 
blicana (Cornell 1995, pp. 354, 465, nt. 29) — e alla consegna a Numi- 
tore, parte lesa, di Remo riconosciuto colpevole, secondo la più tarda 
norma della ποχίαε deditio, ovvero l'uso di consegnare il condannato 
alla parte offesa per l'esecuzione della condanna capitale (Ampolo 
1988; Poucet 2000, p. 285). 

Ci sono infine nella prima variante motivi mitici autentici quali la 
rivelazione di Faustolo a Romolo. Il riconoscimento seguito da ven- 
detta, oltre che necessario per ragioni narrative, è un elemento ricor- 
rente nei miti eroici (Brelich 1955; Binder 1964). Romolo si reca ad 
Alba non solo per liberare il fratello ma per detronizzare Amulio e re- 
stituire il regno a Numitore, azioni che a loro volta presuppongono e 
preparano la successiva impresa della fondazione. La rivelazione se- 
gna inoltre la superiorità di Romolo rispetto al gemello. Egli è infatti 
il primo a conoscere la verità mentre Remo potrà conoscerla solo da 
lui. Sarà infine Romolo a uccidere il re di Alba, secondo la variante 
che sembra più autentica (IV C 2). Inoltre Faustolo è un personaggio 
che pare miticamente autentico (II C). Dopo il rito dei Lupercali (III 
C 1) eil sacrificio a Cenina (III D 1), Romolo compie dunque la pri- 
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ma impresa: vendica i torti subiti uccidendo Amulio. Anche l'azione 
di Remo, per quanto circondata da amplificazioni narrative, è caratte- 
rizzata con una certa congruità. Egli vorrebbe lanciarsi in un'azione 
impulsiva che ricorda ancora una volta un carattere faunesco. Il fatto 
che Numitore non gli riveli la propria storia, pur avendo intuito in lui 
un figlio di Rea Silvia, contribuisce a renderlo un protagonista di se- 
condo piano. 

Sia Dionisio di Alicarnasso (1.3) sia Plutarco (1.5) ricordano l'in- 
tervento di un dio che fa sorgere in Numitore il sospetto di aver rico- 
nosciuto un nipote. Plutarco lo definisce «un dio che era presente e 
che dava inizio a grandi eventi». Non si riscontrano confronti per una 
rivelazione divina in contesti di questo genere. Aiuta a meglio defini- 
re questa presenza divina il suo carattere oracolare (rivela a Numitore 
ció che egli non riesce a intendere; si potrebbe pensare a Marte o a 
Fauno, divinità oracolari che potrebbero assistere i gemelli in un'im- 
presa violenta). Potrebbe trattarsi di un motivo antico se é vero che 
esso puó essere attribuito a Fabio Pittore (Verbrugghe 1981). 

Trieber (1888, pp. 580-2), ritenendo che l'opera di Fabio si basas- 
se integralmente su Diocle di Pepareto e che Diocle, «primo dei Gre- 
ci che pubblicó la versione (della saga) più degna di fede» (Plutarco, 
Rom. 3,1), avesse modellato la storia di Remo e Romolo sul mito di 
Pelia e Neleo messa in scena da Sofocle, suppose che Fabio Pittore 
avesse redatto una versione della saga romulea sotto l'influsso diretto 
di elementi drammatici sofoclei. La proposta ha goduto di notevole 
fortuna (Ogilvie 1965, p. 53; Schröder 1971, pp. 159-60; Skutsch 
1985, p. 194), ma già von Holzinger (1912, pp. 179-80, 199-202) ave- 
va sottolineato che la complessità della tradizione e le differenze tra le 
versioni rendono difficile supporre l'esistenza di un unico modello 
al quale Fabio Pittore o Diocle si sarebbero ispirati. I due autori rap- 
presenterebbero piuttosto due versioni differenti della saga, seppure 
coincidenti nella gran parte dei casi. Von Holzinger riteneva inoltre 
che attraverso un puntuale confronto tra la versione di Dionisio e 
quella di Plutarco, fosse possibile distinguere il racconto di Fabio da 
quello di Diocle. Possiamo dunque ritenere che questo mitema fosse 
presente nell'opera di Fabio ma non essere certi della sua derivazione 
diretta da modelli drammatici di età classica. 

Possono essere considerati motivi canonici della tradizione due 
elementi di questo mitema: a) Faustolo che rivela le origini a Romolo; 
b) Romolo che si reca ad Alba. Il resto non è che dettaglio, drammati- 
co o erudito. Difficile è immaginare a quale tempo prima di Fabio 
questi pochi elementi possano appartenere. La loro necessità per lo 
sviluppo dell'intreccio drammatico-narrativo e la loro congruità miti- 
ca inducono a risalire almeno all'epoca delle prime rappresentazioni 
sceniche relative alle origini della città. 
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IV B. Faustolo e la prova della cesta 


IV B 1. Faustolo, preoccupato che Numitore possa non crede- 
re a Romolo, si reca ad Alba con la cesta per provare l'origine dei 
gemelli. Giunto alle porte della città, una guardia che aveva parte- 
cipato alla loro esposizione riconosce la cesta. Faustolo viene allo- 
ra portato da Amulio e questi lo interroga minacciando di tortu- 
rarlo (1.1) o addirittura torturandolo (1.2) per sapere dove si 
trovano i gemelli. Faustolo rivela che sono vivi, ma inganna il re 
dicendogli che si trovano nei pascoli sul Tevere. Racconta anche 
di essere venuto ad Alba per mostrare la cesta a Rea Silvia in pri- 
gione, per rassicurarla sulla sorte dei figli, secondo una versione 
avendo avuto l'intenzione di chiedere aiuto alla figlia di Amulio 
per avvicinare la prigioniera (1.1). Amulio ordina alle guardie di 
catturare i giovani facendoli riconoscere da Faustolo. Decide an- 
che di chiamare Numitore per tenerlo in custodia (1.1) oppure di 
interrogarlo per avere notizie dei gemelli (1.2). Ma l'inviato di 
Amulio informa Numitore dei piani del re. Saputo ció e, secondo 
una versione, che Romolo era vicino ad Alba (1.2), Numitore de- 
cide di agire. 


L'episodio é immaginato come conseguenza del precedente mite- 
ma. Faustolo va ad Alba per aiutare Romolo a dimostrare la verità. 
Ma a differenza della rivelazione fatta a Romolo, l'intervento del capo 
pastore non ha un'importante funzione narrativa. Infatti, dopo aver 
portato la cesta, esce di scena senza aver mutato il corso degli avveni- 
menti. La sua apparizione crea tuttavia un intermezzo drammatico 
sorprendente, simile a quello dell'arrivo ad Alba di Remo. Il giovane 
infatti vi é condotto per essere punito da Amulio ma provoca la rovi- 
na del re. Analogamente, Faustolo giunge ad Alba per aiutare Numi- 
tore a riconoscere i gemelli ma provoca l'azione di Amulio contro 
Numitore. Anche l'azione di Amulio si rivela di notevole effetto 
drammatico. Nel tentativo di sorprendere il fratello, i suoi piani ven- 
gono svelati per il tradimento della guardia inviata a catturare o a in- 
terrogare Numitore, e ció porta all'attacco alla reggia. Da rilevare 
un'ulteriore amplificazione di carattere erudito, inserita nella saga 
forse successivamente alla redazione di Fabio: i particolari dell'inter- 
rogatorio condotto da Amulio con la minaccia di ricorrere all'uso del- 
la tortura se Faustolo non avesse rivelato la verità (Ampolo 1988, p. 
291). Anche il personaggio corrispondente a Faustolo nella saga di 
Ciro il Grande è sottoposto a tortura dal re, perché riveli il luogo in 
cui si trova il giovane Ciro (Erodoto, I 115,5). 
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Anche per questo mitema, privo di varianti e in cui le versioni di 
Dionisio e Plutarco sostanzialmente coincidono, si puó supporre la 
presenza nella versione della saga redatta da Fabio Pittore (da ultimo 
Chassignet 1996). Data l'assoluta irrilevanza per lo sviluppo degli av- 
venimenti, l'assenza di elementi miticamente autentici e la forte im- 
pronta drammatica, l'origine di questo mitema potrebbe essere cerca- 
ta nelle elaborazioni sceniche di età repubblicana. Ció comporta che 
nelle redazioni della saga di tarda età repubblicana erano già presenti 
amplificazioni, che a loro volta rivelano l'esistenza di un nucleo di 
tradizione più antico. 


IV C. L'assalto alla reggia e l'uccisione di Amulio 


IV C 1. Giunto ad Alba, Romolo assale con il suo esercito (1.7) o 
con una schiera di pastori (1.2) la reggia di Amulio. Remo fomenta 
intanto la ribellione (1.2; 1.7) con uomini che aveva riunito nella ca- 
sa di Numitore (1.2). Secondo una versione isolata, che non ricorda 
la cattura di Remo, i gemelli si recano insieme ad Alba e uccidono il 
re (1.4). Secondo un’altra versione, mentre Remo e Romolo assal- 
gono la reggia, Numitore raduna i giovani di Alba per difendere la 
rocca, col pretesto di un attacco nemico. Saputo che i gemelli hanno 
soppresso A mulio, Numitore convoca l'assemblea e denuncia i cri- 
mini del fratello. Sopraggiungono i gemelli che annunciano l’ucci- 
sione del re, acclamano Numitore nuovo sovranoe l'assemblea rati- 
fica (1.2). Secondo un'ulteriore versione i gemelli, dopo aver ucciso 
Amulio, liberano la madre dalla prigionia (1.4) e regnano su Alba 
(1.4; 1.12) e il suo territorio (1.4). Una versione isolata ricordava 
che, compiuta l’impresa, i gemelli celebrarono un sacrificio al Lu- 
percale sul Tevere, replicato poi ogni anno (1.9). 

IV C 2. Romolo assalta la reggia, uccide Amulio (2.1; 2.3-5; 2.7) 
o lo caccia da Alba. Secondo una versione isolata, i compagni di Ro- 
molo per la gioia della vittoria corrono fino αἱ Lupercale, ba: endo 
con le spade coloro che incontravano e l avvenimento sarebbe stato 
celebrato ogni anno nella festa dei Lupercali (2.2). Second» una 
versione tarda, che presuppone un diverso intreccio, Amulio attac- 
ca una città fondata da Remo e Romolo e mentre viene scavato un 
fossato Romolo uccide Amulio o lo caccia da Alba (2.6)!. 


! Ved. anche V D 1.21. 
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IV C 5. Numitore raccoglie una banda di armati e guida con i 
gemelli l'attacco alla reggia di Alba (3.1; 3.3-4). Una seconda ver- 
sione presuppone un diverso intreccio, a partire dall'esposizione. 
Numitore chiede giustizia ad Amulio per il furto della propria 
mandria. Sapeva che i gemelli erano vivi perché aveva pregato egli 
stesso Faustolo di salvarli e sperava nel loro aiuto per vendicarsi 
(II C 3.1). Amulio accetta di aprire il giudizio e convoca ad Alba 
Faustolo, Remo e Romolo, e tutti quelli accusati di aver partecipa- 
to al furto della mandria. Riunitasi la folla, Numitore rivela l'acca- 
duto a Remo e a Romolo, li incita alla vendetta e guida l'assalto al- 
la reggia (3.2). 


L'uccisione di Amulio e la restituzione del regno a Numitore con- 
cludono l'impresa di Alba. Tutte le correnti della tradizione condivi- 
dono questo episodio. Il mitema costituisce quindi uno dei motivi ca- 
nonici del racconto (Liou-Gille 1980, p. 138; contra Poucet 1976, 
p. 208, nt. 27). Non c'é tuttavia accordo riguardo l'autore dell'impre- 
sa. Questa infatti e attribuita ai gemelli, al solo Romolo o ai gemelli 
guidati da Numitore. La variante C 2, che attribuisce l'uccisione di 
Amulio al solo Romolo e non riserva a Remo alcun ruolo, é congruen- 
te con l'intreccio della saga e appare piü autentica dal punto di vista 
mitico, non considerando naturalmente la tarda e pasticciata versione 
dello Pseudo-Isidoro (2.8). Una diversificazione tra i gemelli é sem- 
pre operante e ció prepara il conflitto fra i giovani. Immaginare che in 
questa fase della saga i gemelli rivestano ruoli ancora paritari contra- 
sta con la dinamica progressiva della narrazione. Inoltre l'uccisione di 
un rivale da parte di un eroe, prima di divenire re, é uno dei motivi 
caratteristici dei miti greci e di altre culture (Brelich 1955, p. 254, do- 
ve é ricordato il caso di Anfione e Zeto; Liou-Gille 1980, pp. 170-1). 
Presso diverse società primitive dell'Oceania e dell'Africa uno dei re- 
quisiti necessari per ottenere la regalità era l'uccisione di un rivale, 
parente o altro personaggio (Valeri 1980), e nella leggenda di Roma 
solo Romolo é destinato a diventare re. Ancor meno autentica della 
variante C r, che ricorda l'intervento di Remo nell'impresa di Alba, 
appare la variante C 3, che immagina l'assalto alla reggia di Amulio 
condotto da Numitore. E evidente in questa tradizione il tentativo di 
caratterizzare Remo come pari al gemello, al punto da immaginare 
entrambi agli ordini di Numitore. 

L'uccisione di Amulio da parte di Romolo sembra dunque un ele- 
mento autentico della saga. Si prefigura la futura uccisione di un altro 
re, Acrone di Cenina, che Romolo sconfiggerà dopo la fondazione 
della città (ved. vol. IT). Romolo appare come un eroe che uccide l'av- 
versario in duello, come nell'I/;ade, ma riveste una certa originalità 
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dal punto di vista mitico. Infatti lo scontro oppone un aspirante re 
(Romolo) e un re ( Amulio) e assume il carattere di una vendetta. In- 
fatti Remo viene liberato e Numitore riacquista il trono. E stata nota- 
ta una relazione tra la versione dei Libri pontificali (2.1), in cui Romo- 
lo libera Remo, e le imprese del nobile vulcente Aulo Vibenna, 
raffigurate negli affreschi della Tomba François di Vulci, databili al 
terzo quarto del IV secolo a.C., dove sono raffigurati personaggi 
identificati da iscrizioni dipinte. Un gruppo di eroi vulcenti si batte 
con avversari e nella lotta viene liberato Celio Vibenna, fratello di 
Aulo. Un personaggio romano chiamato Gneo Tarquinio fa una brut- 
ta fine. Grazie alla presenza nello stesso fregio di una figura (Mastar- 
na) identificabile con Servio Tullio, è possibile ricondurre gli avveni- 
menti alla seconda età regia (Pallottino 1987). Ció ha fatto supporre 
che una saga etrusca, probabilmente relativa all'avvento al potere del 
sesto re di Roma, sia stata proiettata alle origini della città per rico- 
struire le gesta dei gemelli (Coarelli 19824). La questione merita di es- 
sere approfondita. Nella saga romulea Romolo uccide Amulio, libera 
Remo e restituisce il trono a Numitore (IV C 2.1). Nelle pitture della 
tomba vulcente invece Celio non é liberato dal fratello Aulo ma da 
Mastarna/Servio Tullio suo sodale (CIL XIII 1668, cosiddetta Tavola 
di Lione). Inoltre nel dipinto Gneo Tarquinio non è ucciso ma solo 
catturato da un certo Marce Camitlnas, il cui nome rivela un'origine 
latina (Roncalli 1987, pp. 97-8). Aulo Vibenna infine, nel quale sareb- 
be da riconoscere il personaggio corrispondente a Romolo, si scontra 
con un terzo personaggio dal nome non ben leggibile. In Gneo Tar- 
quinio è stato generalmente riconosciuto il re di Roma Tarquinio Pri- 
sco, ma sappiamo che il prenome di questo re era Lucio (Livio, I 
34,10). Secondo Briquel (conferenza tenuta all'Università «La Sa- 
pienza» di Roma nel 2004), Gneo Tarquinio é un membro ignoto del. 
la famiglia reale. Per le differenze sopra rilevate sembra pertanto ar- 
duo mettere in relazione l'uccisione del re di Alba per mano di 
Romolo con l'uccisione, peraltro non raffigurata nel fregio, di un per- 
sonaggio romano avversario non solo di Aulo e Celio ma anche di 
Mastarna/Servio Tullio, futuro re di Roma, da parte dell'altrimenti 
ignoto Marce Camitlnas. Data la congruenza degli avvenimenti narra- 
ti nel fregio con almeno uno degli elementi mitici originari della saga 
romulea - l'impresa di un eroe e della sua banda di compagni per 
l'uccisione di un avversario e la liberazione del fratello dell'eroe - si 
potrebbe supporre, al contrario, che la storia illustrata nella Tomba 
di Vulci sia stata ispirata da saghe di origine piü antica quale quella di 
Romolo, riflessa forse nella variante attribuita ai Libri pontificali. 

Nel mito greco non mancano esempi di vendette tese a ripristina- 
re una successione legittima al trono, o immaginata tale, oppure a ri- 
parare torti subiti. Egisto uccide Atreo, fratello usurpatore, per ripor- 
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tare sul trono di Micene suo padre Tieste. Medea uccide Perse, fratel- 
lo di suo padre Eeta, che lo aveva privato del regno. Per quanto ri- 
guarda le vendette di gemelli conosciamo i casi di Eolo e Beoto, An- 
fione e Zeto, Pelia e Neleo. Eolo e Beoto, figli di Poseidone, uccidono 
Desmonte che aveva accecato e rinchiuso in una tomba vuota la ma- 
dre Arne e voluto la loro esposizione. Anfione e Zeto, figli di Zeus e di 
Antiope, vennero esposti per ordine dello zio di Antiope, Lico. Sua 
moglie, Dirce, mura Antiope viva in una torre ma questa riesce a fug- 
gire e incontra per caso i figli, che uccidono Lico e Dirce legandola a 
un toro. Pelia e Neleo, figli di Poseidone e Tiro, vengono esposti dalla 
madre, che teme la collera della matrigna Sidero; divenuti adulti i ge- 
melli apprendono le sofferenze che la loro madre aveva sopportato da 
Sidero e Pelia la uccide mentre tenta di salvarsi aggrappandosi a un 
altare sacro a Era. Ma la trama della saga rivela una notevole origina- 
lità rispetto a questi miti poiché in essa l'impresa eroica consiste nella 
fondazione. La tradizione conservata da Conone, che ricorda la libe- 
razione di Rea Silvia da parte dei gemelli (1.4), è la meno congruente 
con le strutture mitiche latine e romane e va considerata un calco dei 
miti greci sui gemelli. La storia del giovane principe, allevato fuori dal 
paese, che torna per conquistare il regno rappresenta lo stereotipo 
delle cosiddette Warndersagen, saghe che raccontano le peregrinazioni 
di un eroe e sono diffuse nelle regioni dell'Africa centrale. In questi 
casi non è possibile stabilire se i racconti nascondano nuclei di verità 
storica o, come é accaduto nel regno del Burundi tra la fine del XIX e 
l'inizio del XX secolo, siano state create e utilizzate da pretendenti 
non legittimi al trono (Vansina 1976, pp. 127, nt. 48, 229). 

Secondo la variante C 1, versione di Livio (1.2), Numitore è accla- 
mato re dai giovani e l'assemblea di Alba ratifica. Magdelain (1968, 
pP- 32-3) riteneva che Livio avesse proiettato all'età delle origini un 
istituto tipico della monarchia etrusca ereditato dalla monarchia ro- 
mana della seconda età regia, cioè il consensus al re da parte dei comi- 
zi. A sostegno della tesi Magdelain citava altri tre testi relativi all'attri- 
buzione del potere a Remo e Romolo da parte di gruppi di giovani o 
di pastori: un brano dello stesso Livio in cui ciascun gemello è accla- 
mato re dalla propria banda dopo l'auspicio (V C 1.9); un frammento 
di Cassio Emina (V B 2.1) relativo alla fondazione del fanum dei La- 
res Grundiles in cui i pastori attribuiscono l'zpzperium ai gemelli; un 
brano degli Scolî Bobiensi a Cicerone, in Vatinium 23 (V C 2.1) in cui 
i pastori acclamano entrambi i gemelli re della città. Accettare l’ipo- 
tesi di Magdelain implica annoverare anche l'acclamazione di Nu- 
mitore re di Alba tra le amplificazioni secondarie di questa sezione. 
Secondo questo autore, la tradizione relativa alla monarchia della se- 
conda età regia è da ritenere affidabile dal punto di vista costituziona- 
le, mentre quella relativa ai casi sopra ricordati di Numitore ad Alba e 
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dei gemelli a Roma sarebbe stata ricostruita proiettando alle origini 
della città la procedura della seconda età regia. L'acclamazione di 
Numitore è attestata dal solo Livio, per cui non è possibile ritenerla 
motivo canonico della saga. E più difficile invece stabilire se questa 
acclamazione costituisca motivo unico, antico, recuperato dalla tradi- 
zione antiquaria e accolto da Livio, oppure un elemento secondario. 
Diverso è il problema della possibile alta arcaicità del tipo di monar- 
chia che Livio o la sua fonte hanno attribuito ad Alba. Richard (1978) 
e Cornell (1995, pp. 251-2) hanno ritenuto genuina la tradizione che 
riporta alla prima età regia l'istituto dell'interregno e il successivo in- 
tervento dei comizi per acclamare il nuovo re poiché la tradizione, 
considerata fededegna da gran parte della critica moderna, descrive 
la monarchia della seconda età regia come un potere di tipo tirannico 
detenuto da una dinastia, che non aveva più necessità di un istituto 
quale l’interregnum. Alla luce della comparazione con le istituzioni 
regie nella Grecia alto-arcaica, questa ipotesi sembra accettabile. La 
monarchia di tipo cosiddetto omerico era infatti ereditaria ma preve- 
deva allo stesso tempo un consiglio e un'assemblea (Carlier 1984). E 
dunque possibile immaginare anche ad Alba di età alto-arcaica e a 
Roma in età romulea l’esistenza dell'istituto della monarchia eredita- 
ria, trasformata successivamente forse ad Alba (Liou-Gille 2004) e si- 
curamente a Roma in monarchia elettiva (ved. sezione I A). 
L'uccisione di Amulio appare un motif classé. La variante C 2, che 
prevede l'azione del solo Romolo, è la più antica e probabilmente an- 
che la più autentica dal punto di vista mitico. Questo nucleo di me- 
moria potrebbe rivelarsi notevolmente antico, tanto da poter essere 
considerato un possibile modello per la saga rappresentata alla fine 
del IV secolo a.C. nella Tomba François di Vulci. La prima variante, 
che ricorda l'intervento di Remo nell'assalto alla reggia di Alba, è ac- 
colta da Plutarco (1.7) e concorda su questo punto con la terza va- 
riante attribuita a Fabio Pittore da Dionisio di Alicarnasso (3.1). Ció 
consente di supporre che il mitema fosse presente nella redazione di 
Fabio Pittore e, di conseguenza, che questo autore avesse scelto una 
versione della saga che aveva già alterato un nucleo precedente, forse 
originario, in cui l'impresa di Alba era compiuta dal solo Romolo. 
L'opera del primo annalista potrebbe quindi rappresentare il ter- 
minus ante quem per l'inserimento nella saga del mitema relativo al- 
l'uccisione di Amulio e, di conseguenza, dell'intera sezione relativa 
all'impresa albana. L'impresa di Alba è conseguenza della cattura di 
Remo (elemento verosimilmente autentico) e premessa della fonda- 
zione di Roma e del regno di Romolo. Avremmo cosi acquisito un 
primo indizio per attribuire a una fase precedente la redazione di Fa- 
bio Pittore una serie di avvenimenti pertinenti a diverse sezioni della 
saga e concatenati fra loro da nessi necessari entro una sequenza fissa. 
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La tabella che segue raccoglie gli avvenimenti relativi ai mitemi com- 
presi tra l'esposizione dei gemelli e l'uccisione di Amulio. Gli elemen- 
ti attribuibili a Fabio Pittore sulla base della concordanza tra le ver- 
sioni di Dionisio e di Plutarco sono in grassetto. Tra questi con la 
sigla (ampl.) sono indicate le possibili amplificazioni individuate nel 
corso del commento. 


AVVENIMENTI DIONISIO | PLUTARCO 


Amulio ordina ai servi di esporre Remo 
e Romolo. 


I servi espongono i gemelli in una cesta 
sulla riva del Tevere ai piedi del Palatino. 


La corrente del fiume spinge la cesta 
presso il Lupercale. 


I gemelli vengono rovesciati fuori dalla 
cesta. 


Una lupa allatta i gemelli. |o: dee de] 
Un picchio contribuisce alla nutrizione. I INE 


Un pastore si accorge del prodigio e va a 
chiamare altri uomini. La lupa si rifugia 
nel Lupercale. 


Faustolo, porcaio di Amulio, é a cono- 
scenza dell'esposizione perché si trovava 
ad Alba e ha raggiunto il sito di Roma 
con i servi di Amulio che portano i ge- 
melli. 

Faustolo prende con sé i gemelli e li alle- 
va con la sua compagna. * 
La donna si chiama Acca Larenzia ed è 
una prostituta. 

La donna aveva appena partorito un 
bambino morto e adotta i gemelli. 

I bambini sono chiamati (da Faustolo) 
Romolo e Remo. 


Educazione a Gabii. 


I gemelli crescono, diventano belli, forti 
e coraggiosi come divinità pur condu- 
cendo una vita da pastori (ampl.). 





Scontro con i pastori di Numitore. 
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I pastori di Numitore catturano per ven- 
detta Remo ma non Romolo che è a cele- 
brare un sacrificio (a Cenina). * 


Remo è portato ad Alba. * * 


Romolo vuole liberare Remo prima che 
giunga ad Alba ma Faustolo lo frena. 


Faustolo rivela a Romolo la sua origine. ras 


Romolo chiama a raccolta gli abitanti 
del villaggio e ordina loro di radunarsi 
nella piazza di Alba senza destare so- 
spetti. 

Romolo muove verso Alba alla testa di un 
rM organizzato in centurie e mani- 
poli. 





I pastori portano Remo da Numitore che 
lo conduce da Amulio. 


I pastori portano Remo da Amulio. ο ο ο .. 


Amulio riconosce Remo colpevole, lo 


condanna a morte e affida l'esecuzione a 
Numitore (ampl.). 


* * 
Numitore interroga Remo e sospetta che 
sia suo nipote (ampl.). * * 


Remo sostiene di poter provare la sua 
origine con la cesta in cui era stato espo- 
sto. 





Numitore chiede a Remo di aiutarlo in 
cambio della vita; Remo accetta e vuole 
agire subito ma Numitore lo ferma. 


Numitore cerca di parlare con Rea Silvia 
ma non vi riesce. 


Numitore e Remo mandano a Romolo un 
messaggero per avvisarlo che Remo è sal- 
vo. Romolo li raggiunge ad Alba, raccon- 
ta l'origine appresa da Faustolo e Numi- 
tore riconosce i nipoti * 
Faustolo porta ad Alba la cesta ma viene 
catturato, interrogato da Amulio e ripor- 
tato sul sito di Roma per riconoscere e 
* * 





catturare i gemelli (ampl.). 
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Amulio manda un messaggero da Numi- 
tore per catturarlo con l'inganno o per 
avere informazioni da lui, ma questi rive- 
la i piani di Amulio e Numitore decide di 
agire (ampl.). 


Numitore guida l'assalto alla reggia di 
Amulio. 

Remo attacca la reggia dall'interno di Al- 
ba e Romolo dall'esterno. 

Entrambi i gemelli partecipano all'assal- 
to alla reggia (ampl.). 





Isolati gli elementi secondari rappresentati dalle possibili amplifi- 
cazioni presenti in Fabio Pittore, possiamo dunque considerare mite- 
mi autentici di questa sezione: a) la rivelazione di Faustolo a Romolo; 
b) l'arrivo di Romolo ad Alba; c) la liberazione di Remo da parte di 
Romolo; d) l'uccisione di Amulio da parte di Romolo. 


Sezione V 


LA FONDAZIONE DELLA CITTÀ 


V A. I gemelli tornano ai pascoli sul Tevere 


V A 1. Dopo aver restituito il regno a Numitore (1.1-2; 1.5: 
1.7), e, secondo una versione, dopo aver tributato onori alla ma- 
dre (1.5; 1.7), 1 gemelli decidono di fondare una città nel luogo 
dove erano stati esposti e allevati (1.1-2; 1.4-5; 1.7). La decisione è 
presa spontaneamente da Remo e Romolo (1.2; 1.5; 1.7) oppure 
Numitore decide di dare un regno ai gemelli (1.1). Questi, ricono- 
scendo i gemelli degni del regno, consiglia loro di fondare una 
città sulle rive del Tevere; in tal modo, sarebbe anche riuscito ad 
allontanare da Alba parte della popolazione, liberandosi così dei 
nemici. Era comunque necessario che Remo e Romolo lasciassero 
Alba o perché la città era troppo affollata (1.1-2) o per il fatto che 
gli Albani non volevano accogliere i servi e i ribelli al loro seguito 
(1.5). Secondo la versione più estesa, Numitore decide anche chi 
deve accompagnare i gemelli nella nuova impresa: nemici o perso- 
ne che volevano lasciare Alba, gente comune, alcuni membri del- 
l'aristocrazia e i più nobili tra le famiglie di discendenza troiana. 
Fornisce inoltre ai giovani ricchezze, armi, bestiame e quanto po- 
tesse essere loro necessario per fondare una città. Tornati sulle ri- 
ve del Tevere, i gemelli e i loro compagni si uniscono agli abitanti 
di Pallanzio — l'abitato fondato dagli Arcadi sul Palatino - e di Sa- 
turnia — abitato antichissimo del Campidoglio -- formando così un 
nuovo popolo. I gemelli dividono la popolazione in due parti, una 
capeggiata da Remo, l’altra da Romolo, nella speranza che ciascu- 
na volesse superare l’altra nel contribuire al bene della nuova co- 
munità. Il tentativo fallisce e si insinua la discordia perché ciascu- 
na parte ritiene che solo il proprio capo debba regnare (1.1). 
Secondo un'altra versione, i gemelli sacrificano capre e allestisco- 
no un banchetto, per la gioia di aver ricevuto da Numitore, a sua 
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volta consigliato da Faustolo, il permesso di fondare una città. Per 
l'ebbrezza del banchetto i giovani si cingono di pelli delle vittime 
immolate e corrono, provocando scherzosamente coloro che in- 
contrano. L'avvenimento viene poi ricordato ogni anno nella festa 
dei Lupercali (1.4). Una versione anticipa un avvenimento che se- 
condo il resto della tradizione avverrà solo dopo: la creazione 
dell'Asilo sul Campidoglio, luogo sacro dove venivano accolti e 
protetti fuggitivi, servi, malfattori e perseguitati che riuscivano a 
raggiungerlo (1.5)'. Secondo un solo autore la creazione dell Asi- 
lo sarebbe stata preceduta da una proto-fondazione della città: ἢ 
πρώτη ἵδρυσις τῆς πόλεως (1.5). 


All'inizio di questa sezione la scena si sposta nuovamente sul sito 
di Roma. Qui, dopo il contrasto tra i gemelli e l'osservazione augura- 
le, e scelto il fondatore: Romolo. Il rito di fondazione della città e ce- 
lebrato ma prima che la costruzione delle mura sia conclusa Remo è 
ucciso. E possibile che gli avvenimenti compresi tra la morte di Amu- 
lio e la morte di Remo fossero trattati nella seconda praetexta di Ne- 
vio relativa alle origini della città: il Romulus (Wiseman 1998; Ma- 
nuwald 2001). 

La tradizione é concorde nel ritenere che, conclusa l'impresa ad 
Alba, i gemelli non vogliano o non possano restarvi. Ció puó essere 
pertanto considerato un «motivo canonico». La soluzione è logica dal 
punto di vista narrativo. L'uccisione di Amulio presupporrebbe che il 
vincitore, cioè Romolo, gli succeda. Ma Numitore é vivo e ha anche 
un piü antico diritto al trono. Il nuovo re concede quindi una parte 
del proprio regno ai gemelli perché possano regnare a loro volta. 
Inoltre il ritorno dei gemelli sul sito di Roma è la premessa necessaria 
alla fondazione della città e quindi allo svolgimento della saga e al 
compimento dell'impresa di Romolo. Tutti gli autori, tranne Dioni- 
sio, ricordano che la decisione di fondare una città è presa spontanea- 
mente dai gemelli. Dal punto di vista narrativo ciò implica che l’ar- 
monia tra i fratelli non si sia ancora incrinata, il che contraddice la 
loro progressiva diversificazione dopo la cattura di Remo. 

Il mitema è ricco di amplificazioni narrative ed erudite. Ne sono 
un esempio i particolari forniti da Dionisio riguardo i mezzi e il soste- 
gno offerti da Numitore ai gemelli; la versione di Plutarco relativa 
agli onori (τιμαί) offerti dai gemelli alla madre da interpretarsi come 
un elemento grecizzante (I B); la notizia relativa a una prima fonda- 


! Ved. anche Lattanzio, Dru. Inst. II 6,13. 
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zione della città e a quella sulla creazione anticipata dell'Asy/ur: dello 
stesso Plutarco; ma soprattutto il mito di fondazione dei Lupercali. 

L'uccisione di Amulio é stata interpretata come compimento di 
una prova che rende Romolo meritevole di un nuovo regno in un al- 
tro luogo (Briquel 1976b, p. 158). I «miti di educazione» ovvero 
eroici, quali la saga dei gemelli di Roma, si concludono con la fonda- 
zione di una città o di un santuario o con la conquista di un regno 
dopo un'impresa, come dimostrano le saghe di déi ed eroi greci 
(Zeus, Telefo, Mileto, Eolo e Beoto, Anfione e Zeto, Licasto e Parra- 
sio) e non greci (Osiride, Gilgamesh, Nimrud, Fredun; ved. Binder 
1964). Nei miti greci molti sono gli eroi fondatori, in particolare di 
città o di regni (Brelich 1958, pp. 131-44, Binder 1964, pp. 125-52; 
Briquel 1976b). Fondano una città Telefo, Mileto, Cidone, Ione, 
Nauplio, Ecmagora, Melanippo, Perseo, Anfione e Zeto. Conquista- 
no invece un regno Anios, Ippotoo, Cicno, Tennes, Edipo, Anfione, 
Neleo, Eolo e Beoto, Licasto e Parrasio. Pochi sono i fondatori di 
stirpi o santuari come Iamos ed Eracle. Stessa struttura presentano i 
miti relativi alla vita di diverse figure storiche: Cipselo di Corinto, 
Tolemeo I, Ierone tiranno di Siracusa, Ciro il Grande, Sargon di 
Akkad e il re persiano Hormizd (Binder 1964, pp. 71-3, 149-52; Cor- 
nell 1983). Due casi sono particolarmente interessanti per questo mi- 
tema. Ippotoo puó regnare in Árcadia dopo che Teseo, futuro fon- 
datore di Atene, ha ucciso Kerkyon, il vecchio re suo nonno, che lo 
aveva fatto esporre e aveva imprigionato sua madre. Egisto, per ri- 
portare sul trono di Micene suo padre Tieste, uccide Atreo, fratello 
usurpatore di Tieste, ma Egisto, a differenza di Teseo, non é un fon- 
datore di città. Esistono anche personaggi storici che fondarono città 
lontano dal proprio paese di origine. Batto, scacciato da Tera, fonda 
Cirene; Archia di Corinto, fuggito per aver commesso un omicidio, 
fonda Siracusa. Tra questi possiamo annoverare anche Servio Tullio, 
penultimo re di Roma. Egli infatti, novello fondatore in quanto 
estensore del pomerium, sarebbe stato secondo una tradizione di ori- 
gine servile, figlio di una schiava e di un fallo sorto miracolosamente 
dal focolare della reggia di Roma (Cornell 1995, pp. 130-2, 190-1; 
ved. commento a I F). A livello etnologico ricordiamo il caso di Ka- 
mehameha, fondatore del primo regno unificato dell'arcipelago delle 
isole Hawaii tra la fine del XVIII e l'inizio del XIX secolo, dopo la 
morte del nonno che lo aveva perseguitato fin da quando era bambi- 
no (Flannery 1999). 

Dionisio (1.1) é l'unico a presentare Roma come colonia di Alba. 
Infatti é Numitore a consigliare ai gemelli di fondare un nuovo regno 
in una parte del territorio da lui concessa. Egli agisce cosi per dimi- 
nuire la pressione demografica nell'abitato e per liberarsi degli avver- 
sari (a questa tradizione si potrebbe forse ricollegare la fantasiosa 
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versione di Velleio Patercolo, V D 1.28, secondo il quale Remo e Ro- 
molo giungono a Roma con le legioni di Latino). Per la ricchezza di 
particolari e la mancanza di riscontri negli altri autori, si puó ricono- 
scere in questa versione una delle amplificazioni narrative che carat- 
terizzano la redazione di Dionisio (Poucet 1982). E quindi possibile 
supporre che nella saga originaria, e forse anche nella stessa redazio- 
ne di Fabio Pittore, il ruolo di Numitore fosse meno rilevante. Inoltre 
alla metà circa dell'VIII sec. a.C., epoca in cui sono immaginati gli av- 
venimenti, Roma era già da tempo sede di una comunità proto-urba- 
na dotata di un proprio ager, per cui è difficile immaginare che fosse 
l'abitato di Alba a controllare questo territorio (ved. III A). Per quan- 
to riguarda il tema della successione al trono di Alba, esisteva un con- 
flitto tra Amulio e Numitore, fratelli di stirpe regale (I A-B). Romolo 
interrompe la conflittualità uccidendo Amulio, ma allo stesso tempo 
acquista un diritto alla successione. Secondo l'intreccio della saga, il 
disegno di Romolo é quello di restituire un regno a un re che ne era 
stato privato e di ottenere un proprio regno altrove. Infatti quando 
Numitore muore, Romolo non pretende per sé il trono di Alba ma 
tiene questo centro sotto controllo (Plutarco, Rorz. 27,1; contra Liou- 
Gille 2004, pp. 176-9, secondo la quale ad Alba dopo Numitore si sa- 
rebbe interrotta la monarchia ereditaria, sostituita da una monarchia 
elettiva fino alla distruzione da parte di Tullo Ostilio). A livello miti- 
co lo spostamento dei gemelli da Alba a Roma è necessario. In caso 
contrario la saga del fondatore di Roma verrebbe privata della stessa 
fondazione, impresa che nei miti o saghe sopra citati é sempre com- 
piuta in luoghi o paesi diversi da quello di nascita dei protagonisti. 
Secondo un diverso piano di lettura, il ritorno dei gemelli sul sito di 
Roma potrebbe rivelare invece il sottofondo storico presupposto dal- 
la saga. All'epoca in cui la tradizione colloca le gesta di Remo e Ro- 
molo, Alba é un centro in decadenza, che ha perso la sua antica 
egemonia sul Lazio a favore dei piü recenti e potenti centri proto-ur- 
bani, a partire da quello insediato sul futuro sito di Roma. E possibile 
immaginare un trasferimento della regalità ereditaria da Alba a Ro- 
ma, che nella saga viene rappresentato in forma mitica. Tuttavia, pri- 
vata della regalità ereditaria, Alba sarà ancora retta da altri tipi di so- 
vrani o da magistrati fino a quando verrà distrutta da Tullio Ostilio e 
la metropoli dei Latini diventerà Lavinio (Carandini 2003”, pp. 545- 
6). Secondo una prospettiva antropologica, é possibile che con lim- 
presa ad Alba Romolo abbia concluso la fase irregolare e banditesca 
della propria vita, momento essenziale per poter aspirare alla regalità, 
e si disponga a realizzare la sua integrazione nell'ordine sociale, tra- 
sformandosi da capo di una banda a capo di una nuova comunità 
(Valeri 1980). 
È introdotto ora nella narrazione il motivo dell'origine ignobile 
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dei futuri cittadini di Roma. La presenza di elementi servili o margi- 
nali nel primo corpo civico é stata ritenuta il portato di una tradizione 
anti-romana (Strasburger 1968; Richard 1978; Magdelain 1977; Am- 
polo 1988). Ma non é infrequente la relazione tra bande di giovani o 
di giovani iniziandi e la fondazione di città o insediamenti di altro ge- 
nere (Carandini 2006). Inoltre la partecipazione di servi o criminali 
alla fondazione di colonie é un fatto accertato. I Messeni scacciati per 
aver ucciso le vergini di Sparta nel santuario di Limne furono inviati 
dall'oracolo delfico in Italia con dei Calcidesi a fondare Reghion alla 
fine dell'VIII secolo a.C. (Antioco in Strabone, VI 1,6). I Parteni, 
membri del contingente dei fondatori di Taranto alla guida di un cer- 
to Falanto, nascondevano un'origine servile (Bérard 1963, pp. 161-4). 
Anche per la fondazione di Locri è attestata la presenza di un nucleo 
di schiavi spartani (iloti; Polibio, XII 8,2). La presenza di persone di 
bassa estrazione tra i compagni di Remo e Romolo è mitigata in parte 
dalla presenza di nobili albani e di membri delle famiglie troiane. Se- 
condo Dionisio (Ant. Rom. III 29,7) queste gentes erano cinquanta, 
ma si era conservato il nome di sole quattordici di esse. Si tratta delle 
più antiche e nobili famiglie di Roma anche se alcune (Memmii, 
Cluentii, Caecilii, lunii), presenti nei fasti consolari fin dall'inizio del- 
la repubblica, erano ritenute plebee. Il loro inserimento nella saga po- 
trebbe essere il frutto di interventi eruditi di età tardo-repubblicana, 
ma le tradizioni che collegavano queste gentes di antichissima nobiltà 
alle origini di Roma, o almeno alla versione troiana della saga, sem- 
brerebbero attestate dal V secolo a.C. (se non prima), poiché alcune 
tra queste (Geganit e Cloelii) scompaiono dalla scena politica romana 
già all'inizio del IV secolo a.C. (Zevi 1980, pp. 261-72; Id. 1999, p. 
340). Non deve stupire il fatto che elementi dell'aristocrazia albana 
venissero ricordati tra i primi seguaci di Remo e Romolo e delle ri- 
spettive bande. Infatti i fondatori delle colonie greche di età storica 
condussero nelle nuove città i rappresentanti di tutti gli ordini sociali 
della madrepatria (Giangiulio 1996, pp. 505-8). Anche in una pro- 
spettiva etnologica, la presenza di queste nobili famiglie non appare 
incongrua. Chi aspira al regno deve conquistare il potere politico e 
militare con la forza e successivamente, per riuscire nell'impresa, de- 
ve ottenere una legittimazione di questo potere accrescendo il con- 
senso e integrando nel proprio seguito tutte le componenti della co- 
munità (Valeri 1980). 

Giunti sul sito di Roma i gemelli si pongono il problema di creare 
una popolazione, dato che la saga immagina la città sorta dal nulla. 
Per la prima volta nella saga vengono espressamente ricordati gli abi- 
tanti degli insediamenti di Pallanzio e Saturnia, che avrebbero prece- 
duto la città fondata da Romolo. Che questa tradizione fosse secon- 
daria rispetto alla versione canonica della saga sembra confermato dal 
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fatto che solo la versione amplificata di Dionisio (1.1) ne conserva il 
ricordo. I gemelli uniscono gli Albani con la popolazione che già abi- 
tava lungo le rive del Tevere, per poi suddividerla in due nuovi grup- 
pi assortiti casualmente. Questa procedura ricorda quella utilizzata a 
Roma da Servio Tullio — creazione di nuove tribù territoriali e suddi- 
visione della popolazione in classi di censo che comportava l'appar- 
tenenza a una tribü di persone di classi diverse (Cornell 1995, pp. 
173-97) - e in Grecia alla fine del VI secolo a.C. da Clistene per at- 
tuare la riforma delle tribü dell'Attica dopo la caduta dei Pisistratidi 
(Ostwald 1992). Ma questa decisione porta al contrasto tra Remo e 
Romolo. Resta la nuova popolazione, ultimo frutto cooperativo dei 
gemelli. Remo dunque é parte attiva nella costituzione del popolo, 
anche se poi non potrà fondare la città né darle una costituzione. Sa- 
rebbe questa una prima possibile spiegazione della tradizione che ri- 
teneva i gemelli conditores (V D). 

Dionisio non cita la propria fonte a proposito di questo episodio. 
Se si accettasse l'ipotesi di un'influenza sulla composizione della saga 
da parte dell'ordinamento serviano, non si potrebbe risalire oltre la 
prima età repubblicana. Il silenzio di Plutarco, degli annalisti e degli 
autori riconducibili ad altri segmenti della tradizione farebbe pensare 
che si tratti di un'amplificazione narrativa successiva a Fabio Pittore 
(Poucet 1976; Verbrugghe 1981). In alternativa si puó supporre che 
si tratti di un elemento presente nella redazione di Fabio Pittore, non 
divenuto motivo canonico. E possibile tuttavia che l'idea dell'accordo 
tra i gemelli — è l'azione delle loro bande a creare la discordia — sia da 
considerare un inserimento tardivo nella narrazione, dovuto alla vo- 
lontà degli autori di età augustea di proiettare nelle origini della città 
la concordia di Augusto e di Agrippa, colleghi nel consolato del 28 e 
del 27 a.C., e i valori di pacificazione del nuovo ordine politico (Krä- 
mer 1965; Wiseman 1998). 


V B. La contesa fra i gemelli sulla fondazione 


V B 1. Tra i gemelli sorge un contrasto sul luogo dove fondare 
la città (1.1; 1.3; 1.5-6), sul nome da darle (Roma per Romolo, Re- 
moria o Remuria o Remora per Remo; 1.1-2; 1.5; V C 1.1) esu chi 
avrebbe dovuto governare la nuova comunità (1.1-2; 1.6). Romolo 
vuole fondare la città sul Palatino (1.1; 1.5), mentre Remo preferi- 
sce una località più lontana chiamata Remoria o Remuria (1.1; 
1.5): una collina presso il Tevere distante trenta stadi (1.1) o cin- 
que miglia (1.5). Non riuscendo a dirimere la contesa, Remo e Ro- 
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molo decidono di ricorrere alla volontà degli dèi, cioè agli auspici 
(1.1-2; 1.4-5). Secondo una versione, i gemelli si recano ad Alba 
per chiedere un parere a Numitore. Questi consiglia loro di ricor- 
rere all'auspicio e fissa il giorno in cui effettuare il rito e le regole 
da seguire nell’interpretazione del volo degli uccelli. Sarebbe sta- 
to designato fondatore il primo dei gemelli al quale fossero appar- 
si uccelli rivelatori di volontà divina favorevole (1.1; 1.5). Secondo 
una versione ulteriore, Romolo fonda la cosiddetta «Roma Qua- 
drata» sul Palatino (1.3; 1.7) quando il contrasto tra i gemelli era 
già sorto (1.3) o prima di fondare Roma (1.7). Remo invece pren- 
de possesso di un luogo sull' Aventino che da lui assume il nome 
di Remorium/Rignarium (1.3). Secondo una versione isolata, il 
contrasto tra i gemelli sfocia in una lotta nel corso della quale Re- 
mo viene ucciso (1.6)!. 

V B 2. Secondo una variante, prima che la città fosse fondata, i 
gemelli regnano insieme sui pastori che vivevano nei pascoli pres- 
so il Tevere (2.1-2). Avendo deciso di fondare la città e dovendo 
scegliere un fondatore, Romolo consiglia di ricorrere all'auspicio 
per evitare contrasti e Remo accetta (2.2). Secondo una diversa 
versione il regno è affidato a Remo e Romolo dai pastori accorda- 
tisi tra loro. Questo avvenimento coincide con la nascita prodigio- 
sa di trenta porcellini e in ricordo del prodigio i gemelli dedicano 
un santuario (fanum) ai Lares Grundiles (2.1). 


La tradizione è concorde nel ritenere che i gemelli sarebbero ricor- 
si a un’osservazione augurale per designare il fondatore della città. Ri- 
guardo gli avvenimenti che precedono l’auspicio, la tradizione invece 
si divide. Secondo la variante B 1, la più attestata e che risale a Ennio 
(V C 1.1), l'auspicio è preceduto da un contrasto tra i gemelli. La ver- 
sione che prevede la creazione della Roma Quadrata (nel senso estensi- 
vo di Palatino) prima della presa degli auspici, non ha infatti senso ri- 
tuale e deve essere pertanto considerata secondaria. E possibile che la 
presa di possesso da parte dei gemelli delle rispettive sedi augurali sia 
stata confusa con una presa di possesso del luogo scelto per la fonda- 
zione o addirittura con una fondazione vera e propria. Secondo la va- 
riante B 2, invece, il ricorso agli auspici evita il contrasto. Ovidio (2.2) 
ricorda i seguenti avvenimenti: a) impresa di Alba; b) regno di Remo e 
Romolo sui pastori del sito di Roma, c) decisione di creare un nuovo 
popolo e di fondare una città; d) ricorso all'osservazione augurale per 


! Ved. anche V C 1.2; 1.6; 1.16. 


380 COMMENTO 


designare il fondatore. Possono essere attribuiti a questa variante an- 
che: 1) il frammento di Cassio Emina (2.1) che ricorda il conferimento 
dell'imperium a Remo e a Romolo da parte dei pastori e il mito di fon- 
dazione dell'altrimenti ignoto fanum dei Lares Grundiles — ma i fram- 
menti conservati della sua opera non ci consentono di stabilire se il 
conferimento del potere ai gemelli fosse stato immaginato prima o do- 
po la presa degli auspici — e 2) la testimonianza di Giovanni Malala 
(2.3) secondo il quale Romolo regna con «Remo suo fratello». Una 
doppia sovranità dei gemelli prima della fondazione non contrasta, dal 
punto di vista narrativo, con la successiva presa degli auspici, come in 
Ovidio (2.2), il quale antepone la doppia regalità ad essi e permette 
forse di integrare la testimonianza di Cassio Emina. Già Magdelain 
(1968, p. 33) e Chassignet (1999, p. 100) hanno collegato la tradizione 
solo in parte relativa alla doppia regalità dei gemelli riflessa nel fram- 
mento di Cassio Emina con una tradizione analoga, conservata da uno 
scoliasta di Cicerone (V C 2.1). Secondo questo anonimo, dopo la vit- 
toria di Romolo negli auspici, i gemelli sarebbero stati re, Remo perché 
aveva visto gli uccelli per primo e Romolo perché ne aveva visti in nu- 
mero maggiore. In questo caso l'attribuzione della monarchia a en- 
trambi i gemelli non precede ma segue la presa degli auspici. Ma anco- 
ra una volta doppia regalità e auspici sono presentati come elementi 
non contrastanti (per un regno congiunto di Remo e Romolo dopo gli 
auspici ved. V D 2.6-7; 2.10). La variante B 2 risale a Cassio Emina 
(2.1). Ció indica che anche la tradizione relativa alla doppia regalità dei 
gemelli é piuttosto antica, avendo questo storico composto la sua ope- 
ratra il 170 eil 150a.C. circa (Richard 1991, p. 139; Chassignet 1999) o 
comunque in età pre-graccana (Chassignet 1997). La tradizione relati- 
vaaun regno congiunto dei gemelli, ma dopo la fondazione della città, 
é invece attestata solo da autori di età tarda. 

Da quanto detto, é possibile ricostruire tre diversi intrecci narrati- 
vi esposti nella tabella seguente. 

La variante che esclude la doppia regalità (B 1) è la più antica. Di 
poco più recente è la variante che prevede la doppia regalità prima 
della fondazione (B 2), ma essa appare meno autentica data l'assenza 
del contrasto tra i gemelli. Già Mommsen (1881, pp. 10-1; Classen 
1963, p. 447; Rawson 1976; Santini 1995; Chassignet 1999, p. 100) 
aveva proposto di collegare la doppia e paritaria regalità dei gemelli 
attestata da Cassio Emina alle magistrature doppie o collegiali di età 
repubblicana, in cui vigeva la pratica della comparatio, cioè dell'ac- 
cordo tra magistrati di uguale rango. Si tratterebbe pertanto di un te- 
ma congruo dal punto di vista della pratica istituzionale romana re- 
pubblicana, ma non antico. Inoltre il contrasto tra i gemelli è un 
elemento essenziale, dato che la struttura narrativa della saga prevede 
progetti fondativi incompatibili e la conseguente morte di Remo. Del 
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tutto inautentica è la tradizione post-antica che estende la coopera- 
zione tra i gemelli fino al regno congiunto dopo la fondazione. 


VARIANTI / MITEMI 
VERSIONI 


Variante B 1 
(Ennio) 


Ritorno da Alba 
a Roma 
Contrasto 
tra i gemelli 
Auspici vinti 
da Romolo 
Fondazione 
ad opera 
di Romolo 
Morte di Remo | 


lo 


Variante B 2, 
(versione 
Ovidio/Cassio 


Emina?) 


ad opera 
Romo 


Ritorno da Alba 
a Roma 
su popolo/ pastori 
Auspici vinti 
da Romolo 
Fondazione 
di 


Regno dei gemelli 


Regno 
congiunto 
dopo 
la fondazione, 
(V C 2.1; 

V D 2.6-7; 2.9) 


da Romolo 


Ritorno da Alba 
a Roma 
Auspici vinti 
congiunto (II D 1.17) 


Fondazione e regno 





Il frammento di Emina pone un problema particolare, che esula 
dalla ricostruzione delle varianti e della sequenza narrativa: l'attribu- 
zione ai gemelli del santuario dei Lares Grundiles, la cui esistenza a 
Roma era nota anche a Nonio (164 Lindsay), che non è altrimenti lo- 
calizzabile sulla base delle scarne notizie della tradizione letteraria. 
Secondo Cappelli (2000a, p. 155; Fraschetti 1990, pp. 294-6) la rela- 
zione tra prodigio della scrofa e dedica di un santuario ai Lari si può 
ravvisare nell'Ara del Belvedere in Vaticano, di età augustea, dove so- 
no raffigurati su un lato Enea che scopre la scrofa e su un altro l'isti- 
tuzione del culto ai Lares Augusti. Rawson (1976) propone invece di 
identificare il fanum dei Lares Grundiles con il sacello dei Lari che 
Tacito (V D 1.32) riteneva uno dei vertici del pomerium romuleo, ma 
ció non sembra accettabile. Come ha proposto Coarelli (1983, p. 264) 
il testo di Tacito parzialmente corrotto nel codice Mediceo potreb- 
be indicare, secondo una /ectio difficilior già preferita da Orelli, non 
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un sacello dei Lari ma di Larunda. Boehm (1924), ricollegandosi a 
un ipotesi avanzata nel XVII secolo da G.J. Voos -- uno dei primi edi- 
tori dei frammenti di Cassio Emina -- aveva proposto di interpretare 
questi Lari come divinità relative alla sfera domestica. Il loro attribu- 
to deriverebbe infatti da grunda, cioè la parte estrema della falda del 
tetto in corrispondenza della quale si potevano porre le tombe dei 
bambini morti entro i primi quaranta giorni di vita (suggrundaria). 
Schilling (1976) ha proposto invece di collegare l'aggettivo grundiles 
al verbo grundire («grugnire»), data la relazione stabilita da Emina tra 
il fanum e la nascita prodigiosa dei trenta maialini (anche Santini 
1995, p. 153 ritiene che l'ipotesi di Boehm sia inaccettabile poiché il 
suffisso dei derivati da grunda dovrebbe essere -arius, come suggrun- 
darius, e non -ilis). Inoltre secondo Schilling, la tradizione accolta da 
Emina deriva dalla volontà di creare un parallelismo tra le saghe di 
fondazione di Roma e di Lavinio. Come è noto, infatti, Enea avrebbe 
capito di aver raggiunto la terra a lui destinata dopo aver assistito alla 
nascita prodigiosa di trenta maialini da una scrofa bianca o nera, che 
sarebbe avvenuta sul sito di Alba Longa, a Lavinio oppure alla foce 
del Tevere (Ehlers 1949; Schilling 1976; Chassignet 1996, p. 18). A 
Lavinio i sacerdoti (del santuario degli Déi Patri?) mostravano ai pel- 
legrini una scrofa in salamoia, ritenuta la generatrice dei trenta por- 
cellini, e il prodigio era ricordato da sculture in bronzo poste «in luo- 
ghi pubblici» (Varrone, Rust. II 19). La fondazione di entrambe le 
città sarebbe dunque preceduta da un medesimo prodigio. Piü di 
recente Briquel (19762), che ritiene i Lares Grundiles figure divine 
gemellari legate alla cosiddetta «terza funzione indoeuropea» (la 
funzione sociale degli allevatori-agricoltori nell'ambito della classi- 
ficazione della società indoeuropea proposta da G. Dumézil, ved. 
Dumézil 1974), ha ipotizzato che essi siano stati attirati nella saga di 
Remo e Romolo per il fatto di essere gemelli, mentre l'analogia tra il 
prodigio di Roma e quello di Lavinio potrebbe riflettere la volontà di 
trasferire a Roma l'originaria egemonia di Alba sul Lazio. Per quanto 
riguarda in particolare i trenta maialini, secondo quasi tutti gli autori 
antichi che ricordano il prodigio in relazione a Enea, essi rappresen- 
tano gli anni che divideranno la fondazione di Lavinio da quella, im- 
maginata successiva, di Alba. Secondo il solo Licofrone (Alexandra 
1255-6), che probabilmente dipende da Timeo, i trenta maialini pre- 
figurano trenta fortezze (πύργοι) che Enea avrebbe fondato nel La- 
zio. Poiché Licofrone-Timeo rappresentano una tradizione autore- 
vole che forse ha accolto l'interpretazione più antica del prodigio 
(Chassignet 1998, p. 326) e poiché nella saga non si puó riferire il nu- 
mero trenta a un intervallo temporale né ad altro, si é proposto di ve- 
dere nei maialini di Lavinio (= Alba) i villaggi dei trenta populi Alben- 
ses, nei maialini di Roma le trenta curie romulee (Palmer 1970, pp. 
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9-10, 81, nt. 2; contra Rawson 1976). Sebbene il mito della scrofa e 
della miracolosa nascita dei trenta maialini fosse collegato con Lavi- 
nio, Fabio Pittore (fr. ; Chassignet) lo localizzava sul sito di Alba 
Longa. Il numero dei trenta porcellini fa pensare ai trenta populi lati- 
ni ricordati da Plinio il Vecchio (Nat. Hist. III 68-9). Per tali ragioni è 
stato recentemente proposto che questo mito fosse collegato origina- 
riamente con Alba e con il suo re Latino, fondatore dei Latini e dei 
loro populi (Carandini 29903”, pp. 200, nt. 57, 302, nt. 84; Id. 2006). 
Da ció consegue che il mito delle origini di Roma sarebbe collegato 
non soltanto a Enea ma forse anche a Latino, il federatore dei trenta 
populi. Un ulteriore indizio a favore della possibile relazione tra Lati- 
no e i gemelli e in particolare Romolo è la scena incisa sullo specchio 
da Bolsena (fig. 3). Qui la figura interpretabile come Latino indica 
uno dei due bambini in cui si è voluto riconoscere Romolo (Carandi- 
ni 206017, pp. 179-81). Se nel probabile mito albano originario i maia- 
lini potevano simboleggiare i populi del Lazio, si rafforzerebbe l'ipo- 
tesi che nel mito romano gli stessi maialini possano rappresentare le 
curie dell'insediamento. Come Latino avrebbe unificato i trenta popu- 
li per fondare i Latini, cosi Remo e Romolo avrebbero centralizzato le 
curie della nuova città in una sola sede. Accettando la relazione tra i 
Lari Grundili e le curie e immaginando una possibile localizzazione 
per l'altrimenti ignoto fanum a loro dedicato, si possono formulare 
tre ipotesi: presso il luogo del possibile proto-comizio sul Cermalo (II 
À) oppure al Comizio vero e proprio oppure, più probabilmente, 
presso la sede unificata dei pasti comuni delle curie, luogo che poi si 
chiamerà curiae Veteres. 

Torniamo alla contesa tra i gemelli e ai suoi motivi. La versione tar- 
da e isolata di Zonara (1.6), che immagina prima dell'osservazione au- 
gurale un contrasto talmente forte da concludersi con l'uccisione di Re- 
mo, sembra meno autentica del mitema che prevede invece l'uccisione 
di Remo sulle mura. Secondo la tradizione le ragioni della contesa sono 
tre: a) localizzazione della città; b) nome della città; c) scelta del fonda- 
tore/re. Nessuna di queste é un motivo canonico. Tuttavia possono es- 
sere considerati motivi canonici la vittoria di Romolo nella contesa au- 
gurale, la successiva inaugurazione del Palatino e il nome della città 
legato a Romolo (V D). La scelta del nome della città e del luogo di fon- 
dazione sono strettamente collegati al fondatore ed é pertanto possibile 
chequesto elemento risalga a uno degli strati più antichi e autentici del- 
la saga. Remo vuole chiamare la propria città con un nome che deriva 
dal suo nome ma che ricorda anche gli uccelli remores, cioè che ritarda- 
no la risposta affermativa della divinità, la cui osservazione impedirà a 
Remo di essere re e fondatore (Wiseman 1999, p. 86, nt. 12; Ampolo 
1988, p. 295 accetta la relazione Remorta/remores aues, ma la ritiene an- 
tica e indipendente dalla leggenda di Remo). Il fatto che Remo voglia 
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fondare una città lontano dal sito di Roma, sulla riva del Tevere al limi- 
te dell'agro, o sull'Aventino (ma sempre al di fuori delle curie dell'abi- 
tato), si accorda con la sua natura. Egli si rifiuta di completare la pro- 
pria iniziazione e vuole fondare la città al di là della Valle Murcia, teatro 
delle gesta delle bande di iniziandi (Briquel 1976). Secondo Plutarco 
(1.3) e Festo (V C 1.23) i Remorta o Remorium o Rignarium si trovava- 
no sull Aventino. E possibile che tale tradizione conservasse il ricordo 
della posizione augurale attribuita a Remo. Se accettiamo infatti la pos- 
sibile coincidenza dei Remoria con il saxum Remorium, dovremmo lo- 
calizzarli su un'altura minore dell'Aventino (il cosiddetto Aventino 
piccolo). Questo luogo puó essere identificato con il Saxum o mons 
Murcus posto all'estremità orientale della Valle Murcia, sotto il quale οἱ 
trovava il tempio di Bona Dea Subsaxana (Merlin 1906, p. 108). Si cre- 
deva che da qui (V C 1.1; 1.13) o dai Remorta (V C 1.7; 1.23) Remo aves- 
se anche preso gli auspici per la fondazione e che ai Remoria fosse stato 
sepolto (V C 1.7; sui Remorta, ved. Aronen 1999). Secondo altri autori, 
invece, i Rerorta (cioè il luogo prescelto da Remo per la fondazione e la 
sua possibile sede augurale) si sarebbero trovati più lontano. Remuri- 
nus ager era infatti chiamata una non meglio identificabile zona del terri- 
torio che sarebbe stata posseduta da Remo (Ernout 1969; V C 1.23), 
all'interno della quale possiamo immaginare si trovassero i Remor1a (se- 
condo Mommsen 1881, pp. 16-7 seguito da Ampolo 1988, p. 295 il ter- 
mine Rignarium, cioè il nome recente ricordato da Plutarco, 1.13, per il 
luogo detto Remortum deriverebbe da una corruzione del testo e il no- 
me Remorium/‘Peuwotov andrebbe corretto in Rerzona/Peuoviov; 
quest'ultima località andrebbe infine identificata con i Remona dove se- 
condo Festo V C 1.23 avrebbe abitato Remo). Le precise indicazioni di 
Dionisio (1.1) e dell'Orzgo (1.5) ci portano lungo la riva del Tevere, a 
trenta stadi (5,5 km circa) o cinque miglia (7,5 km circa) da Roma. Il fat- 
to che almeno Dionisio faccia riferimento a un luogo reale («a Romo 
sembrava opportuno colonizzare quel luogo che oggi prende da lui il 
nome di Remoria») ci autorizza a tentare di identificarlo. Secondo 
Niebhur (1849, p. 39; Gell 1834, III, p. 191) la città di Remo doveva es- 
sere localizzata sulle alture presso la moderna basilica di San Paolo, ma 
si tratta di un luogo troppo vicino a Roma (3 km circa). Secondo Wise- 
man (1999, pp. 106-10) invece, che ritiene il mito di Remo connesso alle 
aspirazioni della classe plebea in età medio-repubblicana, i Remorta do- 
vrebbero essere identificati con Monte Sacro. Ma tenendo conto delle 
distanze fornite da Dionisio (1.1) e dall Origo gentis Romanae (1.5), si 
supererebbe il corso dell'Aniene e con esso il limite dell'ager Romanus 
antiquus, entrando cosi nel territorio di Fidene. Procedendo invece ver- 
so la foce del Tevere, si resterebbe all'interno dell'ager della città. Sulla 
riva sinistra, seguendo la via più vicina al fiume cioè la Lauren- 
tina/Ostiensis, si giungerebbe presso la confluenza del Fosso dell Ac- 
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qua Acetosa con il Tevere, ma in questo punto non sono noti rinveni- 
menti attribuibili a realtà particolari del territorio antico. Seguendo in- 
vece l'attuale via Laurentina, che probabilmente ricalca il tracciato di 
una strada antica, si giungerebbe non lontano dalla località di Acqua 
Acetosa Laurentina (Colonna 1991), ma a maggiore distanza dalla 
sponda del fiume nella zona dell'attuale Eur (Colonna 2005). Sulla riva 
destra invece, il calcolo delle miglia fa localizzare i Κεπλοσία sull'altura 
presso la sponda, detta Colle delle Piche, coincidente con il santuario 
della Dea Dia al V miglio della via Campana (Coarelli 2003). Che si ac- 
cetti una o l'altra possibilità, ciò comporta un'inevitabile contraddizio- 
ne con quanto Dionisio stesso afferma solo pochi paragrafi prima (V A 
1.1), cioé che i gemelli avrebbero voluto fondare una città dove erano 
stati esposti e allevati. L'idea di porre a maggiore distanza i luoghi scelti 
dai gemelli per fondare una città potrebbe derivare dalla necessità di 
rappresentare in chiave pacifica le loro gesta. Essi divengono cosi ge- 
melli che risolvono il conflitto non uccidendosi ma regnando in luoghi 
diversi, come Ocnus e Aulestes, fondatori di Bologna e Perugia (Servio, 
in Aen. X 207; per altri casi simili ved. Cornell 1983, c. 1116). E quindi 
possibile imrnaginare che l'esistenza di una località dal suggestivo no- 
me Remorta abbia spinto alcuni autori a collegarla alla saga dei gemelli 
per assonanza con il nome di Remo, quando questa era stata già redatta. 
Romolo vuole fondare invece la città sul Palatino. Ha compiuto i 
passi necessari per essere reintegrato nella comunità degli adulti dopo 
la fase irregolare dell'iniziazione (ved. commento a III D). Per la città 
sceglie il monte già probabile sede del capo della comunità proto-urba- 
na di Roma, che ha il suo equivalente mitico nella figura di Faustolo 
(ved. commento a II C). Le scelte dei gemelli divergono. Remo vuole 
fondare un insediamento che non coincide con l'abitato di Roma e, di 
conseguenza, il suo progetto non contrasta con il precedente insedia- 
mento. Romolo invece vuole una città sul Palatino, che é l'epicentro del 
precedente abitato, di cui il mito ha eliminato il ricordo. La sua scelta 
era già prefigurata nel corso dei Lupercali (III C). Tale scelta compor- 
tava l'invocazione della benedizione di Giove (inauguratio) su quel 
monte che costituiva l'epicentro del futuro abitato. A un monte dell'an- 
tico abitato proto-urbano/settimonziale, trasfigurato dalla saga in un 
pascolo di Amulio, viene così assegnata una sacrale superiorità. 
Secondo la versione più ricca dal punto di vista narrativo, i gemel- 
li sarebbero ricorsi ancora una volta al giudizio di Numitore per risol- 
vere la contesa, ma la sua presenza determinante può essere dovuta a 
una delle amplificazioni narrative forse già presenti nella redazione di 
Fabio o ad essa successive (ved. commento a IV B e IV C), forse al fi- 
ne di dare coerenza istituzionale all'azione. La scelta di fondare una 
città e la conseguente presa degli auspici viene infatti giustificata in 
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quanto concessione regia. Anche le regole da seguire nell'auspicio sa- 
rebbero predeterminate da autorità albana. 

Elemento sicuramente canonico è l'auspicio, condiviso da tutti i filo- 
ni della tradizione anche se non v'è accordo sulla posizione dei gemelli al 
momento dell'osservazione, sul numero e sulle sedi augurali degli uccel- 
li apparsi (ved. V C). L’osservazione degli uccelli, per sapere se Giove 
fosse favorevole a un’azione che si intendeva compiere, era una pratica 
rituale comune al Lazio e a Roma (Catalano 1978; Linderski 1986). La 
richiesta di un segno divino riguardo l'opportunità di un'azione che do- 
veva essere compiuta da chi richiedeva l'auspicio (auspicante) era deno- 
minata auspicium (letteralmente «osservazione degli uccelli») e in epoca 
repubblicana era di competenza di magistrati. La richiesta di approva- 
zione di un'azione che modificava stabilmente lo stato di persone o luo- 
ghi era denominata augurium (letteralmente «accrescimento») ed era 
una pratica di pertinenza esclusiva di persone di condizione principesca 
o regale che avevano competenza in materia di auspici, oppure di sacer- 
doti àuguri. Per richiedere un auspicio o un augurio, l'auspicante dove- 
va proiettare a terra i settori celesti, fissandone i limiti sul terreno grazie a 
punti di riferimento quali alberi o segnali di altro tipo (pali, elementi 
orografici ecc.). Lo spazio così delimitato si chiamava «templum in aere» 
(Sisani 2001, pp. 140-65). A seconda della regione del templum in aere 
proiettato sulla città e il territorio, verso la quale si dirigevano gli uccelli 
apparsi all'auspicante-augure, si otteneva approvazione o diniego. Que- 
sto tipo di auspicio-augurio era chiamato exauibus. Anche folgori o tuo- 
ni erano ritenuti segni del responso divino e, corne per gli uccelli, la loro 
interpretazione si basava sul settore del cielo in cui si verificava il lampo 
o il tuono. In questo caso l'auspicio-augurio veniva definito ex caelo. A 
seconda del tipo di auspicio che si richiedeva, l'auspicante assumeva un 
determinato orientamento: prevalentemente verso est per gli auspici- 
auguri ex auibus, prevalentemente verso sud per gli auspici-auguri ex 
caelo (Jocelyn 197 1; Linderski 1986). 

Secondo una variante isolata Romolo ricorre per ben tre volte a 
questo tipo di consultazione della volontà divina nel corso del rituale 
di fondazione (ved. V C). Nel mitema B r, in particolare nella versio- 
ne ampliata di Dionisio (1.1) e dell'Orzgo gentis Romanae (1.5), si è 
conservato il ricordo di una pratica che nella realtà precedeva l'auspi- 
cio-augurio vero e proprio: stabilire quale segno sancisse la risposta 
divina. Infatti se si richiedeva un augurium, la risposta degli dèi era 
ritenuta definitiva e inappellabile. Nel caso dell’auspicium, se il pri- 
mo segno era sfavorevole, si poteva attendere sperando nell'arrivo di 
un segno di significato opposto prima dell'alba (Linderski 1986, pp. 
2294-6). Dionisio afferma che «chi dei due avesse visto per primo i 
volatili più favorevoli sarebbe stato il capo della colonia». Ció implica 
che Remo e Romolo sono immaginati impegnati in un augurium ne- 
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cessario per trasformare ritualmente uno di loro in re della nuova co- 
munità. Dello stesso avviso sono Livio (1.2), Floro (1.4) e Ovidio 
(2.2). Secondo l’Origo gentis Romanae (1.5), invece, si decise che 
«quello dei due fratelli al quale per primo fossero venuti auspici favo- 
revoli, avrebbe fondato la città, le avrebbe dato il nome e ne sarebbe 
divenuto re», ricollegandosi a una tradizione che risale a Ennio (V C 
I.I) e immaginando pertanto che Remo e Romolo abbiano compiuto 
simultaneamente un auspicio e un augurio. Oltre l'augurio per sce- 
gliere il fondatore, si attendeva anche un auspicio per scegliere il no- 
me della città ovvero autorizzare il progetto fondativo. 

I probabili motivi canonici del mitema B 1 — ricorso all'osserva- 
zione augurale e progetto romuleo di fondare la città sul Palatino — 
possono essere considerati antichi, perché attestati già in Ennio, e au- 
tentici. Autentico, anche se non canonico, può essere considerato il 
tema del contrasto tra i giovani. In armonia con la crescente differen- 
ziazione tra Remo e Romolo, l'accordo tra i gemelli si incrina definiti- 
vamente solo al momento di fondare la città (Schilling 1960a). Elimi- 
nare il contrasto significa eliminare il presupposto narrativo ai diversi 
progetti fondativi e alla successiva uccisione di Remo o, almeno, ritar- 
dare il più a lungo possibile lo scontro tra i giovani. 


V C. I primi auspici 


VC i. I gemelli si recano in due luoghi diversi per osservare il 
volo degli uccelli. Romolo sale sul Palatino (1.7-8; 1.11-3; 1.17; 
1.20-1; 1.25; V C 2.1) oppure, secondo un solo autore, sul- 
l Aventino (1.1). Remo sceglie invece l’Aventino (1.3; 1.7-8; 1.12; 
1.14; I.17; 1.20; I.25; V C 2.1) o una zona particolare dell'Aventi- 
no detta Sasso Remorio o Remoria (1.7; 1.12; 1.23), oppure il 
Monte Murco (1.1), un'altura (minore?) dell'Aventino, oppure 
una località distante da Roma chiamata Remoria (1.7)!. Nel luogo 
prescelto, ciascuno stabilisce la propria sede augurale, una picco- 
la area ritualmente delimitata (1.8). Remo vede per primo (1.7-8; 
1.17; 1.24-6; V C 2.1) sei avvoltoi (1.7-8; 1.12; 1.15; 1.17; 1.24-6; 
V C 2.1; V D 2.3). Un solo autore specifica che gli avvoltoi visti da 
Remo provenivano da destra (1.7). Secondo altre versioni Remo 
avrebbe visto: a) un solo uccello che proveniva da sinistra e quin- 
di favorevole (1.1); b) uccelli portatori di un presagio incerto 


! Ved. anche V B 1.1; 1.5. 
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(aues inritas; 1.3); c) uccelli portatori di un presagio non favorevo- 
le (1.13). Romolo, anche se piü tardi, vede dodici avvoltoi (1.1; 
1.7-8; 1.12; 1.15; 1.17; I.20- 1; 1.24-7; V C 2.1) oppure dei presagi 
favorevoli (ἐκ τῶν δεξιῶν μερῶν διοσημείαν, 1.6)! e ritiene così di 
essere stato designato fondatore dalla volontà divina (1.1; 1.7-9; 
I.12-3; 1.15; 1.17; 1.20; 1.21; V D 2.3). Secondo una versione iso- 
lata i sei avvoltoi apparsi a Remo giungono da sinistra, cioé da una 
regione del cielo che implica una risposta positiva da parte di Gio- 
ve; Romolo viene allora chiamato da Remo ma solo quando rag- 
giunge l'Aventino gli appaiono dodici avvoltoi. L'apparire degli uc- 
celli é seguito da una folgore e da un tuono (1.20). Una parte della 
tradizione ritiene che l'esito dell'auspicio fosse di dubbia interpre- 
tazione o, addirittura, che Romolo avesse tentato di superare il ge- 
mello ingannandolo. Secondo una versione Romolo fa infatti allon- 
tanare Remo dalla sua sede augurale, annunciandogli falsamente di 
aver già ottenuto il presagio favorevole e vede dodici avvoltoi solo 
quando Remo è arrivato da lui (1.7; 1.15). Romolo si proclama pre- 
scelto dal segno divino e Remo deve rinunciare al comando (1.12- 
3; 1.20). La delusione di Remo e dei suoi sostenitori é tale, da pro- 
vocare uno scontro armato (1.2; 1.7-8; 1.10; 1.24-5). Nel corso di 
questo scontro perdono la vita Faustolo, che cercava di fermare i 
due fratelli (1.2; 1.7), e lo stesso Remo (1.2; 1.7-8; 1.10; 1.24). Fau- 
stolo viene sepolto nel Foro presso i Rostri, Remo invece ai Reno- 
ria, il luogo in cui secondo una versione aveva atteso la rivelazione 
della volontà divina (1.7). Secondo un solo autore tra quelli che ac- 
colgono questa versione, Remo è ucciso da Romolo o da un suo 
compagno Celere poiché, adirato per l'inganno del fratello, aveva 
scavalcato un fossato che Romolo stava scavando intorno al Palati- 
no per difenderlo (1.16). Secondo una versione isolata invece Re- 
mo, pur senza fondare la città, vive più a lungo di Romolo (1.19). 

V C 2. Secondo una variante isolata, dopo l'auspicio é fondata 
Roma e vi regnano entrambi i gemelli. 


La grande maggioranza degli autori ritiene che Romolo sia stato o 
si sia dichiarato il prescelto da Giove dopo l'osservazione degli uccel- 
li (per gli avvoltoi come uccelli augurali, ved. Ampolo 1988, p. 296). 
Non vi é invece accordo su particolari quali: a) le sedi augurali dei ge- 


! Per la presa degli auspici di Romolo prima della fondazione, ved. anche Livio, I 
18,6; Festo, 330 Lindsay. 
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melli; b) l'esito dell'auspicio e il possibile inganno di Romolo ai danni 
di Remo; c) la morte di Remo avvenuta, secondo alcuni, subito dopo 
l'osservazione augurale. 

a) Le sedi augurali. Prima di osservare il volo degli uccelli l'auspi- 
cante doveva delimitare una sede augurale o templum in terra (Torel- 
li 2000; Fraschetti 2002, p. 32; ved. l'espressione usata da Livio tem- 
pla capiunt [18]). Si trattava di uno spazio non molto esteso, di forma 
quadrata o rettangolare, che doveva essere effatus, cioè delimitato a 
parole, e liberatus, cioè liberato ritualmente dagli spiriti del luogo. Si 
delimitava l'area del templum con pietre o pali uniti da corregge di 
cuoio o strisce di lino o tavole, lasciando una sola apertura su un lato 
(Festo, 146 Lindsay). Si ritiene comunemente che quando le figure 
dell'auspicante e dell'augure erano distinte (ved. commento a V B), 
l'auspicante entrava nel templum e si poneva al centro di esso rivolto 
verso sud, mentre un augure che lo assisteva nel rito si sistemava su 
un piccolo suggesto posto sul lato occidentale del templum, rivolto 
verso est (come si ricava dal terzplur augurale di Banzi; ved. oltre). E 
probabile invece che, al momento dell'auspicio, sia l'augure che l’au- 
spicante si ponessero all'esterno del templum, poiché il primo doveva 
avere la mano sul capo dell'altro (Livio, I 18,6-10; Linderski 1986; 
Carandini 20004, p. 121). 

Conosciamo alcuni terzpla augurali per l'osservazione dei segni ex 
auibus: sull'arce di Cosa, colonia latina in Etruria del 273 a.C. (Broca- 
to 2000), a Banzi (Bantia), da cui ricaviamo informazioni dettagliate 
sulla pratica augurale romana (Torelli 1966; Id. 1969) e altri a Este 
(Balista-Sainati-Salerno 2002, pp. 127-9), a Marzabotto (Vitali-Briz- 
zolara-Lippolis 2001) e a Lavello (Forentum) in Lucania (Tagliente 
1991). Il terzplum di Cosa è un'area quadrata di m 7,40 di lato limita- 
ta in origine da una recinzione perduta. Di fronte all'area quadrata 
sul lato nord, cioé verso la città, é una piccola cavità quadrangolare 
(m 1 circa x 1 circa, prof. m 2,5 circa) riempita con terra mista a resti 
vegetali. Il complesso domina l'intera area urbana. Per la sua datazio- 
ne disponiamo dei termini rappresentati dalla fondazione della colo- 
nia (273 a.C.) e dalla costruzione del Capitolium (175-150 a.C.), la cui 
cella centrale venne sovrapposta all'area quadrata. Sul templum di 
Bantia, databile all'inizio del I secolo a.C. siamo meglio inforrnati, 
poiché possediamo nove cippi iscritti che articolavano l'area auspica- 
le. Templa auguralia sono infine attestati a Gubbio (Tab. Ig. VI e VII; 
Sisani 2001) e, forse, a Roma sul Gianicolo, nell'area di Villa Lante 
(CIL P 1014 = VI 29793; Coarelli 1996, pp. 25-7). 

Gli autori antichi ricordavano diverse sedi augurali sia per Remo 
che per Romolo, come é illustrato nella seguente tabella. 
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AUTORI ROMOLO 









Aventino 





Monte Murco 





Aventino 
1.7 (Dionisio) Aventino Palatino 


1.7 (Anonimi) Remoria a 
s miglia da Roma 


Aventino Palatino 
Palatino 

Aventino Palatino 
Sasso Remorio Palatino 


Aventino ooo 


Aventino Palatino 


Aventino Palatino 
(ma vede gli uccelli 
dall’ AVEUHDO) 


1.23 Remoria in cima 
ET De "i Aventino 


[ras | Aventino — — Palatino 


Remo è sempre immaginato sull’ Aventino o in un settore partico- 
lare del monte, detto Murco o Sasso Remorio, identificabile con l'al- 
tura occupata oggi dalla chiesa di San Saba (Aronen 1999). In una so- 
la versione la sua sede augurale é collocata al limite dell'agro di Roma 
(Coarelli 2003). Romolo invece é sempre immaginato sul Palatino. In 
un solo caso la sua sede augurale é posta sull'Aventino. 

L'accordo della quasi totalità degli autori riguardo la localizza- 
zione delle sedi augurali farebbe pensare che di tratti di un motivo 
canonico, pertanto già presente nella redazione di Fabio Pittore. Le 
due varianti (1.1 e 1.7), sebbene entrambe attestate da un solo auto- 
re, si rivelano anch'esse di notevole interesse. Per quanto riguarda 
Romolo si tratta di una tradizione autorevole, attestata da Ennio, 
quindi antica (databile almeno all'inizio del II secolo a.C.) e accolta 
da Cicerone (Diu. I 48), che cita il brano di Ennio, e dall'Orzgo gen- 
tis Romanae (1.20). Nel caso di Remo, si tratta invece di una tradi- 
zione attestata all'inizio dell'età augustea e che forse potrebbe essere 
piü tarda della precedente, ma recentemente rivalutata da Coarelli 
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(2003) che propone una nuova ricostruzione del rito di fondazione 
della città (V D). 

La critica contemporanea é concorde nel ritenere canonica la tradi- 
zione piü attestata, che ricorda Romolo sul Palatino e Remo sull'Aven- 
tino (Jocelyn 1971; Ampolo 1988, p. 295; Fraschetti 2002, pp. 31-2; 
Coarelli 2003, p. 48). Resta invece problematica la cronologia relativa 
delle due versioni - quella canonica della vulgata che possiamo far risa- 
lire a Fabio Pittore e quella di Ennio. Il dibattito scientifico si è artico- 
lato fin dai primi contributi in tre tesi-argomenti, identificate di segui- 
to con il nome dell'autore che per primo le ha elaborate. 

Tesi Schwegler. Schwegler (1853, pp. 387-9, nt. 4) riteneva che En- 
nio avesse creato una variante per la necessità poetica di raccordare in 
modo diretto l'episodio degli auspici-auguri sull' Aventino con la tradi- 
zione relativa al lancio dell'asta che Romolo avrebbe scagliato dallo 
stesso monte verso il Palatino «captato augurio» (V D 1.47; contra Ro- 
semberg 1914, coll. 1090-1; Carter 1915, col. 180; Magdelain 1977, p. 
16, nt. 25). La possibilità che la tradizione accolta da Ennio sia da rite- 
nere piü recente e in contrasto con la versione canonica e piü antica 
della saga è stata accettata di recente da Coarelli (2003, p. 48). 

Tesi Mommsen. Mommsen (1881, pp. 14-6), in armonia con l'idea 
di un inserimento successivo di Remo nella saga, immaginava una se- 
quenza di tre strati. Strato 1: si tratta di un livello non conservato nelle 
nostre fonti, precedente l'opera di Ennio, nel quale il futuro fondatore 
di Roma é immaginato prendere gli auspici sul Palatino per fondare la 
città sullo stesso monte. Strato 2: si tratta di un livello conservato da En- 
nio (1.1) e Livio (1.8; V B 1.2), attestato quindi dall'inizio del II secolo 
a.C., ma immaginabile dopo l'inserimento di Remo nella leggenda cioè 
attorno alla metà del IV secolo a.C. Remo viene aggiunto nella narrazio- 
ne ma illuogo in cui i gemelli vogliono fondare sarebbe lo stesso, cioë il 
Palatino, anche se nessun autore antico lo afferma. Ma le sedi augurali 
devono essere due poiché per due diversi auspicanti sarebbe stato im- 
possibile richiedere auspici dallo stesso luogo. Romolo sarebbe quindi 
stato spostato dal Palatino all’ Aventino per non coincidere con la posi- 
zione di Remo. Si credeva che il nome dell'Aventino derivasse dalle 
aues auspicali (Nevio in Varrone, Lat. V 43) e per questo ben si prestava 
a essere considerato la possibile sede augurale del futuro fondatore. Se- 
condo Mommsen Remo sarebbe stato immaginato invece da Ennio sul 
Palatino, ma senza riscontri nel testo degli Annales. Infine Livio avreb- 
be capovolto l'impostazione di Ennio lasciando Romolo sul Palatino e 
immaginando Remo sull' Aventino. Strato 3: si tratta di un livello con- 
servato nella tradizione canonica e pertanto in Fabio Pittore, databile 
in un momento successivo la creazione dello strato 2; i gemelli hanno 
sedi augurali e progetti fondativi diversi. L'ipotesi di Mommsen si rive- 
la una teoria complicata, resa ancor più inverosimile da una serie di sim- 
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metrie e capovolgimenti. La tesi comporta inoltre una riduzione della 
conflittualità tra i gemelli - d'accordo sul luogo di fondazione della 
città — proprio nel momento in cui l'opposizione tra Remo e Romolo 
raggiunge l'apice. 

Tesi Valeton. Pochi anni dopo, Valeton (1892, pp. 356-8) critica- 
va la ricostruzione di Mommsen. Non vi è necessità di immaginare 
uno strato originario della leggenda, non documentato nella tradizio- 
ne, anteriore alla versione di Ennio che egli ritiene invece più antica 
di quella canonica. L’idea che la versione di Ennio rappresenti uno 
strato più antico della leggenda è ritenuta valida ancora oggi (Ampo- 
lo 1988, p. 295). 

La tesi Schwegler e la tesi Mommsen hanno in comune il fatto di 
immaginare il Palatino come sede originaria degli auspici di Romolo. 
La tesi Valeton è preferibile. Si ricordi infatti che il frammento di En- 
nio ci è stato conservato da Cicerone (Diu. I 48), assai competente in 
materia in quanto membro del collegio degli àuguri. Nell'opera cice- 
roniana i versi di Ennio sono citati per dimostrare: a) che l'augurio di 
Romolo non era di tipo urbano, cioè richiesto all'interno del pome- 
rium, ma pastoralis, b) che nella pratica augurale gli augùri non erano 
una messa in scena per ingannare il popolo, ma erano presagi real- 
mente ricevuti da persone affidabili che li registravano per trasmet- 
terli ufficialmente ai posteri; c) che sia Remo che Romolo erano stati 
esperti àuguri. In quanto pastoralis, l'auspicio di Remo e Romolo de- 
scritto da Ennio ben si inserisce nel quadro «pastorale» che precede 
la forma urbana e che caratterizza l’origine di Roma secondo la saga. 
Quando l'augure tracciava un templum in terra e successivamente at- 
tendeva un auspicio-augurio, teneva in mano una particolare tromba- 
bastone, detta /ztuus, che Dionisio di Alicarnasso (V D 1.16) dichiara 
essere simile ai bastoni «che usano i mandriani e i pastori». Il 21 apri- 
le, giorno scelto da Romolo per celebrare la fondazione, coincideva 
con un antico capodanno pastoralis (Fasti Praenestini e Fasti Esquilini 
Aprilis 21) e la dea Pales festeggiata in quel giorno era anch'essa una 
divinità pastoralis (Servio, in Ecl. 6,5; 35; cfr. V D 1.33). Inoltre Cice- 
rone utilizza l'episodio come esempio e ció implica che egli doveva ri- 
tenere questa versione verosimile sia per quanto riguardava le gesta 
del fondatore sia in relazione alla pratica augurale. Possiamo accosta- 
re a Ennio anche l'elaborata versione dell'auspicio conservata dal- 
l'Origo gentis Romane (1.20), in cui gli uccelli visti da Remo proven- 
gono da sedi augurali favorevoli. Ricevuto l'auspicio Reino manda a 
chiamare Romolo, che aveva stabilito la propria sede augurale sul Pa- 
latino, per annunciargli la vittoria. Romolo si reca dal gemello, ma 
non appena giunge sull' Aventino vede dodici avvoltoi. Il fatto che si 
sia dovuto ricorrere a un intreccio cosi contorto per attribuire a Ro- 
molo l'osservazione dall' Aventino, pur accettando l'esistenza di una 
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sua sede augurale sul Palatino, indica che almeno in un filone della 
tradizione la relazione tra il fondatore e l'Aventino fosse assai radica- 
ta. Il testo dell'Orzgo rivela pertanto un tentativo di conciliare due va- 
rianti relative alla sede augurale di Romolo. Infine la tradizione ri- 
guardo il lancio dell'asta dall'Aventino verso il Palatino, che Romolo 
avrebbe compiuto captato augurio (V D 1.48), risulta in perfetta ar- 
monia con la versione di Ennio e conferma indirettamente l'autenti- 
cità e l'arcaicità degli auspici romulei sull'Aventino (Jocelyn 1971). 

Per valutare la versione di Ennio, indipendentemente dal proble- 
ma topografico delle sedi augurali, bisogna considerarla anche dal 
punto di vista della pratica auspicale romana. Secondo Magdelain 
(1968, p. 38, nt. 2) il testo di Ennio é la versione piü antica dell'auspi- 
cio ma la versione preferita dalla vulgata puó risalire a Fabio Pittore 
in quanto motivo canonico. Tuttavia, senza fornire spiegazioni parti- 
colari, lo stesso autore ritiene gli auspici di Ennio «primordiali» e 
«modello seguito in età repubblicana». Gli stessi auspici sarebbero 
«un'operazione di diritto sacro» descritta con precisione e frutto di 
redazione autorevole accolta da Ennio (Magdelain 1977, pp. 16-22). 
Egli infatti é l'unico autore a descrivere con termini tecnici distinti 
(auspicium e augurium) l osservazione, gli uccelli osservati e le relative 
sedi celesti (praepes/praepetes). 

La tesi Valeton é dunque la meno problematica ma non é soddi- 
sfacente. Infatti se una delle due versioni é più tarda dell'altra, per- 
ché sono entrambe sostenute da tradizioni autorevoli, antiche e coe- 
ve (Ennio e Fabio Pittore)? Se bisogna escluderne una, saremmo 
comunque costretti a scartare parti importanti della tradizione. Si 
tratta di un caso unico, mai verificatosi fino ad ora. Un motivo ulte- 
riore per non scartare una versione in favore dell'altra ci viene dal 
racconto di Dionisio, autore particolarmente interessato agli auspici. 
La sua versione, al contrario delle altre, ricorda tre osservazioni au- 
gurali dalla funzione sempre diversa: a) per scegliere il luogo in cui 
fondare la città e il suo fondatore; b) per inaugurare il Palatino; c) 
per inaugurare Romolo re. Ció é stato considerato da Magdelain 
(1968, p. 69, nt. 2) un «controsenso». Si potrebbe peró tentare di 
combinare le due sedi augurali differenti, sostenute con pari autore- 
volezza da Ennio e dalla vulgata, con i momenti augurali a) e b) ri- 
cordati da Dionisio. Ció significa percorrere una strada alternativa ri- 
spetto a quelle scelte fino ad oggi. La critica infatti ha sempre 
considerato separatamente le due versioni e gli autori che le hanno 
accolte. Nella prospettiva che qui si propone, invece, sia l'osservazio- 
ne augurale sull'Aventino sia quella sul Palatino appaiono necessarie, 
ma con funzioni diverse: la prima per scegliere il luogo in cui fonda- 
re la città e scegliere e inaugurare il re-fondatore, la seconda per tra- 
sformare in urbs il Palatino. 
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Il racconto di Dionisio. Torniamo ai tre momenti auspicali menzio- 
nati da Dionisio: a) un'osservazione auspicale ex auibus effettuata da 
Remo sul!’ Aventino o sui Remoria e da Romolo sul Palatino per sce- 
gliere il re della nuova città: ὁποτέρῳ δ᾽ ἂν ot ὄρνιδες προτέρῳ 
κρείττους γένωνται, τοῦτον ἄρχειν τῆς ἀποιχίας («chi dei due aves- 
se visto per primo i volatili più favorevoli sarebbe stato il capo della 
colonia», V B 1.1); b) un'osservazione augurale ex auibus effettuata 
dal solo Romolo sul Cermalo prima di compiere il rito di fondazione, 
stabilire il pomerium e costruire le mura: ὄρνιϑας μὲν πρῶτον aioi- 
ους λαμβάνει («e come prima cosa prese gli auspici», V D 1.13). In 
termini augurali si tratta della richiesta di un augurium (V C) per tra- 
sformare il Palatino in #rbs ovvero per inaugurare il monte stabilendo 
con il pomerium il limite continuo all'interno del quale il suolo è inau- 
gurato (V D); c) un'osservazione augurale ex caelo, effettuata nuova- 
mente da Romolo sul Cermalo per essere inaugurato re: ... ἡμέραν, ἐν 
διαμαντεύσασϑαι περὶ τῆς ἀρχῆς ἔμελλεν, ... μετὰ δὲ τῆν εὐχῆν à- 
στραπὴ διῆλϑεν ἐκ τῶν ἀριστερῶν ἐπὶ τὰ δεξιά («... il giorno nel 
quale avrebbe compiuto l'osservazione augurale circa l'investitura re- 
gale, ... dopo la preghiera un fulmine attraversò il cielo da sinistra a 
destra», Ant. Rom. II 5,1-2). I tre atti si svolgono per Dionisio in un 
unico luogo - il Cermalo -- ma ciò non impedisce, tramite una rico- 
struzione comparata, di collegare il primo auspicio all'Aventino, il se- 
condo al Cermalo e di eliminare il terzo come ridondante. Questa 
versione inoltre si accorda con le memorie monumentali strettamente 
connesse alla fondazione che si trovavano sul Cermalo — Augurato- 
rium, curia Saliorum, Roma Quadrata (ved. commento a II A) - o in- 
torno al Palatino — il pomerium, le porte Mugonia e Romanula delle 
mura (ved. commento a V D). Ciò presuppone un atto auspicale in 
quel luogo. Infine la storia già ricordata della lancia scagliata da Ro- 
molo dall Aventino, conficcata alla sommità delle scalae Caci e tra- 
sformatasi in albero di corniolo, sta ad indicare che fino a quando Ro- 
molo non ha occupato il Cermalo e non ha compiuto lì i riti della 
fondazione, il monte non può essere inaugurato. Non sarebbe infat- 
ti immaginabile la presa di possesso di un suolo già ritualmente tra- 
sformato in urbs. Ampolo (1988, p. 296) è stato l'unico a prendere in 
seria considerazione il racconto di Dionisio, riconoscendo una pro- 
gressione di atti rituali. Egli interpreta correttamente «il primo auspi- 
cio... relativo solo alla scelta del sito e del fondatore». Non ricorda 
esplicitamente il secondo auspicio e giudica il terzo relativo «solo 
all'investitura» regale. Briquel (20002, pp. 42-3) invece ricorda il se- 
condo augurio, e lo ritiene «un'innovazione dovuta al solo Dionisio e 
che non puó essere considerata rappresentativa di uno stato antico 
della tradizione». Ma la sequenza degli atti auspicali ricostruita da 
Dionisio appare logica e prevede, secondo le norme della disciplina 
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augurale romana, l'inaugurazione del Palatino senza la quale non sa- 
rebbe stato possibile stabilire il pomerium e fondare la città. Tuttavia, 
alla luce di altre testimonianze, anche questa versione ben articolata 
non sembra completamente da accogliere. Ennio ricorda infatti che 
dall'Aventino Romolo attese allo stesso tempo un auspicio e un augu- 
rio. Inoltre per rendere compatibile una prima osservazione augurale 
— avvenuta secondo Ennio sull'Aventino e per la versione canonica 
sul Palatino - con una seconda osservazione - ricordata dal solo Dio- 
nisio sul Cermalo - é essenziale che la prima contempli una trasfor- 
mazione stabile ma non esaurisca le necessità auspicali e augurali del 
fondatore. Per quanto riguarda invece i terzi auspici di Dionisio, pos- 
sono essere ritenuti ridondanti se comparati con Ennio. Egli infatti 
attribuisce all'osservazione augurale effettuata sull'Aventino sia la 
funzione di auspicio necessario ad approvare un luogo e un giorno in 
cui celebrare il rito di fondazione, sia la funzione di augurio per tra- 
sformare Romolo in re. Non occorrerebbero pertanto ulteriori auspi- 
ci per la regalità ma solamente la seconda osservazione augurale, per 
trasformare il Palatino in urbs. I terzi auspici di Dionisio non sono 
l’unica osservazione augurale ricordata dalla tradizione che possiamo 
ritenere ridondante. Anche Ovidio (V D 1.21) narra di un auspicio ex 
caelo ottenuto dopo una preghiera a Giove, Marte e Vesta pronuncia- 
ta da Romolo al termine dell'aratura intorno al Palatino e prima di 
iniziare la costruzione delle mura. Ma secondo la pratica augurale ro- 
mana per le mura non era prevista una trasformazione rituale stabile, 
cioè un’inaugurazione, mentre doveva essere stabilito con un auspi- 
cio il giorno in cui si voleva effettuare l’aratura sacra che precedeva la 
costruzione delle stesse (Varrone, Lat. V 143; Carandini 2006). Poi- 
ché si tratta sia per Dionisio che per Ovidio, autori entrambi di età 
augustea, di un osservazione ex caelo, si potrebbe supporre che que- 
sto segmento della tradizione possa essere stato ingenerato da una 
notizia ricordata da Svetonio (Aug. 29,3) e Cassio Dione (LXIX 
15,5), per i quali il tempio di Apollo Palatino venne costruito da Au- 
gusto in un luogo di sua proprietà dove era caduto un fulmine. 

Il racconto di Ennio. Ennio (1.1) così definisce quanto i gemelli 
stanno per compiere: regni dant operam simul auspicio augurioque (v. 
73). Si tratta dunque di due azioni distinte: un auspicio e un augurio 
(Wissowa 1896, coll. 2580-1). Pochi versi dopo (vv. 77-8) si rivela an- 
che il duplice scopo dell’osservazione augurale: Certabant urbem Ro- 
mam Remoramne uocarent. / Omnibus cura uiris uter esset indupera- 
tor. L’auspicio riguarda dunque il nome della città e il luogo in cui 
fondarla, l'augurio la trasformazione di uno dei gemelli in fondatore e 
re. Che l'osservazione augurale dei gemelli riguardasse per Ennio la 
regalità è confermato dai vv. 90-1: Conspicit inde sibi data Romulus 
esse propritim / auspicio regni stabilita scamna solumque; Romolo rice- 
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ve con l'auspicio «lo stabile trono del regno», ovvero la regalità, e 
il «suolo», cioé il luogo dove centralmente esercitarla. Un indizio a 
favore di questa traduzione viene da un altro verso di Ennio (Annales 
III fr. 2, 138 Skutsch) in cui il poeta ricorda che Tarquinio (proba- 
bilmente Prisco) ricevette imperium simul et sola regni, dove impe- 
rium corrisponde a stabilita scamna e sola a solum (Vahlen 1923, p. 
409; Skutsch 1985, p. 295). I versi 90-1 si devono leggere pertanto 
comparandoli con i precedenti versi 77-8. All'auspicio corrisponde il 
progetto di fondare Roma sul Palatino (il nome e il suolo del regno, 
che includerà anche la parte non inaugurata dell'abitato proto-ur- 
bano/settimonziale, il Foro e il Campidoglio e l'ager della prima 
città); all'augurio corrisponde l'investitura regale di Roma (divenire 
induperator e ottenere lo stabile trono). L'auspicio dell'Aventino non 
trasforma il Palatino in urbs ma autorizza la celebrazione di un rito 
che prevedeva una procedura complessa, come stabilito dalla prassi 
auspicale romana. La prima parte di questa procedura consisteva 
nell'autorizzazione al progetto e la trasformazione dell'auspicante in 
re, la seconda prevedeva l'inaugurazione del Palatino, ma questa po- 
trà avvenire solo dopo che Romolo si sarà spostato dall'Aventino al 
Palatino. 

Magdelain (1968, p. 68, nt. 2; Id. 1977, pp. 22-3) e Jocelyn (1971, 
p. 74) traducono diversamente i versi 90-1. In base a confronti con 
Columella (II 2,25) e Plinio il Vecchio (Naz. Hist. XVIII 179), il ter- 
mine scamna significherebbe non «trono» ma «terra non arata». Si 
tratterebbe quindi di un sinonimo di solum e, di conseguenza, il rife- 
rimento agli auspicio regni stabilita scamna solumque indicherebbe 
l'inaugurazione del Palatino (che una sola osservazione augurale ab- 
bia comportato sia l'inaugurazione di Romolo re sia l'inaugurazione 
del Palatino in urbs è da tempo opinione diffusa: Niebuhr 1811; 
Schwegler 1853; Mommsen 1881, p. 13; Valeton 1892; Soltau 1909; 
Rosemberg 1914; Carter 1915; Pais 1926”, pp. 215-6; Jocelyn 1971; 
Ampolo 1988; Coarelli 2003). Tale ipotesi si basa: 1) sul presupposto 
che prima della fondazione fosse prevista una sola osservazione au- 
spicale che risolvesse ogni necessità augurale; 2) sulla convinzione 
sancita già da Mommsen (1881, p. 18; Vahlen 1923, p. 397) che 
l'espressione equivalga ad un altro riferimento di Ennio alla fondazio- 
ne della città (Annales IV, fr. 5, 155 Skutsch) in cui Roma è detta au- 
gusto augurio... condita. Contrari alla proposta di Mommsen sono i 
più recenti editori di Ennio (Skutsch 1985, pp. 237-8; Flores 2000, p. 
49), i quali traducono scamna solumque con «trono e suolo». Per 
quanto riguarda il punto 1) si é già detto. Per quanto riguarda la pre- 
sunta equivalenza tra le due espressioni si osservi che lo stesso testo 
di Ennio la rende problematica. Oltre al già menzionato v. 138, in cui 
al posto di scamna viene usata la parola imperium, dobbiamo ricorda- 
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re che nei vv. 77-91 non si fa riferimento all'inaugurazione della città 
ma solo alla scelta del suo nome. Ció non rappresentava materia per 
cui richiedere un augurio e non coincideva pertanto in alcun modo 
con un atto rituale capace di trasformare il luogo della futura città in 
una urbs. E difficile immaginare che il poeta ritenesse come una stes- 
sa cosa un'osservazione auspicale necessaria per ottenere congiunta- 
mente un auspicio e un augurio (vv. 77-8 Skutsch) e un augurio rela- 
tivo all'atto di fondare la città (v. 502 Skutsch). L'espressione augurio 
augusto é un unicum che doveva avere un preciso significato augurale, 
come dimostra l'espressione parallela ma non equivalente attestata in 
Cicerone (Mil. 43) augusta centurionum auspicia riferita all'operazio- 
ne auspicale necessaria a stabilire se i comizi centuriati potessero es- 
sere convocati. La relazione tra l'aggettivo augustus e il sostantivo az- 
gurium è attestata altre volte e con riferimento a luoghi: sancta uocant 
augusta patres, augusta uocantur / templa sacerdotum rite dicata manu 
/ buius et augurium dependet origine uerbi (Ovidio, Fast. I 609-11); 
augusta ad moenia: augurio conseruata (Servio, in Aen. VII 11, riferito 
alle mura della mitica Laurento); tectum augustum, id est augurio con- 
ditum (Servio, in Aen. XI 235, riferito alla reggia del re Latino). Si ve- 
dano anche le espressioni ¿n templo inaugurato... in loco augusto (Ci- 
cerone, de domo sua 137) e tectum augustum ie. augurio condito 
(Festo, 1 Lindsay). Possiamo cosi ribaltare l'argomento di Mommsen 
e Magdelain. Poiché Ennio ricorda in un altro libro un augurio in re- 
lazione all'atto di fondare la città e quindi evidentemente connesso al 
Cermalo, l'augurio richiesto sull'Aventino era considerato funzionale 
all'inaugurazione del re/fondatore ma non all'inaugurazione della 
città. 

Il racconto di Livio, Ovidio e Plutarco. La posizione di Ennio non é 
del tutto isolata. Livio infatti (V B 1.2) pone la sede augurale di Ro- 
molo sul Palatino ma ricorda, in perfetto accordo con gli Annales, 
che i gemelli decisero di ricorrere al giudizio divino per stabilire: qui 
nomen nouae urbi daret, qui conditam imperio regeret. Qui nomen 
nouae urbi daret equivale a Certabant urbem Romam Remoramne uo- 
carent mentre qui conditam imperio regeret equivale a Omnibus cura 
uiris uter esset induperator. Ciò dal punto di vista augurale implica la 
necessità di richiedere un auspicio per il progetto fondativo e un au- 
gurio per il futuro re. L'augurio per creare l’urbs non è esplicitamente 
ricordato da Livio, ma possiamo presupporlo, poiché l'annalista ri- 
corda il pomerium romuleo esteso da Servio Tullio (I 44,3-4). Anche 
Ovidio (V B 2.2) riteneva che l'osservazione auspicale dovesse desi- 
gnare il re-fondatore. Concorda con questa ricostruzione Plutarco (V 
B 1.3), che riteneva l'auspicio necessario a stabilire in quale luogo si 
dovesse fondare la nuova città. Dei due momenti auspicali egli ricor- 
da solamente il primo ma non esclude il secondo. 
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Alla luce della comparazione, le fonti possono armonizzarsi tra loro 
e nessuna contrasta con l'ipotesi ricostruttiva precedentemente avan- 
zata. Lo schema seguente riassume i diversi momenti auspicali (auspici 
e/o auguri) attestati dalla tradizione e gli autori che li ricordano. 
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Dionisio di Alicarnasso e Livio, oltre Ennio, sono gli unici a ricor- 
dare due atti auspicali successivi e complementari (prima e seconda os- 
servazione augurale). La tradizione nel suo complesso ha conservato il 
ricordo di due atti augurali diversi e con funzione diversa (autorizzare 
il progetto fondativo/inaugurare il re e inaugurare il Palatino) e due se- 
di augurali diverse (Aventino e Palatino). Possiamo ritenere le due 
funzioni un motivo canonico poiché tutti gli autori sono concordi o 
non contrastano su questo punto. Dei due luoghi solo il Palatino po- 
trebbe dirsi veramente canonico. Ennio (1.1) e Servio (V D 1.48), ri- 
cordando un'osservazione dall'Aventino, non contrastano con la vul- 
gata ma, come abbiamo visto grazie alla comparazione, la ampliano 
fornendo un elemento che non vi é necessità di eliminare. Possiamo 
immaginare quindi le due sedi non in alternativa ma in successione, da- 
ta la necessità di conservare due funzioni augurali, canoniche per la 
tradizione, che a loro volta presuppongono una duplicità di sedi augu- 
rali. I due auspici completano la fondazione in quanto momenti diver- 
si di un unico processo fondativo, anteriore alla città-stato e in quanto 
tale pastoralis. L'urbs non puó essere tale se non dopo l'inaugurazione, 
cioé dopo la seconda osservazione menzionata da Dionisio. Inoltre im- 
maginare due auspici diversi e successivi in due luoghi diversi presenta 
tre vantaggi: 1) nessuna parte della tradizione piü antica viene esclusa; 
2) il lancio dell'asta dall'Aventino verso il Cermalo, cioè la presa di 
possesso del monte da parte di Romolo, non avrebbe senso se rivolta 
verso un luogo già inaugurato; 3) l'inaugurazione del Palatino non av- 
verrebbe prima di due atti che nella norma rituale precedevano l'inau- 
gurazione, l'effatro e la liberatio. 

Un'ipotesi ricostruttiva. E questo il momento di proporre un rac- 
conto «esemplare» e completo della fondazione della città, ricostruito 
combinando i momenti augurali con riti di altra natura. La fondazio- 
ne infatti non prevedeva solo una procedura auspicale-augurale, ma 
anche altre cerimonie correlate (ved. V D). 

Immaginiamo i gemelli nel giorno stabilito per l'osservazione au- 
spicale-augurale recarsi in due luoghi diversi, Remo sul Monte Murco 
corrispondente all'allura oggi occupata dalla chiesa di San Saba 
(Aventino Piccolo), Romolo sul punto piü alto dell'Aventino Grande 
corrispondente all'area occupata oggi dalla chiesa di Sanr’ Alessio (fig. 
7). In questo luogo culminante (Colonna 1994) è possibile localizzare 
il templum in terra romuleo. Ciascun gemello stabilisce la propria se- 
de augurale, una piccola area rettangolare che possiamo ricostruire 
sulla base della tradizione letteraria (in particolare Livio, I 18,6-10) e 
grazie al già ricordato terzplum di Banzi. Secondo Livio, l'augure do- 
veva essere rivolto verso oriente e fissare lo sguardo su un punto di ri- 
ferimento cospicuo sull'orizzonte. Romolo poteva cosi essere rivolto 
verso il Monte Albano. Egli avrebbe avuto alle spalle il fiume e l'area 
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del Trastevere, a destra l'area del Testaccio e a sinistra il Palatino e 
l'area dell'abitato proto-urbano/settimonziale. Il suo campo visivo 
avrebbe abbracciato la sommità dell'Aventino e il territorio com- 
preso tra la pendice orientale del monte e il Monte Albano. E possibi- 
le immaginare anche un diverso orientamento per l'osservazione di 
Romolo. Dopo l'auspicio, infatti, Romolo scaglia un'asta sul Cerrna- 
lo, cioé verso nord, e la traiettoria di questo lancio potrebbe suggerire 
un asse auspicale. Anche il già ricordato templum individuato sull ar- 
ce della colonia di Cosa é orientato a nord. In questo caso Romolo 
avrebbe avuto alle spalle la zona del Testaccio e nel suo campo visivo 
l'Aventino, il Palatino e le altre alture del sito di Roma. A questo pun- 
to vengono richiesti un auspicio per stabilire quale nome dare alla 
città e in quale luogo fondarla e un augurio per scegliere e inaugurare 
il re/fondatore. Ció ben si accorda con la posizione di Romolo. La 
pratica augurale stabiliva infatti che per inaugurare un luogo l'augure 
dovesse avere davanti a sé in sucessione: a) il suolo da inaugurare; b) 
la linea del pomerium, stabilita grazie ad alberi o altri punti di riferi- 
mento, che attraversava perpendicolarmente il suo asse visivo; c) 
l'ager (Linderski 1986, pp. 2270-9; Sisani 2001, pp. 152-61). Rivolto 
verso est, Romolo non avrebbe avuto dinanzi a sé il Palatino ma solo 
parte dell'ager. Rivolto verso nord, avrebbe visto l' Aventino e la Valle 
Murcia, ovvero parte dell'ager non inaugurato, e sullo sfondo il Palati- 
no, ovvero il suolo da inaugurare. 

Ricevuto il responso divino, Romolo prende possesso del luogo 
indicatogli da Giove. Scaglia la sua asta dall'Aventino al Palatino e 
questa si conficca alla cima delle scalae Caci trasformandosi prodigio- 
samente in corniolo. Che un'asta fosse connessa alla fondazione della 
città é suggerito anche dalla documentazione iconografica della Ro- 
ma Quadrata, ovvero il piccolo luogo sul Cermalo dove sarebbe stato 
celebrato il rito di fondazione (ved. commento a I F e V D). In que- 
sto momento il Palatino non é ancora inaugurato perché: 1) se fosse 
stato già inaugurato non ci sarebbe stato bisogno di prenderne pos- 
sesso scagliandovi l'asta; 2) la sede augurale sull'Aventino, quale che 
sia l’asse della specto, non garantisce le condizioni necessarie per 
l'inaugurazione del Palatino; 3) per essere inaugurato un luogo dove- 
va essere preventivamente definito a parole (effatus) e liberato dalle 
presenze divine negative che lo occupavano (liberatus). Queste due 
operazioni dovevano precedere l’augurium e nessun autore ricorda 
che ai primi auspici sia connessa l’effatio e la liberatio del Palatino. 
Ne consegue che l'inaugurazione del Palatino sia da immaginare do- 
po i primi auspici e in un luogo diverso dall'Aventino. Una sede au- 
gurale sul Palatino è suggerita: 1) dalla presenza sul Cermalo delle 
memorie già ricordate tra cui l'Augzratorium (ved. commento a I F e 
II A); 2) dalla considerazione che le altre sedi augurali note a Roma — 
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Auguraculum dell'arce capitolina (Coarelli 19914) e del collis Latiaris 
(Coarelli 1993b) — erano ritenute dai Romani successive all'epoca 
della fondazione della città e tale possono essere considerate da noi 
moderni. 

Romolo si reca dunque sul Cermalo nel giorno stabilito (il 21 apri- 
le) per attuare la fondazione della città. Per prima cosa fissa i limiti e i 
luoghi in cui sorgeranno gli edifici regi pubblici (locatio), delimita a 
parole e libera dalle presenze divine negative il Palatino e infine lo 
inaugura (secondi auspici di Dionisio). Il pomerium appare ora defi- 
nito nel suo percorso. Purifica poi il popolo e celebra il rito del fon- 
dare vero e proprio (condere) scavando una fossa in cui vengono get- 
tate terra e primizie di varia provenienza (probabilmente dai rioni 
dell'abitato). Sulla fossa riempita eleva un altare e vi accende il primo 
fuoco regio. Proclama quindi i nomi della città, scende nella parte 
bassa del monte e fissa al suolo, all'esterno del pomerium, il percorso 
delle mura tracciando il sulcus primigenius: un rituale di origine etru- 
sca (V D). 

Imperium e urbs. Resta da esaminare il rapporto tra re e città. Se- 
condo Magdelain (1968; Id. 1977) l'inaugurazione del re sarebbe la 
stessa cosa dell'inaugurazione della città su cui regnerà e ció compor- 
terebbe che imperium e urbs coincidano. Ma in base a quanto siamo 
in grado di ricostruire dal complesso della tradizione, la procedura 
della fondazione distingueva inaugurazione del re e inaugurazione 
del luogo su cui regnare. Che l'inaugurazione della città e l'inaugura- 
zione dei re-magistrati non siano da considerare come la stessa cosa è 
peraltro dimostrato dal fatto che per ogni nuovo re o per ogni nuovo 
magistrato in carica si rinnovavano gli auspici mentre alla morte di un 
re o allo scadere di una magistratura non si rinnovava l'inaugurazione 
della città. Si ricordi infine che solo una persona che è già stata inau- 
gurata (re e successivamente magistrato o imperatore) è autorizzata a 
inaugurare un luogo, cioè a stabilire il limite o pomerium, oppure a 
estenderlo, come a Roma hanno fatto Servio Tullio, Silla, forse Cesa- 
re e Augusto (8 a.C.), Claudio (49 d.C.), Vespasiano (73 d.C.) e Aure- 
liano (270-275 d.C.), in base a uno specifico diritto: lo ius proferendi 
pomerium (Giardina 1997; Andreussi 1999; Carandini 2006). 

b) L'esito dell'auspicio e l’«inganno» di Romolo. La tabella seguente 
illustra le versioni ei giudizi della tradizione riguardo l'esito dell'auspi- 
cio-augurio. 
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La versione canonica attestata a partire dall'età augustea è la seguen- 
te: Remo vede sei avvoltoi per primo, Romolo poi ne vede dodici. Dioni- 
sio di Alicarnasso (1.7) specifica che gli avvoltoi visti da Remo proveni- 
vano da destra, rivelando cosi un presagio negativo (Linderski 1986). 
Seneca (1. 14) usa l'espressione augurale: Remo auspicante... aues non 
addixissent («quando Remo prendeva gli auspici... gli uccelli non si era- 
no mostrati favorevoli»), senza peró specificare quanti e quali volatili e 
in che parte del cielo li avrebbe visti. L'Orzgo gentis Romanae (1.20) ri- 
corda al contrario che gli avvoltoi visti da Remo provenivano da sinistra, 
cioé erano rivelatori di un presagio positivo. Secondo Diodoro Siculo 
(1.6) infine Romolo avrebbe ricevuto un non meglio specificato presa- 
gio favorevole. L'espressione dell'autore ἐκ τῶν δεξιῶν μερῶν διοση- 
μείαν significa letteralmente «presagio proveniente dalle regioni destre 
del cielo». Nella tecnica augurale greca erano infatti le zone poste sulla 
destra dell'auspicante a essere considerate propizie. Secondo Wiseman 
(1999, p. 8)l'avverbio προπετῶς usato da Diodoro per indicare la preci- 
pitosa azione di Romolo di inviare un messaggero a Remo é un'allusione 
agli uccelli praepetes, cioè rivelatori di presagi favorevoli. La tradizione 
relativa agli auspici conserva però versioni che precedono l'età di Augu- 
sto. Secondo Ennio (1.1) sia Remo sia Romolo ricevettero un presagio 
positivo. Messal(1)a Rufo (1.3) definisce invece gli uccelli visti da Remo 
irritae cioè «portatori di un presagio incerto» (letteralmente «indecisi»). 

Date queste premesse, per una parte della tradizione l’auspicio-au- 
gurio di Romolo sarebbe stato sufficiente a indicare chiaramente in lui 
il vincitore, sia che gli uccelli visti da Remo fossero meno di quelli visti 
da Romolo (1.1; 1.12; 1.17; 1.20; 1.24-6; valorizza questa tradizione 
Fraschetti 2002, p. 32, secondo il quale la superiorità dell’augurio di 
Romolo sarebbe chiara poiché sancita dal numero maggiore di uccelli 
osservati), sia che il presagio ricevuto da Remo fosse non interamente 
positivo (1.3) oppure negativo (1.14). Per altri autori l'esito dell'osser- 
vazione non aveva chiaramente risolto il contrasto. Remo, o i suoi com- 
pagni, potevano vantare infatti la priorità del segno ricevuto, Romolo, o 
i suoi compagni, il maggiore numero di uccelli visti. Dal mancato accor- 
do scaturirà uno scontro in cui Remo e Faustolo perderannola vita (1.2; 
1.7-8; 1.16; 1.20; 1.24). Il fatto che l’esito dell'auspicio-augurio potesse 
essere considerato non del tutto favorevole a uno o all’altro dei gemelli 
è confermato dalla variante C 2. I gemelli, dopo l’auspicio, furono no- 
minati entrambire, Remo perché aveva avuto il presagio per primo, Ro- 
molo perché aveva visto il numero maggiore di uccelli. Infine secondo 
Dionisio (1.7) e Plutarco (1.15) Romolo avrebbe tentato di ingannare 
Remo, facendolo allontanare dalla sede augurale, forse per interrompe- 
re in tal modo la sua osservazione. Il tema dell'inganno potrebbe essere 
considerato in accordo con la struttura della saga. Da un punto di vista 
mitico alcune caratteristiche negative ben si adattano al comportamen- 


404 COMMENTO 


to di un eroe (Brelich 1958). Inoltre, da un punto di vista etnologico, le 
figure regali sono collegate a inganni (Valeri 1980). Sembra tuttavia dif- 
ficile accettare questo tratto della figura di Romolo come elemento au- 
tentico. Egli infatti non commette alcuna infrazione al rito, ottiene un 
auspicio positivo e di quello si avvale per proclamarsi prescelto da Gio- 
ve. Tenta al piü con astuzia di volgere le cose in suo favore: manda mes- 
saggeri a Remo, chiedendogli di recarsi da lui (1.7; 1.20). Remo, che 
aveva già ricevuto un presagio negativo, interrompe l'osservazione e si 
allontana dalla propria sede augurale, utilizzando quindi solo una parte 
del tempo di cui poteva disporre per attendere un auspicio migliore, of- 
frendo cosi un vantaggio al gemello che utilizza al contrario tutto il tem- 
poa sua disposizione. Ingannare Remo avrebbe significato inoltre sov- 
vertire il giudizio di Giove, dalla cui volontà dipendeva la risposta 
affermativa all'auspicio richiesto e l'inaugurazione del futuro re, il che 
equivaleva ad arrogarsi una prerogativa divina. Se Romolo si fosse mac- 
chiato di una grave empietà, avrebbe pregiudicato la fondazione (si ri- 
cordino la morte dei sacrileghi Capaneo, fulminato sulle mura di Tebe, 
Mezenzio re di Cere, morto nello scontro che lo opponeva a Enea, e Re- 
mo, equiparatosi a Fauno e ucciso sulle mura di Roma). Un auspicio 
non chiaro e, a maggior ragione, un inganno da parte di Romolo po- 
trebbero aver avuto la funzione narrativa di preparare ulteriormente in 
senso razionale lo scontro successivo tra i gemelli. Tra gli autori che giu- 
dicavano incerto l'esito dell’auspicio, è il tardo annalista Licinio Macro 
(1.2), tribuno della plebe nel 73 a.C. Secondo Richard (1983, p. 171), le 
versioni «razionalizzanti» della saga sarebbero dovute proprio a Lici- 
nio Macro (per una simile tendenza condivisa da altri rappresentanti 
della tarda annalistica, ved. Ampolo 1997). Il tema dell'auspicio incerto 
e, forse, dell'inganno di Romolo, potrebbe perciò risalire a una genera- 
zione prima di Augusto. 

Restano da esaminare alcuni problemi relativi alla natura dell’au- 
spicio ricevuto da Remo nelle versioni di Ennio, Messal(l)a Rufo, Dio- 
nisio e Seneca. 

La versione di Ennio. L'esegesi di questo testo (1.1) è problematica 
(Jocelyn 1971; Skutsch 1985; Wiseman 1999, pp. 6-8). Il brano può es- 
sere diviso in tre parti: 1) vv. 72-6, in cui i verbi sono espressi al tempo 
presente; 2) vv. 77-87, in cui i verbi sono espressi al tempo imperfetto o 
perfetto (inclusa la similitudine tra l'attesa di chi attendeva l'esito 
dell'auspicio e l'attesa degli spettatori nel Circo); 3) vv. 87-91, in cui i 
verbi tornano al presente. Nella prima parte il soggetto delle azioni so- 
no sicuramente i gemelli che si preparano all'osservazione auspicale- 
augurale, recandosi Remo sul monte Murco e Romolo sull'Aventino 
(Skutsch 1985, p. 224; Wiseman 1999, pp. 6-8; secondo Jocelyn 1971, 
pP- 45-6, 61-2, si dovrebbero supporre due lacune nel testo, una tra il v. 
74 e ll v. 75, l'altra tra il v. 76 eil v. 77, ma tale proposta non è stata ac- 
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colta dalla critica successiva). Ennio utilizza il termine tecnico dell'os- 
servazione augurale seruare. Remo attende «un uccello» (auem), Ro- 
molo la «stirpe degli altovolanti» (genus altiuolantium). Cid potrebbe 
anticipare la successiva descrizione dei segni augurali (vv. 86-7: un solo 
uccello visto da Remo; v. 88: dodici uccelli visti da Romolo; Vahlen 
1923, p. CLXIII; contra Skutsch 1985, p. 234). La seconda parte si apre 
con un verbo all'imperfetto dal soggetto plurale certabant (v. 77). In 
questo caso la scelta dell'imperfetto appare particolarmente appro- 
priata, perché indica il valore durativo del contrasto tra i gemelli, già 
sorto e ancora in atto, in opposizione all'azione puntuale dell'auspicio- 
augurio. Per tutti gli editori o commentatori di Ennio in questi conten- 
denti si devono riconoscere i gemelli (salvo Jocelyn 1971, pp. 63-4, 67- 
8). Seguono quattro avvenimenti enunciati in due frasi separate da un 
punto: a) v. 85: l accendersi della prima luce del giorno e contempora- 
neamente (simul) b) vv. 86-7: l'apparire di una auis definita bellissima 
(pulcerrima), portatrice di un auspicio favorevole (praepes) e sinistra 
(laeua), cioè di buon auspicio secondo la pratica rituale romana, che 
rafforza il precedente praepes; c) v. 87: il sorgere del sole, che avviene 
ancora una volta contemporaneamente (simul) a d) vv. 88-9: l'apparire 
di dodici uccelli (zer quattuor corpora... auium) santi (sancta) che si re- 
cano verso sedi augurali (/oca) favorevoli (praepetes) e belle (pulcra). 

La critica si è divisa sull'interpretazione di questi versi. Secondo al- 
cuni la auis del v. 87 è nome collettivo, che indicherebbe i sei avvoltoi 
apparsi a Remo, e i fer quattuor corpora... auium del v. 88 sono gli uc- 
celli visti da Romolo (Vahlen 1923). Secondo altri invece la auts del v. 
87 è nome collettivo, ma deve essere identificata con i ter quattuor cor- 
pora... auium del v. 88. Le caratteristiche tutte positive della aus sareb- 
bero infatti incompatibili con l'insuccesso di Remo (Jocelyn 1971; 
Skutsch 1985). Dalla seconda interpretazione consegue che il risultato 
dell'auspicio-augurio sarebbe chiaro e indiscutibile, poiché Remo non 
ottiene risposta alcuna da Giove. Anche nell'unico documento icono- 
grafico relativo a questo episodio — il cosiddetto rilievo Hartwig con la 
raffigurazione del frontone del tempio di Quirino sul Quirinale (fig. 
19) - è rappresentato un solo gruppo di uccelli in volo che si dirige ver- 
so la figura interpretabile come Romolo (Cappelli 2000b). Ma il fatto 
che Remo non riceva alcun segno divino contrasta con l'intera tradizio- 
ne relativa all'auspicio (ved. tabella). Si ricordi che Cicerone cita il bra- 
no di Ennio per dimostrare che Remo era stato un augure al pari di Ro- 
molo. Ció farebbe pensare che gli si doveva attribuire non la sola 
osservazione ma anche un segno celeste e la relativa interpretazione. Il 
fatto che a Remo si rivelino segni favorevoli non sembra costituire un 
problema. Si tratta infatti di un elemento che trova riscontro nel rac- 
conto dell’ Origo gentis Romanae (1.20) e nella variante che riteneva il 
responso dell'auspicio sufficiente ad associare Remo al regno (2.1). 
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Inoltre la presa degli auspici dei gemelli si svolge nell'ambito di una 
contesa e si basa dunque su una valutazione comparativa. Nella pratica 
augurale romana esistevano auspici di varia gradazione e valore (Ser- 
vio, ¿n Aen. III 375; Valeton 1889, pp. 420-1). Remo è sconfitto non 
perché é senza risposta o perché ha ricevuto una risposta negativa men- 
tre Romolo ne ha ricevuta una positiva, come emerge dalla versione di 
Dionisio ( 1.7) eforse di Diodoro (1.6). La contesa é decisa dalfatto che 
Remo riceve un auspicio positivo ma Romolo ne ottiene uno migliore. 
In cosa consiste il vantaggio di Romolo? Secondo Ennio (1.1, vv. 
85-9), entrambi i responsi sono «belli» — «bellissimo» é addirittura 
quello di Remo - e soprattutto sono determinati da volatili o zone prae- 
petes. Si tratta di un termine tipico della disciplina augurale che signifi- 
ca letteralmente «che vola avanti» (prae + peto) e che identifica come fa- 
vorevoli gli uccelli o le direzioni verso cui si dirigono (Gellio, Noct. Att. 
VII 6; Festo, 205 Lindsay; Servio, ir Aen. III 361; altre fonti in Thesau- 
rus Linguae Latinae, s.v. praepes). Ciò non impediva di utilizzare il ter- 
mine praepes anche con altri significati quali felice, veloce, volante, ala- 
to o riferito a cose o esseri privi di ali ma che possono muoversi 
velocemente. L'auis di Remo è inoltre laeua, cioè si dirige in una dire- 
zione che la porta alla sinistra dell'osservatore. Il settore sinistro per un 
auspicante rivolto verso est è quello settentrionale. Tuttavia l'aggettivo 
sinister nel linguaggio augurale, prescindendo dalla posizione dell’au- 
gure/auspicante, indica il lato orientale del /e»p/u»;, dedicato a Giove 
e da cui provengono presagi positivi, anche se differenti tra loro. Analo- 
gamente e in modo speculare il lato occidentale del templum è occupa- 
to da sedi portatrici di presagi negativi. Grazie alle iscrizioni rinvenute 
nel già ricordato templum di Banzi, sappiamo che la sede più favorevo- 
le del lato orientale era costituita dall'angolo nord-est. Da li venivano 
gli uccelli che portavano l'auspicio migliore (bene iuuante aue). Questo 
punto era ritenuto il più favorevole non solo perché si trovava alla sini- 
stra dell'auspicante ma anche perché si credeva che fosse alla sinistra 
degli dèi, le cui sedi erano immaginate rivolte verso sud (Festo, 454 
Lindsay). Dall'angolo sud-orientale si attendeva invece, sempre secon- 
do le iscrizioni bantine, il Ssr(ente) Au(e), l'«uccello che dà il consen- 
so», cioè favorevole ma di valore inferiore a quello bene iuuante del set- 
tore nord-orientale. A tale differenza di sedi corrispondeva anche una 
differenza negli auspici. Erano infatti ritenuti hortantia, cioè altamente 
positivi perché esortavano ad agire, gli auspici che provenivano da 
nord-est e semplicemente sirentia, cioè che consentivano di agire, gli 
auspici che provenivano da sud-est (Linderski 1986, pp. 2282-6). Rife- 
rendo ciò all'auspicio descritto da Ennio, abbiamo così un primo moti- 
vo per ritenere positivo il responso ottenuto da Remo. La sua auis è pul- 
cerrima mentre gli uccelli visti da Romolo vanno verso /oca ritenuti 
pulcra. Dal punto di vista della sede augurale l'auspicio ottenuto da Re- 
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mo sarebbe pertanto addirittura superiore a quello visto da Romolo. Se 
poi accettiamo le correlazioni testuali proposte per i vv. 85-9, potrem- 
mo spingere ancora oltre la nostra interpretazione. Ennio ricorda infat- 
ti due responsi avvenuti in momenti forse prossimi ma diversi. L'auis 
vista da Remo (singolo uccello o gruppo di uccelli ma di numero non 
superiore a sei appare con la prima luce del giorno, mentre l'apparizio- 
ne dei dodici uccelli visti da Romolo avviene al sorgere del sole. Ció co- 
stituisce un secondo elemento di vantaggio per Romolo. Infatti nella 
pratica augurale l'osservazione doveva essere interrotta al sorgere del 
sole, per cui l'auspicio viene ricevuto all'ultimo momento utile. Secondo 
Servio (in Aen. II 691; XII 183; ἐπ Geor. IX 13), in caso di auspici succes- 
sivi e dissimili doveva essere accettato quello ricevuto per ultimo (per 
auspici-auguri ricevuti al sorgere del sole come i migliori Skutsch 1985, 
p. 234). Romolo avrebbe dunque potuto contare non solo sul numero 
maggiore di uccelli osservati ma anche sul momento in cui il responso 
divino era apparso. Inoltre, segnando il sorgere del sole il termine del- 
l'osservazione augurale, era impossibile a Remo attendere una risposta 
più favorevole (contra Wiseman 1999, p. 7, per il quale Ennio riteneva 
ambiguo il risultato dell'auspicio). In questa prospettiva la tradizione ri- 
flessa in Ennio non solo é la più antica, ma mostra anche notevole coe- 
renza narrativa poiché riflette il paradosso della gemellarità. I due giova- 
ni infatti sono simili (figli di un dio, di stirpe regale; esposti, salvati e 
allattati da una fiera e inizialmente cooperanti) ma caratterizzati anche 
da differenze (Remo è il maggiore e Romolo è il minore; Romolo si inte- 
gra nella comunità degli adulti, Remo no; Romolo è ammesso ai sacrifici, 
Remo no; Remo è catturato, Romolo no). Così gli auspici ricevuti sono 
favorevoli e al tempo stesso impari: belli e praepetes per entrambi, ma 
quello di Romolo è superiore e Romolo prevale. Il fatto di essere gemelli 
simili ma non individui identici prepara lo scontro che li oppone. 

La versione di Messal(Da Rufo. Messal(1)a Rufo (1.3) ricorda per Re- 
mo un responso incerto e quindi non del tutto negativo. Nella pratica 
augurale romana gli uccelli portatori di un presagio né chiaramente ne- 
gativo né chiaramente positivo erano detti remores cioè «ritardanti» ed 
erano collegati alla sede posta al centro del lato meridionale del templum 
augurale (Festo, 345 Lindsay; Linderski 1986). L'assonanza tra remores 
e il nome di Remo é evidente, sebbene i due termini non siano mai stati 
messi in relazione dalla tradizione. Il rapporto tra nome del giovane - 
una tradizione forse tardo repubblicana lo derivava dal verbo remorare 
— «essere lenti/attardarsi» (Orzgo gentis Romanae 21,5) — l'aggettivo re- 
mores e Remoria è stato recentemente sottolineato da Wiseman (1999, 
pp. 110-1). Remo rappresenterebbe l'elemento «lento» e ritardante del- 
la coppia gemellare in opposizione alla velocità di Romolo e tale polarità 
troverebbe un parallelo nella pratica augurale. Ma Remo più che lento è 
una figura che agisce non al momento giusto, si impossessa degli exta 
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prima di dividerli equamente, si allontana dalla sede augurale e inter- 
rompe cosi l'osservazione, muore senza aver generato e pertanto anzi- 
tempo. E possibile che dall'omofonia tra Remus e remores/remorari si 
sia ricavata una paretimologia (o falsa etimologia) ricostruita per asso- 
nanza. In Ennioil presagio ottenuto da Remo non éin alcun modo nega- 
tivo e dovremmo quindi attribuire questa versione, che prevede per il 
giovane un presagio incerto, a una tradizione diversa rispetto a quella 
che prevede un presagio positivo per un solo gemello. Per cui al presagio 
che consente a Remo di agire (sinente aue) è sostituito il presagio meno 
negativo tra i negativi, quello che impone di rinviare l'azione (zzritae 
cioe remores aues). 

La versione di Dtontsto-Seneca. Questa versione (1.7; 1.14) assegna 
a Remo un presagio decisamente negativo. Secondo Dionisio, Romo- 
lo tenta con l'astuzia di volgere la situazione a suo vantaggio. Dato il 
carattere esplicitamente negativo dell'auspicio ricevuto da Remo, la 
versione non giustifica dal punto di vista narrativo il successivo scon- 
tro tra i gemelli. Il tema dell'inganno diventerebbe pertanto necessa- 
rio per motivare delusione e rabbia di Remo. Si deve rilevare tuttavia 
che anche Ennio, Gellio attribuito a Messal(l)a Rufo e Seneca non 
fanno riferimento a un inganno. I loro testi non permettono di ritene- 
re che un'eventuale astuzia di Romolo sia del tutto incompatibile con 
un auspicio favorevole per entrambi o con un auspicio ritardante per 
il solo Remo. Non é quindi possibile escludere che si tratti di un ele- 
mento antico della tradizione, data anche la plausibilità delle caratte- 
ristiche negative degli eroi da un punto di vista mitologico. 

Nella tabella seguente sono esposti sinteticamente i dati relativi al- 
le tre versioni. 


| ENO Ἢ | MESSAL(DA | | MESSAL(DA | DIONISIO. SENECA 
τ we pep 


Momento del-| All'alba ΑΙ Prima | Dopo 
l'osservazione sorgere 
del sole 
m "ll 


Carattere |Bellissimo| Belli e |Indecisi Negativi | Positivi 
augurale |e praepes | diretti 

degli uccelli verso 
osservati sedi 





degli uccelli 


osservati 


praepetes 
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Nonostante le differenze riguardo l'esito dell'auspicio-augurio, 
l'assoluta concordanza della tradizione riguardo la vittoria di Romolo 
nella contesa permette di considerarla un motivo canonico della leg- 
genda. 

c) La morte di Remo. Secondo la variante C 1 Remo é ucciso in 
uno scontro sorto subito dopo l'osservazione augurale e sepolto ai 
Remoria sull'Aventino (monte presso il quale mori il mitico re albano 
Aventino: Diodoro Siculo, VII 5,12). Questa versione era ritenuta da 
Livio meno probabile rispetto a quella della uo/gatior fama, che ricor- 
dava l'uccisione di Remo da parte di Romolo sulle mura (Forsythe 
1999, p. 95; Carandini 20004, pp. 134-5). Inoltre nello scontro dopo 
l'auspicio-augurio, Remo non è ucciso dal fratello e non viola la sanc- 
titas delle mura palatine. Si intravede una volontà di mitigare il con- 
trasto tra i gemelli e di rendere la figura di Remo meno antinomica, 
volontà che possiamo attribuire agli interventi sulla trama della saga 
risalenti ad età tardo-repubblicana e augustea. 

Resta da considerare la variante C 2 in cui torna, con qualche dif- 
ferenza, il tema della doppia regalità dei gemelli già incontrato nella 
variante V B 2. In Cassio Emina (V B 2.1) sono i pastori che vivevano 
sul sito di Roma ad assegnare l'imperium ai giovani e in Ovidio (V B 
2.2) ció avviene prima degli auspici. Secondo C 2 i due giovani «furo- 
no anche chiamati re» dopo gli auspici e dopo che Roma è stata fon- 
data. Ritroveremo per l'ultima volta questo terna nella variante V D 2, 
secondo la quale i gemelli fondano insieme la città. La tabella seguen- 
te riassume le tre diverse tradizioni. 

Date le differenze nello sviluppo narrativo a cui rimandano i tre 
miterni, si è preferito considerarli separatamente sia nella ricostruzio- 
ne delle varianti che nel relativo commento. Al contrario, secondo 
Magdelain (1968, pp. 32-4), questi mitemi sono da interpretare come 
parte di una sola tradizione che avrebbe proiettato alle origini della 
città l'uso di sostenere il re con il consensus popolare tipico della mo- 
narchia romana della seconda età regia, ma la critica piü recente non 
ha accolto questa ipotesi. Per la possibilità che il tema sia da attribui- 
re a versioni che tendono a mitigare il contrasto tra i gemelli ved. V B. 
Esamineremo invece la tradizione relativa al coinvolgimento di Remo 
nell'atto fondativo nel commento al mitema che segue. 
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Romolo 


Mitema V D 2 


(Appiano, Pseudo-Aurelio 
Vittore, autori di età medioevale) 


V D. Fondazione e inaugurazione del Palatino, 
nome di Roma, mura inviolabili 


V D r. Dopo aver vinto gli auspici-auguri, Romolo consulta 
sacerdoti etruschi perché gli insegnino a celebrare il rito di fonda- 
zione (1.33). Decide quindi di fondare la nuova città nel giorno 
del 21 aprile, in cui aveva luogo un'antica festa pastorale dedicata 
alla dea Pales (1.2; 1.11; 1.13; 1.20-2; 1.24; 1.28; 1.30-1; 1.33; 
1.40-1; 1.44; 1.46; 1.49-52; 1.54; 1.57; V D 2.10). Secondo la ver- 
sione più ampia (1.13; 1.21; 1.33), la successione degli atti rituali è 
la seguente. Romolo raduna il popolo sul Cermalo, offre un sacri- 
ficio agli dèi, ordina a chi assiste di fare lo stesso e prende nuovi 
auspici. Fa poi accendere fuochi sui quali saltano i membri della 
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comunità per purificarsi. Raduna quindi il popolo in altro luogo, 
in precedenza già stabilito, per compiere un'aratura sacra intorno 
al monte (1.13). Due autori precisano che, prima di iniziare l'ara- 
tura, viene scavata una fossa sul Cermalo (1.21) oppure presso il 
Comizio (1.33). In essa i presenti gettano le primizie del raccolto e 
manciate di terra portata dal luogo da cui provenivano. La fossa 
viene poi riempita fino all'orlo e sopra di essa è allestita un’ara su 
cui si accende un fuoco (1.21)!. Nel luogo convenuto, alla base del 
monte (1.32; 1.39), Romolo aggioga una vacca (1.13; 1.21; 1.33; 
1.54-5; 1.57) eun bue (1.13; 1.21; 1.33; 1.57) o un toro (1.32; 1.54- 
5) a un aratro con vomere di bronzo (1.33; 1.57). Gli animali sono 
bianchi (1.21) e sono aggiogati in modo che la vacca si trovi sul la- 
to verso l'urbs (1.54-5). Inizia poi a tracciare un sulcus intorno al 
Palatino per indicare il tracciato della fortificazione (1.13; 1.21; 
1.33; 1.57). Secondo un solo autore, il solco indicava anche il limi- 
te sacro della città, cioè il pomerium (1.33). Dove erano state previ- 
ste le porte, l'aratro viene sollevato per cui la continuità del solco 
viene interrotta. Durante l'aratura Romolo è coadiuvato da uomini 
che spostano le zolle sollevate dall'aratro ponendole accuratamen- 
te tutte all’interno del solco (1.33; 1.57). Secondo una versione i- 
solata questa azione fu compiuta dallo stesso Romolo (1.55). Il 
tracciato del solco ha una forma quadrangolare (1.13), oppure cir- 
colare (1.57) e il toro ela vacca con altri animali vengono sacrifica- 
ti (1.13). Romolo dà allora l'ordine di costruire mura e porte della 
città (1.13; 1.21). Secondo un autore, al termine dell'aratura Ro- 
molo rivolge una preghiera a Giove, a Marte e a Vesta, e gli dei 
rispondono inviando segni favorevoli un tuono e un fulmine 
(1.21). Un solo autore interpone tra auspici e fondazione, durante 
lo scontro tra i due gruppi di pastori, lo scavo da parte di Romolo 
di un fossato intorno al Palatino’. 

Altre versioni aggiungono le seguenti ulteriori precisazioni: a) 
dopo aver preso gli auspici-auguri sull'Aventino o, secondo un 
autore, durante una battuta di caccia (1.58), Romolo scaglia 
un'asta verso il Palatino presso le scalae Caci e quindi sul Cerma- 
lo. L'asta non poté poi essere divelta poiché si era trasformata in 
un albero di corniolo (1.23; 1.35; 1.48; 1.58); b) nel giorno stabili- 


! Per la zolla della terra di origine recata da chi assisteva al rito, ved. anche 1.52. 
? Ved. anche V C 1.16. 
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to la congiunzione di luna e sole provoca un'eclissi (1.33); c) nel 
giorno della fondazione i pianeti erano cosi distribuiti: Giove nei 
Pesci, Saturno, Venere, Marte e Mercurio nello Scorpione, il Sole 
nel Toro e la Luna nella Bilancia (1.4; 1.11; 1.52), oppure il Sole 
nel Toro, la Luna nella Vergine, Saturno nella Bilancia, Zeus nel 
Leone, Marte nella Bilancia, Venere nel Toro, Mercurio nell' Arie- 
te (1.52). Per un solo autore il giorno della fondazione cade sotto 
la Bilancia (1.27); d) Romolo divide le regioni del cielo con una 
tromba-bastone rituale chiamata lituo (1.9; 1.25); e) sulla sommità 
del Cermalo si trovava anche un luogo creato da Romolo e chia- 
mato «Roma Quadrata» (1.4); f) per un autore Romolo fonda Ro- 
ma sull Aventino (1.59); g) Romolo chiama la città Roma (1.4; 
1.18; 1.43; V D 2.2)! o, secondo un autore, Roma Quadrata (1.4); 
secondo un'altra versione Romolo annuncia i nomi della città con 
il lituo: Roma, Flora e Amor, ma l'ultimo dove restare segreto 
(1.54); h) un solo autore ricorda che come prima protezione della 
città Romolo avrebbe scavato un fossato intorno al Palatino 
(1.12)?; i) nel tracciare il solco alla radice del Palatino, Romolo 
compie un percorso in senso antiorario, partendo dall'angolo 
sud-occidentale del monte all'Ara Massima di Ercole; raggiunge 
poi l'angolo sud-orientale all'ara di Conso, l'angolo nord-orienta- 
le alle curiae Veteres e l'angolo nord-occidentale al sacello di La- 
runda (1.32); 1) le porte della nuova città erano tre oppure quattro 
(1.29). Di due porte conosciamo il nome: porta Romana (1.42)? e 
porta Mugonia*. 

V D 2 Secondo una variante Roma è fondata da Romolo e da 
Remo. Secondo un solo autore i gemelli avevano al momento del. 
la fondazione ventiquattro anni (2.7), dedicarono un tempio a 
Giove sul Campidoglio (2.7-8; 2.10) e portarono da Alba la statua 


del Palladio (2.6). 


La tradizione su questo motivo mitico si divide in due varianti. Se- 
condo la prima, piü antica e ricca di versioni, Romolo fonda Roma 


! Ved. anche Eutropio, I 2. 

? Data la forma estremamente sintetica della notizia non si evince se il fossato viene 
scavato al momento del solco primigenio o prima della fondazione come nella ver- 
sione accolta da Plutarco (V C 1.16). 

! Festo, 318 Lindsay. 

* Ved. anche V C 1.22. 
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quando Remo é già morto oppure Remo assiste alla cerimonia. In D 2 
invece la città é fondata dai gemelli. La variante D 1 sembra da prefe- 
rire perché é un motivo canonico (contra Poucet 2000, pp. 246-7, che 
considera invece la caratterizzazione di Romolo come fondatore un 
elemento anacronistico, mutuato dalla tradizione storiografica greca 
relativa alle colonie; Cornell 1978; Gabba 1997; Fraschetti 2002). 
Varrone (1.2) afferma che Remo e Romolo «fondarono la città 
proprio nei Parilia», in contraddizione con la tradizione che conside- 
ra Romolo unico fondatore. Sappiamo tuttavia che Varrone conside- 
rava Romolo il fondatore di Roma (1.4) e che accettava la tradizione 
relativa ai dodici avvoltoi visti da Romolo, ritenendolo quindi vincito- 
re della contesa augurale (V C 1.4). Il ricordo dei gemelli «fondatori» 
si è conservato anche in contesti diversi dalla saga, quali formule di 
giuramento (Diodoro Siculo, XXXVII 11,1) o iscrizioni (2.2) attesta- 
te o databili a partire dalla prima età imperiale (Wiseman 1999, pp. 4, 
158, nt. 23; ved. anche Dionisio di Alicarnasso, Ant. Rom. II 2,3). Ma 
tali coinvolgimenti di Remo nella fondazione sono attribuibili all’in- 
terpretazione del rapporto pacifico tra i gemelli che si riscontra nella 
partecipazione di Remo all'impresa di Alba (IV C 1 e IV D 1), nell'ac- 
cordo tra i gemelli prima dell'auspicio-augurio (V A 2) e nella loro 
doppia regalità (V C 2). Si tratta di tradizioni non sempre tarde ma 
dal punto di vista del mito non autentiche, perché finalizzate a ritar- 
dare o annullare il contrasto. La cooperazione protratta tra i gemelli è 
infatti in evidente antitesi con la struttura narrativa della saga che 
prevede, al contrario, una differenziazione sempre crescente. La fon- 
dazione congiunta è l’ultimo rinvio possibile del contrasto, il quale, 
comunque sia, non viene annullato, come indicano alcuni testi attri- 
buiti alla variante D 2, che ricordano anche l’uccisione di Remo da 
parte di Romolo (V E 1.20-3). Inoltre i presupposti teologici che pos- 
siamo ricostruire per la figura di Remo non si accordano con quelli di 
un fondatore. Remo infatti agisce nel segno di Fauno ed è sacrilego 
(III C 1; III D 1). Nella coppia gemellare di tipo cooperativo-conflit- 
tuale alla quale sono riconducibili i gemelli di Roma (ved. Appendice 
II, p. 471 sgg.), Remo ha la funzione di rappresentare l’antitesi di Ro- 
molo, l'antieroe rispetto all'eroe. Ció implica che, terminata la fase di 
armonia iniziale, se un gemello fa, l'altro puó solo disfare. In tale con- 
testo è inverosimile che nell'impresa centrale della saga i gemelli svol- 
gano una funzione identica e parimenti positiva. Immaginare Remo 
fondatore crea una forte contraddizione dal punto di vista narrativo, 
dato che la tradizione é unanime nel considerare il suo augurio nega- 
tivo, incerto o comunque inferiore a quello ricevuto da Romolo. Re- 
mo non é stato inaugurato fondatore da Giove ed é quindi improba- 
bile che nel racconto avesse tale funzione. Infine la morte di Remo é 
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un motivo canonico della leggenda, che suggella un graduale proces- 
so di differenziazione in senso negativo. 

Resta da spiegare perché e quando sia sorta la necessità di attribui- 
re a Remo il ruolo di fondatore e come possa spiegarsi la qualifica di 
fondatore (conditor/xxiotnc) nei contesti sopra ricordati. La variante è 
attestata per la prima volta nel II sec. d.C. da Appiano (2.1) e ripresa 
successivarnente da autori di età tardo-antica e bizantina/alto-medioe- 
vale. Non sappiamo quale sia stata la fonte di Appiano, ma si tratta di 
una tradizione già nota a Varrone. Non ve ne é traccia nell'annalistica, 
ma nessuno dei frammenti conservati degli storici romani di età repub- 
blicana si riferisce alla fondazione della città. Si ricordi che la tradizio- 
ne relativa alla doppia regalità dei gemelli sui pastori risale a Cassio 
Emina (V B 2.1) e non esclude la vittoria di Romolo nell’auspicio-au- 
gurio, la fondazione ad opera del solo Romolo e l’uccisione di Remo 
sulle mura. Infine nessuno degli autori principali della vulgata ha ac- 
colto questa variante, il che fa supporre che non fosse presente in Fa- 
bio Pittore. Ciò consente di far risalire il mitema D 2 all’opera degli 
eruditi ed antiquari della tarda età repubblicana. 

Per quanto riguarda invece il secondo quesito -- perché i gemelli 
sono a volte definiti conditores — la spiegazione non è facile. Se esclu- 
diamo il già ricordato santuario dei Lares Grundiles (V B 2.1), nessun 
monumento di Roma era collegato a Remo. Le sue memorie erano lo- 
calizzate ai Remoria (casa e tomba) oppure sulla pendice settentriona- 
le del Palatino (area delimitata da cippi che ricordava probabilmente 
lo scavalcamento delle mura palatine; D'Alessio 2000). Ma, per quan- 
to ne sappiamo, la tradizione relativa alla casa e tomba di Remo non 
fa riferimento a edifici reali, e le mura del Palatino non sono mai attri- 
buite a Remo. Remo inoltre muore anzitempo e non è considerato ca- 
postipite come Romolo. Tuttavia la sua figura è narrativamente ne- 
cessaria e ciò è confermato, dal punto di vista mitico, dalla funzione 
negativa che egli finisce per rappresentare e che esalta quella di Ro- 
molo. Il senso dell'espressione «fondatori» dovrà dunque essere spie- 
gato prescindendo dal significato letterale del termine. Remo infatti è 
un fondatore parziale ma mancato. Egli è un essere semidivino come 
Romolo e in quanto principe albano ha diritto, come Romolo, a fon- 
dare e a richiedere un'autorizzazione divina al progetto di fondazio- 
ne. Egli partecipa alla creazione del popolo (V A) e alla prima fase 
della procedura della fondazione (V C), ma non riceve da Giove l'au- 
torizzazione a fondare. Il plurale conditores/xtiotar può dunque in- 
dicare che Remo e Romolo costituiscono una dualità mitica inscindi- 
bile, indicata come: «il fondatore e il suo gemello», sintetizzato in «i 
fondatori» (contra Wiseman 1999, p. 5; Fraschetti 2002, pp. 126-7; 
Coarelli 2003). 

La tradizione relativa agli avvenimenti compresi tra i primi auspici 
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e l'uccisione di Remo sulle mura ha conservato una lunga serie di det- 
tagli e sottovarianti, che solo in tre casi risultano tra loro inconciliabi- 
li: la testimonianza tarda e isolata relativa a una fondazione di Roma 
sull'Aventino (1.59); la localizzazione in due luoghi della fossa di fon- 
dazione della città (1.21; 1.33); le forme che avrebbe assunto il trac- 
ciato del solco primigenio al termine dell'aratura (1.13; 1.57). Tali 
dettagli descrivono il rito di fondazione cosi come era stato immagi- 
nato o ricostruito dalla tradizione antiquaria a partire dal tardo II se- 
colo a.C., sulla base di un vasto patrimonio piü antico di documenti 
autentici, quali riti e testi religiosi, istituzioni, leggi, edifici, iscrizioni 
(Poucet 1981; Cornell 1995a, pp. 11-4). E inoltre un dato ormai ac- 
cettato che la tradizione, fin dall'annalistica antica, abbia utilizzato, o 
almeno abbia avuto a disposizione, un patrimonio locale di documen- 
ti e memorie relative alla storia arcaica della città (tradizioni familiari: 
Montanari 1990; monumenti, atti pubblici e privati: Chassignet 1997, 
pp. 87-97; vasto corpus di tradizione pre-fabiana e/o pre-letteraria: 
Timpe 1972, pp. 946-7; Poucet 2000, pp. 55-7; «patrimonio indistin- 
to di memorie»: Gabba 2001). 

Altro problema é capire quanto di questa ricostruzione di caratte- 
re erudito e antiquario fosse presente nella narrazione originaria della 
saga. Poucet (1976, p. 208, nt. 27) ha proposto di includere tra i mo- 
tivi canonici attribuibili a Fabio Pittore solo l'azione generica della 
fondazione della città. Tutto il resto — particolari del rito, oggetti uti- 
lizzati, luoghi interessati dalla celebrazione, sequenza dettagliata degli 
atti fondativi — é considerato «materia libera», la cui elaborazione e 
redazione in forma narrativa, successiva a Fabio Pittore, era lasciata 
alla «immaginazione o alle concezioni» dei singoli autori - potremmo 
aggiungere che si riferisca a un corpus rituale tradizionale. La tesi di 
Briquel (1989, p. 171, nt. 1) é più elaborata e consente di perfeziona- 
re la ricostruzione di Poucet. Nel segmento della saga relativo alla 
fondazione di Roma sarebbero riconoscibili per lo meno due temi di- 
stinti: a) la lotta tra i gemelli, b) il rito di fondazione vero e proprio. Il 
primo tema rappresenterebbe lo strato mitico piü antico, perché par- 
te integrante della leggenda di Romolo e sviluppato attraverso una 
lunga sequenza di azioni, dall'auspicio sull'Aventino all'uccisione di 
Remo. Il secondo tema rappresenterebbe invece un nucleo a sé, forse 
dal significato complessivo di probabile eziologia per alcuni elementi 
religiosi e topografici di Roma quali le feste Parilie, i riti di fondazio- 
ne delle colonie, il pomerium e il mundus presso il Comizio. Questo 
secondo tema sarebbe databile a partire dal IV sec. a.C., epoca in cui 
Roma avrebbe cominciato a fondare colonie. Infatti, anche secondo 
Briquel, non sarebbe possibile affermare con certezza che alla metà 
dell'VIII sec. a.C., epoca della fondazione di Roma secondo la saga, si 
facesse ricorso a riti di fondazione, in seguito ampiamente documen- 
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tati. Attribuire a Romolo la celebrazione di tali riti significava dunque 
far risalire all'epoca del fondatore non il rito stesso, ma la trasforma- 
zione in una città di una realtà precedente. Roma però fondò città, 
definite colonie dagli antichi, a partire da prima del IV secolo a.C. In- 
fatti, come intuito da Coarelli (1990, pp. 145-54; Id. 1992, pp. 22-3), 
la colonizzazione di età medio- e tardo-repubblicana potrebbe aver 
avuto un precedente nella colonizzazione di seconda età regia e di età 
alto-repubblicana. Lo dimostrerebbero la coerenza della tradizione 
letteraria al riguardo e la documentazione archeologica di seconda 
metà VI-V secolo a.C. relativa ai centri ritenuti dagli autori antichi 
colonie tardo-arcaiche (Suessa Pometia/Satricum, Circeii, Signia; Cor- 
nell 1995, pp. 209-10, 301-4). E possibile che in quelle occasioni sia- 
no stati ripresi riti di fondazione precedenti, volti alla creazione di zr- 
bes, ma la questione merita di essere approfondita. 

Secondo la tradizione letteraria, le colonie tardo-arcaiche sareb- 
bero state precedute da altre colonie. Una prima serie sarebbe stata 
fondata da Romolo da solo (Caenina, Antemnae, Crustumerium, Me- 
dullia, Fidenae) o con Tito Tazio (Cameria) in centri già abitati in pre- 
cedenza (Dionisio di Alicarnasso, Ant. Rom. II 32-6; Livio, I 10-1; 
Plutarco, Rom. 13-7). Dopo un lungo intervallo, in cui non si sareb- 
bero verificate nuove fondazioni e Tullio Ostilio avrebbe riconquista- 
to Fidene (Dionisio di Alicarnasso, Ant. Rom. III 2-10, 23; Livio, I 
23-31) e distrutto Medullia (Dionisio di Alicarnasso, Ant. Rom. III 
34), Anco Marcio avrebbe fondato una nuova colonia, Ostia, la prima 
a non nascere su un abitato preesistente (Dionisio di Alicarnasso, 
Ant. Rom. III 44,4; Livio, I 33). E merito ancora una volta di Coarelli 
(19882, pp. 136-41; Id. 1992, p. 23; ved. Camous 2004) l'aver riporta- 
to l'attenzione sulla coerenza, la convergenza con il quadro archeolo- 
gico e la plausibilità storica della tradizione relativa alla fondazione di 
Ostia, dal che consegue la possibilità di considerare il regno di Anco 
Marcio come un possibile terminus ante quem per la celebrazione di 
riti di fondazione. Fino ad oggi non é mai stato proposto di valutare 
in questa prospettiva anche la tradizione relativa alle fondazioni ro- 
mulee ma, alla luce delle analisi archeologiche piü recenti, possiamo 
riconsiderare la questione. 

La creazione/fondazione di centri minori da parte di centri prirna- 
ri nell'Italia medio tirrenica risale all'età del Ferro. Dalla metà del IX 
secolo a.C. i centri proto-urbani dell'Etruria meridionale e del Lazio 
tiberino creano abitati «satellite», distribuiti all'interno e ai limiti dei 
rispettivi territori (Carandini 20037, pp. 464-6; per la tradizione che 
attribuiva a Latino la fondazione di diciotto città, cfr. Diodoro Siculo, 
VII 5,9), e si puó immaginare che la nascita di questi centri fosse san- 
cita ritualmente. Ció potrebbe rivelare origini protostoriche per riti 
destinati a creare nuovi insediamenti (o trasformazioni di insedia- 
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menti già esistenti) in realtà abitative diverse dal punto di vista reli- 
gioso e politico. 

Per quanto riguarda invece possibili attestazioni di riti confronta- 
bili con quello ricostruito dalla tradizione antiquaria per la fondazio- 
ne di Roma, é stato proposto di riconoscere nel complesso sacrale di 
Tarquinia — con ara sacrificale databile al 700 a.C. circa in relazione a 
una fossa/crepaccio più antica — il corrispettivo archeologico della 
fossa-ara di fondazione di Roma attestata da Ovidio (1.21; Carandini 
20004, p. 125; Bonghi Jovino 2000, p. 265). Si ricordi infine che la 
tradizione sulle mura edificate da Romolo alla base del Palatino e sul 
pomerium che le presuppone non contrasta con l'esistenza di mura 
reali alla radice del monte, databili alla metà dell'VIII secolo a.C. 
(Carandini-Carafa 2000, pp. 139-214). 

I dati archeologici sembrano dunque concordare con la tradizione 
relativa a fondazioni in età alto-arcaica e ció fa sospettare che la rico- 
struzione antiquaria del rito di fondazione sia basata su elementi anti- 
chi e genuini. 

Secondo Ampolo (1988, pp. XxxvIII-XXXIX) ciò non è invece pos- 
sibile, poiché Roma non sarebbe stata «fondata», ma «la nascita della 
città è il frutto di un processo lungo e complesso» che si sarebbe pro- 
lungato «fino alla seconda metà del VII sec., quando si realizzò l'idea 
di città-stato e quando questa idea é documentata archeologicamente 
sul suolo stesso di Roma». Le piü recenti scoperte archeologiche di 
età regia a Roma attestano, già nel corso dell’VIII secolo a.C., l'emer- 
gere degli indicatori — santuari e spazi pubblici e politici — ritenuti ne- 
cessari dalla critica per la definizione della forma urbana, il che rende 
plausibile una realtà istituzionale e religiosa in età cosi antica (Carafa 
2000; per una relazione tra la documentazione archeologica di VIII 
sec. a.C. del Palatino e la tradizione relativa alla Roma romulea ved. 
anche Briquel 2000b, pp. 66-8; per una ricostruzione della fondazio- 
ne-attuazione di Roma tra la metà dell'VIII e il primo quarto del VII 
secolo a.C., ved. Carandini 2006). In questo quadro la scoperta delle 
prime mura intorno al Palatino contribuisce a ripensare il tema della 
fondazione rituale della città, che potrebbe risalire ad età alto arcaica. 

Tornando alla saga, la tradizione relativa al rito di fondazione di 
Roma ha il sapore di una ricostruzione erudita, proiettata all'origine 
della città, basata tuttavia su rituali di lunga durata e realtà molto an- 
tiche. Di questa ricostruzione solo due elementi possono essere riferi- 
ti al racconto originario: la presa degli auspici-auguri, perché mai piü 
ripetuta nella storia di Roma, e la costruzione delle mura, data la con- 
vergenza della tradizione con i resti archeologici. 

La tabella alle pp. 420-1 riassume la ricostruzione antiquaria. I 
singoli elementi sono elencati secondo la successione degli atti fonda- 
tivi (Carandini 2000a, pp. 121-8). 
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La versione piü dettagliata del rito non ricorda tutte le azioni che 
possono essere attribuite alla celebrazione. Per una ricostruzione il piü 
possibile completa di esso cosi come verrà poi ricordato, dovremmo 
integrare una serie di particolari mancanti nel racconto. La successio- 
ne degli atti fondativi sembra essere la seguente: 1) prima osservazione 
augurale, effettuata sull'Aventino; 2) presa di possesso del Palatino; 3) 
scelta del rito e proposta del giorno della fondazione; 4) seconda osser- 
vazione augurale effettuata sul Cermalus/Palatium con la quale si sa- 
rebbe potuto procedere a) all’effatio, liberatio e locatio di una urbs e 
dei singoli /oca; Ὁ) all’inauguratio del Palatino con sanzione definitiva 
del pomerium; 5) scavo della fossa di fondazione della città, costruzio- 
ne dell'ara su cui viene acceso il primo fuoco regio (Roma Quadrata) e 
proclamazione dei nomi della città. Il fondatore si sarebbe poi spostato 
alla base del monte; 6) a) sulcus primigenius intorno al Palatino; b) sa- 
crificio del toro e della vacca e preghiera del fondatore; c) realizzazione 
delle mura (murus) e delle porte (portae) della città; 7) creazione delle 
tribù (tribus) e delle curzae e definizione dell'agro. 

Dei primi auspici sull'Aventino (1) si é già detto (V C). Restano da 
esaminare gli atti fondativi centrali: presa di possesso e inaugurazione 
del Palatino (2-4); scavo della fossa-ara di fondazione della città (5); 
aratura rituale e costruzione delle mura (6); creazione delle tribü e 
delle curie (7); definizione dell'agro (8). 

Presa di possesso del Palatino. Romolo scaglia un'asta sul Cermalo 
dall'Aventino. Sappiamo da Servio (1.48) che il lancio dell'asta era 
immaginato come primo atto compiuto da Romolo subito dopo la 
presa dell'auspicio-augurio. L'asta si trasforma prodigiosamente in 
un albero di corniolo. Tale prodigio legittima il Cermalo in quanto 
luogo della fondazione, come successivamente la caduta miracolosa 
dello scudo (azczle) nella Regia di Numa nel santuario di Vesta legitti- 
merà questo edificio come nuova dimora del re (Dionisio di Alicar- 
nasso, Ant. Rom. II 71,1; Ovidio, Fast. III 358-74). Se il templum au- 
gurale romuleo dell'Aventino può essere localizzato nel punto più 
alto del monte, la cosiddetta arx Auentina (Ovidio, Fast. VI 729), 
coincidente con la chiesa di Sant'Alessio (Colonna 1994, p. 299, nt. 
39), non é difficile immaginare la traiettoria dell'asta come una linea 
che univa questo luogo con la sommità del Cermalo. Se quest'asse 
potesse anche coincidere con quello della spectio auspicale resta in- 
certo. 

Secondo Plutarco (1.35) Romolo scaglia l'asta per provare la pro- 
pria forza. Una simile spiegazione, come la versione tarda che imma- 
gina Romolo impegnato in una battuta di caccia al cinghiale (1.58), 
costituisce una nota eziologica evidentemente recenziore (Ampolo 
1988). Sappiamo infatti che scagliare un'asta in un territorio e/o pian- 
tare in terra un'arma, un albero o un signum aveva per gli antichi un 
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significato preciso (Bayet 1971). I Feziali, membri dell'antico collegio 
sacerdotale romano incaricati di celebrare i riti collegati a trattati o 
piü in generale ai rapporti con altre popolazioni, si recavano sul con- 
fine del territorio che l'esercito romano si apprestava a invadere e vi 
scagliavano un'asta come esplicita dichiarazione di guerra. Dalla tar- 
da età repubblicana la lancia era scagliata in una piccola area che si 
trovava nel Campo Marzio, di fronte al tempio della dea Bellona, che 
doveva fungere da territorio nemico a cui si dichiarava guerra (La 
Rocca 1993). Infiggere un signum o un'arma in terra indicava anche 
la volontà di appropriarsi o di non voler cedere un territorio (Valerio 
Massimo, I 5,1; Diodoro Siculo, XVII 17,2; Vahlen 1923, pp. 395-6). 
Infine i comandanti infiggevano un'insegna che determinava il luogo 
in cui il campo doveva essere edificato e il centro del praetorium. Nel- 
lo stesso luogo veniva successivamente costruito un altare (per una 
relazione tra le modalità di fondazione del pretorio, il lancio dell'asta 
dall'Aventino e la fondazione della Rome Quadrata ved. Bayet 1971; 
Carandini 20002). Si puó ritenere quindi che l'atto di scagliare la lan- 
cia abbia un carattere militare, per cui il Palatino da inaugurare corri- 
sponde al castrum e l'area in cui si celebrerà il rito di fondazione - la 
Roma Quadrata — all'altare al centro del praetorium. Che una lancia 
fosse connessa alla fondazione della città sembrerebbe indicato inol- 
tre dalla documentazione iconografica relativa alla Roma Quadrata 
(Cappelli 2000a, pp. 177-83). In una possibile rappresentazione di 
questo luogo - l’affresco pompeiano dalla casa di M. Fabio Secondo 
(fig. 6) — è infatti rappresentata una hasta in cui sarebbe possibile ri- 
conoscere la lancia scagliata dal fondatore. 

Alcuni esempi tratti dalla comparazione con pratiche di diverso 
tipo attestate in Grecia a livello mitico e storico aiutano a comprende- 
re il significato di questo lancio. Come l'atto di infiggere in terra armi 
e signa, anche piantare un albero assume il significato di garanzia di 
possesso della terra o di un territorio. Prima della famosa contesa tra 
Poseidone e Atena per il possesso dell'Attica, il dio del mare avrebbe 
scagliato il suo tridente sull'acropoli di Atene per rivendicarne il pos- 
sesso e in quel luogo si sarebbe aperto un pozzo di acqua salmastra. 
La dea avrebbe piantato successivamente un ulivo presso quel pozzo 
e per aver dato all'Attica un simile dono le fu concessa questa terra 
dal consiglio degli dèi. In Sofocle (EZ. 416-23), Clitemestra vede in so- 
gno Agamennone piantare lo scettro nel focolare e lo scettro divenire 
un arbusto. In piena età storica, i giovani della città cretese di Drero 
nel momento del giuramento alla polis, al termine della propria inizia- 
zione, piantavano un ulivo per indicare che in quanto cittadini avreb- 
bero avuto possedimenti terrieri (Talamo 1995, p. 410). 

Scelta del rito e proposta del giorno della fondazione. Romolo fonda 
la città combinando un rito composto di una prima parte — osserva- 
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zione augurale e inaugurazione del Palatino -, forse di origine latina, 
e di una seconda parte — aratura intorno al Palatino per segnare il 
tracciato delle mura -, di origine etrusca (Varrone, Lat. V 143; Am- 
polo 1988, p. 298; Briquel 2000c, p. 43, nt. 31). Resta incerta l'origine 
della fossa-ara di fondazione, elemento riportato dalle fonti per Roma 
e testimoniato archeologicamente forse a Tarquinia, nel 700 a.C. cir- 
ca, e a Cosa nel 273 a.C. (V C). Sempre sulla base della documenta- 
zione archeologica é possibile riconoscere la prima attestazione certa 
di un rito di fondazione con osservazione auspicale dopo la metà del 
VI secolo a.C., a Marzabotto (Gottarelli 2003). Alla prima metà dello 
stesso secolo si datano inoltre le più antiche raffigurazioni di àuguri o 
di re/àuguri (Torelli 1997). I litui più antichi noti fino ad oggi risalgo- 
no all'inizio del secolo precedente, come dimostra il rinvenimento dei 
depositi votivi presso il complesso «sacro-istituzionale» di Tarquinia, 
testimonianza della celebrazione di un rito che segnó la trasformazio- 
ne in città dell'abitato proto-urbano (Bonghi Jovino 2000). 

Per quanto riguarda la proposta del giorno della fondazione (per 
l'anno in cui Roma sarebbe stata fondata ved. vol. III), si rileva l'asso- 
luta concordanza della tradizione. La cerimonia di fondazione della 
città sarebbe stata celebrata il sesto giorno dopo le idi di aprile ovve- 
ro l'undicesimo prima delle calende di maggio, cioè il 21 aprile. Tale 
data puó dunque essere ritenuta un motivo canonico. E possibile che 
questa notizia fosse fondata su elementi di notevole antichità. La festa 
di Pales (Parilia o Palilia) è indicata a lettere grandi nei calendari ro- 
mani e puó essere considerata parte del complesso di feste più antico 
della città, databile alla prima età regia. In questo giorno si celebrava 
il parto degli ovini e un rito di purificazione di uomini, greggi e ovili. 
La purificazione avveniva tramite suffumigi, cioè spargendo furno ot- 
tenuto bruciando sangue di un cavallo mutilato (equus curtus), sacrifi- 
cato per l'occasione, ceneri di agnelli e steli di fave, con aspersioni di 
acqua e, per gli uomini, saltando sopra fuochi. Si offrivano inoltre al- 
la divinità miglio, focacce di miglio e latte (Properzio, IV r,19-20; 
Ovidio, Fast. IV 731-82; Ampolo 1981, p. 237; Coarelli 1997, p. 65, 
nt. 23). Pales era una divinità pastorale dall'incerta caratterizzazione 
sessuale (Latte 1960, pp. 59-60, 88, nt. 1), motivo di notevole an- 
tichità. E stato proposto recentemente di riconoscere in Pales il cor- 
rispettivo della dea falisca Fales, eponima e tutelare di Faleri, e di 
accostare ad essa, come suo possibile paredro, il dio Fa/acer (Carandi- 
ni 20037, p. 35 5). Nei Fasti Esquilini (fine I sec. a.C.) e nei Fasti Prae- 
nestini (inizio I sec. d.C.), è annotato al 21 aprile: «an[nus pastoricius 
incipit)» (Fasti Esquilini, Inscr. It. XIII 2, p. 86) e «principio an[ni pa- 
storicit)» (Fasti Praenestini, Inscr. It. XIII 2, pp. 130-1) e cioè «ca- 
podanno dei pastori» (Sabbatucci 1978, p. 483; per un'origine della 
festa precedente la fondazione della città ved. Beard 1987). E stato 
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proposto che questo inizio d'anno pastorale potesse coincidere con il 
piü antico capodanno di un calendario pre-romuleo. Si potrebbe ri- 
conoscere infatti in Pales una divinità del centro proto-urbano/set- 
timonziale di Roma, anzi più probabilmente di antica origine aborige- 
no-latina, patrona del Cermalo, vicina a Fauno, a Ops/Fauna/Madre 
dei Lari e quindi agli antenati di Romolo. All'area settentrionale del 
Palatino (Palatium) era invece legata Palatua, divinità locale e princi- 
pale del Septimontium (Carandini 2003, pp. 192, 344-8, 412). Un'in- 
terpretazione alternativa collega invece Pales a Palatua (Ampolo 
1988, p. 301), ma ciò è improbabile essendo le divinità festeggiate in 
date diverse. La preminenza di Palatua nel Septimontium, le caratteri- 
stiche pastorali del capodanno del 21 aprile e l'alta arcaicità di Pales, 
farebbero pensare che il principio dell'anno pastorale sia da ritenere 
una realtà pre-urbana piuttosto che proto-urbana. La scelta di far 
coincidere l'inaugurazione del monte Palatino con la festa di Pa/es 
puó forse rivelare la volontà di opporsi alle tradizioni della comunità 
proto-urbana/settimonziale riallacciandosi ai mitici re divini e ante- 
nati di Alba, e ai capi pre-urbani del Cermalo attraverso le memorie 
conservate in questo luogo (Carandini 2003?, pp. 357-8). Per di più il 
rito di fondazione é celebrato da Romolo sul Cermalus/Palatium per 
inaugurare l'intero monte, unendo cosi Palatium e Cermalus, spez- 
zando la successione stabilita dalla processione del Septimontium, che 
aveva inizio dal Palatium e raggiungeva il Cermalus solo dopo aver 
attraversato Velia, Fagutal e Subura (Festo, 474-6; 459 Lindsay), che 
l'inaugurazione romulea taglia fuori. La memoria di un capodanno, 
di una festa e di un rito più antichi della fondazione, ovvero della pre- 
senza sul sito di Roma di una comunità stabile e organizzata che risa- 
le almeno al periodo proto-urbano, mostra ancora una volta l’altera- 
zione mitica operata nella rappresentazione delle origini di Roma 
(ved. commento a III B). 

I riti connessi alla fondazione di Roma si svolgono dunque in 
un'atmosfera pastorale. Ne consegue che anche la data del 21 aprile, 
«capodanno pastorale», è da considerare simbolica in quanto ele- 
mento mitico e non reale. Ma se consideriamo il giorno stabilito per 
celebrare il rito di fondazione una festa in uso nel centro pre- e proto- 
urbano, come la saga lascia trasparire, si può considerare questo gior- 
no anche dal punto di vista reale. Roma non doveva essere l'unica 
città del mondo antico di cui si conosceva o si credeva di conoscere il 
giorno della fondazione. Date di questo tipo erano note in Italia e in 
Grecia. Si pensi al caso di Zancle/Messana, dove ogni anno, in un 
giorno determinato, veniva celebrato un banchetto pubblico in cui si 
lasciavano due posti vuoti, per simboleggiare la partecipazione al 
banchetto dei due fondatori -- Periere di Cuma e Cratamene di Calci- 
de - in onore dei quali era celebrata la festa (Dunbabin 1948, p. 11). 
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È probabile che tale ricorrenza avesse luogo nel giorno della fonda- 
zione della colonia. Inoltre, secondo Callimaco (Aetra II, fr. 43 Pfeif- 
fer = POxy 2080), la commemorazione della fondazione era una pra- 
tica diffusa in tutte le colonie e ció potrebbe spiegare perché date e 
leggende di fondazione e nomi di fondatori siano stati conservati da 
età piuttosto antica e trasmessi successivamente. 

Indipendentemente dalla possibilità che il giorno della fondazio- 
ne conservasse la memoria di una data reale, si puó rilevare una rela- 
zione tra assunzione e/o legittimazione del potere regio e capodanno 
(Coarelli 1988, pp. 341-8, 360). L'iscrizione fenicia ed etrusca incisa 
sulle lamine d'oro rinvenute nel santuario cerite di Pyrgi e databile 
alla fine del VI sec. a.C. allude a una ierogamia tra il re di Caere The- 
farie Velianas e la dea Astarte compiuta nel terzo anno del regno di 
Thefarie (ved. commento a II C). Questa ierogamia ripropone nel. 
l Etruria di età arcaica un rito connesso a un tipo di regalità di matri- 
ce orientale, che sanciva la definitiva legittimazione del potere regio 
da parte di una dea. Il testo fenicio ricorda anche il giorno in cui sa- 
rebbe avvenuta la ierogamia, quello «del seppellimento della divi- 
nità» Ercole/Melqart. Questo giorno era identificato con il capodan- 
no nelle città fenicie della Palestina. Anche a Roma doveva esistere, 
almeno in età tardo-arcaica, una relazione tra assunzione-legittima- 
zione della regalità e ierogamia, come indica la complessa tradizione 
relativa ai rapporti tra Servio Tullio e Fortuna, che corrisponde al- 
l'orientale Astarte (Coarelli 1988, pp. 301-28). In un tipo di regalità 
arcaica di matrice tirannica e orientale, la presa del potere da parte 
del re poteva non coincidere con l'istituzione del regno o la sua legit- 
timazione. Questa, a sua volta, poteva avvenire in connessione del ca- 
podanno e con forme rituali particolari, ad esempio inscenando una 
ierogamia tra il re e una donna in rappresentanza della divinità. 

Romolo riceve il potere con l'inaugurazione regale ottenuta grazie 
ai primi auspici sull’ Aventino, immaginabili in relazione ai Tubilu- 
stria del 23 marzo, che seguono l'inizio della campagna bellica (lancio 
dell’hasta; Carandini 2006). Dopo questi auspici il regno non è anco- 
ra costituito poiché occorre un luogo inaugurato a partire dal quale 
esercitare il potere. È plausibile i immaginare che questo luogo fosse 
stato inaugurato un 21 aprile perché antico capodanno pastorale in 
cui si celebrava la festa di una divinità locale, più antica della città. 
Anche il rito degli Argei, la processione con funzione purificatrice e 
fondativa del centro proto-urbano/settimonziale, avveniva il giorno 
successivo al 15 marzo, probabile capodanno del calendario di dieci 
mesi di età proto-urbana e romulea. Si aggiunga a ciò che forse al- 
l'epoca di Servio Tullio, re che estese il pomerium e rifondò la città, fu 
istituito un nuovo capodanno nel primo giorno del primo mese del- 
l'anno solare, il 1° gennaio, secondo Carandini (2003, p. 412). 
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La successione delle gesta di Remo e Romolo dall'adolescenza alla 
fondazione dal punto di vista del calendario puó essere cosi ricostrui- 
ta. I gemelli, rappresentati come pastori, si sottopongono ai riti di ini- 
ziazione per essere accolti nella comunità degli adulti ai Lupercalia 
del 15 febbraio, nell'ambito di feste e riti che sanciscono la fine del- 
l'anno e preparano il capodanno di marzo (alle idi). Alla fine del me- 
se successivo (Tubilustria del 23 marzo) Romolo, dopo aver liberato il 
gemello catturato e condotto prigioniero ad Alba, ucciso Amulio e re- 
so il trono a Numitore, é prescelto fondatore dagli auspici per occu- 
pare e inaugurare il Palatino. Trascorso un altro mese circa (Palilia 
del 21 aprile) viene inaugurato il Palatino. La scelta del giorno non e 
casuale. È l'unico giorno successivo al capodanno di marzo che con- 
sentisse di rispettare la relazione tra legittimazione del potere regio, 
nascita della città e inizio del nuovo anno. 

Un problema particolare é rappresentato dalla ricostruzione del- 
l'oroscopo connesso al giorno della fondazione. L'interesse per gli 
oroscopi, sia di uomini che di città, era diffuso nel mondo ellenistico 
poiché si riteneva che esistesse una relazione tra momento di nasci- 
ta/fondazione e destino della persona/città (cfr. Appiano, XI 58 per 
Seleucia sul Tigri). Come gli oroscopi di Romolo, cosi gli oroscopi di 
Roma si diffusero nell'ambito delle speculazioni antiquarie di età tar- 
do repubblicana (ved. commento a I D). Plutarco (Rom. 12,3-5) ri- 
corda la ricostruzione effettuata dall'erudito e astrologo Lucio Taru- 
zio nel I secolo a.C. Tuttavia né la data ricostruita — il 4 ottobre del 
754 a.C. (1.34) - né la relativa congiunzione astrale (1.4; 1.27; 1.52) 
concordano con il 21 aprile. Infatti tale congiunzione astrale si rea- 
lizzò solo il 21 e il 27 ottobre 754 a.C. (Ampolo 1988, pp. 302-4). 

Il sacrificio di Romolo e del popolo. Si tratta di un particolare gene- 
ralmente trascurato salvo che da Valeton (1889, p. 447) e Briquel 
(1989). Valeton ha proposto di collegare questo sacrificio, ricordato 
dal solo Dionisio (1.13), con una pratica rituale romana. Secondo 
Gellio (Noct. Att. XIV 7,9), che ricava la notizia dalla perduta opera 
varroniana Îsagogico, era dovere dei magistrati che intendevano riuni- 
re il senato offrire un sacrificio agli déi prima di richiedere gli auspici 
necessari per convocare l'assemblea (/»;olareque hostiam prius au- 
spicarique debere). 

Seconda osservazione augurale effettuata sul Cermalus/Palatium. 
Secondo la pratica rituale romana, fondare una urbs significava asse- 
gnare a un luogo uno statuto particolare, ottenuto attraverso una «be- 
nedizione» concessa da Giove (:nauguratio). Anche in questo caso la 
volontà di Giove era rivelata da un'osservazione ex auibus. Il luogo 
veniva cosi trasformato e considerato inaugurato, a differenza del ter- 
ritorio e/o della restante parte dell'abitato non compresa nell’urbs. 
L’inauguratio era però l'ultimo atto di una serie piuttosto articolata di 
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azioni rituali. Si doveva: 1) realizzare una praecatio o uota e supplica- 
tio; 2) stabilire l'agibilità del giorno proposto; 3) demolire eventuali 
precedenti costruzioni che occupassero luoghi in cui dovevano essere 
realizzate nuove costruzioni (ad esempio, la casa del re o le mura del- 
la nuova città); 4) stabilire una sede augurale (templum in terra) dalla 
quale definire "i templum in aere, prendere gli auspici per |’ effatio, li- 
beratio, locatio (stabilire le aree in cui si potevano costruire i nuovi 
edifici; Varrone, Lat. V 14 sgg.) e gli auguri per inaugurare l’urbs; 5) 
realizzare l’effatio (certis uerbis definire) e la liberatio della futura 
urbs, della parte di ager compresa nei limiti del templum in aere e dei 
loca nell'urbs; 6) delimitare i /oca stabiliti, descritti a parole (effata) e 
liberati, con pietre terminali e recinti (terminos ponere). Nel caso di 
Romolo come /oca necessari alla fondazione dobbiamo considerare: 
a) la casa del re; b) il sacrarium di Marte e Ops dove si conservavano i 
talismani del potere regio (l'^asta Martis, il praefericulum e il coltel- 
lo/secespita di Ops, il lituus del fondatore); c) il luogo di culto dei La- 
ri e forse anche di Vesta; d) un luogo deputato alle riunioni pubbliche 
(il proto-comizio); e) il pomerium (limite dello spazio inaugurato del- 
l'urbs); f) le mura; 7) compiere un sacrificio; 8) costruire i nuovi edifi- 
ci, escluse le mura. La costruzione delle mura doveva essere accom- 
pagnata dalla sanzione della sanctitas per cui era necessario un rito 
diverso, di carattere non augurale (Catalano 1978; Linderski 1986; 
Carandini 20004, pp. 121-8; Sisani 2001, pp. 140-65. Magdelain 1968, 
PP. 59-61 riteneva invece che l’inauguratio precedesse l’effatio e la li- 
beratto). 

Si richiede quindi l’inauguratio. Per ottenere l'augurio, l'augure 
doveva trovarsi in una posizione eminente che gli permettesse di ave- 
re nel suo campo visivo sia il luogo per cui si chiedeva a Giove l'inau- 
gurazione sia oltre esso verso l'orizzonte, il territorio, o almeno parte 
di esso, che non sarebbe stato inaugurato. Si proiettava il templum in 
terra sul templum in aere, definito su abitato e agro. Ciò doveva avve- 
nire indicando punti di riferimento reali a partire da un vertice del 
pomerium (Sisani 2001, pp. 156-7; Carandini 2006). Il procedimento 
di creazione del templum in aere che ricaviamo dalla lettura delle Ta- 
vole di Gubbio (VIa 8-16) implica due condizioni: a) l'augure doveva 
collocare il templum da cui avrebbe realizzato l’effatio prima e l'osser- 
vazione augurale poi a ridosso di un lato del pomerium; b) l'identifi- 
cazione dei vertici del templum in aere era enunciata a partire da un 
angolo del pomerium e procedendo con andamento antiorario. Solo 
l'augure doveva trovarsi in posizione elevata dal momento che il po- 
merium doveva essere localizzato alla radice del monte, come ricor- 
dato da Tacito (1.32) e da Gellio (1.39). Per inaugurare il Palatino 
soddisfa tali condizioni un templum in terra posto sul Cermalus/Pala- 
ttum, al centro del limite occidentale del monte, con asse dell'osserva- 
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zione rivolto verso il lato est del pomerium e l'ager fino al Monte Al- 
bano. E stato proposto di riconoscere nell’ Auguratorium la memoria 
della sede augurale di Romolo (Coarelli 1993c). Questo monumento 
è stato localizzato generalmente presso l'angolo sud-occidentale del 
Palatino, nell'area del santuario di Victoria (Pensabene 2000), ma la 
posizione qui proposta, al centro del lato occidentale del monte e in 
posizione elevata, resta la più probabile. Infatti nei Cataloghi Regio- 
nari, e in particolare nella versione della Notitia Dignitatum, i monu- 
menti del Palatino sono elencati secondo un ordine topografico che 
ha inizio e termine presso l'angolo sud-occidentale del monte e l'Az- 
guratorium è citato dopo la domus Tiberiana e prima dell'area Palati- 
na. Ciò rende plausibile una sua posizione nel settore occidentale del 
monte, in un luogo poi occupato appunto dalla domus Tiberiana. 

Di questa fase del rito di fondazione i Romani conservavano me- 
morie monumentali e realia. Nelle Appendici del volume II affrontere- 
mo in dettaglio i problemi di carattere archeologico, topografico e reli- 
gioso relativi a tali luoghi e monumenti. Alcune di queste memorie 
rappresentano una novità assoluta rispetto all'organizzazione dell'abi- 
tato proto-urbano/settimonziale precedente la città, quali la Roma 
Quadrata, l Auguratorium di Romolo sul Palatino, il pomerium e il mu- 
rus. Altriinvece, quali la casa del re, sacrari regi e forse un luogo di riu- 
nione per il popolo, hanno un loro presupposto mitico o storico in 
realtà precedenti che ne hanno condizionato la locatio. Nella tabella al- 
le pp. 429-30 sono raccolte le memorie della fondazione e, dove pre- 
senti, i loro presupposti. 

Scavo della fossa di fondazione della città, costruzione dell'ara su cui 
viene acceso il primo fuoco regio (Roma Quadrata). Nessun autore, 
tranne Plutarco (1.33), ricorda dove sarebbe stato celebrato questo 
rito, ma la presenza delle memorie romulee e il riferimento alla festa 
di Pales in Ovidio (1.21) consentono di localizzare la celebrazione del 
rito sul Cermalo, nell’area sud-occidentale della sommità del monte 
Palatino. Per gli aspetti topografici e archeologici relativi al luogo in 
cui, secondo la tradizione, Romolo avrebbe scavato la fossa di fonda- 
zione della città, e costruito l'ara su cui sarebbe stato acceso il primo 
fuoco, si rimanda all'Appendice del volume II. Basti qui ricordare 
che il culto dedicato a cavità naturali o artificiali, connesse alla fonda- 
zione di centri o di città, è archeologicamente attestato a Cosa, 
sull’arce nel 273 a.C. e a Tarquinia, forse dal Bronzo Finale (Bonghi 
Jovino 2000). Non sappiamo pertanto se si tratti di un rito originaria- 
mente latino o etrusco o latino-etrusco. 

Proclamazione dei nomi della città. Secondo una parte della tradi- 
zione uno dei motivi di discordia tra Remo e Romolo prima della 
contesa augurale era il nome da dare alla città. Ciò farebbe supporre 
che questo nome dovesse essere considerato uno degli elementi di 
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maggiore rilevanza nel progetto fondativo (per l'assegnazione del no- 
me alle città in Grecia ved. Platone, Leg. 7046; Schmid 1947, pp. 6o- 
1). Si faceva risalire il nome di Roma a eventi collegati alle generazio- 
ni immediatamente successive all'arrivo di Enea nel Lazio e lo si 
riteneva derivato da Ῥώμη/ῥώμη, nome proprio o comune che signi- 
fica «forza» (ved. vol. III; Gerolamo, aduersus Iouinianum II 38; Soli- 
no, 1,1-5; V D 2.6; Briquel 1987, pp. 176-7; a questa tradizione si puó 
forse accostare anche il brano corrotto di Festo, 362 Lindsay, se si ac- 
cetta l'integrazione: (Gra]ecum Romulus ur[bi nomen dedit, quippe 
qui non Lat]in(a]e locutus sit [«Romolo assegnò alla città un nome 
greco, perché non parlava latino»], Lugli 1952, p. 8; ved. anche Lan- 
ciotti 1990). Una seconda tradizione, prevalentemente indigena (ved. 
tabella a p. 432), riteneva invece che Romolo derivasse il nome della 
città dal proprio. Infine, secondo il solo Appiano (2.1) Remo e Romo- 
lo fondarono insieme la città e le dettero il nome. Esistono poi altre 
differenze riguardo il momento in cui Romolo avrebbe assegnato il 
nome alla città. 

Sia l'origine greca sia la derivazione da Romolo si possono consi- 
derare para-etimologie ricavate per assonanza, frutto di ricostruzioni 
erudite. Dal punto di vista linguistico é possibile riconoscere un nes- 
so tra nome della città e nome del fondatore, ma in modo diverso da 
quello tramandato. La critica moderna ha ritenuto che il nome pro- 
prio Romulus equivalesse all'etnico Romanus. Ne consegue che il no- 
me del fondatore sarebbe stato derivato a posteriori dal nome della 
città, nell'ambito di una piü tarda ricostruzione delle origini (Stra- 
sburger 1968; Ampolo 1988, pp. ΧΧΧΙΙ-ΧΧΧΙν; per analisi linguistiche 
del nome di Romolo ved. Wiseman 1999, p. 89). Secondo la piü ela- 
borata e recente analisi linguistica, questa ipotesi risulta insostenibile 
e il nome di Romolo può essere considerato autentico, non equivalen- 
te a un etnico o a un poleonimo e databile in età alto-arcaica (Intro- 
duzione, pp. XXXVII-XXXVIII; Appendice I, pp. 464-5). È dunque pos- 
sibile immaginare che il Palatino inaugurato fosse chiamato Roma, 
qualificata probabilmente come Quadrata (1.4) nel suo significato 
estensivo di Palatino e non come fossa-ara. Al di fuori di Roma e dei 
suoi rioni-curie, all’esterno cioè del pomerium palatino, si estendeva 
la restante parte dell'abitato proto-urbano/settimonziale, non inau- 
gurata ma suddivisa anch'essa in rioni-curie, in cui possiamo ricono- 
scere l'abitato dei Quirites. Esterno alle mura restava invece il sistema 
Foro-Campidoglio-Arce che costituiva il centro politico-sacrale del- 
l'intero insediamento (per l'originaria divisione della comunità roma- 
na in Romani e Quirites ved. Prosdocimi 1995; Id. 1996 con le osser- 
vazioni di Carandini 2000, pp. 113-9; Id. 2006). 

A questa ricostruzione si oppone un’obiezione condivisa da gran 
parte della critica (Magdelain 1977, p. 163; Grandazzi 1998, pp. 177- 
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9), secondo cui un luogo chiamato Roma doveva trovarsi all'esterno 
della porta Romanula. Poiché Varrone (Lat. V 34) afferma che questa 
porta era chiamata ab Roma e le porte delle fortificazioni antiche 
avrebbero derivato il loro nome da luoghi posti al di fuori di esse, Ro- 
ma avrebbe dovuto trovarsi al di là della porta Romanula. Ma la tesi 
non regge, poiché in età arcaica i nomi delle porte di Roma derivano 
frequentemente da elementi topografici situati all'interno della cinta 
muraria (Grandazzi 1998; per la porta Romanula come «eponima» di 
Roma ved. Coarelli 1983, pp. 223-5; Briquel 2000b, p. 70). Conside- 
rando inoltre che alla base del Palatino correva un muro databile alla 
metà dell'VIII secolo a.C. circa e che ad esso puó essere riferita la 
porta Romanula originaria, abbiamo un indizio ulteriore per ritenere 
il poleonimo Roma nome di una urbs posta dentro le mura e risalente 
ad età alto-arcaica (per un'interpretazione di Romanula come porta 
affacciata verso i Romanuli ovvero i Sabini, che secondo la tradizione 
avrebbero occupato il Quirinale all'epoca di Romolo, ved. Colonna 
1989; l'interpretazione non convince poiché Romanula è diminutivo 
dell'etnico Romana che deriva dal nome di luogo Roma; ved. Appen- 
dice I, pp. 463-4). 

Secondo gli autori antichi Roma aveva anche altri nomi e precisa- 
mente due, secondo la versione isolata di Giovanni Lido (1.54): Amore 
e Flora. Questi nomi sarebbero stati dichiarati dal fondatore suonando 
il bastone-tromba detto lituo, dopo che la fossa di fondazione della 
città era stata riempita. I tre nomi, sempre secondo il solo Lido, aveva- 
no significati diversi: Roma sarebbe stato il nome politico di uso comu- 
ne, Flora il nome sacro, cioè da utilizzare nei riti, mentre Amore era il 
nome iniziatico e segreto, che doveva essere tenuto nascosto e che po- 
teva essere pronunciato solo dal Pontefice Massimo. Secondo Briquel 
(1989, p. 176) la versione di Lido, seppure isolata e tarda, risale a una 
tradizione autentica dal punto di vista antiquario. La memoria di un 
nome segreto di Roma è peraltro ampiamente attestata, soprattutto da 
fonti esterne alla saga (CIL I°, Fasti Praenestini, p. 258 [ad diem 21 
Dec.]; Plinio il Vecchio, Nat. Hist. III 65; Macrobio, Sat. III 9,3-5; So- 
lino, 1,1-5; Servio, {η Aen. I 277; secondo Brelich 1949, pp. 18-20 il no- 
me nascondeva una primitiva divinità androgina). L'esigenza di pro- 
teggere il nome segreto di Roma derivava dalla credenza che in esso 
risiedesse il destino delle città. Ciò è provato anche dal fatto che i 
Romani, riprendendo un uso etrusco, erano soliti cambiare nome 
alle città di cui ritenevano il vecchio nome di cattivo auspicio (Epidam- 
no/Dyrrachium: Maddoli-Nafissi-Saladino 1999, pp. 248-9; Maleuen- 
tum/Beneuentum: Livio, IX 27,14; Agylla/Caere: Briquel 1984; per il 
nome segreto di abitati presso le società primitive, ved. Severi 2004, p. 
68 sgg.). Come per le città, anche per le persone il nome rivestiva 
un'importanza particolare. Infatti esso era la condizione per esistere e 
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veniva pronunciato dal genitore durante la cerimonia dell’imzpositio 
nominis che avveniva in un giorno stabilito — il nono dopo la nascita 
per i bambini e l'ottavo per le bambine - detto dies lustricus (Festo, 
107 Lindsay; Macrobio, Sat. I 16,36; Brind'Amour 1975). Inoltre a 
persone con nomi dal significato infausto era proibito celebrare riti 
(Cicerone, Diu. I 45; Plinio il Vecchio, Nat. Hist. XXVIII 22; Festo, 
108 Lindsay). 

Lido ricorda anche che Romolo proclamò i nomi di Roma al suo- 
no di una tromba. La voce di questo strumento annunciava l’inizio di 
un nuovo secolo (Varrone in Servio, in Aen. VIII 526) e il saeculum di 
una città aveva inizio nel giorno della sua fondazione (Censorino, 
17,5; Briquel 1987, p. 177; Id. 1990). Non sappiamo a che epoca ri- 
salga l’uso di suddividere la storia di un popolo o di una città in pe- 
riodi successivi chiamati saecula e l’uso di calcolare il tempo a partire 
dalla fondazione. Varrone riteneva etrusco quest'uso e lo faceva ri- 
salire a non meglio note Tuscae Historiae (Censorino, 17,7; Harris 
1971, p. 34). Inoltre alcuni prodigi, tra cui uno squillo di tromba, av- 
venuti all'epoca di Silla e a quella di Augusto, erano stati interpretati 
come segni della fine di un vecchio secolo e dell'inizio di uno nuovo 
(Plutarco, Sull. 7, per l'anno 88 a.C., Cassio Dione, LVII 18,3-5, per 
l'anno 19 a.C.; Harris 1971, pp. 34-7). La più antica attestazione di 
una data ricostruita a partire dalla fondazione di Roma risale a Ennio 
(Annales IV, fr. 5,154-5 Skutsch). 

Sulcus primigenius. Le versioni più ampie relative a questo mitema 
(1.13; 1.21; 1.32-3; 1.54; 1.57) ricordano che, prima della costruzione 
delle mura, Romolo tracciò un solco (detto primigenio in Festo, 271 
Lindsay). Dove intendeva localizzare le porte sollevava l'aratro per 
interrompere il solco. Questo rito (ved. 1.33) era considerato etruscus 
(Varrone, Lat. V 143; Macrobio, Sat. V 19,13) ed era utilizzato nel 
Lazio in età storica. Secondo Dumézil (1954, pp. 29-43; Id. 1974, pp. 
647-9), il rito del sulcus e l’augurium sarebbero invece di derivazione 
indoeuropea, per il confronto con un rito vedico in cui un piccolo 
spazio necessario ad accogliere il focolare sacrificale, chiamato abava- 
nia, era delimitato e diviso in sei parti da solchi tracciati con un ara- 
tro. Gli autori antichi non sono tuttavia concordi nell’interpretare 
quest'aratura. Secondo Dionisio (1.13), Ovidio (1.21), Giovanni Lido 
(1.54) e Zonara (1.57), il sulcus indica il percorso delle mura. Invece 
secondo Tacito (1.32) e Plutarco (1.33) segna il percorso del porze- 
rium. La tradizione che collega il sulcus primigenius alle mura è stata 
da tempo ritenuta più autentica (Thulin 1909), ma di recente Magde- 
lain (1968, pp. 64-5) ha ritenuto che l'aratura, che allude simbolica- 
mente alle difese della città, sia da collegare al pomerium. Questa in- 
terpretazione non convince. a) La tradizione che riconosce nel solco 
il tracciato delle mura è la più attestata, anche da autori esterni alla 
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saga (Varrone, Rust. I 29,3; Cicerone, Phil. 2,102; Virgilio, Aen. V 
755; Manilio, Astronomica IV 555-6; Lucano, VII 430; Servio, {η Aen. 
IV 212; Isidoro, Origines XV 2,3) ed è la più antica, poiché risale a 
Catone (Servio, in Aen. V 755) mentre la tradizione che collega il sol- 
co al pomerio risale solo all'età imperiale. b) Secondo una versione 
(1.33; 1.54; 1.57), Romolo o chi lo assisteva nel rito ponevano sul lato 
del solco dalla parte della città le zolle rivolte all'esterno ed é eviden- 
te in ció la rappresentazione simbolica e in miniatura di una fossa e di 
un #urus: al solco corrisponde infatti il fossato e le zolle riunite insie- 
me alle mura (Varrone, Lat. V 143). c) Il solco era stato interrotto do- 
ve erano previste le porte. Ciò è incompatibile con la natura del po- 
merium, limite continuo che separava l’urbs inaugurata dall'ager non 
inaugurato, ma è compatibile invece con la sanctitas del muro e con lo 
ius delle porte (Plutarco, Aetia Romana et Graeca 27; Festo, 358 
Lindsay). Possiamo dunque considerare l'aratura precedente la co- 
struzione delle mura come il rito da cui scaturisce lo statuto sacrale 
della fortificazione (Carandini 2006). 

Il sacrificio del toro e della vacca e la preghiera del fondatore. Con- 
clusa l'aratura, i due animali che avevano trainato l'aratro vengono 
sacrificati (1.13). Briquel (1989, p. 184) ha messo in relazione il sacri- 
ficio con l'uso di uccidere gli animali che hanno contribuito alla na- 
scita di un insediamento in accordo con la volontà divina; si pensi alla 
vacca sacrificata da Cadmo ad Atena sul sito della futura Tebe (Igino, 
178; Apollodoro, III 4,1-2; Pausania, IX 12,1-2), alla scrofa sacrifica- 
ta da Enea a Lavinio e al toro sacrificato che aveva guidato il zer sa- 
crum («primavera sacra», una migrazione organizzata dalle società 
italiche, in cui gruppi di giovani erano dedicati a una divinità e allon- 
tanati dalla Comunità di origine per varie ragioni) dei Sabini nel San- 
nio (Strabone, V 5,2). Secondo il solo Ovidio (1.21), Romolo rivolge 
poi una preghiera a Giove, a Marte e a Vesta. Queste tre divinità sono 
attestate anche nella formula del cosiddetto giuramento di Druso 
(Diodoro Siculo, X XXVII 11,1). Sembra trattarsi di una triade, di- 
versa da quella di Giove, Marte e Quirino, protettrice delle porte del- 
la città. Queste infatti erano probabilmente tre (1.29). Giove potreb- 
be essere collegato alla porta Mugonia, che doveva trovarsi sul lato 
settentrionale del Palatino (Coarelli 1996d), presso la quale Romolo 
aveva creato il culto di Giove Statore. Marte potrebbe essere collega- 
to a una porta presso il Lupercale, grotta a lui sacra, che possiamo 
immaginare in corrispondenza dell'accesso al Cermalo dalle scalae 
Caci. Vesta (probabilmente con i Lares Praestites) potrebbe essere 
collegata alla porta Romanula, che doveva trovarsi in corrispondenza 
dell'angolo nord-occidentale del monte, presso il santuario di questa 
dea (Carandini 2006). 

Murus e portae. Le mura e le porte di una città possedevano uno 
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statuto sacrale particolare. Le mura non erano inaugurate ma erano 
sanctae, ovvero era prevista una sanctio per chi le violasse o danneg- 
giasse (Ulpiano, in Digesta Iustiniani VIII 9,3: Pomponio, Digesta Iu- 
stiniani VIII 11; Zonara, VII 3). Le porte invece erano caratterizzate 
da uno sus che consentiva di accedere e/o di allontanarsi dall’abitato, 
di portare dentro e fuori cose pure e impure, senza compromettere 
l'inviolabilità delle mura (Festo, 358 Lindsay; ved. vol. II, Appendice). 

Gli autori antichi definiscono la fortificazione palatina moenia 
(1.17; 1.19; 1.21-2; V E 1.6; 2.3; 2.5; 2.9), murus (V E 1.1; 1.3; 1.8) o 
τεῖχος (1.33; 1.53; 1.57; VE 1.7; 2.2) cioè un muro che non fronteggia- 
va un terrapieno retrostante (Thesaurus Latinae Linguae V, coll. 1325- 
32; 1680, rr. 80-2; 1687, rr. 9-11; Daremberg-Saglio V, p. 626: solo in 
due casi la fortificazione è definita #allus ovvero palizzata: V E 2.8-9). 
Le mura palatine recentemente rinvenute alla pendice bassa del monte 
sono una struttura di questo tipo, con un elevato in argilla cruda sor- 
retto da pali di legno posti al suo interno e conficcati nella fondazione 
(Carandini-Carafa 2000, pp. 139-200; hanno accolto l'interpretazione 
di queste strutture come mura di fortificazione del Palatino Coarelli 
1996d; Grandazzi 1991; Camous 2004; contra Fontaine 2004). Tale 
coincidenza non dovrebbe essere sottovalutata. Infatti gli autori anti- 
chi non vedevano più la prima fortificazione del colle, distrutta già 
all’inizio del VII secolo a.C., e ciò potrebbe indicare che la tradizione 
che definiva le mura romulee del Palatino #urus/moenia e non agger 
fosse autentica e antica (ved. vol. II, Appendice). 

Creazione delle tribù e delle curie e definizione dell'agro. Le norme 
contenute nei Libri rituali etruschi prescrivevano che dopo l'inaugura- 
zione della città, la creazione dei suoi luoghi sacri e la costruzione di 
mura e porte, la popolazione fosse distribuita in tribù e curie (Festo, 
358-9 Lindsay): Rituales nominantur Etruscorum libri, in quibus per- 
scribtum est, quo ritu condantur urbes, arae, aedes sacrentur, qua sanc- 
titate muri, quo iure portae, quomodo tribus, curiae, centuriae distri- 
buantur, exercitus constituant(ur), ordinentur, ceteraque eiusmodi ad 
bellum ac pacem pertinentia («si chiamano Rituali i libri degli Etruschi 
in cui é prescritto secondo quale rito si fondino le città, si rendano sa- 
cre leare, i templi, secondo quale santità le mura, secondo quale dirit- 
tole porte, in che modo si distribuiscano le tribü, le curie e le centurie, 
siano costituiti e ordinati gli eserciti e altre cose simili relative alla pace 
e alla guerra»). Tale operazione, relativa all'articolazione del corpo ci- 
vico e dell'esercito, doveva essere compiuta dopo aver richiesto un au- 
gurio (Linderski 1986, pp. 2205-6) e aveva una conseguenza anche 
nell'organizzazjone del territorio. Varrone (Lat. V 155) e Dionisio di 
Alicarnasso (Ant. Rom. II 7) ricordano la suddivisione dell'agro in 
tribü e curie. Si puó supporre che ció presupponesse anche la delimita- 
zione del primo ager della nuova città, da suddividere in tre tribù. Po- 
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tevano poi essere definite auspicalmente anche le altre componenti del 
progetto fondativo romuleo (sistema Foro-Arce/Campidoglio e trenta 
curie). 

E probabile che anche la fondazione dell'agro, come i precedenti 
atti fondativi, richiedesse uno specifico rito auspicale. Di questa au- 
spicatio non si è conservata memoria né nella saga né nella tradizione 
nel suo complesso. Sulla base della pratica augurale romana possiamo 
imrnaginare che tali auspici dovessero essere richiesti in un giorno di- 
verso da quello in cui sarebbe stata sancita l'inaugurazione del Palati- 
no. Infatti il responso divino doveva essere atteso all'alba e l'osserva- 
zione interrotta appena il sole era sorto (V C). E anche possibile che 
l'auspicio dovesse avvenire in un luogo diverso dal Palatino, poiché 
l'augurio ricevuto da Romolo sul Cermal/us/Palatium è sempre con- 
nesso dagli autori che lo ricordano all’inaugurazione del monte (1.9; 
1.13; 1.16; V C 1.4; Ennio, Annales IV, fr. 5, 155 Skutsch). 

All'epoca della fondazione, il centro proto-urbano che occupava 
il sito di Roma controllava già un territorio, che doveva riguardare la 
riva sinistra del Tevere, essendo la riva destra controllata da Veio. 
Questo territorio, per il quale è possibile ricostruire un'estensione di 
circa 150 km? (Ampolo 1980, p. 28), era occupato da centri minori, 
satelliti all'abitato principale. Pertanto il fondatore, come per l'abita- 
to, non avrebbe dovuto creare una realtà dal nulla ma ridefinire e tra- 
sformare una realtà già esistente. Per reinscenare anche questa fase 
conclusiva del rito di fondazione, assai problematica da ricostruire, 
potremmo immaginare Romolo - certo non Remo - un giorno suc- 
cessivo al 21 aprile, prima dell'alba, in una località ai margini del ter- 
ritorio proto-urbano/settimonziale, per effari («descrivere a parole») 
i limiti dell'agro della nuova città (che corrispondevano a quelli del 
centro precedente) e la tripartizione di questo fra le tre tribü. Il fon- 
datore avrebbe dovuto quindi /ocare («definire») i termini del confi- 
ne e attendere l'auspicio. Poiché la versione più attestata nella tradi- 
zione ricorda le tribù romulee nell'ordine: Titienses, Ramnes, Luceres 
(Mommsen 1887, p. 96, nt. 1; Ampolo 1988, p. 322) e poiché la tradi- 
zione antiquaria metteva in relazione la tribü dei Luceres con l'Agro 
Solonio (Properzio, IV 1,31-2; Festo, 296 Lindsay), un luogo posto a 
sud del territorio di Roma (Coarelli 1997), è possibile che questa suc- 
cessione delle tribü risponda a una logica topografica da nord verso 
sud, che muove in senso orario (Carandini 20037, pp. 449-53; per una 
localizzazione dei Titienses a sud di Roma, Mommsen 1887, p. 97; 
Beloch 1926, p. 169; per una successione topografica con ordine an- 
tiorario nelle liste delle tribü di età storica ved. Coarelli 2003). Per 
quanto riguarda il luogo in cui questo rito si sarebbe potuto celebra- 
re, possiamo ipotizzare che si trovasse al limite meridionale dell'agro, 
presso il santuario di Terminus, dio dei limiti e dei confini. Questo 
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santuario, probabile luogo di inizio e fine degli Ambarwalia, è stato 
localizzato presso l'abitato di Acqua Acetosa Laurentina, al VI miglio 
della via Laurentina. Qui potevano celebrarsi i Terminalia del 23 feb- 
braio, festa connessa alla fine del ciclo biologico-riproduttivo e alla fi- 
ne del territorio (Colonna 1991, pp. 209-12). La cerimonia di purifi- 
cazione dell'Agro era miticamente connessa ai fratelli Arvali il cui 
epicentro sacrale sarà il santuario della Dea Dia, al V miglio della via 
Campana, sulla riva destra del Tevere (II D). Secondo la tradizione 
Romolo conquistò parte del territorio sulla riva destra (Septem pagi) 
dopo la fondazione della città. Trovandosi il santuario della Dea Dia 
in questa parte di territorio acquisita da Romolo, deve trattarsi di una 
nuova sede, piü recente rispetto a quella tradizionale connessa a Ter- 
"minus. 

Una ricostruzione diversa é preferita da Magdelain (1968; Id. 1969; 
Id. 1976; Id. 1977) e da Coarelli (2003). A questi studiosi va il merito 
di aver compreso che la fondazione della città non poteva concludersi 
con l'inaugurazione del Palatino. Tuttavia secondo Magdelain (1977, 
p. 23) che si basava sul testo di Ennio (V C 1.1), l'auspicio-augurio 
sull'Aventino avrebbe comportato l'inaugurazione del Palatino e l'at- 
tribuzione di una «grazia particolare» — cioè effatio e liberatio — 
all'ager. Inoltre egli riteneva (1968, pp. 59-60) che l’inauguratio avreb- 
be dovuto precedere effatio e liberatio. Magdelain non indicava chiara- 
mente dove, secondo la sua ricostruzione, potesse essere posta la rela- 
tiva sede augurale. Poiché egli riteneva degna di fede la versione di 
Ennio, il quale immaginava auspici e auguri presi simultaneamente, é 
possibile supporre che entrambe le operazioni potessero essere com- 
piute dallo stesso templum. Coarelli immagina invece due sedi augura- 
li distinte: una per l'inaugurazione del Palatino, sul Cermalo, identifi- 
cabile con l’Auguratorium, e una necessaria per l’auspicatio dell'ager, 
ipotizzata ai limiti del territorio presso il santuario della Dea Dia, al V 
miglio della via Campana nella moderna località di Colle delle Piche. 
Tale identificazione è sostenuta sulla base dei seguenti argomenti: 1) il 
toponimo moderno che ricorda le gazze (Piche) puó riprodurre un to- 
ponirno antico e suggerire una relazione di questo luogo con uccelli 
augurali quali erano le gazze; 2) nell'area del santuario della Dea Dia è 
possibile localizzare il luogo dell'agro veientano chiamato Obscum 
(Festo, 204 Lindsay) dove gli àuguri rornani si recavano per compiere 
attività non identificabili (locus in agro Veienti, quo frui soliti produn- 
tur augures Romani [«un luogo nell'agro Veientano del quale si dice 
siano soliti fare uso gli auguri romani» ]); 3) il possibile ricordo di uc- 
celli augurali e di àuguri romani e la posizione del luogo ai confini 
dell'ager Romanus antiquus fanno pensare che li si celebrasse l’auspica- 
tio dell'ager. Nello stesso luogo vanno inoltre localizzati i Remoria in 
base alle indicazioni fornite da Dionisio di Alicarnasso (V B 1.1) e 
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dal! Origo gentis Romanae (V B 1.5), che coinciderebbero con la sede 
augurale di Remo. Da ció consegue - sempre secondo Coarelli - che il 
mito dei gemelli prevedeva sedi augurali diverse per Romolo e per Re- 
mo, prefigurando un'originaria dualità del rito di fondazione. L'osser- 
vazione augurale attribuita a Romolo corrisponderebbe all’auspicatio 
necessaria a fondare/inaugurare la città, mentre l’osservazione attri- 
buita a Remo corrisponderebbe all’auspicatio necessaria a definire ri- 
tualmente il territorio. 

Che una fondazione comportasse riti auspicali distinti può essere 
considerato probabile. E anche certo che il territorio, come la parte 
dell'abitato che veniva lasciata fuori dal pomerium, dovesse essere de- 
scritto a parole (effatus) (Varrone, Lat. VI 53; Gellio, Noct. Att. XIII 
14,1; Servio, ¿n Aen. VI 197) e anche liberato (Cicerone, Leg. II 21) e 
che di conseguenza fosse necessaria un'osservazione auspicale per 
compiere tali azioni, avendo gli auspici urbani effato e liberato soltan- 
to l'area inaugurata. Inaccettabili appaiono invece le altre proposte di 
Coarelli. 

E difficile immaginare che l'originaria auspicatio per la definizione 
dell'agro sia stata effettuata in una zona del territorio lungo la riva de- 
stra del fiume, quale il santuario della Dea Dia, che la tradizione non 
riteneva parte originaria dell'ager Romanus (Carafa 2000b). Sembra 
pertanto preferibile localizzare questa prima auspicatio rurale sulla ri- 
va sinistra del fiume. D'altra parte l'identificazione proposta da Coa- 
relli tra Rerzoria e Colle delle Piche è l'unica tra quelle fino ad oggi 
avanzate in grado di rispettare le condizioni poste dalle fonti: distan- 
za di cinque miglia da Roma e prossimità al fiume (V B). Veniamo co- 
sì al problema dell'eventuale coincidenza tra sede augurale periferica 
deputata all’auspicatio agri e Remoria sulla riva destra del Tevere. Ac- 
cettando questa ipotesi, si dovrebbe ammettere che la versione origi- 
naria del mito dei gemelli prevedesse la partecipazione attiva di Remo 
alla fondazione della città in quanto fondatore del suo territorio. Ri- 
torniamo alle fonti. I Remoria sono considerati da alcuni autori (V B 
1.1; 1.3; 1.5) il luogo dove Remo voleva fondare la propria città, da al- 
tri invece (V C 1.7; 1.23) la sua sede augurale. I Rerzoria/sede augura- 
le di Remo sono localizzati però sull'Aventino (V C 1.23) mentre i Re- 
moria/luogo scelto da Remo per fondare una città sono localizzati a 
trenta stadi (V B 1.1) o a cinque miglia (V B 1.5) da Roma presso il 
Tevere, ma non per Plutarco (V B 1.3) che riteneva si trovassero 
sull' Aventino. La tabella seguente illustra le definizioni e le localizza- 
zioni proposte dalla tradizione per i Rerzoria. 
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REMORIA - 
SEDE 
AUGURALE 


REMORIA - 
LUOGO DELLA 
FONDAZIONE 


À 3o stadi da Roma 










AUTORI 





Dionisio di 
Alicarnasso 






A 30 stadi da Roma 







Origo gentis 
Romanae 






Plutarco VB1.3 Aventino 
ας ps 1.12 





Aventino piccolo 
(Sasso Remorio) 










Aventino 


| Pompeo Festo ιν C 1.23 


Anonimi in VC 1.7 | A 30 stadi da Roma À 30 stadi 
Dionisio di da Roma 
Alicarnasso 





Si evince che la tradizione relativa alle origini della città, tranne 
una versione isolata (V C 1.7), ricordava una sola sede augurale per 
Remo e la localizzava non ai limiti di quello che sarebbe divenuto 
l'ager Romanus antiquus ma ai limiti dell'abitato proto-urbano/setti- 
monziale, cioé sull'Aventino. Appare contaminata la versione in cui si 
immagina che la futura città e la sede augurale di Remo coincidessero 
(V C 1.7), versione citata da Dionisio solo dopo quella più attestata, 
per la quale Remo prende gli auspici dall'Aventino, e da lui attribuita 
ad altri autori (ὡς δέ τινες ἱστοροῦσιν) quasi a volerne prendere le di- 
stanze. Localizzare i Remoria ricordati da Dionisio e dall’ Origo sul 
Colle delle Piche non implica stabilire un collegamento tra questo luo- 
go e l'osservazione augurale di Remo. Ciò permette semmai di identi- 
ficare l'area in cui, secondo una parte della tradizione, Remo aveva de- 
ciso di fondare una città, al di là del Tevere (per una localizzazione dei 
Remoria nell'area dell'attuale Eur ved. Colonna 2005). I toponimi Re- 
morta, Remurinus, Remona sono, secondo de Simone, ricostruzioni 
etimologiche secondarie, prive di valore linguistico che sarebbero ser- 
vite a spiegare il nome non piü compreso di Remo. Si tratta pertanto 
di un elemento non molto antico, legato alle speculazioni antiquarie 
tardo-repubblicane. Nella saga Remo rappresenta una figura destina- 
ta ad agire non in modo creativo ma in opposizione a Romolo, fino 
all'ultimo sacrilegio (il salto delle mura) che gli sarà fatale. Egli non è 
stato legittimato come fondatore e re da un augurio. Solo Romolo è 
autorizzato a fondare e regnare sull'abitato e sul territorio (il solum re- 
gni di Ennio, V C 1.1). E arduo pertanto immaginare che nella saga 
egli potesse essere considerato un fondatore che non solo coopera ini- 
zialmente con Romolo ma viene a rappresentare un suo necessario 
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completamento, una componente senza la quale l'impresa dell'eroe 
Romolo non sarebbe stata compiuta. Se mai fosse possibile identifica- 
re nella tradizione una simile versione, risulterebbe del tutto non au- 
tentica dal punto di vista mitico e incongrua da quello narrativo. 


V E. Mura violate e uccisione di Remo 


V E 1. Nell'assistere alla realizzazione delle mura, dopo aver 
cercato di impedirne il compimento o averne deriso l'opera come 
inadeguata (1.14; 1.25), Remo è ucciso da Romolo! per aver scaval- 
cato il fossato che doveva circondare le mura (1.14; 1.23) oppure le 
mura stesse (1.1; 1.4; 1.6-8; 1.13). Un solo autore ricorda che Ro- 
molo uccide Remo scagliandogli una lancia (1.25). Autori molto 
tardi aggiungono i seguenti ulteriori particolari. Romolo uccide 
Remo perché tra i gemelli era sorto un generico contrasto (1.21-4). 
L’uccisione di Remo provoca il sorgere di discordie cittadine 
(1.20-1; 1.24), o terremoti (1.22; 1.24), o pestilenza (1.11). Romolo 
consulta l’oracolo di Delfi ( 1.20-1; 1.23-4) o genericamente un ora- 
colo (1.11) e apprende che per far cessare le calamità, sorte a causa 
del fratricidio, Remo avrebbe dovuto tornare a regnare. È così rea- 
lizzata una statua d'oro di Remo che viene posta su un trono accan- 
to a quello di Romolo, il quale usa espressioni al plurale quando 
emana decreti (1.20-4). Un solo autore ricorda, tra gli onori che 
Romolo offre al fratello ucciso, l'esposizione vicino al proprio tro- 
no di una sella curule con corona e scettro (1.11). 

V E 2. Remo, irritato per non essere stato prescelto (2.1) o per 
essere stato ingannato da Romolo durante l'auspicio (2.2)?, assiste 
alla costruzione delle mura. Schernisce l’opera del fondatore (2.1- 
2; 2.6; 2.8) e, per dimostrare che la fortificazione poteva essere su- 
perata senza difficoltà (2.2), scavalca il fossato (2.1; 2.8-9) o il mu- 
ro (2.2-3; 2.5-6). Poiché Romolo aveva ordinato che chiunque li 
avesse oltrepassati fosse punito (2.1; 2.6; 2.9), Remo i ucciso 
da Celere (2.6; 2.10; V E 1.25), Celero (2.1) o Celerio (2.2). Que- 
sti era uno degli uomini che stavano costruendo il muro (2.1) o un 
compagno di Romolo preposto alla sua costruzione (2.2; 2.6) e 


! Ved. anche Cipriano, Quod idola dit non sint 5. 
? Ved. VC 1.7. 
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uccide Remo con un colpo di vanga (2.1-2) o di zappa (2.6); op- 
pure é un centurione e uccide Remo con un rastrello (2.9). Secon- 
do un autore tardo, Celere era etrusco (V E 1.25). Secondo un so- 
lo autore (2.12), Remo é ucciso da un certo Fabio con una zappa 
da pastore (pastoralis). Ovidio soltanto aggiunge altri particolari. 
Dopo che Romolo aveva sepolto Remo, Faustolo e Acca tornano 
a casa e qui appare loro lo spettro del gemello che maledice Cele- 
re per averlo ucciso, loda l'amore che Romolo gli ha sempre di- 
mostrato e chiede che sia istituita una festa in suo onore. Faustolo 
e Acca informano Romolo che accoglie la richiesta del fratello 
morto e istituisce la festa dei Remuria. Con il passare del tempo il 
nome della festa si sarebbe trasformato in Lemuria (2.7)!. 


La tradizione è concorde nel ritenere che Remo fu ucciso, con la 
sola eccezione dell'ignoto Egnazio citato in Origo gentis Romanae 
(Richard 1983, pp. 180-1; D'Anna 1992, pp. 129-30), secondo il qua- 
le Remo visse più a lungo di Romolo (V C 1.19). Di questo motivo, 
che possiamo ritenere canonico ed «essenziale nella struttura del rac- 
conto» (Ampolo 1988, p. 296; ved. Schilling 1979, p. 105; Fraschetti 
2002, pp. 32-3), esistevano tre varianti e alcune versioni relative agli 
onori che Romolo avrebbe tributato al gemello dopo la morte (per 
confronti nel mito greco e in prospettiva antropologica per onori tri- 
butati a fratelli/gemelli morti o uccisi ved. Krappe 1933). Le varianti 
differiscono riguardo l'autore e il momento dell'uccisione. In E 1 Ro- 
molo uccide il gemello, in E 2 la responsabilità della morte di Remo 
ricade invece su un compagno di Romolo, Celere o Fabio. Secondo la 
terza variante, attribuita al mitema V C 1 (V C 1.2; 1.7-8; 1.25), Remo 
é ucciso prima della fondazione, nel corso dello scontro sorto tra le 
bande dei gemelli dopo l'auspicio. La prima variante è la più antica. 
Già Ennio (1.1-2) collegava probabilmente la morte di Remo alle mu- 
ra del Palatino. Non sappiamo se questa variante fosse stata adottata 
nella redazione di Fabio Pittore, poiché nessun autore che ricorda la 
morte di Remo lo cita esplicitamente tra le proprie fonti. Cicerone 
(1.3) è il primo che dichiara esplicitamente Romolo assassino del fra- 
tello e Livio (1.6) considera l'uccisione di Remo sulle mura per mano 
del gemello come «la versione più diffusa» (uu/gatior fama). Dionisio 
(2.2) riteneva invece che la morte di Remo dopo l’auspicio fosse «la 
versione più affidabile». Questa tradizione, ricordata peraltro anche 
da Livio (V C 1.8) e accolta da Plutarco (V C 1.16), risaliva a Licinio 


! Ved. anche V C 1.16. 
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Macro (V C 1.2), o all'annalistica tarda degli anni Ottanta e Settanta 
del I secolo a.C. Di poco più recente o forse contemporanea è la va- 
riante E 2, attestata da autori della prima età augustea (2. 1-7) ma rife- 
rita da Dionisio di Alicarnasso (2.2) a fonti non meglio identificate. 

La tabella alle pp. 444-5 illustra la relazione tra varianti relative al- 
la morte di Remo, filoni della tradizione e temi/schemi narrativi. 

Dalla comparazione tra le diverse varianti si deducono le seguenti 
considerazioni. 

1) La morte di Remo é un motivo canonico. Remo muore perché si 
oppone alla costruzione delle mura che ritiene vulnerabili e, per dimo- 
strarlo, le scavalca — quindi in senso lato si oppone all'inaugurazione e 
alla protezione del Palatino (V E 1 e 2) o all'esito della contesa auspica- 
le o alla scelta di Romolo come fondatore (V C 1). Esiste dunque un 
nesso inscindibile tra morte di Remo e fondazione di Roma, impresa 
principale di Romolo, legittimata dalla divinità. Secondo Ampolo, al 
contrario, fondazione della città e morte di Remo sono da considerare 
separatamente. La morte del giovane rappresenterebbe «un elemento 
originario» della leggenda (Ampolo 1988, p. 297) — affermazione rile- 
vante e da condividere -- mentre la fondazione della città costituirebbe 
un motivo di IV secolo a.C. (Ampolo 1988, pp. XXXV-XLI). 

2) Nell'ambito delle tre varianti principali esistono due versioni 
più elaborate (Ovidio e Plutarco) che non si distaccano tuttavia dallo 
schema narrativo generale e non scindono il nesso morte di Remo-im- 
presa di Romolo. 

3) Le varianti V E 2 e V C 1, che immaginano la morte di Remo ri- 
spettivamente dopo la costruzione del muro e dopo i primi auspici — ri- 
sultando pertanto inconciliabili - sono accomunate dal fatto di libera- 
re Romolo dalla responsabilità della morte del gemello. Ciò può essere 
interpretato come esito della volontà di una parte della tradizione di ri- 
tardare, mitigare o eliminare il contrasto dall’esito fatale che oppone 
i gemelli e fa di Romolo un fratricida (Schilling 1960a, pp. 103-20; 
Benabou 1984, p. 106; Ampolo 1988, p. 297). Ma la morte di Remo 
rappresenta un motivo canonico e per questo anche le versioni che 
prevedono una pacifica doppia regalità dei gemelli si concludono ine- 
vitabilmente con la sua uccisione. Queste varianti si configurano per- 
tanto come meno autentiche rispetto a V E 1, la quale, viceversa, si 
accorda con il modello di gemellarità cooperativo-conflittuale rappre- 
sentata da Remo e Romolo (ved. Appendice II, p. 471 sgg.), con l’in- 
compatibilità tra i progetti fondativi dei gemelli e con la natura e il de- 
stino di Remo prefigurato nella saga fin da un momento che precede la 
nascita dei gemelli e quindi con la logica narrativa della leggenda. 

4) Resta aperto il problema della cronologia relativa e assoluta del- 
le varianti. Una possibile successione può essere ricostruita nel modo 
seguente: a) Remo ucciso da Romolo sulle mura (V E 1): inizi del II se- 
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colo a.C.; b) Remo ucciso nello scontro successivo ai primi auspici (V 
C 1): inizi del I secolo a.C.; c) Remo ucciso da Celere sulle mura (V E 
2): fine del I secolo a.C. o poco prima. Esiste anche la possibilità che V 
C 1 sia contemporanea a V E 1. Quale delle due ipotesi si voglia prefe- 
rire, la variante V E 1 resta la più antica o una delle più antiche; questo, 
unito all'autorevolezza degli autori che l'hanno accolta, sembra con- 
fermare la sua maggiore autenticità mitica. Esisteva a Roma una me- 
moria della morte di Remo posta in relazione alle mura. Lungo il cosi- 
detto Clivo Palatino, in prossimità dell'arco di Tito, nel punto in cui il 
percorso della fortificazione palatina intersecava quella strada, erano 
stati posti quattro cippi iscritti che ricordavano Remo, lo scavalcamen- 
to del muro, Marte e Fertor Resius, mitico re che avrebbe stabilito la 
pratica augurale (fig. 2 1). Le iscrizioni furono incise in età augustea, ri- 
producendo peró esemplari più antichi, databili almeno alla tarda età 
repubblicana (D'Alessio 2000; con minore plausibilità Chioffi 1993, 
pp. 140-1, collega questi cippi all Auguratorium del Palatino). E forse 
possibile attribuire a età ancora piü antica la variante sulla morte di Re- 
mo in relazione alle mura o almeno una tradizione ad essa analoga, sul- 
la base di un documento iconografico databile al 675 a.C. circa. À que- 
st'epoca infatti risale una fibula d'oro a staffa con disco figurato 
rinvenuta nella necropoli di Ponte Sodo a Vulci (fig. 8), recentemente 
studiata da Pacciarelli (2002, pp. 315-22) e commentata da Carandini 
(2002, pp. 240-54; Introduzione, p. LXXI, nt. 2). La raffigurazione si 
svolge su due registri. Nel registro inferiore un elemento composto da 
sette triangoli posti uno sopra l'altro divide due figure maschili barba- 
te, quindi adulte, e armate con cinturone, scudo rotondo e coltello nel- 
la mano, quindi guerrieri. A lato di ciascun guerriero è un leone con le 
fauci spalancate. I guerrieri che si affrontano ai lati dell'elemento cen- 
trale, che rappresenta probabilmente l'oggetto della contesa, sono in 
tutto uguali se non fosse per un particolare e per le scene poste in corri- 
spondenza di ciascuno di essi nel registro superiore. Dietro entrambi i 
guerrieri é raffigurato un uccello e quello dietro il guerriero di destra 
ha le zampe protese, corne se stesse per posarsi al suolo. Passando al re- 
gistro superiore, separato da quello inferiore da una svastica, sul guer- 
riero di sinistra sono raffigurati quattro uccelli in volo verso sinistra, 
sul guerriero di destra sono invece raffigurati tre uccelli in volo verso 
destra. Queste scene sono state considerate come un insieme di motivi 
decorativi vari, composti secondo una libera associazione tra loro (Cri- 
stofani 1978, pp. 46-7; Cristofani-Martelli 1983, p. 281, scheda n. 100). 
Piü di recente Bartoloni (2000, p. 225) ha interpretato la scena come 
un semplice duello tra guerrieri, ma già Von Hase (1984, p. 296), pri- 
mo ad analizzare estesamente la raffigurazione sulla fibula, aveva pro- 
posto di riconoscervi un riferimento a un «avvenimento mitologico» 
non meglio identificabile, poiché la composizione allude a una narra- 
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MITEMI FILONI TEMI 
DELLA 
TRADIZIONE 


1. Doppia | z Fondazione! 3. Romolo | 4. Primi 
regalità del fanum onda Roma | auspici 
sui pastori | dei Lares re sul 
Grundiles |Palatino, Remo 





una «posizione 
forte» 
sull'Aventino 


VE: | Ennio e altri 
autori della 
vulgata * 


Versioni tarde 


(VC 2.1; 


VD 2.6-10; 
V E 1.20-5) 


Licinio Macro 
(VC 1.2)e 
altri autori 
(V C 1.7-8; 
1.25) * 
Plutarco 
(VB 1.3; 
V C r.15-6; 
VD 1.33) * * 


Autori della 
prima età 
augustea * 


Ovidio 

(V B 2.2; 

VC 1.12; (V B 2.1) 

VD 1.21; 

V E 2.7) * * * 


zione. La nuova interpetazione di queste scene proposta da Pacciarelli 
e Carandini come mito «di tipo romuleo» consente di precisare ulte- 
riormente la proposta di von Hase. Nell'elemento stilizzato centrale 
del registro inferiore sarebbe da riconoscere un oggetto reale, forse un 
muro simbolicamente rappresentato, e nei due gruppi di uccelli del re- 
gistro superiore un richiamo a due auspici simultanei che segnano o 
hanno stabilito una differenza tra i due contendenti a favore del guer- 
riero di sinistra, sopra il quale vola il numero maggiore di uccelli. Il ri- 
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chiamo a un auspicio rende probabile che il limite che divide i guerrie- 
ri possa essere intepretato come limite tra una urbs e un agro. La svasti- 
ca, elemento solare, potrebbe rappresentare il sorgere del sole, mo- 
mento ultimo e culminante degli auspici. Gli elementi di affinità tra la 
saga raffigurata sulla fibula e la saga di Remo e Romolo sono evidenti: 
due guerrieri di pari rango e dignità si affrontano da una parte e dall'al- 
tra di un limite, in coincidenza di un auspicio o dopo di esso, che ha 
sancito chi doveva essere il sovrano/fondatore. La parità tra i due guer- 
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rieri ricorda l'opposizione fratricida prevista dalla variante E 1. È diffi- 
cile stabilire se questa scena si riferisca a una saga locale etrusca o pro- 
prio a quella romulea (ipotesi preferita da Carandini 2002, pp. 248- 
54), ma ciò che qui più interessa è il tema rappresentato. La cronologia 
della fibula vulcente consente di riportare i motivi canonici connessi 
alla variante E 1 (auspicio, costruzione delle mura urbiche, scontro tra 
pari — fratelli o gemelli) ad età precedente non solo la prima annalistica 
ma anche la seconda età regia. Ciò viene a costituire un terminus ante 
quem per la datazione di questi motivi e riporta alla prima età regia i re- 
lativi mitemi. 

L'inferiorità di Remo rispetto al gemello, che prefigura il fallimen- 
to del suo progetto fondativo, è annunciata nella tradizione letteraria 
e nella documentazione iconografica relativa alla saga da vari elemen- 
ti (Schilling 1960a; Carandini 2000a, pp. 134-5). Secondo Ovidio (I 
D 1.5) Rea Silvia, durante il sonno, vede cadere la benda di lana che 
portava sul capo davanti all'ara di Vesta. Nel punto in cui la benda 
cade sorgono due palme, ma una è più grande dell’altra, alta fino alle 
stelle e copre tutta la terra con i propri rami (Fast. III 25-38; per un 
prodigio simile che prefigura l'ascesa del giovane Ottavio, futuro Au- 
gusto, ricevuto da Cesare alla vigilia della battaglia di Munda nel 45 
a.C. ved. Canfora 1999, pp. 273-84). Si ricordino anche l'identifica- 
zione di Remo con Fauno ai Lupercali (III C), la sua cattura (III D), il 
ruolo secondario nell'impresa di Alba (sezione IV) e gli auspici meno 
positivi di quelli ricevuti da Romolo (V C). Per quanto riguarda la do- 
cumentazione iconografica, oltre la fibula da Vulci, si ricordi lo spec- 
chio prenestino da Bolsena (fig. 3) dove un personaggio interpretabi- 
le come il mitico re Latino assiste all'allattamento dei gemelli da parte 
della lupa e indica uno solo, Romolo, come futuro re e fondatore (Ca- 
randini 2003?, pp. 180-1). 

Per comprendere le differenze che oppongono i gemelli dobbiamo 
considerarle da due punti di vista complementari: da un lato i presup- 
posti teologici delle azioni dei giovani, dall'altro il loro contesto miti- 
storico. Dal punto di vista teologico le azioni di Remo si compiono nel 
segno pastorale/silvestre, infero e disordinato di Fauno, mentre quelle 
di Romolo rientrano nell'ambito civile, celeste e ordinato di Giove (V 
D). Questa differenza spezza in maniera irreparabile l'originaria armo- 
nia tra i gernelli riconducibile al sistema primordiale e pacifico dei Lari 
(II D), e immette alla gemellarità, conflittuale fino alla morte, che è 
presupposto dell’ imperium regio. Per quanto riguarda invece il conte- 
sto mitistorico che prelude alla morte di Remo, lo scontro finale tra i 
gemelli é originato dalle divergenze riguardo il nome da dare alla città 
(Remora o Roma) e il luogo in cui fondarla (Remoria/ Aventino o Pala- 
tino; per i nomi e le possibili etimologie ved. V B). L'Aventino è il 
monte presso il quale erano le stalle degli armenti di Numitore (III B 
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1.2); il Palatino é invece sede di Faustolo e pascolo di Amulio. Il pro- 
getto di Remo sembra dunque collegato alla figura del rebuono Numi- 
tore che gli aveva salvato la vita una volta condotto ad Alba per essere 
giustiziato (IV A 1), mentre quello di Romolo sembra connesso a Fau- 
stolo e al re cattivo Amulio, ucciso dallo stesso Romolo (IV C 1-3). Se 
volessimo inquadrare i due progetti fondativi prescindendo dall'alte- 
razione mitica operata dalla saga, le differenze tra le scelte dei gemelli 
si mostrerebbero sotto una luce diversa. L'Aventino é un monte pros- 
simo ma esterno all'abitato, separato dalla Valle Murcia, spazio riserva- 
to agli iniziandi nel corso del loro allontanamento momentaneo dalla 
comunità (III C r). Interno all'abitato è invece il Palatino che, seppure 
posto in posizione periferica rispetto alle altre alture su cui si estende- 
va la Roma proto-urbana, aveva acquisito centralità, come dimostra il 
sacrificio a Palatua che apriva la cerimonia del Septimontium (V D). Il 
progetto di Romolo si presenta pertanto come un cambiamento radi- 
cale rispetto al passato. L'inaugurazione del Palatino conserva ed esal- 
ta l'antica preminenza di questo monte — comprendente anche il Cer- 
malus, primordiale sede di capi (II A) — ma cancella la più antica parità 
tra Palatino e Velia, che viene esclusa da pomerium e murus. Il monte 
inaugurato non è più un primus inter pares, ma un primo assoluto: solo 
le curie del Palatino tra quelle che costituiscono l'abitato sono bene- 
dette da Giove. Romolo trasforma dall'interno il centro settimonziale, 
rifondando lo statuto del Palatino e creando per la prima volta un cen- 
tro politico sacrale (il sistema Foro-Arce/Campidoglio; ved. vol. II, 
Appendice). La topografia dell'abitato non muta ma nasce un nuovo 
sistema (l'urbs-stato) che si sovrappone e si affianca a quello proto-ur- 
bano/settimonziale, riformandolo in senso centralistico. Più difficile 
definire il progetto di Remo. Il luogo da lui scelto per fondare é esterno 
all'insediamento tradizionale e ció potrebbe rappresentare un sovver- 
timento radicale poiché il centro dell'abitato verrebbe trasferito alla 
periferia del sito. 

Questa impostazione del problema e l'interpretazione che ne con- 
segue (Carandini 20004, pp. 134-8) si differenziano da quelle accolte 
fino ad oggi. Risale a Schwegler (1853, pp. 436-8) la proposta di con- 
siderare la morte di Remo un mito eziologico per spiegare la sanctitas 
delle mura (Pais 1926”, p. 413; Bayet 1971; Fraschetti 2002, p. 33). A 
questa ipotesi furono poi preferite letture diverse, prima fra tutte 
quella in chiave politica (I F). Mommsen (1881, p. 21), ritenendo che 
Remo fosse stato aggiunto a Romolo per giustificare le magistrature 
collegiali di età repubblicana, giudicava la sua morte «non in armo- 
nia» con la leggenda. Tuttavia egli pensava che Remo fosse stato eli- 
minato dalla narrazione in quanto non piü necessario per rappresen- 
tare una forma politica duale dopo l'instaurazione della diarchia tra 
Romolo e Tito Tazio. Inoltre lo sviluppo della saga non aveva biso- 
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gno di una regalità collegiale, come dimostra la morte dello stesso Ta- 
zio e il regno del solo Romolo. Classen (1963, pp. 454-7) riteneva 
invece che lo scontro tra Remo e Romolo fosse stato inventato in età 
repubblicana per descrivere una monarchia arcaica in cui, se due per- 
sone avevano lo stesso diritto di regnare, una doveva soccombere, 
mentre Dumézil (1975, pp. 158-60) attribuiva questa particolare ac- 
quisizione della regalità tramite l'uccisione del parente più prossimo 
a uno schema indoeuropeo sulla base di confronti offerti dalla mito- 
logia vedica. Alföldi (1974, pp. 105-6) riteneva il mito dei gemelli au- 
tentico e riflesso di un'originaria doppia regalità. In seguito, quando i 
Romani ricostruirono la storia delle proprie origini, la memoria della 
doppia regalità si sarebbe persa e Remo avrebbe dovuto essere elimi- 
nato. Carcopino (1925, pp. 60-75) collegava la creazione dei gemelli 
al trattato tra Roma e Capua del 338 a.C. (Soltau 1909, p. 125) e la 
morte di Remo alla defezione della stessa città durante la seconda 
guerra punica. Altri autori hanno preferito invece intepretazioni di- 
verse di questo mito ritenendo la morte di Remo come la trasposizio- 
ne mitica di un sacrificio di fondazione delle mura palatine (Kretsch- 
mer 1909, pp. 295-302: Briquel 1990, p. 172; Capdeville 1995, pp. 
75-6; Meurant 20004, p. 37), come un simbolo e presagio ex pos: del- 
le guerre civili (Zielinsky 1939; Jal 1963, p. 406), oppure come la sto- 
ricizzazione da parte della tradizione romana di un mito indoeuropeo 
di creazione/fondazione (Benabou 1984). Briquel (1980, pp. 294- 
300) e Fraschetti (2002, pp. 33-6) hanno sottolineato la necessità di 
Romolo, a livello mitico, di liberarsi dell'elemento negativo e disor- 
dinato rappresentato da Remo. Al giovane si impedisce pertanto di 
entrare nel mondo ordinato della città. In particolare, secondo Fra- 
schetti, Remo non viene sacrificato ma punito per aver violato la san- 
tità delle mura. Ritorna sul terna del sacrificio umano di fondazione 
delle mura palatine Wiseman (1999, pp. 110- 7), secondo il quale il 
mito della morte di Remo sulle mura é inventato all'inizio del III se- 
colo a.C. come trasposizione mitica di una serie di sacrifici umani 
compiuti nel quadro degli avvenimenti che sconvolsero Roma tra 296 
e 292 a.C. (I F). Diversa é infine l'ipotesi di Strasburger (1968, pp. 23, 
38-43) che include il fratricidio commesso da Romolo tra gli elementi 
negativi elaborati da una tradizione anti-romana per caratterizzare il 
fondatore di Roma. 

Quali che siano il punto di vista e gli elementi che si vogliano pri- 
vilegiare nella lettura del mito di Remo, le proposte sopra ricordate 
sono accomunate da un motivo: la morte del gemello non é inserita 
nel più ampio contesto mitico della gemellarità conflittuale. Sfuggono 
cosi sia la rilevanza del tema in generale sia la specificità del caso ro- 
mano (Meurant 20004). La struttura gemellare cooperante-conflittiva 
é esaminata nell'Appendice II, mentre degli aspetti specifici che ca- 
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ratterizzano i gemelli di Roma, almeno nella prima fase della loro esi- 
stenza, si é già detto (sezione I). Consideriamo qui i possibili confron- 
ti mitici che riguardano in particolare la morte di un fratello o gemel- 
lo in relazione alla fondazione di un abitato o alle sue mura. Nei miti 
latini non é attestato il fratricidio ma la rivalità per il regno tra fratelli 
(Numitore e Amulio) o fratellastri (Silvio e Ascanio). Nelle saghe etru- 
sche il contrasto tra fratelli sembra assente nel caso dei fratelli Ocnus e 
Aulestes, che si separano per fondare rispettivamente Bologna e Peru- 
gia (Servio, in Aen. X 201; Briquel 2002) e potrebbe essere invece pre- 
sente nella raffigurazione della fibula di Vulci dove sono rappresentati 
auspici contrastanti (fig. 8). Nel mito greco il tema del superamento di 
un muro o fossato connesso alla morte di un eroe appare distinto da 
quello dello scontro tra fratelli o gemelli. Il superamento vietato di 
mura o fossati é connesso infatti a coppie padre-figlio o a individui 
singoli. Oineo re di Calidone uccide il figlio Tosseo poiché aveva su- 
perato il suo fossato (Apollodoro, I 8,1); Poimandro scaglia invece una 
pietra contro Policrito poiché questi aveva superato il fossato della 
fortificazione che stava costruendo, ma colpisce per sbaglio suo figlio 
Leucippo uccidendolo (Plutarco, Aetia Graeca et Romana 37); late- 
niese Milziade scavalca il muro del santuario di Demetra a Paro, in cui 
si era introdotto dietro suggerimento della sacerdotessa Timo per sa- 
pere come conquistare la città, ma una volta penetrato nel santuario 
viene colto dal terrore, torna indietro scavalcando per la seconda volta 
il muro, si lussa un femore e per questa ferita muore (Erodoto, VI 
132-6). 

Il contrasto e/o l’uccisione tra fratelli o gemelli costituisce uno dei 
temi relativi allo scontro tra eroi paritari sia nelle caratteristiche posi- 
tive sia in quelle negative (Brelich 1958, pp. 274-6, 295). Prescinden- 
do dai fratelli-gemelli di carattere opposto ma che non si scontrano 
(Brelich 1958, p. 275), sono attestati vari tipi di contrasto tra fratel- 
li/gemelli: a) contrasti per un regno che provocano non la morte ma 
l'allontanamento di uno dei fratelli contendenti: Acrisio e Preto ad 
Argo (Apollodoro, II 24), Agrio e Oineo a Calidone (Ovidio, Her. 9, 
153; Igino, 175), Pelia e Neleo a Iolco (Apollodoro, I 93; Diodoro Si- 
culo, IV 68,3), Atreo e Tieste a Micene (Eschilo, Ag. 1583 sgg.); b) 
contrasti tra fratelli-gemelli che reciprocamente si uccidono: Oto ed 
Efialte; Klaaitho e Ismeno si uccidono per amore della sorella Melia 
(POxy. 1241, col. 4; Pausania, IX 10,5); Eteocle e Polinice si uccido- 
no in un duello per la regalità (Eschilo, Theb. 375 sgg.; Apollodoro, 
III 6,8), Kithairon e Helikon si uccidono dopo un agone musicale 
vinto dal primo (Pseudo-Plutarco, de fluuiis 2,3); c) contrasti tra fra- 
telli con morte di uno solo: gli Eliadi uccidono per invidia Tenages, il 
migliore di loro (Diodoro Siculo, V 57,2); Bellerofonte uccide, anche 
se involontariamente, Deliades ( Apollodoro, II 30); Tideo, sempre in- 
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volontariamente, uccide Oleno (Ferecide di Atene, FGrHist 3 F 122); 
Trofonio e Agamede compiono un furto insieme ma solo Trofonio 
riesce a fuggire. Egli uccide quindi il compagno e lo decapita per non 
far riconoscere il cadavere (Charax, FGrHist 103 F 5; Pausania, IX 
37,4). Il tema dell'uccisione del fratello è dunque raro nella mitologia 
classica mentre é assente quello dell'uccisione di un gemello da parte 
dell'altro, per cui mancano confronti per il mito romano. Ció ha con- 
tribuito a far ritenere la morte di Remo un unicum creato dalla tradi- 
zione locale (Wiseman 1999). Ma questa ricostruzione non sembra 
condivisibile poiché il tema del fratricidio in Grecia é presente e 
all'esterno del mondo classico é addirittura frequente. Si ricordino ad 
esempio il mito egiziano di Seth che uccide e fa a pezzi il fratello Osi- 
ride, i miti ebraici di Caino e Abele, Esaù e Giacobbe e i numerosi ca- 
si delle società primitive (ved. Appendice II, pp. 279-80). Si tratta di 
esempi fino ad oggi non adeguatamente considerati, che consentono 
di ricostruire una tipologia mitica entro la quale si colloca il mito di 
Remo e Romolo. Ció non toglie che a Roma il mito dei gemelli possa 
essere stato elaborato in forma specifica (I F). Vi é un caso che ricor- 
da il mito di Roma sia perché riguarda gemelli conflittuali sia perché 
un gemello viene ucciso sulle mura. Esaü é infatti il personaggio che 
mostra le più strette affinità con Remo. Egli è il primo nato, selvaggio 
ed empio, ed è ucciso da Giacobbe perché, dopo un accordo sull’ere- 
dità, aveva violato i confini della Palestina e, secondo una variante del 
mito non accolta nell’ Antico Testamento, aveva tentato di superare le 
mura costruite dal gemello (Ginzberg 1997, pp. 214-6). 
L'opposizione tra i gemelli che si conclude con la morte di uno 
dei due inaugura a Roma un sistema nuovo - la monarchia - rispetto 
a un potere precedente che poteva essere collegiale o duale. Cono- 
sciamo nel mito forme di regalità duale. Alla morte di Pandione, 
Eretteo e Butes suoi figli, si dividono la regalità (βασιλεία) e il sacer- 
dozio (ἱερωσύνη) (Apollodoro, III 15,1); ad Alba Longa la regalità 
era divisa tra i Silvii che governavano e gli Iulii che avevano un'auto- 
rità sacrale (Diodoro Siculo, VII 5,8; Diodoro in Eusebio, Chronica 
[uersio Armenia] I 285 Schóne; Cornell 1995, p. 236). A livello stori- 
co si pensi alla suddivisione del potere nella Grecia micenea tra lawa- 
getas e wanax, alla dualità rex-rex sacrorum a Roma nella seconda età 
regia e alla coppia dictator-rex sacrorum attestata a Boville, Lanuvio, 
Velletri e Tuscolo in età tardo-repubblicana e imperiale (Cornell 
1995, p. 236; per i possibili confronti etnologici ved. Carandini 2006). 
Non é questo il caso della prima Roma, fondata e retta da un solo re. 
La creazione di un potere monocratico non ha implicato tuttavia la fi- 
ne sacrale del sistema duale dei Lari. Essi, protettori degli accessi al 
monte inaugurato (V D), continuarono a essere venerati nel santuario 
di Vesta. Ma la leggenda di Remo e di Romolo è altra cosa. Al potere 
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monocratico, elemento specificamente rornano, si aggiunge il sisterna 
inauguratio-sanctitas presupposto dalla saga. L'uccisione di Remo av- 
viene sulle fortificazioni o all'esterno del pomerium, in un'area effata 
e liberata ma non inaugurata, dove l'imperium del re può essere eser- 
citato. Inoltre la violazione del limite compiuta da Remo si configura 
come empia e ingiusta, perché viola e annulla la sanctitas delle mura. 
Diversamente Romolo, nel prendere possesso del Cermalo violando- 
ne i confini dopo l’auspicio-augurio, aveva agito come un re che di- 
chiara una guerra nel rispetto delle norme, scagliando una lancia nel 
territorio nemico. 

I significati del mito sono diversi e tra loro complementari. Secon- 
do Ovidio (2.7) Remo è onorato durante i Lemuria, festa che si svol- 
geva dal 9 al 13 maggio dedicata ai morti anzitempo, ed è pertanto 
Lemure egli stesso. Questa relazione è stata considerata un’invenzio- 
ne di Ovidio (Drossart 1972; Fraschetti 2002, p. 146, nt. 12) ma ciò è 
improbabile. Troppo forte è infatti la simmetria per opposizione tra 
Romolo pater e genitor (Ennio, Annales I, fr. 61, 108 Skutsch; Livio, 
III 17,6), la cui morte è ricordata durante i Parentalia di fine febbraio, 
festa dei genitori defunti, e Remo simbolo del disordine e morto pre- 
maturamente, ricordato nel giorno in cui le ombre dei morti anzitem- 
po (Lemures) lasciano l'altro mondo, tornano nella città e i vivi devo- 
no cercare di ricacciarle indietro (Porfirione in Orazio, Ep. II 2,209; 
Carandini 2000a, p. 132). In coincidenza con i Lemuria le Vestali 
compivano la mietitura primiziale del farro (Servio, {η Ecl. 8,82), poi- 
ché le morti premature propiziano le nascite e le crescite future di uo- 
mini, animali e messi (Brelich 1955, PP. 72-3). Cosi la morte prematu- 
ra di Remo si configura, almeno in parte, come sacrificio primiziale, 
propiziatorio per la fondazione della nuova città. Ma un sacrificio 
propiziatorio può assumere anche un significato espiatorio, perché 
l'allontanamento delle impurità è condizione necessaria alla prospe- 
rità. La necessità di espellere il disordine dall'ordine della ciuitas, che 
Remo contrasta fino alla fine, è stata già rilevata. Egli infatti, piuttosto 
che sacrilego, è contrario al progetto del gemello che si svolge nel se- 
gno dell'ordine di Giove. La sua aggressione alle mura ha come con- 
seguenza inevitabile la sua uccisione per respingere all’esterno delle 
mura non un semplice nemico ma l’irregolarità del mondo nemoren- 
se e antiurbano che egli rappresenta. Resta infine da considerare il 
terzo aspetto della morte di Remo, che pure aveva avuto un certo se- 
guito presso gli antichi (2.3; 2.8): la morte del gemello considerata co- 
me sacrificio di fondazione delle mura per propiziarne la saldezza. 
Ma nel mito Remo viola le mura e scavalcandole ne annulla la sancti- 
tas. E questa violazione a costargli la morte in quanto sanctio per aver 
attaccato Terminus, il dio che presiedeva ai confini e alle difese, per 
cui deve essere offerto alle divinità infere (ved. vol. II, Appendice). Il 
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mito di Remo rimanda pertanto piü che a un rito di fondazione, riser- 
vato a Romolo, a un rito di obliterazione, di cui Remo stesso é perso- 
nificazione. 

Possiamo forse spingerci ancora oltre. Wiseman (1999) ha propo- 
sto di spiegare il mito di Remo come una creazione che puó avere 
un'origine nella storia. Se conserviamo questa impostazione e abbia- 
mo in mente la realtà della prima Roma che l'archeologia rivela, non 
abbiamo la necessità di datare il mito di Remo ad epoca recente. Pos- 
siamo al contrario contestualizzarlo da un punto di vista mitistorico 
nei conflitti (fra Quirites e Romani?) relativi alla trasformazione per 
conquista di un centro proto-urbano in un abitato incentrato in una 
urbs e in una arx (Carandini 2006). 


APPENDICI 


I 
I nomi Romolo e Remo come etruschi 


di Carlo de Simone 


Questo scritto intende verificare quale contributo l'evidenza lingui- 
stica etrusca (o eventualmente latina) possa fornire al problema del- 
l'esistenza, già a livello cronologico alto ( VIII-VII secolo a.C.), di una 
«famiglia onomastica» all'interno della quale il nome Romulus (o an- 
che le sue diverse forme e tradizioni) possa essere documentato e 
strutturalmente spiegato. 

Adeguata base documentaria per tale ricerca é attualmente 
un'iscrizione etrusca orvietana (Crocifisso del Tufo, tomba n. 34; fig. 
22), databile intorno alla fine del VI secolo a.C. (de Simone 1975, p. 
135, nt. 22; Rix 1991, II, p. 87, Vs 1.35; de Simone 20004): 


[mi ]lrus rumelnas 


L'iscrizione è incisa sull'architrave della tomba, con regolare duc- 
tus da destra a sinistra, e si presenta mutila a sinistra, per lo spazio di 
circa 6-7 lettere. La tipologia delle lettere stesse rientra nella norma 
dell'epigrafia orvietana del VI secolo a.C. (de Simone 1980): da notare 
la forma di 4 senza peduncolo e di r senza traversa; il sigma (= s) ha la 
forma regolare (in Etruria meridionale) a tre tratti, designante il fone- 
ma di sibilante semplice (non marcato). Il testo puó essere fissato nel 
modo seguente: [721 Velüu]rus Rumelnas; un'osservazione epigrafica: 
la lettera qui trascritta come e appare danneggiata nell'originale, il che 
ha indotto H. Rix a leggere una { (Rurmzilnas); ma il primo editore (M. 
Bizzarri; ved. de Simone 1975, p. 135) ha dichiarato espressamente che 
la lettera in questione al momento della scoperta della tomba era una e, 
come risultava anche da una foto in suo possesso, oggi non piü reperi- 
bile. L'alternativa di lettura (e — 7: Rumelnas — *Rumilnas) è comunque 
linguisticamente e storicamente irrilevante, perché se si leggesse *Rz- 
milnas (Rix; Haüzlna < *Hadelena: n. 3) questa forma dovrebbe rap- 
presentare comunque lo sviluppo ulteriore di un più antico *Rumelnas 
(> neoetrusco Rumlna; ved. infra). 

L'iscrizione etrusca di Crocifisso del Tufo rientra del tutto, sia per 
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contenuto sia per struttura morfosintattica, nel corrente formulario 
delle iscrizioni funerarie etrusche arcaiche, nelle quali si dichiara il 
possessore o titolare del monumento funerario («io X di Y Z»): que- 
sta struttura enunciativa assai ricorrente rende il testo sicuramente in- 
telligibile nella sua struttura di base: «io (la tomba) di Veldur Rumel- 
"a (-s in Velüurus e Rumelnas è forma di genitivo)». Va tuttavia 
notato che l'integrazione del prenome maschile come νο/ϑιι» non è 
del tutto sicura, perché, anche se il prenome Ve/ur è molto diffuso, 
non puó essere esclusa la possibilità dell'integrazione di un altro pre- 
nome con la stessa finale, quale 2ucerus, che è però raro, a differenza 
del frequente Ve/9ur. Questa alternativa non investe comunque l'in- 
terpretazione della formula onomastica in quanto tale e, tanto meno, 
la piena valorizzazione linguistica e storica del gentilizio Rumelna. 

Di fondamentale importanza si presenta appunto il gentilizio Ru- 
melna (-s: genitivo). Secondo le regole fonetico-fonologiche etrusche, 
la forma più antica di questo gentilizio è *Rumelena, in quanto nella 
lingua etrusca già in età remota (che per noi precede l'inizio della tra- 
dizione epigrafica: circa 700 a.C.) una vocale breve, in posizione do- 
po L, è sostituita da zero (cioè cade), cfr. ad esempio Uielna < *Usele- 
na (: pren. masch. Usele); se ne deduce che alla base del gentilizio 
etrusco Rumelna va posto un prenome maschile *Rumele, in quanto i 
gentilizi etruschi si presentano regolarmente derivati dai corrispon- 
denti prenomi maschili per mezzo del suffisso aggettivale di apparte- 
nenza/pertinenza -#a: abbiamo dunque, dal punto di vista etimologi- 
co, *Rurmele-na: «il di Rumele»; all'origine la funzione di questo tipo 
di formazione (prenome masch. + -72) è di indicare appunto l'appar- 
tenenza o pertinenza (: aggettivo) a una singola persona: abbiamo 
dunque in fase arcaica patronimici (del noto tipo greco «Aiace Tela- 
monio»: «Aiace figlio di Telamon») esattamente come in latino, in cui 
però il suffisso derivazionale è costituito da -/os, o nei dialetti italici 
(in cui il suffisso è costituito da -yos/-iyos), forme tutte di ascendenza 
indoeuropea: si tratta del tipo latino Marcus : Marcius o osco Gauts : 
Gaautis; le due corrispondenti formanti aggettivali -na (etrusco) e 
-£05/-1(y)os (latino-italico) sono quindi isofunzionali e intercambiabili, 
e l'etrusco Marcena (> neoetr. Marcna) corrisponde esattamente (per 
lo sviluppo e la funzione) al latino Marczus (: Marcus). Dalle originarie 
formazioni di patronimici si sono sviluppati successivamente i gentili- 
zi, indicanti ormai stabilmente la pertinenza a un insieme o nucleo 
familiare (si tratta appunto delle gentes, de Simone 19968), il che 
comporta il cambio di categoria (aggettivo > sostantivo), processo 
realizzato in piena età storica. L'esistenza del gentilizio etrusco arcai- 
co Rumelna è confermata dalla corrispondente forma neoetrusca 
Rumlna (Rix 1991, I, p. 116, Vc 1.99), che rappresenta il regolare ul- 
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teriore sviluppo recente di Rumelna (generale sincope etrusca delle 
vocali brevi post-toniche, fenomeno questo di piena età storica: circa 
600 a.C.). Lo stesso rapporto esistente tra Rumelna e Romilius va 
constatato tra l'etrusco T[a]rxe/za (: pren. masch. *Tarxele) e il latino 
Tarquilius, parallelismo che conferma la regolarità del corrispondente 
procedimento formativo nelle due lingue in questione. Se il prenome 
etrusco * Taryele fosse direttamente documentato in latino, dovrebbe 
apparire nella forma *Tarculus (come Romulus!), che è però presup- 
posta o implicata necessariamente dal gentilizio Tarquilius, che diret- 
tamente ne dipende, attestandone immediatamente l’esistenza in età 
arcaica. 

Molto importante ai fini storici è che l'attestazione del prenome 
maschile etrusco *Rumele non costituisce una costruzione sistemica 
etrusca già per sé sicura, ma trova la sua piena effettiva conferma nel- 
la corrispondenza latina Romulus. Infatti l'etrusco “Rumele trasferito 
nella fonologia latina non può essere reso se non come Romulus; va 
solo notato che l'esito in -4- di -e- è condizionato in latino dalla realiz- 
zazione velare del fonema /, reso come tale davanti alla vocale velare, 
caso opposto a Romilius (ved. infra). Dal prenome latino Romulus (< 
etr. *Rumele) è derivato infine del tutto regolarmente (come in Mar- 
ctus < Marcus ecc.) il gentilizio latino Rowilius, che è sicuramente di 
formazione non recente, e «ancorato» ab antiquo nella tradizione ro- 
mana (de Simone 1975, p. 135): abbiamo infatti un T. Rorzilius T. f. 
Rocus Vaticanus, Cos. 455 a.C. (!); l'antico valore aggettivale (cfr. su- 
pra) del derivato romilius (cfr. basilica Aemilia ecc.) rende ben conto 
dell'esistenza della tribus Romilia, che rappresenta una delle più anti- 
che tribù rustiche romane (Festo, 331 Lindsay; Schulze 19337, pp. 
579-80). Va ancora precisato che l'esito e > i (Romilia) è determinato 
in questo caso dal carattere qui palatale di / (Rumeli-), che produce 
Romilia (non *Romulia; la variante del gentilizio Romulius è quindi 
tarda e analogica; il rapporto Romulus/Romilia è dunque, a livello 
formale, lo stesso di Siculus/Sicilia (il che però riguarda come ovvio 
solo l’aspetto fonetico-fonologico dei nomi in questione, e non impli- 
ca di conseguenza affatto che si tratti della stessa formazione e valore 
semantico: cfr. infra). 

Non può sussistere dunque il minimo dubbio sull'esistenza in lati- 
no arcaico, come in etrusco parimenti arcaico, di un prenome ma- 
schile Romulus — *Rumele. Nella concreta situazione comunicativa 
queste due varianti erano sicuramente intercambiabili (per così dire a 
due facce) per chi aveva competenza delle due lingue, cioè per chi era 
parzialmente bilingue. Tale «competenza onomastica multipla» costi- 
tuisce il riflesso a livello linguistico del fenomeno sociale della mobi- 
lità orizzontale, che in età arcaica si realizzava nelle classi elevate. Il 
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largo intercambio onomastico derivante da tale mobilità si manifesta 
in modo tangibile nella imponente «simbiosi onomastica» etrusco- 
italica (il termine é di M. Lejeune; per l'individuo bilingue, ved. My- 
res-Scotton 2002). Dal punto di vista etimologico tuttavia il prenome 
maschile in questione è di origine etrusca, perché è solo da *Rumele 
che si spiega Romulus, mentre se si considera Romulus come etimolo- 
gicamente primario (cioè latino) questa forma darebbe in etrusco 
**Rumule (gentilizio **Rumulena), il che non è. Dal latino Romulus 
dipendono poi nomi Romulea (opp. Samn. [Hirpin.]; Stefano di Bi- 
sanzio, s.v.), Romula (opp. Pann.; Rav. IV, 20; It. Ant. 274, 4). Sem- 
plicemente assonanti sono oggi per noi Rumo (nome personale del 
Noricum, tra Celeia e Poetovio; Hoffiller-Saria 1938, n. 75), nonché il 
venetico Rumanna (Este, Prosdocimi 1967, pp. 162-3). 

Per vie autonome ma storicamente parallele le due comunità 
(etrusca e latina) hanno dunque creato i corrispondenti isofunzionali 
gentilizi (Rumelna — Romilius). Questa constatazione ha significativi 
risvolti cronologici, perché la formazione dei gentilizi da patronimici 
é certo nel complesso anteriore all'inizio della tradizione epigrafica 
etrusca (circa 7oo a.C.; Marchesini 1997, pp. 117-62, con particolare 
riguardo alla situazione ceretana); la creazione delle gentes, che rap- 
presenta la necessaria condizione per la fissazione del patronimico, 
basata a livello sociolinguistico sulla dipendenza o subordinazione al 
pater familias, si colloca già nel corso dell'VIII secolo a.C.: l'origine di 
*Rumele (» Romulus) si perde dunque per noi nella preistoria della 
lingua etrusca e quindi latina. 

Piü articolato, ma nel complesso evidente, si presenta il problema 
del tipo di formazione, e quindi successivamente dell'origine del pre- 
nome maschile etrusco *Rumele. È agevolmente dimostrabile (de 
Simone 1996, pp. 15-7; Id. 2000a) che in etrusco i prenomi in -le rap- 
presentano diminutivi delle basi rispettive, procedimento di formazio- 
ne illustrabile sulla base del prenome Titele, che è chiaramente di- 
minutivo di Tite (< Titus), e significa dunque «Tituccio». Occorre 
chiarire, preliminarmente, il valore e la portata generale di questo tipo 
di formazioni, il che ha conseguenze rilevanti per il corretto inten- 
dimento della storia dei relativi nomi. I diminutivi (Ettinger 1974) co- 
stituiscono delle guantificaziont («modificazioni» in termini tecnici; 
diminutivo, aumentativo; anche peggiorativo; E. Coseriu) delle ri- 
spettive basi di partenza, che non comportano in quanto tali un cam- 
biamento della categoria morfologica di base, che resta immutata: Tite- 
le («Tituccio») è quindi esattamente prenome maschile come Tz/e 
(«Tito»), e può come quest’ultimo servire di base, per sé isofunzionale, 
alla formazione di patronimici (> gentilizi; ved. énfra); lo stesso vale, a 
titolo di ulteriori esempi, per Arntle : Arnt/8, Vip(e)le : Vipe, Lartle : 
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Lart/8 («piccolo Arnt/8»; «piccolo Vipe», «piccolo Lart/®»); un otti- 
mo esempio é rappresentato dal prenome maschile etrusco arcaico 
*Hustile (attestato nella forma del genitivo del relativo derivato fem- 
minile: Hustile(ia), diminutivo in -le (* Huste-le > *Hustile; neoetru- 
sco: > «Vornamengentile» Hustle) di * Huste (= lat. Hostus; l'origine 
indoeuropea dell'appellativo in questione [lat. bostis, ted. Gast ecc.) è 
irrilevante in questa sede); il corrispondente latino di Hustile è *Hostu- 
lus (cfr. Romulus < * Rumele; gent. Romilius), da cui dipende il gentili- 
zio latino Hostilius (: Hostus Hostilius; Salomies 1987, pp. 30-1). Tutte 
le varianti di questi prenomi (con o senza -/e) sono dunque isofunzio- 
nali; la base non diminuita non é attualmente documentata (ma desu- 
mibile in modo sistemico) in casi come Tresele (de Simone 1996, p. 17) 
ecc. Alla forma diminuita può aderire, a livello connotativo (non di 
funzione semantica) un particolare valore affettivo-vezzeggiativo (Car- 
lo > Carletto). Il femminile corrispondente a -le è regolarmente -/a, cfr. 
* Vipla (< *Vip(e)la), Ran vla ecc.; ovviamente dai prenomi femminili 
non derivano patronimici/gentilizi. 

L'identità funzionale di Tzte-Tztele ha dunque per conseguenza 
che entrambi i nomi, in quanto prenomi maschili, possono servire di 
base alla derivazione di patronimici e quindi poi di gentilizi: la dop- 
pia variante («Tito»-«Tituccio») del prenome si riflette cosi in etru- 
sco, come da attendersi a priori, nell'equivalente duplicità formale 
delle formazioni in -4a: abbiamo infatti (in neoetrusco) Titna < * Ti- 
tena, ma anche Tzt/na < *Titele-na, con lo stesso valore. Il principio 
di formazione è applicabile in modo sistematico: il gentilizio Cus/na 
riflette dunque *Cusele-na, Matlna « *Matele-na, Satlnei (femm.) « 
*Satele-na(i) (accanto a Šatna < *Satena), Turplnei (femm.) < *Tur- 
pele-na(i) ecc.; la serie è dunque teoricamente proseguibile ad infini- 
tum, in quanto potenziale (corrisponde a una regola produttiva). 
Non differente si presenta del resto la situazione nella lingua latina, 
in cui per es. il gentilizio Marcius è derivato dal prenome maschile 
Marcus, mentre Marcilius presuppone il diminutivo Marculus, che è 
isofunzionale (da Marculus dipende poi il diminutivo doppio Mar- 
cellus). 

Il doppio valore (: non-diminutivo [morfo o] : diminutivo in e, 
variante marcata), isofunzionale o equivalente ai fini della derivazione 
dei rispettivi patronimici (> gentilizi), puó essere illustrata dal quadro 
sinottico seguente, intenzionalmente non completo (la documenta- 
zione relativa é facilmente reperibile in Rix 1991): 

Morfo ο: morfo -le (= dim.) 

(1) Arnt/8: Arntle (> neoetr. «Vornamengentile» Arntle, femm.-1) 

> gent. *Arntna (cfr. Arntni [-ni < -ni(e)); femm. ΑΓΙΟΙ) 
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(10) 


(11) 


(12) 
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*Cuse : *Cusele 


> gent. Cuslna < *Cuselena 
*Hañe : *Hadele (> neoetr. «Vornamengentile» Ηαϑίε, femm. 
Haÿli = etr.-lat. Hatile, Hatilius) 


> gent. Hadelna, HaWilna (arc.) < *Hadelena, ctr. Rumelna, 
Supelna, Tlalryelna 

*Huste : Hustile (< *Huste-le; > neoetr. «Vornamengentile» 
Hustle; cfr. lat. *Hostulus > Hostilius [: Salomies 1987, pp. 
30-1], cfr. Hatilius, Romilius, Tarquilius) 


> gent. femm. Hust(a)nei < “Huste-na(1) 
Lart/9 : Lartle 
*Mate : *Matele 


> gent. Matlna (femm. Mat(u)lnet) < *Matelena 

*Pete : *Petele 

> gent. Petna < "Petena 

> gent. Petlna < *Petelena 

*Peice : “Peicele 

_ (il gentilizio campano Peicuna dipende probabilmente da 
*Peicu; -e : -u; cfr. infra) 

> gent. Peiclna < *Peicelena 

*Pite : *Pitele 


> gent. *Pitlna [femm. Pztlnet; Tab. Cort.] < *Pitelena 
*Rapa : Rapale (arc.; > neoetr. «Vornamengentile» Raple, 


-i(a), Rapalia) 


> gent. *Raplna (: Rap(a) ni, temm. Raplnei [< -na-1]) < *Ra- 
palena. Il prenome maschile *Rapa, da cui deriva anche (-a/u) 
il gentilizio Rapalu, è identico all'appellativo rapa (rapa > 
*Rapa) 

*Rume : *Rumele (= Romulus; > gent. lat. Romilius; tribus ro- 
milia; cfr. Hatilius, Hostilius, Tarquilius) 


> gent. Rumelna (arc.; > neoetr. Rumlna) < *Rumelena, cfr. 
Hadelna, Supelna, Tla]lrxelna 

*Sate : *Satele 

> gent. etr. Sana < *Satena 
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> gent. *Sat/na [: femm. Satlnei] < *Satelena 
(13) Sunte : *Suntele l 


> gent. Suntlna < *Suntelena 
(14) *Supe : *Supele 


> gent. Supelna [-nrie] (arc.; > neoetr. Suplna) < *Supelena, 
cfr. Ha&elna, Rumelna, Tla]lryelna 

(15) *Tarxe : *Tarxele (> gent. lat. Tarquilius; ctr. Hatilius, Ho- 
stilius, Romilius) 


> gent. T[a]rxelna (arc.) < * Taryelena, ctr. Ha8elna, Rumel- 
na, Supelna 

(16) Tite : Titele 
> gent. Titna < *Titena 
> gent. < * Titelena. Da Titele è anche derivato il gentilizio di 
tipo «padano» Tz/lalu (-alu; ctr. Rapalu [10]) 

(17) *Trese : Tresele 


(18) *Turpe : *Turpele 
> gent. *Turplna [: femm. Turplner] < * Turpelena 
> ... (continuazione potenziale) 


La serie (non completa), in quanto schema derivazionale produt- 
tivo (potenziale), è astrattamente prolungabile ed estendibile ad infi- 
nitum, e i vuoti o lacune attualmente esistenti facilmente si costitui- 
scono come integrabili in modo sistemico. Sulla base del prenome 
*Tresele (17) sono ad esempio astrattamente possibili i corrisponden- 
ti gentilizi etruschi * Tres(e)na (: *Trese) nonché *Tres(e)l(e)na (: Tre- 
sele); un gentilizio *Suntna (< *Suntena) (13) è ugualmente sistemati- 
camente ipotizzabile; e parimenti: l'attuale mancanza di un gentilizio 
*Vipelena (> * Viplna), derivato (accanto a Vipena) dal prenome 
Vip(e)le, va considerato come rappresentante solo un caso? Allo stato 
attuale é ovviamente impossibile dunque stabilire se la mancata do- 
cumentazione fattuale di queste forme («lacune») sia dovuta alla 
mancata realizzazione effettiva delle possibilità sisterniche a livello di 
langue, o se invece siamo in presenza solo di una mancanza documen- 
taria, suscettibile di essere colmata nel tempo. Per l'insieme onoma- 
stico qui in gioco (insieme di «Romolo») l'alternativa in questione e 
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irrilevante, perché decisivo è solo il principio di formazione attivo e 
COStitutivo. 

Occorre enucleare in modo contrastivo, a questo punto, la costi- 
tutiva differenza di principio esistente tra questo tipo di formazione 
(diminutivi come *Rumele), consistente nella modificazione (quantifi- 
cazione) della base, da altre possibilità di formazioni: in gioco sono 
sempre diverse possibilità di «grammatica del lessico» o «paragram- 
matica», tra loro teoricamente ben distinte e precisamente motivabili. 
Un caso ben distinto da quello di *Rumele («modificazione»: diminu- 
tivo) è costituito ad esempio dal fenomeno dello sviluppo: in questo 
caso alla base dell'unità lessicale va collocato un sintagrna, successiva- 
mente restituito al lessico, nel cui ambito questo ora funziona come 
formazione secondaria, implicante in questo caso un cambio di catego- 
ria morfologica. Si tratta, ad esempio, di «nazionale», che rappresenta 
un aggettivo [secondario] derivato da «nazione» [primario] (sostanti- 
vo): nazione > nazionale. Il carattere secondario (attraverso l'origine 
sintattica) delle forme «sviluppate» risulta in modo oggettivo dalla lo- 
ro parafrasi metalinguistica; ad esempio: il sintagma implicato da za- 
zionale è in questo caso di genitivo, quindi «è della nazione» > «na- 
zionale» (predicazione di appartenenza); il verbo «arrivare» implica 
un sintagma locativale: «ad ripam (uenire)»; il verbo «sterminare» 
presuppone la frase «espellere dai confini» (sintagma ablativale); i 
sintagmi di base non è necessario che siano empiricamente documen- 
tabili, perché è pienamente sufficiente che essi vengano realizzati 
mentalmente («pensati»), sulla base della competenza nelle singole 
lingue storiche. Occorre sottolineare infine che la funzione costitutiva 
dei diminutivi risulta in modo palese dalla loro esplicazione-rendi- 
mento metalinguistici: è infatti possibile in italiano dire ad esempio 
«un uomo -uccio/-uccio», con cui si intende designare «un uomo pic- 
colo/piccolo»; è dunque parte integrante della competenza linguisti- 
ca del parlante «nativo» italiano conoscere bene (e impiegare meta- 
linguisticamente) il diminutivo in -uccio (= «piccolo»). 

Ulteriori esempi illustrativi sono qui superflui (de Simone 2002, 
pp. 88-9). Il prenome maschile etrusco Titele (parafrasi metalinguisti- 
ca: «Tituccio»), isofunzionale di Tite (entrambi cioè pren. masch.) ha 
dunque, in quanto diminutivo, uno status funzionale diverso ad esem- 
pio da razionale, che presuppone la predicazione (l’impiego cioè della 
copula «è»; predicazione di «essenza», non di «esistenza») di un geni- 
tivo, il sintagma genetivale: «(è) della nazione» (> «nazionale»). 

Il prenome maschile *Rumele costituisce dunque una formazione 
diminutiva di *Rume e le due varianti sono isofunzionali. Ma quale è 
l'origine, a livello storico, del suffisso diminutivo etrusco -/e/-/a come 
in *Rumele, *Hustile/Vipla? Si tratta, in questo caso, di un suffisso di 
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imprestito dalle lingue latina e/o italica, quindi di ascendenza indoeu- 
ropea: (-eJlo-/-a. Il passaggio e la fissazione produttiva di un suffisso 
diminutivo si spiega agevolmente a livello storico nel quadro generale 
sociolinguistico precedentemente descritto (mobilità sociale orizzon- 
tale; osmosi onomastica nel quadro storico della koiné etrusco-italica; 
de Simone 2002, pp. 90-4); il «ponte» specifico sarà stato fornito 
quindi dal passaggio (e successivo scambio interlinguistico: compe- 
tenza onomastica multipla) di nomi personali al diminutivo, eventual- 
mente anche di appellativi; un significativo imprestito morfologico è 
rappresentato in particolare dal morfo di femminile etrusco - (già in 
età arcaica), ad esempio nel femminile dei gentilizi: -nai < -na-1, che 
costituisce l’imprestito del suffisso di mozione («femminile») indoeu- 
ropeo -;. 

Il suffisso latino-italico di diminutivo -(ε)/ο- è di chiara eredità 
indoeuropea, come dimostra la corrispondenza lat. porculus, ted. 
Ferkel, lit. parsélis, «porcello» (Leumann 1977”, p. 143; Kajanto 
1965, pp. 124-8); la funzione diminutiva di -(e)/o- è palese in appella- 
tivi tipo arcentelom, «argentuccio», urnela, «urnetta» (falisco); in lati- 
no: agellus : ager, ampulla < *amporela, pocillum : poc(u)lum (tra gli 
aggettivi: albus — albulus); si noti anche il «doppio diminutivo» nel 
caso di porculus — porcellus (: porcus); nel quadro dell'onomastica per- 
sonale cfr. ad esempio Quintulus : Quintellus (: Quintus), Rufulus : 
Rufellus (: Rufus) ecc. (Salomies 1987, pp. 135-7). Nei dialetti italici si 
può addurre ad esempio l'umbro katel = catulus, oltre il recentemen- 
te scoperto Παπελος (Paternò), che è diminutivo del prenome italico 
Papo- = lat. Papus (nella forma grecizzata: Παπελου; gen.); la biuni- 
voca corrispondenza morfologica -o- : -e (tipo Marcus : Marce) si pre- 
senta assolutamente regolare (de Simone 1970, pp. 94-5). Una speci- 
ficazione o possibile nuance semantica inerente al valore diminutivo 
del morfo -(e)lo- può essere definita come individualizzante o parcel- 
lizzante; è così che il latino Poenulus rappresenta un singolo indivi- 
duo dei Poeni: il nome di base alla formazione (Poeni) costituisce, in 
questo caso, un insieme di diverse persone, di cui il Poenulus è un sin- 
golo specimen, il che non è valido invece nel caso di prenomi maschili 
(di cui supra), per definizione «uni». La funzione complessiva (valen- 
za globale) del tipo di formazione (nome + -[e]/o-) risulta per princi- 
pio, in termini generali, dalla sinergia o determinazione reciproca tra 
il nome di base, che costituisce la variabile, e la forma in questione 
(diminutivo, a valenza fissa), con la conseguente creazione o limita- 
zione di «nicchie semantiche» (B. Laca), cioè di sottoinsiemi (realiz- 
zazioni «normali») nel quadro della funzione di base del morfo stes- 
so. La (porta) Romanula (Varrone, Lat. V 164; VI 24) si presenta 
come un diminutivo in -ula (cfr. Faustulus, Quintulus ecc.) dell'agget- 
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tivo Romanus (: Roma), significa dunque all'origine la porta «romani- 
na», cioé una piccola porta «romana» (tra le altre). 

Ricapitolando: si presenta necessario, sulla base della documenta- 
zione epigrafica e delle regole di formazione etrusche, oltre che nel 
quadro piü generale o teorico delle formazioni diminutive, postulare 
l'esistenza in etrusco arcaico di un prenome maschile *Rume, che co- 
stituisce la base non diminuita di *Rumele, secondo il comprovato 
schema produttivo Arnt/8: Arntle, Vipe : Vip(e)le, “Huste : Hustile (< 
*Hustele), Lartô : Lartle ecc. (: Quintus > Quintulus ecc.); dalla varian- 
te isofunzionale di diminutivo *Rumele è certo derivato il gentilizio 
*Rumel(e)na (> “Rumelna). Il gentilizio latino Romilius (Romilia tri- 
bus; T. Romilius T. f. Rocus Vaticanus, Cos. 455 a.C.) costituisce a sua 
volta lo sviluppo autonomo e semanticamente parallelo sulla base del 
prenome maschile Romulus (< *Rurmele), esattamente come Tarquilius 
dal corrispondente latino (* Tarculus) dell'etrusco *Taryele. 

Poiché i nomi propri di persona sono generati di regola da appella- 
tivi (appellativo > nome proprio: rufus > Rufus; con conseguente «de- 
semantizzazione»), per restringimento e fissazione della funzione desi- 
gnativa inerente all'appellativo in quanto tale, è legittimo desumere su 
questa base l'esistenza di un appellativo "rure, di cui non conosciamo 
il significato, che si perde per noi nella preistoria della lingua etrusca. 
Va ora tenuto conto, a questo punto, che la lingua etrusca presenta la 
regolare alternanza morfologica -e : -a : -u (de Simone 1996, pp. 18-9; 
Id. 20004, p. 31), illustrabile sulla base di *cene — cena — cenu; Velye — 
Velya —“Velyu; Tarye(le)-*Tarya — Tarxu; si tratta in questo caso non 
di varianti isofunzionali (come -o : e; non diminutivo : diminutivo), 
ma di distinzioni morfologiche fornite di valori diversi: la prova della 
commutazione darebbe valori morfologici differenti, così come ad 
esempio in latino catus, «furbo» si oppone a Cato, «il furbo» (tema in 
nasale), o anche #asus a Naso, «colui che ha un (lungo) naso». Nel caso 
specifico questa argomentazione comporta l’esistenza sistemica, ac- 
canto a “rume (appellativo; "rue > *Rume > Rumele), di un appellati- 
vo “ruma, da cui può dipendere direttamente il nome della città (*ru- 
ma > Ruma; la u è lunga); ma è egualmente pensabile un nome 
personale *Ruma, successivamente poleonimo, non realizzato in con- 
creto o per noi non tramandato. Va comunque sottolineato che un in- 
teressante caso parallelo per il possibile impiego onornastico di un ap- 
pellativo etrusco in -a (*ruma > *Ruma) è offerto da rapa, da cui 
dipende il prenome maschile * Rapa, attestato nella forma di diminuti- 
vo Rapale (cfr. n. το). Il corrispondente nome in -u di *rume, *ruma 
dovrebbe essere *rumu (> lat. *rumo, -önis; Rumon è tramandato co- 
me uno dei nomi del Tevere, de Simone 19754, p. 15 1,nt. 221; Silvestri 
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2003, pp. 161-2); l'insieme etimologico di questi appellativi (> nomi 
personali) puó essere solo propriamente etrusco. 

L'origine del prenome maschile etrusco *Rumele (latinizzato co- 
me Romulus) si colloca dunque con sicurezza a un livello arcaico, 
che, se non definibile entro limiti cronologici vincolanti, puó essere 
agevolmente collocato tra VIII-VI secolo a.C. Un'invenzione sensi- 
bilmente più tarda (IV secolo a.C.) si presenta come estremamente 
problematica, perché dal poleonimo Roma sarebbe stato ovvio creare 
(e impiegare in funzione del mito) solo il nome Rorzazus; l'invenzio- 
ne ex nihilo di Romulus presuppone una competenza metalinguistica 
a livello ormai latino che è difficile immaginare, perché implichereb- 
be necessariamente la formazione retrograda di Romulus sulla base 
del gentilizio ormai desueto Rorzilius, quindi Romzilius > "Romulus. 
Si tratterebbe dunque del procedimento desunto con sicurezza in fa- 
se arcaica per la lingua etrusca, ma esattamente in direzione opposta, 
cioé dal prenome al gentilizio, per cui non esiste una concreta motiva- 
zione. 

Ma esiste ulteriore evidenza onomastica, che va necessariamente 
inserita (e considerata insieme) nel quadro complessivo costituito dal 
prenome maschile *Rumele. Si tratta del gentilizio neoetrusco (III-I 
secolo a.C.) Remi, la cui documentazione (per ora solo chiusina) è la 
seguente: 


Vel) Remni (pren. + gent. masch.) 

V(e)l Remni Larlc}nal (pren. + gent. masch. + matr.) 

Oana [P]lauti $vestnal Remniÿa (pren. + gent. femm. + matr. + ga- 
monimico [-34! ]) 

Remne (gent. femm.) 


Il gentilizio neoetrusco Rez: (: femm. Remneli]), latinizzato suc- 
cessivamente come Remenna/Reminius, non puó non essere analizza- 
to, dal punto di vista storico-diacronico, che come *RemV-na (per 
V[ocale breve] cfr. infra), da cui si giustificano pienamente le forme 
recenti; la variante (latinizzante o italicizzante) *RemVri(e) si presen- 
ta regolarmente in neoetrusco come Remni, ma va tenuto presente 
che la forma semplice (genuinamente etrusca) è riflessa ancora diret- 
tamente dal rendimento latino Remenna < *Remnna (cfr. del resto i 
noti numerosi gentilizi etrusco-latini in -enna), mentre il femminile 
si presenta come da attendere nella forma *Re»Vna-i (> neoetrusco 
-ne[:]). Il prenome maschile alla base del corrispondente gentilizio 
può essere ricostruito nelle tre forme morfologiche *Reme, *Remu, 
*Rema, in quanto ogni vocale post-tonica (-e, -u, -a = V) è rappresen- 
tata in neoetrusco da zero: ad esempio dunque *Reme-na > Remna (> 
lat. Remenna). L'esistenza in etrusco arcaico di una base onomastica 
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*rem- può essere rafforzata dall'evidenza retica (lingua strettamente 
apparentata con l’etrusca), in cui sono attestati i nomi Remi, Remina 
(Sanzeno), Remies (Verona), latinizzato come Remus (Sassius Remi f.; 
Rix 1998, pp. 11-2). 

In termini latini, a *Rerze corrisponderebbe *Remus, e parallela- 
mente, *Remu = *Rerno, -ónis, *Rema = *Rema. Ci si può chiedere, a 
questo punto, se la corrispondenza *Reme = Remus sia un semplice 
gioco prodotto dall'omofonia e come tale privo di valore; va comun- 
que sottolineato che la documentazione attuale del gentilizio Remi, 
alquanto sottile e comunque solo etrusca e limitata a Chiusi, costitui- 
sce indubbiamente un'evidenza assai meno probante (investe solo 
quattro unità fonematiche) rispetto a quella costituita invece da "Rz- 
melna, che attesta un prenome maschile *Rumele, la cui corrispon- 
denza latina Romulus é immediatamente evidente e per sé non discu- 
tibile. 

Il nome proprio personale Romulus viene ancora considerato 
spesso come un etnico, equivalente a Romānus, per cui dovrebbe si- 
gnificare «il romano» e sarebbe formazione (invenzione) a posteriori 
dipendente secondariamente dal poleonimo preesistente. Questa 
possibilità è sicuramente da escludere, ir primis per l'insieme organi- 
co e coerente delle argomentazioni linguistiche precedentemente 
esposte, e quindi per un ulteriore schiacciante e definitivo motivo: 
noi sappiamo che in etrusco «romano» si dice Rumaÿe (Rumate), che 
rappresenta un chiaro esempio della regolare formazione di etnici per 
mezzo del morfo -de/te (: *Ruma), molto ben documentata (cfr. per 
es. Nulade : *Nula ecc.) e incontestabile: *Rz»a > Rumade/te: la lin- 
gua etrusca presenta anche un ulteriore derivato di *Ruma, indicante 
non la provenienza diretta dal poleonimo di base (non é cioé un etni- 
co in senso specifico), ma la pertinenza generica: rumay (il termine 
non marcato dell'opposizione paradigmatica dovrebbe dunque essere 
rumay). Si ha dunque con certezza: *Rumele (formazione diminutiva; 
base *Rume) ἡ Rumaÿe/Rumate (formazione di etnico; base *Ruma: 
«proveniente da *Ruma»), come anche # rumay. Un ottimo parallelo 
latino, che ben illustra la situazione generale, é costituito dal topo- 
nimo Tusculum (diminutivo derivato da /uscus; si intende oppidum 
o comunque un sostantivo neutro che ne determina il genere), il cui 
etnico (aggettivo di provenienza) è /usculanus; e parimenti abbiamo: 
albulae (: aquae): rispetto ad albus, mentre l'etnico di A/ba (Longa) è 
regolarmente A/banus. In altri termini più espliciti: a/bulus (diminuti- 
vo) si oppone ad A/banus (: etnico), e quindi albulus Albanus, cosi 
come Romulus € Romanus. 

Anche letnico Siculus non può essere in alcun modo omologato, 
dal punto di vista della sua formazione-significato e quindi valore sto- 


APPENDICE I 467 


rico, al latino Romulus = etr. *Rumele, in quanto si tratta del rendi- 
mento latino del greco Σικελός (: Σικελία). Il confronto (ο equazione 
funzionale) - Σικελός (> Siculus) — *Rumele (> Romulus), che do- 
vrebbe derivare in modo consequenziale dall'errata analisi e «tradu- 
zione» di Romulus come «il Romano», risulta infatti puramente este- 
riore e immotivato («meccanico») perché, distanza storico-geografica 
a parte, non è possibile un'analisi **Sike-/o-s, in cui **Sike pretende- 
rebbe di essere un nome di luogo e **-/o- un morfo indicante la pro- 
venienza. Il nome va probabilmente considerato come secondario ri- 
spetto a Σικελία, ma manca qualsiasi etimologia e quindi analisi 
formale-funzionale di questo nome, che ha una larga diffusione, poi- 
ché è ben documentato in diverse sedi dell’Italia antica, oltre che in 
Dalmazia (Lehmann 1979, p. 493; per il nome Σικελία al momento 
della colonizzazione ellenica, Chiai 2002); né mancano del resto atte- 
stazioni in area propriamente ellenica: Σικελοί (Acarnania, Pausania, 
I 28,3), Σικελία (collina in Atene, Pausania, VIII 11,12; Dione Criso- 
stomo, XVII 17), Σικελία (Peloponneso, Stefano di Bisanzio, s.v.), 
Σικελία (isola tra Chalkis e Aulis, scolî a Euripide, Phoen. 208), 
Σικελία (χῶρα Θράκης, Esichio). 

Un nuovo dato fondamentale sul nome Σικελία -- Σικελοί (Sicilia 
— Siculi) ci ha fornito un testo cuneiforme in lingua accadica scoperto 
a Ugarit (RS 34.129; Lehmann 1979; Edel 1984; Drews 2000, pp. 
177-82), databile verso la fine del XIII secolo a.C. Si tratta di un in- 
sieme di lettere (corrispondenza diplomatica) del τε ittita Suppilulija- 
ma II indirizzate alla corte di Ugarit: siamo prima della catastrofe ri- 
portata ai «popoli del mare». Rilevante nel nostro quadro é (RS 
34.129) la menzione del nome 3;-&a-/a-tu-4, da intendere come sika- 
laju = Sikeloi; il testo è: «colui che (si tratta del personaggio Luna- 
dušu) che i Sikalzju avevano fatto prigioniero, (i 3z&ala;4) che vivono 
sulle navi». Ma c’è di più, perché lo stesso testo menziona anche il 
paese di ÿs-ki-la, indicato come kur*5i-ki-la (con KUR «paese» + 
ideogramma URU «città»): «lo interrogherò (quindi) sulle faccende 
di $zkila, e poi potrà ripartire per Ugarit». Gli autori sono d'accordo 
che la forma sz&i/a costituisce la base primaria dell'etnico sikalgju 
(: Σικελοί) e quindi la più antica attestazione del nome della Sicilia; il 
passaggio a > į, come nota Lehmann (1979, p. 492), è indice del feno- 
meno (indebolimento) che la vocale della seconda sillaba è breve e 
non accentata, come in latino cectni rispetto a cano. Il nome dei Σικε- 
\oi è documentato inoltre, in Egitto, nel quinto anno del regno di 
Merneptah (1208 ο 1219 a.C.), nella forma skri (= sekelei; -š è morfo 
di plurale; Lehmann 1979, p. 489; Drews 2000, pp. 178-9). Il tempio 
di Medinet Habu (Ramesses III; circa 1186-55 a.C.) presenta la va- 
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riante /kr-tkkr (Drews 2000, pp. 178-80; per la problematica dei «po- 
poli del mare» vista da una prospettiva archeologica, Vagnetti 2000). 

L'insieme costituito dal nome Σιχελός — Σικελία (: Siculus — Sici- 
lia), per cui non esiste un'etimologia e che presenta una assai com- 
plessa e ramificata documentazione geografica (ed é certo molto anti- 
co) risulta dunque del tutto irrilevante nel quadro storico-linguistico 
del nome Romulus e del complesso delle forme connesse, e va dun- 
que escluso definitivamente dal dosszer relativo. La sua esplicita men- 
zione in questo quadro, in cui non é affatto pertinente, si costituisce 
per altro come dialetticamente necessaria, ai fini di chiarificazione, 
solo per evitare possibili affermazioni infondate o eventuali equivoci, 
poi difficili da sradicare (opinioni «fatte» ripetute). 

Il nome latino Romulus è sicuramente di origine etrusca (< *Rurze- 
le) e si perde per noi, come prenome maschile derivato da un appellati- 
vo, nel fondo etimologico di questa lingua: *rume — *ruma — “rumu. 


P.S. In occasione della XII Fachtagung der Idg. Gesellschaft (Krakau 
10- 16.10.2004) S. Zsolt ha trattato ancora dell'origine del nome di Ro- 
ma (Die etymologische Herleitung des Namens Roma), proponendo il 
significato originario «Ackerland», su cui non discuto. 

L'origine propriamente romana di Rumelna, sostenuta da M. Mo- 
randi Tarabella (Prosopografia Etrusca, Roma 2004, p. 429), incontra 
pesanti difficoltà cumulative, perché Rorzilius dovrebbe dare *Rume- 
lie, né si indica secondo quale schema proporzionale il supposto ren- 
dimento di forme sarebbe avvenuto. La famiglia onomastica di Romi- 
lius non presenta una effettiva ramificazione latina, e manca una vera 
"etimologia" della presunta base. Sui particolari, anche teorici, in al- 
tra sede. 


II 
Fratelli/gemelli, tra cooperazione e conflitto 
di Maria Teresa D'Alessio 


Perché due gemelli? E perché uno uccide l'altro? Se accostiamo il mi- 
to dei gemelli di Roma ai numerosi miti su fratelli o gemelli elaborati 
presso le grandi civiltà antiche e presso i popoli primitivi, é possibile 
inserire Remo e Romolo in una tipologia definita, ma fino ad oggi 
ignorata, che permette forse di risolvere i problemi ancora aperti 
nell'interpretazione della saga (ved. commento a III F). Nelle cop- 
pie di fratelli o gemelli mitici é possibile rintracciare alcune caratteri- 
stiche comuni e alcune varianti relative al grado di opposizione duali- 
stica. Non importa tanto che il rapporto sia fraterno o gemellare, 
quanto piuttosto il grado della conflittualità interno alla coppia. In 
base a ció sono state individuate tre categorie di rapporti: 1) fratel- 
li/gemelli cooperanti; 2) fratelli/gemelli antagonisti e cooperativo- 
conflittuali; 3) fratelli/gemelli antagonisti e cooperativo-conflittuali 
che si uccidono. 

1) Fratelli/gemelli cooperanti. In questo gruppo rientrano le cop- 
pie di fratelli o gemelli inseparabili, che cooperano senza che si verifi- 
chi mai alcun contrasto. Nel Lazio, negli strati mitici che precedono 
Remo e Romolo, é frequente trovare gemelli (o fratelli) semidivini 
cooperanti, appartenenti spesso a famiglie regali, quasi che gemella- 
rità o fratellanza fossero connaturate all'esercizio del potere: cosi i La- 
res Praestites (antenati gemelli protettori dell'abitato); gli aborigeni 
Picumno e Pilumno (gemelli); forse i Lari dei Latini Fauno e Latino 
(fratelli nella Teogonia di Esiodo), anche se non è sufficientemente 
noto il mito che lega queste due figure (Carandini 2991’, pp. 77-8 e 
nt. 79). À questi si aggiungono i Digidii a Praeneste (gemelli) e Coras e 
Catillus a Tibur (fratelli, ma anche gemelli secondo Virgilio, Aen. VII 
670; ved. Carulli 1977, p. 229; Meurant 1998, pp. 37-46). Al di fuori 
del Lazio troviamo i fratelli -- forse gemelli - Ocnus e Auleste, destina- 
ti a fondare Perugia, ma che per non scontrarsi si separano, per cui 
Ocnus fonderà Felsina, futura Bologna, e forse anche Mantova (Meu- 
rant 1999; Briquel 2002). Nella Sicilia orientale esisteva un culto agli 


470 APPENDICI 


dèi gemelli chiamati Palici, nati da una ninfa che Zeus (o Efesto), 
avrebbe posseduto presso la riva di un fiume. Nel mondo greco, dove 
la presenza di gemelli é meglio attestata, troviamo numerose coppie 
di gemelli divini, non semplici fratelli, tra cui anche fondatori di città 
o di popoli. Vanno ricordati per primi i Dioscuri, i quali cooperano 
anche se Polluce é figlio di un padre divino (Zeus) e Castore di un pa- 
dre mortale (Tindareo) (Harris 1906; Haggerty Krappe 1936; Liou 
Gille 1980, p. 159). Inlotta con i Dioscuri, ma in accordo tra loro, so- 
no i gemelli Ida e Linceo, loro cugini. Anche le coppie Eolo-Beoto ed 
Eracle-Ificle cooperano nonostante il diverso carattere, cosi come 
Anfione e Zeto (Brelich 1958, p. 275). In ambito indoeuropeo (nei 
Veda indiani) sono gemelli gli A$vin, figli del cielo e benefattori verso 
gli umani, considerati all'origine del modello gemellare diffuso (Har- 
ris 1906; Briquel 1976, p. 74; Liou Gille 1980; Dumézil 1994). Dagli 
Aÿvin deriverebbero, secondo Dumézil (1994, pp. 59-78, 119-29), an- 
che gli angeli Härût e Márüt, solidali e forse gemelli, in una variante 
giudeo-mussulmana dello stesso mito, e i gemelli armeni Sanasar e 
Balthasar, di cui il primo era superiore all'altro di 1/7 in ogni cosa. 

2) Fratelli/gemelli antagonisti e cooperativo-conflittuali. Al secon- 
do gruppo appartiene quel tipo di dualismo in cui si verifica il contra- 
sto tra due principî opposti, dei quali uno è generalmente positivo e 
l’altro negativo, come accade tra fratelli/gemelli (sulle «coppie disar- 
moniche» ved. Frazer I.1, p. 266; Johner 1991; Borca 1995; Mencacci 
1996). Presso numerose società primitive si tratta di un'opposizione 
totale e cosmica che coinvolge tutti gli elementi, oltre alle coppie mi- 
tiche umane o divine. Esistono situazioni in cui l'eroe positivo e crea- 
tore è contrapposto a un antagonista, che a volte si manifesta nell’am- 
biente esterno e che contrasta le azioni dell'eroe, come nel caso del 
demiurgo-eroe Maui in Oceania (Brelich 1972; Bianchi 1983, pp. 
138-42). Altre volte al creatore si oppone la figura di un antagonista 
mitologico, un contro-creatore o trickster che tende a distruggere ciò 
che il primo ha realizzato. Il trickster è un essere di provenienza inde- 
terminata che interviene dall’inizio, o si inserisce a un certo punto 
della vicenda, per disturbare le azioni dell’essere creatore, instauran- 
do con lui un rapporto di profonda asimmetria. Questo tipo di duali- 
smo è il modello più diffuso nei miti dell’ America Settentrionale e so- 
prattutto della California. Anche Fauno - in alcuni aspetti lupo, 
sgozzatore, demone violento del mondo non civilizzato della selva — 
rivelerebbe, secondo Brelich, i tratti negativi tipici del #rickster (inter- 
pretazione accolta in Mastrocinque 1993, pp. 185-90). La tensione 
generata da due principî che si contrastano aumenta nel caso in cui i 
due siano uniti da vincoli di parentela. La forza uguale e contraria che 
li oppone finisce per creare una situazione di equilibrio in cui è rico- 
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noscibile una forma di «dualismo simmetrico». Sono da inserire in 
questo gruppo le coppie di fratelli/gemelli mitici o divini in cui il con- 
trasto non sfocia nell'uccisione di uno da parte dell'altro. In alcuni 
casi anche i fratelli/gemelli antagonisti corrispondono a un demiurgo 
e a un contro-demiurgo. Si pensi agli spiriti gemelli Spenta Manyu e 
Angra Manyu dell’ Avesta antica e i loro rispettivi successori Ormazd e 
Abriman nell Avesta recente, che rappresentano il principio del bene, 
al quale é connessa la luce, e il principio del male, al quale corrispon- 
de il buio (come avviene per Tamusu e Iolokan in un mito dei Carai- 
bi). In un differente contesto culturale, tra i Dogon del Sudan, lo spi- 
rito positivo che risiede nell'acqua si chiama Nonno, anche lui essere 
contrastato dal gemello trickster Ogo-Yurugu. Tra le coppie di fratel- 
li/gemelli antagonisti, il cui mito non appartiene a una cosmogonia, 
possiamo inserire la coppia dei figli di Enea -- Ascanio e Silvio - il 
contrasto dei quali ha origine nel momento in cui il secondo viene al 
mondo, ponendosi come alternativo alla sovranità di Ascanio. E per 
salvarlo da Ascanio che Silvio verrà esposto e allevato in un bosco. 
Anche nei miti greci l'antagonismo tra fratelli/gemelli può essere ra- 
dicale e manifestarsi fin dalla nascita, come avviene per Preto e Acri- 
sio, costantemente in lotta, che arriveranno infine a dividersi il regno 
sull'Argolide ereditato dai due alla morte del padre, evitando così lo 
scontro finale. 

Un rapporto in cui il contrasto risulta ancora piü accentuato é 
quello inseribile in un secondo tipo relativo a questo gruppo, in cui 
coppie di fratelli o gemelli, inizialmente cooperanti, finiscono invece 
per entrare in conflitto. Il dualismo insito in queste coppie emerge in 
modo graduale e il degenerare di una situazione di iniziale parità e ac- 
cordo contribuisce ad aumentare il contrasto. La simmetria coopera- 
tiva si trasforma pertanto in questi casi in simmetria conflittuale, che 
peró non sfocia mai nell'uccisione dell'antagonista. Questa è la situa- 
zione che oppone Amulio e Numitore al momento della spartizione 
del regno di Proca. In Grecia troviamo invece il caso di Egitto e Da- 
nao e quello dei figli gemelli di Tiro, Pelia e Neleo, che rimangono 
uniti e cooperano, ma solo fino a quando vendicano la madre. 

3) Fratelli/gemelli antagonisti e cooperativo-conflittuali che si ucci- 
dono. Appartengono all'ultimo gruppo - quello che qui più interessa 
— i casi estremi in cui il contrasto tra fratelli/gemelli si spinge fino alla 
morte. Si possono distinguere anche qui due tipi di opposizione in 
cui l'intensità del conflitto è crescente. Al primo appartengono i casi 
di dualismo equilibrato e simmetrico, in cui le azioni di un principio 
positivo sono contrastate con pari intensità da un principio negativo 
che le annulla, fino a quando uno dei due riesce ad avere la meglio 
eliminando l'altro. In un mito diffuso in America Settentrionale, pres- 
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so gli Irochesi, i principi opposti sono rappresentati dai gernelli de- 
miurghi loskeha e Tawiscara (Bianchi 1983, pp. 121-4). Il primo, 
creatore positivo, dà origine a tutte le cose del mondo mentre Tawi- 
scara funge da contro-creatore e produce tutto ció che vi é di negati- 
vo, come una rana gigante che inghiotte tutta l'acqua creata da Io- 
skeba. Nel duello che segue alle loro attività demiurgiche (e 
contro-demiurgiche) Tawiscara viene ucciso da loskeba. Tawiscara 
morendo diventa dio dei morti, perpetuando in tal modo il suo carat- 
tere negativo. È anche il caso del mito egiziano di Osiride e Seth, figli 
della Notte e del Cielo, partoriti assieme ai fratelli Horus, Iside e 
Nephthys nell'arco di cinque giorni (e pertanto gemelli). Osiride è un 
dio positivo che muore ucciso e poi snembrato per mano di Seth, ma 
ogni anno rinasce regolando la crescita del grano e portando fertilità 
ai campi con le acque del Nilo. Seth presenta invece i caratteri del 
trickster: causa aridità e carestia, porta distruzione e inizia alla morte. 

Al secondo tipo appartengono infine i casi nei quali dall'accordo 
iniziale si passa gradualmente a un contrasto che culmina con la mor- 
te (o inflitta da un personaggio che funge da intermediario o diretta- 
mente dal fratello/gemello antagonista). Il tema non è raro ed è diffu- 
so sia tra le società primitive che presso le civiltà superiori. Un 
esempio di rilevante interesse è quello esaminato da Brelich (1972) 
nel mito cosmico concepito presso la tribù melanesiana di Papara- 
tawa. To Kabinana e To Purgo sono i fratelli demiurghi creatori della 
realtà. In origine i fratelli appaiono intercambiabili: agiscono insieme 
nella creazione (creano infatti le prime piantagioni di cocco) e insie- 
me uccidono il padre malvagio e ne seppelliscono le costole distri- 
buendole in tutti i villaggi, e assicurando così la fecondità della terra. 
Ma poi, crescendo, si differenziano fino al conflitto. To Kabinana 
continua a creare nel modo corretto (le pianure, la luna, il mare) e a 
fare ciò che è bene, come allevare una bambina nata da una noce di 
cocco prodotta dalla palma cresciuta dalla testa della madre morta. 
Al contrario, To Purgo crea nel modo sbagliato, contrastando l’azione 
di To Kabinana (le pianure diventano crateri, il mare cambia posizio- 
ne, il sole troppo vicino brucia gli uomini) e compie tutto ciò che è 
male, come mettere incinta la stessa bambina allevata da To Kabinana 
e uccidere la madre dando così origine alla morte. Il conflitto arriva al 
punto che To Kabinana uccide il fratello-demiurgo-trickster negativo 
To Purgo, divenuto il rappresentante dei morti. Nel mito della «canoa 
volante» raccontato sull’isola di Kitawa (ancora in Melanesia), raccol- 
to da Scoditti (2000; Carandini 2002, pp. 187-92, 340-2), sono narra- 
te le gesta degli antenati eroici e della fondazione della comunità. I 
protagonisti di questo mito sono sette fratelli, quattro femmine e tre 
maschi, figli dell'antenata androgina comune. La loro impresa consi- 
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ste nella costruzione della prima canoa con cui devono compiere un 
viaggio rituale tra le isole (Kula Ring), al termine del quale avverreb- 
be la fondazione. Alla fine del viaggio i fratelli sopravvissuti sono solo 
tre, una femmina (Murumuweriri) e due maschi: il primo, Mokatuboda, 
è fortunato e destinato a compiere l’impresa, mentre l’altro, Serewa, è 
relegato a un ruolo subalterno ed è destinato a morire. In una piccola 
scultura in legno (Monikiniki di Kodeuli) compaiono un eroe e un an- 
ti-eroe, i quali, secondo Scoditti, costituiscono la rappresentazione 
iconografica del mito di fondazione di Kitawa. Uno accarezza un ser- 
pente — il serpente Monikiniki in cui si era trasformato l'antenato 
eroico maschile — che a sua volta strozza con la coda il fratello più 
piccolo, forse istigato dall'altro. L'uccisione del fratello più debole e 
sfortunato é l'azione che dà inizio alla fondazione e alla procreazione 
di tutti i discendenti del clan (probabilmente attraverso l'unione con 
la sorella sopravvissuta); tale impresa, che sarebbe stato impossibile 
realizzare col permanere di una situazione paritaria tra i fratelli, pre- 
supponeva il sacrificio di uno dei due. Dall'associazione dei due miti, 
quello orale e quello illustrato nella scultura, risulta che il fratello 
maggiore e fortunato, Mokatuboda, diviene il fondatore solo dopo 
aver ucciso il fratello minore, Serewa, per cui verrà assimilato all'eroe 
Monikiniki. In un'altra versione del mito di Montkiniki, raccolta da 
Malinowsky (1922) a Kiriwina (Trobriands), sarebbe stato invece il 
fratello maggiore, Mokatuboda, a essere ucciso per mano dell'altro 
che in questo racconto si chiama Toweyrea'i. 

Passando ai miti delle società più evolute, troviamo nella Bibbia la 
coppia di Caino e Abele (considerati anche gemelli, Ginzberg 1997) e 
quella dei gemelli Esaù e Giacobbe. In questi casi è l'invidia la causa 
scatenante dell'ira che porta Caino e, secondo una versione anche 
Giacobbe, a uccidere il fratello/gemello antagonista. Sempre secondo 
questa versione Esaü muore come Remo, ucciso dal gemello sulle 
mura della città, che egli tentava di forzare violando un precedente 
accordo (Ginzberg 1997, pp. 214-6). Anche nella mitologia greca non 
mancano esempi di fratelli che si uccidono. I gemelli Aloidi, Otos ed 
Efialte, dopo un iniziale accordo alimentato dalla convinzione di non 
poter morire per mano di nessun essere umano o divino, finiscono 
per uccidersi a vicenda. Uguale destino incontrano i gemelli Eteocle e 
Polinice, i quali, entrati in conflitto per il regno di Tebe alla morte del 
padre Edipo, alla fine si sfidano a duello. Nel mito di Atreo e Tieste il 
contrasto nasce invece per il possesso del vello d'oro, da cui dipende- 
va il regno di Micene, e si conclude con la morte di Atreo che Tieste 
uccide non direttamente ma tramite un intermediario; suo figlio Egi- 
sto. Il caso appare simile al mito latino-rornano in cui si racconta di 
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Numitore, che ottiene il regno dopo che il nipote (e intermediario) 
Romolo ha ucciso lo zio Amulio. 

Anche Remo e Romolo, soli nel panorama latino ma non in quello 
delle altre mitologie del mondo, appartengono dunque a questo 
gruppo. La cooperazione e l'intercambiabilità che li caratterizza fin 
dalla nascita termina nel momento in cui le loro funzioni cominciano 
a distinguersi, a partire dai Lupercalia (ved. commento a V C). Romo- 
lo assume sempre piü il profilo del gemello positivo, compie da solo 
ció che é giusto per un eroe (tra cui uccidere Amulio e fondare la città 
sul Palatino). Il sacrilego Remo ha invece un progetto diverso e con- 
trapposto (espresso nella scelta di fondare la città sul marginale 
Aventino) come si conviene a un antagonista. In quest'ottica Remo 
appare destinato a compiere il contrario della fondazione: scavalca le 
mura di Romolo, violandone la sanctitas, il che lo condanna a morire 
per mano del fratello. 

Le categorie di rapporti tra fratelli/gemelli, individuate sulla base 
dell'intensità del contrasto, e i tipi a loro riferibili, sono dunque: 1) 
fratelli/gemelli cooperanti; 2.1) fratelli/gemelli antagonisti; 2.2) fra- 
telli/gemelli cooperativo-conflittuali; 3.1) fratelli/gemelli antagonisti 
che si uccidono; 3.2) fratelli/gemelli cooperativo-conflittuali che si 
uccidono. In base a una tipologia fenomenologica, i gemelli di Roma 
incarnano al massimo grado le caratteristiche del tipo 3.2. Conserva- 
no tuttavia alcuni aspetti peculiari per quanto riguarda l'intreccio del 
racconto e la connessione con la fondazione che non é cosmica, come 
nelle società etnologiche, ma già istituzionale e statale, ambientabile 
in un tempo (l'età alto-arcaica) e in luoghi (Alba e Roma) che sembra- 
no riflettere una sostanza di avvenimenti autentici (formazione della 
città-stato e della monarchia). 

Il secondogenito è il fortunato. Occorre esaminare a questo punto 
un altro aspetto alquanto sottovalutato - almeno in una prospettiva 
di comparazione - che riguarda le modalità di nascita dei gemelli. 
Nelle coppie di gemelli antagonisti il contrasto sorge frequentemente 
già prima della nascita, il che anticipa e rafforza la tensione del rap- 
porto. In un unico caso, quello di Preto e Acrisio (tipo 2.1), la lotta 
nell'utero materno appare solo come anticipazione del conflitto futu- 
ro. Normalmente il contrasto sorge invece perché uno dei gemelli 
vuol nascere per primo al fine di conseguire la primogenitura, cre- 
dendo in tal modo di volgere a proprio vantaggio la condizione 
«asimmetrica» della nascita. I gemelli infatti non possono nascere 
nello stesso istante, per cui vi è sempre un primogenito. Nei miti ela- 
borati presso le società primitive, la lotta per la precedenza nella na- 
scita si riscontra tra i Dogon del Sudan, presso i quali il demiurgo- 
trickster Ogo-Yurugu (tipo 2.1) ha accelerato i tempi per nascere 
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prima del gemello. Nel mito cosmico irochese, Tawiscara (tipo 3.1) si 
agita fino a fuoriuscire da un fianco della madre. Lo stesso avviene 
nel mito egizio con Seth, gemello di Osiride (tipo 3.1). Nell'Avesta 
recente Ahriman (tipo 2.1) si affretta a nascere perché il padre, Zur- 
van, riconoscerà come re il primo nato. Nella Bibbia, Esaü cerca di 
anticipare la nascita rispetto a Giacobbe (tipo 3.2) e Fares rispetto a 
Zara, sempre ottenendo la primogenitura. Nel caso di Remo e Romo- 
lo non esiste un miterna relativo a uno scontro prima della nascita, ma 
da alcuni indizi é possibile ricavare la primogenitura di Remo rispetto 
a Romolo. Il futuro fondatore di Roma è definito infatti ultimo nel 
nascere (Lido, de magistratibus I 5); inoltre egli viene nominato per 
secondo nella praetexta neviana dell’alimzonium Remi et Romuli, in un 
frammento di Cassio Emina (fr. 11 Peter), in Cicerone (Leg. I 8) e in 
vari altri luoghi della tradizione letteraria (Wiseman 1999, p. 186, nt. 
48). Infine Romolo è soprannominato A/tellus (Festo, 6-7 Lindsay), 
che significa «il piccolo altro» e cioè il secondo rispetto a Remo, che 
evidentemente è Primus. Altellus è inoltre diminutivo di Alter, come 
Romulus lo è di Romus e *Rumele di *Rume (Schwegler 1853, p. 435; 
Mommsen 1881, pp. 1, 9; Kretschmer 1909, pp. 302-3; Simonetti 
1977; Wiseman 1999, p. 88; Fraschetti 2002, pp. 28 e nt. 64, 144; ved. 
Appendice I). Nella memoria culturale delle origini, Remo era dun- 
que considerato maggiore rispetto al gemello (contra Coarelli 2003, p. 
41). Ciò non è privo di conseguenze per i loro rapporti futuri. Il pri- 
mogenito tra due gemelli viene infatti considerato un nato anzitempo, 
soprattutto se ha forzato l'evento per anticiparlo. Appare pertanto 
come un prematuro, un essere meno perfetto rispetto a chi è nato più 
tardi ma nel momento giusto, e per questo il primogenito finisce per 
apparire inferiore rispetto al secondogenito, come Remo rispetto a 
Romolo. La nascita anzitempo e l'incapacità di Remo di uscire dalla 
fase iniziatica anticipano la morte prematura e il suo diventare Lemu- 
re. Il primo gemello partorito (Ogo-Y urugu, Tawiscara, Seth, Abri- 
man, Esaù e Remo) viene inoltre ad assumere un carattere negativo 
nella coppia, mentre il secondogenito riesce ad avere la meglio e a 
compiere l’impresa cosmogonica o eroica. Sarebbe da domandarsi se 
la tradizione che a ben riuscire siano i secondogeniti non possa fon- 
darsi sul falso pregiudizio che l’ultimo a nascere doveva essere stato 
concepito per primo, per cui veniva considerato in qualche modo il 
«vero» maggiore. E chiaro in ogni modo che fin dalla nascita la cop- 
pia gemellare romana si inserisce in una casistica universale di oppo- 
sizione dualistica tra una forza positiva e creatrice (Romolo) e una 
forza simmetrica contraria e negativa (Remo). Il primogenito si rivela 
infatti inferiore al fratello, mangerà gli exta, scavalcherà il muro e per 
questo sarà ucciso. Non sembra più strano, a questo punto, che vi sia- 
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no nel mito due gemelli, né che uno dei due finisca per morire ad 
opera dell'altro. Anzi é questa l'unica via miticamente possibile per 
permettere la fondazione di Roma da parte di un solo sovrano, esito 
ineliminabile e principale di tutta la saga, che in ció deve aver trovato 
corrispondenza in una realtà effettiva. 


III 
I Lupercali 
di Paolo Carafa 


I Lupercali erano una festa e un rito di purificazione e fecondità che 
risalivano a un'epoca precedente la fondazione della città. 


a) Il tempo e i luoghi della festa. Nel calendario di dieci mesi i Luper- 
cali cadevano in dicembre. Come le feste romane più antiche, erano in- 
dicati a lettere grandi nei feriali epigrafici di dodici mesi e cadevano il 
15 febbraio, ultimo mese dell'anno, all'interno del ciclo festivo dei Pa- 
rentalia (13-21 febbraio). Durante i Parentalia si onoravano gli antena- 
ti e si celebravano altre feste. Il 17 febbraio (Quérinalia), festa di Quiri- 
no, si ricordava lo smembramento di Romolo da parte dei Senatori nel 
Volcanal presso il Comizio (ved. vol. III) e si tostava il farro mietuto 
nell'estate precedente. Il 21 febbraio invece (Feralia) si celebrava la fe- 
sta di Tacita Muta, dea infera e silenziosa identificabile con la Madre dei 
Lari, Acca Larentia (ved. II D). Il 23 febbraio infine (Terminalia) era il 
giorno in cui finiva l'anno e in cui cadeva il termine simbolico della gra- 
vidanza delle donne (278 giorni dopo il capodanno del 15 marzo; Ca- 
randini 20037, pp. 559, 572-4). I Lupercali οἱ collocano dunque tra anno 
vecchio e nuovo, in un periodo caratterizzato da celebrazioni in onore 
dei defunti, dal ricordo di morti «particolari» (lo smembramento di Ro- 
molo), di divinità dal carattere infero (Tacita Muta) e da pratiche agra- 
rie che implicavano la fine/morte dei cereali (la tostatura del farro). 
Sappiamo anche che dal punto di vista storico-religioso la fine dell'an- 
no éun mornento tipico di «espulsione del male» da abitati e comunità, 
cioé di purificazione necessaria per la normale prosecuzione del ciclo 
vitale poiché l'impurità comporta sterilità delle piante, degli anirnali e 
degli uomini (Frazer VI, pp. 53-65; VII, p. 93; IX, pp. 123-223, 306- 
407; X, pp. 217-8; Id. 1929; Brelich 1955 pp. 105-35; Lanternari 1983}, 
PP. 155-94, 442-6). 

Luogo centrale della festa era il Lupercale alla radice del Cermalo 
(ved. I D; II A). Qui si svolgevano i riti che aprivano le celebrazioni, 
da qui partiva la corsa rituale intorno al Palatino che segnava il mo- 
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mento culminante della cerimonia. È questo il cuore della città rispet- 
to alla sua topografia di età storica. Nella rappresentazione mitica 
delle origini invece il monte è un pascolo dove risiedono i pastori di 
Amulio. Tempo e luogo della festa segnano dunque la fine del tempo 
ciclico e dello spazio abitato. 


b) Il sacrificio di una o più capre e il complesso divino. Possiamo ri- 
costruire la sequenza degli atti rituali celebrati ai Lupercalia (Pótsche 
1984; Wiseman 1999, pp. 73-83; Carandini 2006). La festa si apriva 
con il sacrificio di una (III A 1.2) o più capre (Plutarco, Row. 21,4) a 
Fauno Luperco. Fauno era un demone silvestre e oracolare, selvaggio 
e civilizzatore allo stesso tempo, dai diversi aspetti fitomorfo (fico 
maschio), teriomorfo (lupo e capro) e antropomorfo. Egli era anche 
deus Pastoralis (Servio, ad Aen. VIII 343), identificato con Dis Pater e 
Liber Pater (divinità infere). Fauno avrebbe istituito nel Lazio il culto 
di Giove sul Monte Albano, l’uso di fissare i confini con pietre termi- 
nali e avrebbe introdotto l'arboricoltura e la viticoltura. Allo stesso 
tempo è un sacrificatore di uomini. Il suo rapporto con il bosco, luo- 
go marginale per eccellenza, con le pietre di confine e con le soglie 
(Agostino, Ciu. XV 23) ne sottolinea il carattere terminale e liminare 
rispetto allo spazio civilizzato. Queste diverse caratteristiche e funzio- 
ni non sono in contraddizione reciproca né esito di successive elabo- 
razioni. Definiscono piuttosto la natura ambigua e polimorfa di que- 
sto eroe civilizzatore (per Fauno ved. commento alle sezioni I e II). 
Fauno aveva una paredra, Fauna, animale (lupa e capra) e donna, 
moglie o figlia del demone con cui avrebbe avuto rapporti incestuosi 
(Fauno la frusta con un arbusto di mirto, pianta delle unioni amorose 
e di Murcia), connessa come lui al vino e alla fertilità (Bettini 1995, 
pp. 228-30; Carandini 2003”, p. 184; per Fauna ved. commento alle 
sezioni I e II). Ricorda Iuno Caprotina, con corpo e testa di donna ma 
orecchie e corna di capra, ammantata di una pelle di capra (amicu- 
lum), che presiedeva a un rito di fecondità alla palus Caprae analogo 
ai Lupercali (secondo Festo, 75 Lindsay, i Lupercali erano presieduti 
da una Iuno Februata). Infine la coppia Fauno/Fauna, e il rito dei Lu- 
percali, sono legati a Marte (ved. commento a I D). 

I Lupercali erano dunque connessi a un demone dai caratteri con- 
trastanti: uccisore-bellicoso-infero-liminare-silvestre-pastorale e allo 
stesso tempo fecondatore-nutritore-civilizzatore-regale-agreste. Il fat- 
to che la festa fosse celebrata in un periodo dell'anno di morte e rina- 
scita, di fine e rinnovamento-purificazione, e in uno spazio liminare 
rispetto all'abitato riporta a Fauno. Si adattano alla sua figura anche 
altri aspetti della festa, quali quello iniziatico e propiziatorio di fecon- 


dità (ved. infra). 
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In età storica la celebrazione dei Lupercalia avveniva «prisco 
more» alla presenza del Flamine Diale (Ovidio, Fast. II 282), che non 
poteva peró prendere parte attiva al rito. Uno specifico tabü gli impe- 
diva di toccare e nominare le capre, dato il loro carattere infero, e di 
toccare carne cruda (Plutarco, Aetia Romana et Graeca 109-11; Gel- 
lio, Noct. Att. X 15,12). Si é tentato di correggere il testo di Ovidio 
per escludere il Flamine da questo rito (Porte 1976, pp. 834-8), ma la 
sua presenza potrebbe risalire a una fase antica (Blaive 2004). Giove 
era infatti venerato a Roma già nella prima età regia, come attesta il 
culto di Giove Feretrio. In una festa dal carattere infero, in cui l'ordi- 
ne è temporaneamente sospeso, Giove - dio celeste e dell'ordine — 
può essere rappresentato dal suo sacerdote, ma questi non può cele- 
brare il sacrificio. Se il Flamine Diale non agiva, altri dovevano essere 
i celebranti. Plutarco (Rom. 21,4- 10) usa un verbo al plurale («sacrifi- 
cano infatti delle capre») ma non indica il soggetto dell'azione. Ovi- 
dio invece (III A 1.2) afferma che le viscere e la carne dell'animale uc- 
ciso venivano preparate per la cottura da sacerdotes. 


c) Rito di morte e resurrezione. Dopo il sacrificio due giovani «di 
nobile stirpe» venivano fatti avvicinare ai celebranti (Plutarco, Rorz. 
21,6). «Alcuni» toccavano la loro fronte con un coltello bagnato nel 
sangue del o degli animali sacrificati; subito dopo «altri» asciugavano 
questo sangue dalla fronte dei giovani con un batuffolo di lana imbe- 
vuta di latte (di capra?). I due giovani dovevano quindi ridere (Jenni- 
son 1922, p. 167). Schwegler (1853, p. 363) riconosceva in queste 
azioni un rito sostitutivo di un sacrificio umano. Secondo Mannhardt 
(1884, pp. 374-6), meno verosimilmente, i Lupercali inscenavano in- 
vece l'uccisione di un antichissimo demone silvestre. Nessun autore 
antico attribuisce esplicitamente un significato infero alla festa, ma 
questo carattere emerge da diversi elementi (Brelich 1955). Fauno e 
demone infero. La capra e il cane, altro animale sacrificato durante la 
festa, erano considerati animali inferi (Orth 1913; Richter 1972). Le- 
gato alla sfera ctonia era in particolare il lupo (II B), costantemente 
ricordato dal demone che presiedeva alla festa, dal nome stesso della 
festa e dei Luperci, per cui sono state proposte da antichi e moderni 
etimologie diverse ma tutte collegate alla parola lupus tranne una 
(Binder 1964, p. 90; Mastrocinque 1993, p. 142, nt. 559). 

In questo rito si é voluto riconoscere non solo il ricordo di un sa- 
crificio umano, ma un rituale che inscenava la morte di due giovani (il 
coltello bagnato di sangue) e la loro successiva resurrezione (rimozio- 
ne del sangue con lana e latte e successivo sorriso; Binder 1964, p. 
99). Ció consente di interpretare i Lupercali come un rito di iniziazio- 
ne (Mannhardt 1884, pp. 97-9; Ulf 1982; Fraschetti 2002, pp. 21-3, 
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56-8; per l'iniziazione come atto simbolico di morte e rinascita: Fra- 
zer VII.2, pp. 225-78; Id. 1929; Mauss 1988, pp. 222-4). Si inscenava 
evidentemente un'azione simbolica su due giovani, in rappresentazio- 
ne dell'intera classe di iniziandi (Tortorella 2000, p. 244). Nella cop- 
pia possiamo riconoscere i capi delle due consorterie di Luperci e 
quindi Remo e Romolo al momento culminante della propria inizia- 
zione (Alföldi 1974; ved. III C). In tale prospettiva i sacerdotes che ce- 
lebravano il rito possono essere identificati con pastores, tipici inizia- 
tori di bande giovanili (Carandini 2006). Il rito si svolgeva presso un 
antro e ció potrebbe avvalorare una lettura in chiave iniziatica. Cono- 
sciamo infatti grotte collegate a cerimonie di iniziazione (antro del 
Monte Ida a Creta; grotte con sorgenti in Iberia dove la celebrazione 
di riti di iniziazione è attestata dalla documentazione epigrafica e ar- 
cheologica: Almagro-Gorbea 1997). 

L'iniziazione dei Lupercali si realizza forse su livelli distinti: quel- 
lo regale e quello civico-militare. 

1) Iniziazione regale. E. stato proposto di riconoscere nei Luperca- 
li dei ludi di iniziazione alla regalità. Romolo, guidando una delle due 
consorterie di Luperci, prefigura il suo destino di re, come Ciro il 
Grande, eletto re per gioco dai suoi coetanei (Binder 1964; Carandini 
20017, p. 217). Il carattere regale della festa emerge anche dal famoso 
episodio svoltosi durante i Lupercali del 44 a.C., quando Antonio 
Luperco tenta di incoronare Cesare che assiste alla corsa dai Rostra 
(Fraschetti 2002, pp. 118-20). Per la relazione tra giovani che diven- 
teranno re e ambiente silvestre si pensi a Silvio, primo re della dina- 
stia albana (I A-B), al rex Nemorensis (Carandini 2003”, pp. 181-3) e 
alla scena di duello tra giovani, probabilmente legato a un'iniziazione 
regale, raffigurato sul carrello da Bisenzio (fig. 9; Pacciarelli 2002). 
Non mancano confronti per il rapporto tra sovrani e lupi o tra lupi e 
iniziazione. All'epoca dei νόστοι, in Daunia avrebbe regnato Dauno, 
il cui nome è vicino a quello di Fauno. Egli è figlio di Licaone (= lu- 
po) re dell'Arcadia che aveva introdotto l'uso di sacrificare a Zeus Li- 
ceo (- lupo) un giovanetto ogni anno. Nello stesso periodo mitico in 
Libia avrebbe regnato Lico (- lupo), figlio di Ares, che sacrificava al 
padre gli stranieri giunti nel suo regno, come avrebbe cercato di fare 
Fauno con Eracle. Il tiranno della Repubblica di Platone é paragonato 
a un lupo e sono numerosi gli esempi che si potrebbero rintracciare 
nei cicli mitici europei e asiatici, fino a epoche successive all'età anti- 
ca (Marcinowski 2001; Carandini 2003, pp. 187, 196). 

2) Iniziazione civico-militare. Il significato iniziatico dei Lupercalia 
apre un nuovo problema: la riammissione dei giovani iniziandi all'in- 
terno della comunità degli adulti. Ogni iniziazione comporta l'allon- 
tanamento temporaneo dall'abitato degli iniziandi (III A) e la loro 
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successiva riammissione nella comunità. Di questo reinserimento la 
saga non tratta. Al rientro rituale nell'abitato a Roma era riservato il 
Tigillo Sororio, un travicello (/zgz//4»:) posto come un iugum attraver- 
so una strada che da un'arteria principale esterna all'abitato poteva 
immettere nella Sacra uia (Carandini 2004). Secondo altri (Colonna 
1988, pp. 448-9; Terrenato 1992; Fraschetti 2002, pp. 59-61) il Tigillo 
Sororio era invece la porta di una fortificazione (il murus terreus Cari- 
narum di Varrone, Lat. V 143) che avrebbe compreso la sola Velia. Il 
Tigillo era associato a due are dedicate a Ianus Curiatius, dio che pre- 
siedeva all'inserimento dei giovani nelle curie, e a Iuno Sororia, dea 
collegata alla prima tumescenza dei seni delle ragazze. Questo luogo 
poteva costituire dunque un ingresso attraverso il quale gli iniziandi 
venivano accolti per la prima volta nell'abitato; a questo punto i gio- 
vani erano pronti alla vita civica e alla guerra, le ragazze alla procrea- 
zione. In origine la porta poteva svolgere anche la funzione che in 
piena età storica sarà tipica della porta Triumphalis della cinta servia- 
na: la riammissione dei soldati che tornavano dalla guerra e dovevano 
entrare in città attraverso un ingresso che li purificasse dal sangue 
versato in battaglia. La creazione del Tigillo Sororio è attribuita dalla 
tradizione al re Tullo Ostilio (cronologia tradizionale 672-641 a.C.) e 
collegata alla guerra contro Alba. Qui sarebbe infatti passato l'Orazio 
vincitore sui Curiazi per purificarsi della loro uccisione (Coarelli 
1999). Si tratta dunque di un elemento collegato alle funzioni primor- 
diali di purificazione e reintegrazione dei giovani dopo la campagna 
bellica ed è difficile immaginare che sia stato creato solo nel VII seco- 
lo a.C. Probabilmente Ostilio attuó una rifondazione religiosa o una 
rifunzionalizzazione in senso urbano dell'antico luogo-rito. Il Tigillo 
infatti non si trova sul limite ma nel cuore dell'insediamento setti- 
monziale e della città romulea delle trenta curie, e ciò rende improba- 
bile una sua interpretazione come luogo di limite/accesso all'abitato 
fondato durante il regno del terzo re di Roma (cosi Fraschetti 2002, 
pp. 59-61). Che si tratti di una realtà topografica più antica è suggeri- 
to anche dalla sua relazione con un’altra possibile porta. Se il Tigillo 
Sororio con l'ara di Giano Curiazio era l'ingresso nell’ abitato dopo la 
guerra, per uscire dall’abitato si doveva attraversare una porta diver- 
sa: il Giano del Foro (Tortorici 1996). Queste due porte di partenza e 
di ritorno dalla guerra delimitano l’area di Palatino, Cermalo e Velia, 
cioè il nucleo più antico dell’abitato montano (Carandini 20037, fig. 
20). Si risale così fino a un periodo compreso tra la fine dell'età pre- 
urbana e l’inizio dell'età proto-urbana. Se la comunità che occupava 
il sito di Roma prima della fondazione della città praticava riti di ini- 
ziazione, é probabile un momento rituale di conclusione degli stessi e 
di riammissione nella comunità degli adulti. Lupercale e Tigillo Soro- 
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rio costituiscono pertanto elementi complementari di uno stesso si- 
stema notevolmente antico e di lunga durata (Carandini 2006). Ció 
comporta che non possiamo immaginare una sorta di processo evolu- 
tivo che vede i Lupercali come un rito di passaggio del solo abitato 
palatino, sostituito piü tardi nel corso del VII secolo a.C. da un rito 
simile che coinvolgeva la piü estesa comunità di un insediamento Pa- 
latino/Veliense/Esquilino (cosi Fraschetti 2002, pp. 56-8). 


d) La corsa. Dopo il riso dei due giovani entravano in azione i Lu- 
perci, personificazioni temporanee di Fauno Luperco (Brelich 1955), 
che rimandano a un'umanità selvaggia, silvestre, extraurbana e oppo- 
sta all'ordine civico (Cicerone, pro Caelio 26 li definisce germani lu- 
perci cioè «lupi in carne e ossa», secondo una suggestiva traduzione 
di Jordan 1856 ripresa da Brelich 1955, p. 77, nt. 46; Fraschetti 
2002). Sono state proposte diverse etimologie per il loro nome. Tran- 
ne una, luere per caprum o de capro («purificare per mezzo di un ca- 
pro» secondo Quintiliano, Inst. I 5,66; Servio, in Aen. VIII 343), si 
tratta sempre di etimologie collegate al termine lupus (lupus con suf- 
fisso enfatizzante -ca: Jordan 1856; lupus + arcere cioè colui che difen- 
de dai lupi: Deubner 1922 sulla base di Servio, in Aen. VIII 343; lu- 
pos + sequitur: Gruber 1961). Più suggestiva resta la proposta di 
spiegare /upercus come un composto di lupus + hircus, «lupo e capra» 
(Kereny 1950). I Luperci erano divisi in due collegi: i Luperci Fabii o 
Fabiani o Fauiani collegati a Remo e i Luperci Quinctiales o Quinctilii 
o Quintilii o Quintiliani collegati a Romolo, composti forse di dodici 
membri ciascuno (Preller 1858, p. 388, sulla base di Arnobio, aduer- 
sus nationes V 1) e rappresentavano le bande degli iniziandi che dopo 
il rito di morte e rinascita potevano agire autonornamente. Cesare ag- 
giunse una terza sodalitas, alla quale diede il nome di Luperci Iuli 
(Canfora 1999, pp. 333-5). Per quanto riguarda il rapporto tra ini- 
ziandi e lupi, si ricordi che i giovani Arcadi, durante la loro iniziazio- 
ne, erano paragonati a lupi (Platone, Resp. VIII 565d-e). Plinio il 
Vecchio (Ναι. Hist. VIII 81; cfr. Agostino, Ciu. XVIII 17) ricorda che 
ogni anno si doveva scegliere un membro della famiglia di un Arcade 
di nome Antho e portarlo presso uno stagno. Attraversato lo stagno a 
nuoto e giunto sulla sponda opposta questi si trasformava in lupo e 
viveva tra i lupi per nove anni. Se in questo periodo si fosse astenuto 
dall'uccidere esseri umani avrebbe potuto tornare alla stessa palude, 
riattraversarla e ridiventare uorno. Secondo una recente interpreta- 
zione, il significato originario di Luceres sarebbe «uomini lupi» (Ca- 
taldi 1992) ed Erodoto (IV 105) narra che ogni membro degli Sciti 
Neuri diventava lupo in un certo periodo dell'anno (Frazer 1929, pp. 
317-20; Carandini 20037, p. 474, nt. 36; 527, nt. 26). Tra i possibili 
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confronti etnologici si ricordino i riti di iniziazione della tribù Nootka 
dell'America Settentrionale, attestati nel corso del diciannovesimo se- 
colo (Frazer VII.2, pp. 270-1). Il capo della comunità simulava l'ucci- 
sione del figlio quando questi aveva raggiunto l'età di circa undici an- 
ni. Il giovane, che indossava una maschera da lupo, doveva fingere di 
morire cadendo a terra e due membri della tribù coperti di pelli di lu- 
po lo portavano via camminando su mani e piedi. I Nootka riteneva- 
no che in origine i lupi avessero rapito e tentato di uccidere il figlio 
del loro capo. Sarebbero invece divenuti suoi amici e gli avrebbero 
insegnato i riti prima di riportarlo al villaggio. Per questo motivo ogni 
nuovo membro della comunità doveva essere iniziato da uomini ma- 
scherati da lupo. 

Grazie a una serie di raffigurazioni databili tra l'età augustea e il 
III secolo d.C. e a un famoso brano di Pompeo Trogo in Giustino, 
XLIII 1,7 conosciamo l'iconografia dei Luperci (Brelich 1955, p. 74; 
Tortorella 2000). I giovani sono raffigurati in un solo caso completa- 
mente nudi, con una striscia di pelle in mano (frammento di lastra 
Campana dall'area della casa di Livia sul Palatino; Tortorella 2000, p. 
251). In tutti gli altri sono invece cinti da un perizoma, scalzi, e tengo- 
no in mano una frusta con un manico. 

I Luperci tagliavano dunque a strisce la pelle della capra o delle 
capre, probabilmente quelle appena sacrificate. Cinti solo di un peri- 
zoma, ricavato forse anch'esso dalla pelle dell'animale sacrificato, 
correvano e compivano un giro intorno al Palatino. La tradizione è 
concorde nel ritenere la corsa un elemento originario del rito. In Gre- 
cia l'aspetto agonistico, rappresentato in particolare da gare di corsa, 
é comune alle pratiche iniziatiche di diverse città quali Sparta, le città 
cretesi, probabilmente Atene e forse anche Argo e Ceo (Brelich 1964, 
in particolare pp. 449-51). Per quanto riguarda il percorso della cor- 
sa, data la localizzazione del Lupercale e la caratteristica silvestre, li- 
minare, infera e iniziatica del rito, è probabile che si svolgesse subito 
all'esterno dell'abitato (Carandini 2003?, pp. 305-6, 320-1). L. Preller 
e H. Jordan (1858, pp. 389-91; Jordan 1871, pp. 269-70) ipotizzaro- 
no per primi che la corsa compisse in età storica un circuito intorno 
alla «Palatinische Altstadt» per poi percorrere l'intera città. L'idea 
che i Luperci attraversassero tutta Roma fu presto scartata dalla criti- 
ca successiva ma la ricostruzione di un circuito intorno al Palatino, 
congruente con le testimonianze letterarie che descrivono la corsa e 
con il significato del rito, € oggi ampiamente accolta (Munzi 1994, p. 
355, nt. 34; Coarelli 2005). Di recente è stata rivalutata e ulteriormen- 
te articolata un'ipotesi diversa (Kirsopp Michels 1953; Ziolkowski 
1999): la corsa dei Luperci si sarebbe svolta dal Lupercale lungo il ut- 
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cus Tuscus e la Sacra Via per poi tornare indietro lungo la stessa stra- 
da e attraversare il Foro. 

Nel ricostruire un circuito intorno al Palatino, Preller e Jordan si 
basavano su un brano di Varrone (Lat. VI 34): Ego magis arbitror 
Februarium a die februato, quod tum februatur populus, id est Lupercis 
nudis lustratur antiquum oppidum Palatinum gregibus bumanibus cinc- 
tum («Ritengo piuttosto che febbraio sia cosi chiamato da "giorno pu- 
rificato [februato]” poiché in quell'occasione si purifica il popolo, cioè 
l'antico villaggio del Palatino circondato da gruppi di persone viene 
purificato dai nudi Luperci»). Dato il carattere lustrale del rito e sulla 
base di un brano di Dionisio di Alicarnasso (III D 2.1) in cui l'azione dei 
Luperci è detta περιελϑεῖν δρόμῳ τὴν κώμην, ovvero «correre intorno 
al villaggio» cioè al Palatino, si proponeva di intendere cingere nel sen- 
so di «andare intorno» (Preller-Jordan 1858, pp. 389-91). Questa inter- 
pretazione comporta una conseguenza rilevante, anche se non espressa 
dai due autori: i nudi Luperci che purificano il Palatino devono essere 
identificati con i greges humani che lo cingono. Pochi anni dopo Jordan 
(1871, pp. 162-3, nt. 19) riprendeva questa tesi ribadendo l'identifica- 
zione tra Luperci e greges. Tra i contributi che seguono questa interpre- 
tazione merita particolare attenzione quello di Mommsen in CIL I 362 e 
386 riguardo l'introduzione al mese di febbraio nel calendario di Pole- 
mio Silvio del 449 d.C. Qui si legge: Februarius. Dictus a febro uerbo, 
quod purgamentum ueteres nominabant, quia tum Romae moenia lu- 
strantur. Poiché, secondo la testimonianza di Varrone, i Lupercali sono 
una lustrazione del Palatino (e a febbraio non sono attestate altre lu- 
strazioni dei limiti della città), lo storico tedesco propose di interpreta- 
re Romae moenia come «le mura del Palatino». L'identificazione tra 
Luperci e greges humani venne successivamente negata nell'edizione 
del de lingua Latina a cura di R.G. Kent (Loeb Classical Library, 1938, 
p. 207), «the old Palatine town girt with flocks of people is passed 
around by naked Luperci». À questo punto del dibattito si inseriscono 
le obiezioni di A. Kirsopp Michels e A. Ziolkowski: a) il verbo περιελ- 
δεῖν utilizzato da Dionisio (III D 2.1) non significherebbe «correre in- 
torno» ma semplicemente «correre» o «correre di qua e di là»; inoltre 
nessuno dei verbi e dei termini usati dagli autori latini (currere, cursito, 
decurrere, discurrere, discursus) significa «correre intorno», «corsa in- 
torno a un luogo»; b) Agostino (Czz. XVIII 12) definisce la corsa dei 
Luperci ascensum atque descensum della uta Sacra, dunque la strada sa- 
rebbe stata percorsa due volte dai medesimi Luperci salendo verso la 
zona dell'Arco di Tito e scendendo verso il Foro e il Lupercale; c) l'epi- 
sodio già ricordato dei Lupercali del 44 a.C. confermerebbe l'obiezio- 
ne b) perché la tentata incoronazione di Cesare si svolge ai Rostri cioé 
nel Foro; d) la xwun ricordata da Dionisio (III D 2.1) non sarebbe il Pa- 
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latino ma il villaggio di Evandro, cioè un abitato posto alla radice del 
monte tra Valle Murcia e Velabro, come sarebbe confermato anche da 
Virgilio (Aen. VIII 306-69) e qui andrebbe ambientata la corsa dei Lu- 
perci descritta da Dionisio; e) nonsi possono identificare nudi Lupercie 
greges humani per cui il verbo cinctum utilizzato da Varrone per descri- 
vere l'azione delle greges non potrebbe indicare un percorso circolare 
della corsa dei Luperci; f) non c'é bisogno di immaginare un percorso 
fisso e immutato nel tempo della corsa poiché nessuna fonte esplici- 
tamente lo afferma. Da queste obiezioni deriverebbe che il punto di 
partenza della corsa, cioè il Lupercale, sarebbe stato fisso e che da li 
potevano svolgersi vari percorsi: Lupercale- Vico Tusco-Foro oppure 
Lupercale-Foro Boario- Vico Iugario-Foro oppure Lupercale- Vico Tu- 
sco-Foro-Sacra uia-Foro (Ziolkowski 1999, pp. 204, 207-10 con fig. 1). 

La questione merita di essere riconsiderata muovendo da una pre- 
messa fondamentale. Come affermano chiaramente Varrone, Lat. VI 
34 e molti altri autori dopo di lui (Grandazzi 1993, p. 525), i Luper- 
cali erano una lustrazione. À Roma esistevano due tipi di lustrazione. 
Il primo, piü antico, era la lustrazione attraverso le curie degli «Ar- 
gei» che veniva celebrata a maggio (Plutarco, Aetia Romana et Graeca 
86; Coarelli 1993; per la relazione tra Arget e curie e per una datazio- 
ne del rito in età proto-urbana, ved. Carandini 20037, pp. 395-407; 
contra Ziolkowski 1999, pp. 210-4). Questa lustrazione prevedeva 
una processione che si svolgeva all'interno dell'abitato, rione per rio- 
ne, seguendo un ordine stabilito. Il tipo piü recente invece, attestato 
in diverse feste del calendario piü antico, implicava un giro intorno al 
luogo che doveva essere purificato al termine della celebrazione (No- 
nio, 3 39 Lindsay: circumferre est proprie lustrare; Nonio, 528 Lindsay: 
lustrare est circumire; scoli a Giovenale, 6,582: ut delectis sibi locis 
duobus eos lustrent id est circumeant; Servio, in Aen. VI 229: lustratio 
a circulatione dicta est, Boehm 1927; Bennet Pascal 1988). L’ Armilu- 
strium, la purificazione delle armi dell'esercito, si celebrava il 19 otto- 
bre facendo girare intorno gli uomini armati del solo scudo (Varrone, 
Lat. VI 22). Analogamente si svolgevano lungo un percorso circolare 
le processioni degli Ambarualia di maggio - la purificazione dell'agro 
romano (Wissowa 1894, Scheid 1990, pp. 448-9) - e dell Amburbium 
- la purificazione della città che comportava un giro intorno ai limiti 
della città (Wissowa 18944). Anche la lustrazione di campi, altari, 
persone o membra malate comportava un giro dei celebranti, delle 
vittime da sacrificare o dei medicamenti intorno all'oggetto da purifi- 
care (campi: Catone, de re rustica 141; are: Servio, in Aen. IV 602; ar- 
ti o persone malate: Plinio il Vecchio, Naz. Hist. XXXIV 151; Clau- 
diano, Panegyricus de sexto consulatu Honorii Augusti 324-5; si 
ricordi la scena descritta nel Culex 391-3, in cui il luogo nel quale 
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verrà costruita la tomba per la zanzara é preparato tracciando un se- 
gno circolare in terra). Il verbo cingere è utilizzato come sinonimo di 
lustrare in Lucano, I 529, e diversi sono gli esempi in cui il verbo /z- 
strare e utilizzato in contesti poetici o comunque non sacrali nel signi- 
ficato di «compiere un circuito» (Livio Andronico, fr. trag. $ Rib- 
beck?; Lucrezio, V 79; Cicerone, Timaeus 32; Nat. deor. II 53; 
Virgilio, Aen. III 385; IX 57; X 224; Seneca, Agam. 455). La corsa dei 
Luperci, in quanto lustrazione, doveva dunque prevedere un percor- 
so che circondasse |’ oggetto della lustrazione stessa. Non è altrettanto 
chiaro nelle nostre fonti in che direzione si dovesse compiere il giro 
lustrale, poiché nessun autore lo specifica. È probabile tuttavia che si 
trattasse di un percorso in senso antiorario. In questo senso infatti si 
sarebbe diretto Romolo nel tracciare il sulcus primigenius (V D 1) e si 
dovevano dirigere i fondatori di città romane (Servio, in Aen. V 755). 
In senso antiorario erano numerati i cippi del pomerio, almeno da 
Claudio in poi (Andreussi 1999) ele torri delle mura di Pompei (Poc- 
cetti 1988); nello stesso senso sono rivolti i soldati dell'esercito roma- 
no nelle scene di lustrazione sulla Colonna Traiana (Settis 1988, tavv. 
80-1) e sulla Colonna Antonina (Scheid-Huet 2000). Nello stesso sen- 
so si sarebbe proceduto nel restaurare le porte delle mura serviane in 
età augustea (Coarelli 1988, pp. 54-9). 

Ciò premesso torniamo alle obiezioni sopra esposte: a) il verbo πε- 
ριέρχομαι ha vari significati. Nel nostro caso la traduzione più appro- 
priata è quella che rispetta il significato lustrale del rito, cioè «correre 
intorno». Plutarco (Rom. 21,4) definisce la corsa περιδροµή, termine 
utilizzato da altri autori e in altri contesti per indicare soltanto una 
«corsa intorno a qualcosa» (Cassio Dione, LXXVII 1 5,3; altri esempi in 
Thesaurus Linguae Grecae; Coarelli 2005). Per quanto riguarda le corri- 
spondenti espressioni latine vale quanto già detto. La lustrazione impli- 
ca un circuito e dobbiamo quindi ritenere tale la corsa, anche se descrit- 
ta in termini generici. Va ricordato infine che i Luperci, in quanto 
iniziandi, non potevano essere ammessi all'interno dell'opprdum/xayn. 
E quindi preferibile immaginare che la loro corsa fosse confinata nello 
spazio ai margini della comunità piuttosto che all’interno dell’abitato. 
b) Se la corsa-lustrazione era un circuito intorno al Palatino, l'espres- 
sione di Agostino non deve essere intesa nel senso proposto da Kir- 
sopp-Michels e Ziolkowski. Secondo Ovidio (1.2) i gemelli si slanciaro- 
no all'inseguimento dei ladri di bestiame «per due direzioni diverse» 
(diuersis partibus). Possiamo quindi supporre che anche le sodalitates 
dei Luperci si dirigessero in due diverse direzioni. Ne consegue che se 
un gruppo di Luperci correva intorno al monte in senso antiorario, l'al- 
tro doveva procedere in senso orario. È possibile ricostruire il percorso 
della corsa anche alla luce della recente scoperta alla pendice setten- 
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trionale del Palatino di mura databili tra la metà dell'VIII e la metà del 
VI secolo a.C. (Carandini-Carafa 2000; ved. vol. II, Appendice). Un 
gruppo doveva percorrere la strada compresa tra la radice del Palatino 
ela Valle Murcia (più tardi forse il Circo Massimo) e successivamente il 
uicus Fabricius (= via di San Gregorio), tra Palatino e Celio. Giunti nel- 
la valle del Colosseo, i giovani salivano lungo il cus Curiarum, tra 1’ Ar- 
co di Costantino e l'Arco di Tito, per scendere nella Sacra uta, raggiun- 
gere la Noua uia, il uicus Tuscus e tornare al Lupercale. L'altro gruppo 
doveva invece compiere lo stesso circuito muovendo in direzione op- 
posta. La Sacra uia veniva pertanto percorsa in direzioni diverse. I Lu- 
perci che correvano in senso orario compivano quindi una sorta di «an- 
ti-lustrazione» che poteva avere il suo significato rituale. Sappiamo 
infatti che per distruggere una città o annullare l’inauguratio che l'aveva 
trasformata in urbs si doveva ripetere il rito dell’aratura che era stato ce- 
lebrato per fondarla (Servio, in Aen. IV 212), trascinando però proba- 
bilmente l’aratro in direzione contraria a quello della fondazione, cioè 
in senso orario (per altri riti «inversi» ved. Festo, 65 Lindsay). Ciò con- 
ferma il carattere ambiguo e contraddittorio del rito dei Lupercali e del 
demone che vi presiedeva. Infatti si compiono contemporaneamente 
una lustrazione e un'azione contraria che comporterebbe a livello ri- 
tuale l'annullamento della lustrazione stessa. Ove si volesse avanzare 
un'ipotesi su quale delle due sodalitates si dirigesse in un senso e quale 
nell'altro, si potrebbe supporre che la corsa in senso antiorario fosse at- 
tribuita a Romolo con i Quintilii, luperco e poi beniamino di Giove, de- 
stinato a rappresentare la civiltà e l'ordine, secondo un percorso che 
poi seguirà tracciando il sulcus primigenius. L'anti-lustrazione potreb- 
be essere attribuita invece a Remo coni Fabii, rappresentante del disor- 
dine e della pre-civiltà (i Fabii celebravano in età storica sacrifici in ono- 
re di Fauno sul Quirinale: Carandini 2003?, p. 205). I Lupercali di 
Romolo sembrano pertanto anticipare la sua fondazione dell’urbs sul 
Palatino, mentre la corsa in senso inverso di Remo sembra prefigurare il 
contro-progetto dell'Aventino e la violazione delle mura palatine. c) Da 
quanto detto consegue che l'offerta di una corona a Cesare da parte di 
Antonio nei Lupercali del 44 a.C. non conferma un percorso diverso 
della corsa. Possiamo immaginare che i Luperci, giunti al termine della 
Sacra uta presso il Foro, non girassero per il Vico Tusco ma proseguisse- 
ro lungo la stessa strada lungo il lato settentrionale del Foro, giungesse- 
ro ai Rostri, tornassero indietro lungo il lato meridionale della piazza e, 
giunti presso il Tempio dei Castori, entrassero nel Vico Tusco e da li 
tornassero al Lupercale (secondo Wiseman 1995 la corsa avrebbe avu- 
to invece termine nel Foro). La corsa nel Foro fa supporre un' aggiunta 
al percorso originale, databile al momento in cui quest'area venne mes- 
sa in relazione al rito di fondazione della città, probabilmente nella se- 
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conda età regia. Se accettassimo questa ipotesi, avremmo acquisito un 
prezioso terminus ante quem per datare la corsa intorno al solo Palatino 
(Coarelli 2005). Considerando che la corsa potrebbe prefigurare 
l'inaugurazione del monte e quindi la città fondata, si risalirebbe ragio- 
nevolmente alla prima età regia. Inoltre Varrone, nel brano già citato, 
definisce il Palatino antiquum oppidum e non urbs, il che fa supporre 
che stesse descrivendo una realtà a suo parere precedente alla fondazio- 
ne. Il circuito intorno al monte rappresenterà, da questo momento, un 
rituale di fondamentale importanza. Si pensi alla continuità del rito, ce- 
lebrato fino al V secolo d.C., e al percorso del trionfo inaugurato dai 
Tarquini che ricalcherà quello della corsa dei Luperci e che potremmo 
imrnaginare come una sua mutuazione. d) La tradizione letteraria rela- 
tiva all'abitato che Evandro avrebbe fondato sul sito di Roma, il mitico 
Pallanzio, è duplice. Alcuni autori lo identificavano con l’intero monte 
(Servio, in Aen. VIII 313) o con il solo Palatium, cioè il settore setten- 
trionale del Palatino (Varrone, Laz. V 53; Livio, I 5,1). Altri invece rite- 
nevano Pallanzio un insediamento alla radice del monte (Dionisio di 
Alicarnasso, Ant. Rom. I 31,3; 32,3; Valerio Massimo, II 2,9) posto tra 
l'angolo sud-occidentale e l'area occupata in età storica dal santuario di 
Vesta e dalla Regia, dove Virgilio situa la capanna-reggia di Evandro 
(Aen. VIII 359 sg.). E irrilevante stabilire a quale abitato Dionisio allu- 
de utilizzando il termine κώμη: egli afferma (III D 2.1) che: «questo rito 
rappresentava una specie di purificazione tradizionale da parte degli 
abitanti del villaggio, come viene eseguita ancora oggi». Dobbiamo de- 
durne che Dionisio descrivesse la corsa di età augustea (Poucet 1976) 
ovvero un circuito intorno al Palatino. e) La traduzione di Varrone, 
Lat. VI 34 proposta da Kent non influenza la ricostruzione del percor- 
so; questa, in quanto lustrazione, doveva svolgersi intorno al monte. 
Kirsopp Michels (1953, pp. 48-51) e Ziolkowski (1999, p. 198) tradu- 
cono greges humani come bordes of deaths («orde di defunti») poiché il 
termine humanus puó assumere in contesti rituali il significato di «fu- 
nerario» come sembrerebbe attestato da Aulo Gellio, Noct. Att. V 
12,12 (immolatur ritu humano capra) e Festo, 91 Lindsay (bumanum sa- 
crificium dicebant, quod mortui causa fiebat). 1] Palatino dunque, dato il 
periodo in cuisi svolgeva la festa dei Lupercali ela coincidenza con i Pa- 
rentalia, sarebbe stato assediato da spiriti di defunti e purificato dai Lu- 
perci. Per quanto possibile, questa interpretazione e l'ipotesi chene de- 
riva si basano su un uso assai raro del termine humanus, come la stessa 
Kirsopp Michels (1953, p. 49) ammette. Nei greges possiamo ricono- 
scere le persone, ein particolare le donne, che assistevano alla corsa dei 
Luperci e che lungo il percorso venivano fustigate per essere purificate 
e rese fertili. f) In tutte le religioni elemento caratteristico di ogni rito 
él'immutabilità. Anche se nessun autore antico lo attesta esplicitamen- 
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te dobbiamo presupporre chela corsa dei Lupercali prevedesse un per- 
corso fisso. Esisteva la possibilità che i riti venissero aggiornati con 
elementi nuovi. Questi elementi costituivano aggiunte a un nucleo ori- 
ginario che non poteva essere nella sua sostanza alterato (come l’ag- 
giunta del Foro al percorso). 


e) La fustigazione durante la corsa. I Luperci non celebravano solo 
una lustrazione ma anche un rito di fecondità (Ovidio, Fast. II 425- 
30), e tale funzione dovrebbe essere annoverata tra le caratteristiche 
originarie del rito. In questa prospettiva i Luperci-lupi agiscono an- 
che come creppi, cioè capri fecondatori (Festo, 42; 49 Lindsay; Isido- 
ro, Origines XII 1,15). Dal punto di vista mitico il fatto che una puri- 
ficazione sia connessa a uomini-lupo trova forse un confronto nei miti 
greci. Melampo rincorre le figlie di Preto, rese folli dagli dèi per aver 
compiuto un sacrilegio, con una schiera di giovani che ululano. Dopo 
una lunga corsa dalle montagne dell'Arcadia a Sicione, in cui una del- 
le fanciulle perde la vita, le sorelle si sottopongono a un rito di purifi- 
cazione e riacquistano la ragione. Ovidio (Fast. II 431-48) collega i 
Lupercali a un episodio in cui viene descritta una flagellazione rituale 
analoga a quella realizzata dai Luperci. Dopo la guerra romano-sabi- 
na le spose dei romani erano sterili. Una voce, proveniente dal bosco 
sacro di Giunone Lucina ai piedi dell'Esquilino, ordina alle donne di 
farsi penetrare da un capro sacro, ma un augure etrusco uccide un ca- 
pro e tagliatane la pelle a strisce percuote con queste le loro terga, mi- 
tigando cosi l'ordine della dea e rendendole feconde. Da un punto di 
vista antropologico sono numerosi e diffusi gli esempi di flagellazioni 
o battiture rituali volti a scacciare spiriti maligni o sorte avversa e/o a 
propiziare il bene e la fecondità (Frazer VI, pp. 259-66, 270-4). Esa- 
minando più in dettaglio il valore di propiziazione della fecondità 
femminile attribuito dai Romani al suddetto rito, risulta immediata- 
mente evidente l’assonanza tra l'azione del capro (1149) e uno dei no- 
mi di Fauno (Inuus). Ciò rivela, al di là dei particolari più fantasiosi 
dell'aztioz, un rapporto stretto e probabilmente molto antico tra i Lu- 
percalia e Giunone, dea delle nascite, e spiega forse perché le fruste di 
pelle di capra utilizzate dai Luperci fossero chiamate amicula lunonis. 
La Giunone collegata da Ovidio ai Lupercalia è una divinità dai tratti 
molto arcaici. La profezia é annunciata da una voce che parla da un 
bosco, come quella di Fauno che profetizzó dalla selva Arsia (Caran- 
dini 20037, p. 181), e in questo bosco ai piedi dell'Esquilino era il san- 
tuario di Iuno Lucina. Il sacrificio del capro ci permette di riconosce- 
re in questa dea il corrispettivo romano di Iuno Curitis (portatrice di 
lancia), divinità femminile venerata a Faleri, alla quale i giovani falisci 
sacrificavano una capra ogni anno (Ovidio, Amores III 13,18 sgg.). 
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L'isomorfismo fra Iuno Curitis e Iuno Sospita venerata a Lanuvio, lu- 
no Paloscaria venerata a Preneste e Iuno Caprotina venerata a Roma 
è stato già rilevato (Pestalozza 1933, pp. 369-95) e ci permette di in- 
dividuare una divinità guerriera (simile secondo Pestalozza alla Era 
argiva), che protegge la comunità anche dal punto di vista sessuale e 
riproduttivo. Grazie a questi collegamenti conosciamo anche l'icono- 
grafia della dea: cinta di pelle caprina (amiculum), con volto di donna 
ma corna e orecchie di capra (antefisse tardo arcaiche: Cristofani 
1987, p. 115, fig. 30; antefissa di età repubblicana: Coarelli 1997, p. 
59, fig. 4). À Roma la divinità più antica del Cermalo era verosimil- 
mente una Iuno Sospita, come sta a indicare la scoperta nell'area del 
Tempio di Vittoria di una serie di antefisse databili tra il «οο e il 480 
a.C., raffiguranti la testa della dea (Pensabene 2000). Iuno Caprotina 
invece presiedeva a un rito che aveva luogo il 7 luglio nel Campo 
Marzio: le nonae Caprotinae (Ampolo 1988, pp. 340-1; Coarelli 1997, 
pp. 17-60), le cui caratteristiche possono aiutarci a comprendere 
l'aspetto dei Lupercali legato alla fecondità. In quella occasione era 
consentito alle schiave di indossare l'abito delle matrone, muoversi li- 
beramente per la città, avere un comportamento licenzioso e scherni- 
re le persone che incontravano. Durante la festa le donne, libere e 
schiave, si recavano a compiere un sacrificio, molto probabilmente di 
un Capro, sotto un caprifico che si trovava presso la palus Caprae nel 
Campo Marzio (da localizzare secondo Coarelli 1997, pp. 57-60, 
presso il lato settentrionale dell'attuale Largo Argentina). O mentre 
la processione era in corso o presso il caprifico le schiave mettevano 
in scena un combattimento simulato, dividendosi in due squadre e 
lanciandosi pietre. Seguiva un banchetto e un ramo dal caprifico ve- 
niva poi staccato e impiegato in un rito che le fonti non descrivono. E 
possibile che il ramo dell'albero fosse utilizzato per percuotere le 
donne simulando il contatto tra il ramo del fico maschio e la pianta 
del fico femmina (secondo Coarelli 1997, pp. 57-9, il ramo sarebbe 
stato utilizzato per simulare l'atto sessuale). L'origine delle nonae era 
fatta risalire all'epoca dell'invasione dei Galli, quando i Latini avreb- 
bero attaccato Roma approfittando della situazione critica in cui si 
trovava la città. Il pericolo fu scongiurato grazie all'intervento delle 
schiave, le quali, travestitesi da matrone, si concessero ai nemici per- 
mettendo cosi ai Romani di impadronirsi del loro accampamento. 
Tuttavia il fatto che le nonae Caprotinae siano indicate nei Fasti con 
lettere grandi, ci autorizza a considerarle parte di un sistema rituale 
molto antico, nel quale è riconoscibile il calendario «romuleo» di die- 
ci mesi (Coarelli 1997, p. 60; Carandini 2003”, pp. 567-8). Anche la 
centralità del caprifico sottolineata sia nel mito sia nel rito ci permette 
di attribuire alla festa un significato legato alla fecondità. Il possibile 
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e antico rapporto tra Giunone Caprotina e i Lupercalia sembrerebbe 
quindi confermato dalla festa di luglio, dove ritroviamo una divinità 
dai tratti animaleschi, simile a Fauna, che presiede un rito di propi- 
ziazione della fecondità. Il rapporto tra Lupercalia e Nonae Caproti- 
nae investe tutto il segmento del calendario in cui le due feste sono 
inserite (Brelich 1955). Sia febbraio sia luglio sono infatti mesi che nel 
feriale più antico preludevano a un capodanno: quello di marzo per 
febbraio e quello di agosto per luglio, mese in cui entrarono in carica 
i magistrati romani per un limitato periodo nella prima metà del V se- 
colo a.C. (Livio, III 6,1; Dionisio di Alicarnasso, Ant. Rom. IX 25,1). 
Entrambe le feste sono connesse ad avvenimenti centrali nell'attività 
agraria: la tostatura del farro (Quirinalia del 17 febbraio) e la mietitu- 
ra estiva. Infine sia febbraio sia luglio sono connessi alla morte di Ro- 
molo circa la quale esistevano due versioni: lo snembramento da par- 
te dei senatori nel Volcanal celebrato nei Quirinalia e l'assunzione in 
cielo nella pa/us Caprae nel Campo Marzio ricordata il giorno delle 
Nonae Caprotinae (ved. vol. III). 

L’aition delle nonae Caprotinae, per quanto sia da ritenere una tar- 
da ricostruzione eziologica, contiene una serie di elementi che ci per- 
mettono di cogliere altri valori di questa festa. La sconfitta o l'impoten- 
za dell'elemento maschile, il travestimento delle schiave che indossano 
gli abiti delle matrone (abiti maschili secondo Coarelli 1997, pp. 38-9) 
e il comportamento licenzioso connotano questo giorno come un tem- 
po di disordine. Allo stesso modo durante i Lupercalia, uomini-lupi 
corrono liberi intorno all'abitato, mentre l'ordine é sospeso per un 
giorno in cui prevale una sfrenata sessualità fecondatrice. Le nonae Ca- 
protinae di luglio nascondono un rito di fecondità e di «rovesciamento 
dell'ordine» presieduto da Giunone Caprotina (Bremmer-Horsfall 
1987, pp. 76-88). Ció puó giustificare la presenza della dea anche nei 
Lupercali di febbraio, che ripropongono alla fine dell'anno le stesse 
condizioni di irregolarità e necessità di fecondazione della festa estiva. 
Le caratteristiche della divinità femminile originaria, identificata in se- 
guito con luno Caprotina/Sospita/Curitis, dea della forza riproduttiva 
nel disordine ma allo stesso tempo dea protettrice delle curie (Festo, 
56 Lindsay), ben si accordano con quelle di Fauno, di cui la dea ha rap- 
presentato forse in origine una paredra (Carandini 2901’, pp. 61, nt. 
53, 80). Per quanto riguarda in particolare la relazione tra la festa in 
quanto rito di fecondità e i gemelli, è possibile che questo rapporto 
fosse basato sulla rispondenza tra i gernelli e i Lari, gli spiriti degli ante- 
nati defunti che assicurano alle famiglie la forza generatrice. 


f) Il sacrificio di un cane. I Luperci compivano anche il sacrificio di 
un cane in onore di Fauno/Pan. Plutarco (Rom. 21,8; Aetia Romana 
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et Graeca 68) ricorda questo sacrificio dopo aver descritto tutte le fasi 
del rito, il che fa supporre che si trattasse della cerimonia conclusiva 
della festa. Lo stesso autore ci informa che il sacrificio di cani in riti di 
purificazione era praticato da quasi tutti i Greci (Aetia Romana et 
Graeca 68; 111). Il cane è in Italia l’animale sacro ai Lari (Carandini 
20037, p. 199, nt. ες), figli di Tacita Muta-Larunda-Acca Larentia 
(Tabeling 1932; Coarelli 1983, pp. 273-5; Dubourdieu 2003, pp. 272- 
8; contra Scheid 1990, pp. 587-604), dietro al quale possiamo ricono- 
scere Fauna (ved. commento a II A). In particolare questi Lares erano 
Praestites, cioè guardiani della città, e illoro culto era localizzato, co- 
me la corsa dei Luperci, all'esterno delle mura. In Grecia il cane è 
collegato invece a Efesto e ad Ares. Gli efebi spartani sacrificavano di 
notte in una località presso Therapne un cucciolo di cane ad Ares o a 
Enyalios prima di iniziare in quel luogo un combattimento tra bande 
(Pausania, III 14,9; 20,2; Plutarco, Aetia Romana et Graeca 111). In 
Sicilia erano ospitati cani in santuari dedicati a Efesto e a un dio a lui 
assimilabile, Adranos, a Etne e a Adranon (Eliano, Nat. An. XI 3). 
Come nel caso delle capre, anche per i cani vigeva a Roma un tabù 
che impediva al Flamine Diale di toccarli o nominarli (Plutarco, Aetia 
Romana et Graeca 111). I sacrifici di cani avevano un valore espiato- 
rio, come attesta Plinio il Vecchio, Nat. Hist. XXIX 58. I pastori che 
avessero tosato le pecore in un giorno festivo (feria) dovevano sacrifi- 
care un cucciolo di cane per espiare il fatto di aver lavorato durante 
una festa (Columella, de re rustica II 21,4). Cani erano offerti alla dea 
dei crocicchi Diana/Ecate (Ovidio, Fast. I 389), a Genita Mana, dea 
dal carattere infero collegata alle nascite, (Plutarco, Aetia Romana et 
Graeca 52, Plinio il Vecchio, Nat. Hist. XXIX 58; Wissowa 1902, p. 
240; Samter 1910; Latte 1960, p. 95, 379) e cani si sacrificavano il 25 
aprile durante la festa dei Robigalia (Ovidio, Fasz. IV 907 sg.). Ogni 
anno si uccidevano cani appendendoli a una forca di legno di sambu- 
co posta tra due templi (Iuzentus e Summanus) nella Valle Murcia, 
per punire gli animali che non avevano avvertito i Romani dell'attac- 
co di Brenno. Si era soliti praticare uno speciale augurium o sacrum 
canarium in cui si sacrificava una cagna dal pelo rosso per placare la 
calura (Plinio il Vecchio, Nat. Hzst. XVIII 14; Festo, 358 Lindsay; 
Wissowa 1896, col. 2329). Per lo stesso motivo si sacrificavano cani 
presso la porta Catularia (Festo, 39 Lindsay). Cuccioli di cane erano 
offerti in sacrificio e mangiati in banchetti offerti agli dèi e nei ban- 
chetti offerti per l'entrata in carica dei magistrati (Plinio il Vecchio, 
Nat. Hist. XXIX 58). In Grecia invece il sacrificio di cani aveva una 
funzione principalmente purificatoria (Plutarco, Aetia Romana et 
Graeca 68). Si ricordi l’uso di uccidere un cane e dividerne la carcassa 
in due parti. Si poneva quindi ciascuna parte del cane su un lato della 
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strada, in modo che la parte con la testa fosse sulla destra e la parte 
con la coda sulla sinistra, e si faceva passare tra le membra la persona 
cha doveva essere purificata. Il rito è documentato per i cittadini del- 
la Beozia e per l’esercito macedone (Robert 1993, p. 133; in generale 
per i sacrifici di cani a Roma e nel mondo greco ved. Id. 1993, pp. 
123-30). La documentazione iconografica conferma il rapporto tra i 
Lares Praestites e i cani raffigurati in diversi casi ai loro piedi (Caran- 
dini 2003’, p. 199, nt. ες). Come i Lari, Remo e Romolo sono gemelli 
e, come i Lari, sono allattati da una Acca-Lupa (ved. commento a II 
B; il rapporto tra i Lari e i gemelli è stato intuito fin dal secolo scorso: 
Schwegler 1853, pp. 434-6, Cornell 1975, p. 30 sg.; Mastrocinque 
1993, p. 162 sgg.; Wisemann 1995, p. 71; Carandini 2003%; ved. II D). 
Esiste una documentazione archeologica a Roma e in Italia relativa a 
sacrifici canini. Il carattere infero e funerario di tali sacrifici è confer- 
mato dal rinvenimento di ossa di cane tra il corredo in una tomba di 
infante rinvenuta nell’hortus di una casa di età tardo arcaica sulla 
pendice settentrionale del Palatino (Carandini-Carafa 2000, pp. 234- 
7). Il rapporto con i Lari, in quanto guardiani delle mura di una città, 
è invece attestato dal rinvenimento di ossa di cani presso diverse por- 
te o fortificazioni in Italia e in altre città del mondo antico (ved. vol. 
II, Appendice). Infine il rapporto con Efesto, attestato attualmente 
solo per il mondo greco, potrebbe essere suggerito dal rinvenimento 
di ossa di cane nella cosiddetta stipe del Comizio, riconducibile al 
culto di Vulcano (Blanc-Blanc 1958, p. 41; per il culto di Vulcano 
presso il Comizio: Coarelli 1983; Menichetti 2002). 
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